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INTRODUZIONE

Il titolo, che funge da denominatore comune alla presente raccolta di
studi – vecchi e recenti –, si ispira, nella prima parte, alla tipologia dei san-
tuari privi di fondamenta e, nella seconda, all’iconografia lauretana cui
rimanda, a sua volta, il racconto di fondazione del santuario, redatto da Pie-
tro di Giorgio Tolomei, alias il Teramano, governatore del santuario (più
esattamente, Gubernator Almae Domus) dal 1454 al 1473, anno della sua mor-
te1. Il santuario lauretano vi è esaltato come emblema di un grandioso tran-
sfert di sacralità dall’Oriente all’Occidente: una presa di coscienza univer-
salmente recepita dalla cattolicità, specie dopo la caduta di Costantinopoli
in mano agli ‘infedeli’(1453) i quali, nel 1291, con la conquista di S. Gio-
vanni d’Acri, avevano finito per rioccupare tutti i Luoghi Santi, le sorgen-
ti della nostra identità cristiana, da cui erano stati cacciati tutti gli ordini
religiosi occidentali. Il che ha finito per rendere l’Occidente cristiano più
libero dalle fonti tradizionali dell’origine del cristianesimo.
Santa Maria di Loreto era, in origine, un santuario rurale di piccole

dimensioni, con sede diversa dall’attuale: poco più che un sacello, privo di
fondamenta, con rimando ad una prassi devozionale assai antica. Data tra-
dizionale del trasferimento – materiale, giuridico e simbolico – di questo
santuario dalla primitiva sede al sito attuale – la cosiddetta ‘venuta’ – è il
1294; per cui, nel 1994, ne è stato ufficialmente celebrato il VII Centenario. 
Il relativo simulacro-Madonna stante, con il Bambino in braccio – ven-

ne rappresentato, a partire dalla prima metà del secolo XV, entro un tem-
pietto a tholos, simbolo della Gerusalemme celeste: degna dimora di Maria
regina, omnipotentia supplex che viene a prendere dimora in mezzo all’u-
manità sofferente, per la grande pandemia in atto e implorante «pace» e
«misericordia»; da qui, Loreto, icona di Jerusalem e pertanto baluardo con-
tro la peste (cfr. Ap 21, 3-4). Dalla fine di quello stesso secolo, per esaltare
i miracoli che ‘quotidianamente’ si verificano per l’intercessione della Ver-
gine lauretana e ricordare un ‘miracolo’ citato nel racconto di fondazione
– la visione dell’eremita fra Paolo ‘de silva’, contemporaneo del Teramano

ix

1. Infra, Appendice I.
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–, invalse poi l’uso di rappresentare la titolare, come Madonna dell’Umiltà,
non seduta su un trono, ma adagiata sul tettino del Sacello, la ‘Santa Casa’,
in atto di essere trasferita, per mano angelica, da Nazaret a Loreto: l’ac-
cento è messo su Maria – madre, mediatrice di tutte le grazie, essendo il
santuario divenuto, all’epoca, polivalente; per cui, a giusto titolo, Loreto è
divenuta icona di Nazaret, dove abitò la Madonna: nella Santa Casa è avve-
nuto infatti il mistero dell’Annunciazione e ha avuto inizio la maternità
divina di Maria. 
Mentre la nozione del volo angelico della Santa Casa – uno dei punti

fermi della pietà popolare –, è un ‘topos’ santuariale che rimanda ai reite-
rati rapporti conflittuali in merito a questo santuario votivo, più volte
sfuggito di mano a quanti se ne erano resi indegni, per cui la sua virtus si
è sottratta sia agli infedeli, sia ai rapinatori, come anche agli spregiatori. 

Sui ruoli simbolici che questo santuario ha svolto – e continua a
svolgere in perfetta sintonia con il mutare delle stagioni dello Spirito –,
si è soffermato il Beato Giovanni Paolo II nella lettera che, il 15 agosto
1993, ha inviato, in occasione della ricorrenza del VII Centenario Lau-
retano (1294-1994), a S. E. Mons. Pasquale Macchi, arcivescovo di Lore-
to. Vi si legge che la Santa Casa, santuario di portata internazionale, per
diversi secoli, vero cuore mariano della cristianità,

ha goduto sempre speciale attenzione da parte dei Romani Pontefici che ne
hanno fatto meta frequente del loro pellegrinaggio e oggetto delle loro cure
apostoliche. 

Quindi così prosegue: 

La Santa Casa di Loreto non è solo una reliquia, ma anche una preziosa ico-
na concreta [...] le icone ‘sono immagini che attestano la fede e lo spirito di
preghiera del buon popolo di Dio, il quale avverte in esse la presenza e la pro-
tezione della Vergine’ [...] La Santa Casa di Loreto è icona non di astratte verità,
ma di un evento e di un mistero: l’Incarnazione del Verbo [...] è dunque un luo-
go privilegiato, non solo per meditare sulla grazia, ma anche per riceverla,
incrementarla, ritrovarla, se persa, mediante i sacramenti. Soprattutto il sacra-
mento della riconciliazione [...] quale ‘Santuario dell’Incarnazione’ deve con-
tribuire a diffondere nel mondo [...] riscoprire l’immenso significato che l’in-
carnazione del Verbo ha per la fede e la vita dei cristiani2.

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

x

2. Lettera di Sua Santità Giovanni Paolo II a S. E. Mons. Pasquale Macchi arcivescovo
delegato apostolico per il santuario della Santa Casa nel VII Centenario lauretano (15 ago-
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E poiché il Santuario lauretano, oltre ad essere un fatto dello Spiri-
to, è anche un evento storico che va decodificato con gli strumenti pro-
pri delle scienze storiche, lo stesso Pontefice ha riconosciuto, 

com’è doveroso, piena libertà alla ricerca storica di indagare sulle origini del
santuario e della tradizione lauretana,

nella convinzione che 

l’importanza del Santuario stesso non si misura solo in base a ciò, da cui ha trat-
to origine, ma anche in base a ciò che esso ha prodotto. È il criterio che ci dà
Cristo stesso, quando invita i suoi discepoli a giudicare ogni albero dai suoi
frutti (cfr. Mt 7,16)3.

Personalmente, pur non avendo mai scritto una storia del santuario,
mi sono però occupato di devozione lauretana, e della stessa ‘Questio-
ne lauretana’ non tanto per negare o affermare ciò che tradizionalmen-
te si racconta sulle origini di questo singolare santuario mariano, quan-
to per capire il messaggio insito nello stesso racconto, o meglio nei rac-
conti che ne tramandano gli oscuri inizi. Partendo da varie sollecitazio-
ni – documenti di archivio o immagini lauretane – sono tornato sul
santuario mariano di Loreto – a partire dal 1980 – in almeno diciotto
articoli, molti dei quali però estranei, almeno nel titolo, alla problema-
tica e dovuti tutti a successive riflessioni, spesso sollecitate da nuovi
documenti, fortuitamente rinvenuti in negletti archivi di periferia4. Stu-

xi

INTRODUZIONE

sto 1993), in Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XVI/2 (1993), Città del Vaticano
1995, p. 524s, 526. Tra le molte riedizioni cito, Loreto nella mente e nel cuore di Gio-
vanni Paolo II, settimo centenario lauretano, a cura della Delegazione Pontificia per
il santuario della Santa Casa, Loreto 1996, pp. 11-23; L. Andreatta - F. Marinelli
(curr.) Santuario e tenda dell’incontro con Dio. Tra storia e spiritualità, Casale Monferra-
to 1996, p. 12ss.

3. Ivi, p. 8.
4. Questi gli articoli cui si rimanda: Santuari terapeutici di frontiera nella montagna

folignate, in «Bollettino storico della città di Foligno», IV (1980), pp. 87-119 [riedi-
to in Id., Vita di pietà e vita civile di un altopiano tra Umbria e Marche (secc. XI XVI),
Roma 1984 (=Storia e Letteratura, Raccolta di Studi e Testi 159), pp. 207-237]; Feste
e fiere, giochi e giostre a Foligno sul calare del Medioevo, in «Quaderni dell’Ente Giostra
della Quintana», 1 (1983), pp. 7-42; Porta Ancona, già Porta Loreto, a Foligno. Note sui
rapporti economici e religiosi con le confinanti Marche (secolo XV), in «Bollettino storico
della città di Foligno», IX (1985), pp. 105-133; Città santuario, sacralizzazione dello spa-
zio e ruolo delle tre anime del francescanesimo nella politica di restaurazione di Sisto V, in
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di tutti sul periodo delle origini e della straordinaria affermazione del
santuario, per lo più, sparsi in riviste di limitata diffusione – dal «Bollet-
tino storico della città di Foligno» a «Bailamme» – o in Atti di Conve-
gni, dove difficilmente va a ricercare chi segue la tematica lauretana, per
la quale invece è auspicabile – come del resto per tutti i santuari in
genere –, una sistematica rassegna bibliografica5. 

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

xii

«Studia Picena», 50 (1985), pp. 53-77; Santuari politici ‘contra Pestem’, l’esempio di Fer-
mo, in Miscellanea di studi marchigiani in onore di Febo Allevi, a cura di G. Paci [Uni-
versità degli Studi di Macerata – Facoltà di lettere e Filosofia, 36], Agugliano 1987,
pp. 605-652 [riedito in Id., Santuari, pellegrini, eremiti nell’Italia centrale, Centro Italia-
no di Studi sull’Alto Medioevo, Spoleto, 2003, pp. 333-380 (Uomini e mondi medie-
vali, 6]; La devozione alla Madonna di Loreto tra Umbria e Marche, in «Bailamme» 5-6
(1989), pp. 121-133; Santuari, culti e riti ‘ad repellendam pestem’ tra Medioevo ed età moder-
na, in Luoghi e spazi della santità. Atti del convegno L’Aquila 27-31 ottobre 1987, a
cura di S. Boesch Gajano - L. Scaraffia, Torino 1990, pp. 135-149 [riedito in Id., San-
tuari, pellegrini, eremiti nell’Italia centrale, pp. 381-395]; Santuari ‘contra pestem’: gli esem-
pi di Terni e di Norcia, in Dall’Albornoz all’età dei Borgia. Questioni di cultura figurativa
nell’Umbria meridionale, Amelia 1-3 ottobre 1987, Todi 1990, pp. 347-362; Pellegrinag-
gi votivi e vicari alla fine del Medioevo, l’esempio umbro, in «Bollettino storico della città
di Foligno», 16 (1992), pp. 7-108; Il santuario della cristianità, secoli di pellegrinaggio, in
Il san tuario di Loreto, sette secoli di storia arte devozione, a cura di F. Grimaldi, Roma
1994, pp. 213-216; Bartolomeo di Tommaso... La Vergine di Loreto..., in L’iconografia della
Vergine di Loreto nell’arte, a cura di F. Grimaldi K. Sordi, Loreto 1995, pp. 80-83; Il pel-
legrinaggio votivo lauretano, in «Studia Picena», 69 (1994), pp. 205-237; Vescovi di Reca-
nati e rettori della Santa Casa conflitti giurisdizionali per un santuario polivalente, in Lore-
to crocevia religioso tra Italia, Europa ed Oriente. Atti del Convegno per il VII centena-
rio lauretano (1294-1994), Villa Cagnola, Gazzada, 19-21 maggio 1995, Brescia 1997,
pp. 211-243; Frammenti archivistici per la questione lauretana, in Le attuali ricerche archeo-
logiche e storiche sulla Santa Casa di Loreto. Atti del Convegno organizzato dall’Acca-
demia Marchigiana di Scienze, Lettere ed Arti, Ancona 2 febbraio 1996, pp. 39-63;
Il motivo della Gerusalemme celeste nel santuario di Loreto, icona del Santo Sepolcro e di
Nazaret, in Gerusalemme ieri, oggi, sempre. Atti del Convegno organizzato dall’Ordo
Equestris Sancti Sepulchri Hierosolymitani, Luogotenenza per l’Italia centrale,
Sezione Umbria, Perugia 5 aprile 1997, [s.n.t., ma, Perugia 1999], pp. 57-85; Santa
Maria «liberatrice dalla peste», in Munus Amicitiae. Scritti per il 70° Genetliaco di Floriano
Grimaldi, a cura di G. Paci, M. L. Polichetti, M. Sensi, Ancona 2001, 351-389; I Bian-
chi tra Umbria e Marche. Mariofanie e transferts di sacralità, in Sulle orme dei Bianchi (1399).
Dalla Liguria all’Italia Centrale, a cura di F. Santucci, Assisi 2001, pp. 237-270; Confra-
ternite Lauretane e pellegrinaggio, in Pellegrini verso Loreto. Atti del convegno su, Pelle-
grini e pellegrinaggi a Loreto nei secoli XV-XVIII, Loreto 8-10 novembre 2001, Ancona
2003, 111-152; Il tempietto di Norcia, una Jerusalem mariana, in «Bollettino storico del-
la città di Foligno», 29/30 (2005-2006), [ma 2008], pp. 375-90. Essendo nati autono-
mamente, inevitabili alcune ripetizioni, di cui sin d’ora chiedo venia.

5. Non posso qui non ricordare i saggi di F. Grimaldi, Il libro lauretano, edizioni e
illustrazioni (1489-1599), Macerata, Edizioni Quondam, 1973; Id., Il libro lauretano.
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Da qui la presente raccolta, il cui inizio è costituito da un quadro
riassuntivo del cammino fatto, quando ancora ero a metà percorso. In
apertura ripropongo così, con poche modifiche, Frammenti archivistici per
la questione lauretana, uscito nel 1996. Il secondo capitolo, è una rivisita-
zione del breve articolo, Il santuario della cristianità, secoli di pellegrinaggio,
apparso nel 1994, come contributo a Il santuario di Loreto sette secoli di
storia, arte e devozione. Il capitolo III, incentrato sui santuari ‘contra
pestem’ – anelito e, insieme, risposta di fede, al tempo della grande pan-
demia – è una rivisitazione di brevi articoli apparsi negli anni 1990, 1997
e 2008; mentre il successivo capitolo è la riedizione di un testo uscito
nel 2001 e incentrato su Loreto, ‘baluardo contro la peste’. 
L’attenzione nei successivi tre capitoli si sposta sul ruolo svolto dai ret-

tori del santuario e, quindi, dalla Sede Apostolica che avocò a sé la stessa
gestione del santuario sottraendolo al vescovo di Recanati. Il capitolo V
è la riedizione di Vescovi di Recanati e rettori della Santa Casa. Conflitti giu-
risdizionali per un santuario polivalente, che è del 1994; il successivo capito-
lo, Un ambizioso progetto di Sisto V, rivisita un articolo del 1985; mentre nel
cap. VII ripubblico Il pellegrinaggio votivo lauretano, che è del 1994. 
Il capitolo VIII è una riflessione sulla viabilità, con l’indicazione di

piste di ricerca, in vista di una valorizzazione, a più livelli, delle strade per-
corse dai pellegrini lauretani e delle testimonianze lasciate lungo il loro
passaggio. Il capitolo successivo è l’edizione parziale di un testo, uscito nel
1985, dove avevo affrontato la problematica lauretana, vista però dalla
periferia; l’attenzione è per i risvolti economici della nascita di un san-
tuario in una cittadina di provincia. Nel capitolo X, dedicato a Confrater-
nite Lauretane e pellegrinaggio, ripropongo il saggio uscito nel 2003. 
I successivi due capitoli sono incentrati sull’iconografia lauretana. Il

capitolo XI, su “La Madonna di Loreto: una Madonna che viene dall’O-
riente?”, inedito, ma scritto su richiesta. Il successivo capitolo riprende,

xiii
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Secoli XV-XVIII, Diocesi di Macerata Tolentino Recanati Cingoli Treia, 1994; Id.,
Annali tipografici di Loreto e Recanati. 1801-1950, Loreto Recanati 2008. Si veda inol-
tre, Bibliografia lauretana (1979-1998), in Il libro del settimo centenario lauretano, a cura di
F. Grimaldi, Loreto 1998, pp. 445-464; inoltre, A. Solari, Bibliografia lauretana (1967-
1994), in «Quaderni di Scienze Religiose» (Istituto Superiore Marchigiano di
Scienze Religiose ‘Redemptoris Mater’, Loreto e Istituto Teologico marchigiano,
Ancona), III, n. 3 (1994), pp. 165-176; mentre per una bibliografia tematica si veda,
Il san tuario di Loreto, sette secoli di storia arte devozione, a cura di F. Grimaldi, Roma
1994, pp. 251-253 e, per uno sguardo di sintesi, L. Scaraffia, Loreto, Il Mulino, Bolo-
gna 1998 (L’Identità italiana, 3).
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in parte, testi apparsi, rispettivamente nel 1995 e nel 1999 sulla primiti-
va iconografia lauretana e sulla piccola statua, messa in venerazione nel-
l’ultimo quarto del secolo XIV. 
Fa da chiusura il capitolo XIII che è il testo della conferenza che ho

tenuto a Loreto il 10 dicembre 1988: apparso in «Bailamme», con l’in-
troduzione, ora postfazione, di Romana Guarnieri la quale, da par suo,
inquadra magistralmente quanto ero andato fino ad allora scrivendo sul
santuario marchigiano. Questo ultimo capitolo funge da ulteriore rias-
sunto del percorso fatto, ma con un taglio diverso dal primo capitolo,
in quanto indica varie piste di ricerca: temi da me, in seguito, solo in
parte ripresi, per cui fa anche da battistrada per quanti intendano per-
correre alcune delle piste da me appena indicate. Si tratta di problemi
concernenti il periodo che va dalle oscure origini del sacello lauretano
alla città-santuario voluta da Sisto V (1585-1590); con la sola eccezione
delle fraternite laicali, per le quali ho utilizzato documenti dei secoli
XVII-XVIII. 
Unico è il tema affrontato, l’evento Loreto, da santuario specializza-

to, divenuto polivalente; ma la chiave di lettura muta a seconda delle
varie angolature. Non me ne voglia il lettore per inevitabili ripetizioni
che troverà passando da un capitolo all’altro: ridondanze utili per con-
catenare varianti su una stessa tematica in testi nati, di per sé, come arti-
coli autonomi.

Gratitudine profonda a mons. Fortunato Frezza che, da ultimo, mi ha
spinto a realizzare un vecchio progetto, che avevo accantonato: quello
appunto di assemblare gli studi lauretani, usciti nell’arco di circa trenta
anni. Studi e testi: una parte rivisitati e altri riscritti, aggiungendo, come
è prassi, degli inediti. Allo stesso mons. Frezza debbo la presentazione di
questo testo alla Editrice SISMEL. Un grazie sentito al Consiglio di
Presidenza della Fondazione ‘Ezio Franceschini’ della Certosa di Firen-
ze che ha approvato il testo, inserendolo nella prestigiosa Collana di «La
Mistica cristiana tra Oriente e Occidente» e, nella fattispecie, al Prof.
Francesco Santi, che mi onora della sua amicizia e a quanti hanno segui-
to l’iter finale di questo libro che intende essere un atto di omaggio alla
Vergine Lauretana e ai suoi devoti.

Alla gratitudine e ai dovuti ringraziamenti, aggiungo l’auspicio che
questo lavoro stimoli giovani ricercatori a proseguire l’indagine, non
tanto sull’ecclesia miraculose fundata – fulcro della ‘Questione lauretana’ –,

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

xiv

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



quanto piuttosto sugli innumera et stupenda miracula compiuti dalla Ver-
gine, cui sono strettamente legati i temi della diffusione capillare della
devozione lauretana e i relativi risvolti religiosi, artistici ed economici:
un terreno fecondo e, tuttavia, sostanzialmente poco esplorato, mentre
gode di una discreta letteratura per l’età moderna e contemporanea6.

xv

INTRODUZIONE

6. Le parole in corsivo sono tratte dal privilegio di indulgenza ‘Super etheras’
rilasciato, il 12 febbraio 1470, da Paolo II a quanti, alle solite condizioni, avessero
visitato il santuario lauretano, deponendovi un’offerta per la fabbrica del moderno
santuario – l’attuale – all’epoca in costruzione, ed. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi
et Lauretana, earumque episcopis, II, Recanati 1859, pp. 217-218; F. Grimaldi, La chiesa
di S. Maria di Loreto nei documenti dei secoli XII - XV, Ancona 1984, pp. 132-133
(Archivio di Stato di Ancona, 2). 
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I. IL PERCORSO FATTO (1980-1996)

Tutto cominciò quando, per una serie di circostanze, iniziai a coniu-
gare ministero parrocchiale e ricerca archivistica. Giunto a Colfiorito,
come parroco, nel 1963, mi colpì un grande quadro posto in sagrestia,
una tela firmata da Domenico Bonifazi da Camerino e datata 1765: già
pala d’altare, raffigura, in alto, la Madonna di Loreto che siede sopra il
sacello, sorretto da un angelo in volo. Ai piedi della Vergine: a destra, s.
Francesco di Paola con la consueta targa con su scritto Charitas e, a sini-
stra, un angelo implorante1. 
Venne poi il mese di dicembre. Me ignaro delle tradizioni della

comunità parrocchiale, che ero stato chiamato a guidare, mi stavo preoc-
cupando per il fatto che molti ragazzi del catechismo stavano marinan-
do da ben due settimane le loro adunanze. Mi si disse che erano impe-
gnati a raccogliere legna per il ‘focaraccio’. Non capii bene l’importan-
za che i ragazzi – e soprattutto i loro genitori, di fatto consenzienti –
davano a un falò, seppure in onore della Vergine lauretana, ma fui
paziente. Giunse la notte del 9 dicembre e, nel piccolo paese, si fecero
ben due falò, uno per contrada: uno a Pizzale, cioè il castello; l’altro, a
Colfiorito, la villa di transito lungo la via lauretana. Le finestre illumina-
te con lampioni di carta: per tutti “il giorno della Venuta”, cioè della tra-
slazione ‘miracolosa’ della S. Casa: e – nonostante il freddo pungente –
furono in tanti – anzi, tantissimi –, a far festa, fino a tarda notte, attorno
al grande fuoco, dove vennero compiuti anche riti propiziatori, divina-
tori e apotropaici che solo in seguito feci oggetto di riflessione2. 

3

1. La tela è stata pubblicata in AA. VV., Pittura del ‘600 e ‘700. Ricerche in Umbria, 2,
Treviso 1980, n. 591. Obliterato per secoli, proprio in quei giorni veniva alla luce a
Dignano di Serravalle del Chienti, la parrocchiale viciniore di Colfiorito, dietro un
altare ligneo barocco dedicato alla Madonna di Loreto, un affresco peruginesco, molto
deteriorato, con l’immagine lauretana secondo il motivo della Santa Casa sorretta dagli
angeli. Fu allora che mi resi conto come questi e altri dipinti posti lungo la via laure-
tana, fossero come tanti piccoli fari lungo la via battuta da una teoria di pellegrini. 

2. È la festa popolare della Venuta (10 dicembre), la festa cioè del volo angelico,
iniziata però a celebrare a partire dai primi decenni del Cinquecento. Sulla festa
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Per la comunità di Colfiorito, un buon parroco doveva annual-
mente organizzare almeno un «pellegrinaggio» di una giornata: più
gita turistica, che pellegrinaggio! Stabilita la data – ultima domenica
di maggio –, la maggioranza decise di fare un pellegrinaggio/gita a
Loreto e fu appunto in quell’occasione che visitai, per la prima volta,
il ‘Botteghino dei ricordi’ dove acquistai il saggio di Luca da Monte-
rado, all’epoca, il miglior contributo sul santuario; lessi in fretta l’ope-
ra ma, ben presto, Loreto passò nel dimenticatoio, nonostante succes-
sive sollecitazioni3. 

1. PIETÀ, DEVOZIONE, SANTUARI

Il problema lauretano riemerse quando, docente di materie lettera-
rie nella locale Scuola Media, alla fine degli anni Settanta guidai una
ricerca a più mani, dal titolo, Santuari terapeutici. La ricerca dell’identità
paesana attra verso i santuari terapeutici di frontiera nella montagna folignate4.
A motivare il tipo di ricerca fu il discorso di chiusura che don Giu-
seppe De Luca fece agli Archivisti ecclesiastici al termine dei lavori del
loro I Convegno tenutosi a Roma nel novembre 1957: 

c’è anche un’altra storia – afferma il De Luca – mirabilissima anch’essa, ma
tanto più umile: la storia di una pieve, la storia di una chiesina, la storia di
un pa ese, la storia di una piccola città, la storia della chiesa nei piccoli fede-
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della Venuta, sancita solo alla fine del sec. XVI, G. Santarelli, Il pellegrinaggio laure-
tano, in Il pellegrinaggio nella formazione dell’Europa, aspetti culturali e religiosi, pref.
del card. P. Poupard, a cura di M. Maragno, Centro Studi Antoniani, Padova-Bolo-
gna-Bruxelles 1990, pp. 39-120, ibid. 51s. si sofferma a lungo sulla tradizione mar-
chigiana dei ‘focaracci’, che si tenevano per l’occasione.

3. Luca da Monterado, Storia della devozione e dei pellegrinaggi a Loreto (sec. XIV-
XV), Bahia (Brasile) 1954 [in seguito uscirà la seconda edizione, rifusa e amplia-
ta, Loreto 1979]. Il tema lauretano era, ad esempio riemerso nei primi impatti con
l’archivio parrocchiale; scorrendo i registri canonici dell’ultimo Settecento più
volte mi ero imbattuto con il termine – ormai obliterato –, di Via lauretana, per
indicare l’attuale SS. 77, la strada del pellegrinaggio che congiungeva Foligno con
Loreto e attraversava il paese di Colfiorito, costruito a ridosso del valico tra
Umbria e Marche. Avrei potuto darne notizia su « La Gazzetta di Foligno», ma
non lo feci perchè inpegnato in altre ricerche. 

4. Santuari terapeutici. La ricerca dell’identità paesana attra verso i santuari terapeutici di
frontiera nella montagna folignate, a cura di M. Sensi, Scuola Media di Colfiorito, Foli-
gno 1980. 
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li, nelle piccole preghiere. Dico la storia della pietà: e più non dico, e ri -
mango turbato5. 

A suggerirmi il tema lauretano era stata però la lettura di un saggio
di Alphonse Dupront sul pellegrinaggio, dove viene anche abbozzata
una tipologia dei santuari6. Trattando delle origini del Santuario di
Mevale, mi limitai così ad annotare che ci si trovava dinanzi ad una “sin-
golare anticipazione ad licteram del racconto di fondazione della Santa
Casa di Nazaret”, dove cioè si narra dell’origine del santuario dovuto
non a mani d’uomo, ma per intervento angelico7. Sull’argomento tor-
nai tre anni dopo, illustrando l’iconografia della festa rappresentata a
Mevale di Visso, dove compare una casa che, da mano angelica, viene
trasferita da un monte ad una collina8.

2. SANTUARI ACHEROPOIETI CON FUNZIONE APOTROPAICA

Solo molto più tardi prestai, però, attenzione ai santuari costruiti in
un sol giorno e, quindi, privi di fondamenta. Dopo di che mi feci atten-
to anche ai rapporti fra Loreto e i Luoghi Santi, tema peraltro cui
rimanda la Translatio miraculosa, cioè il racconto di fondazione apparso
nell’ultimo quarto del secolo XV, dove si dichiarano le origini palesti-
nesi del santuario9. 

5
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5. G. De Luca, Epilogo, in «Archiva Ecclesiae», Bollettino dell’Associazione archi-
vistica ecclesiastica, I (1958), pp. 134-146.

6. A. Dupront, Antropologie du sacré et cultes populaires. Histoire et vie du pèlerinage
en Europe occidentale, in Miscellanea Historiae Ecclesiasticae, V, Louvain 1974, pp. 235-
257 (tr. it., Antropologia del sacro e culti popolari: il pellegrinaggio, in Società, Chiesa e vita
religiosa nell’«Ancien Régime», a cura di C. Russo, Napoli 1976, pp. 351-375, cit).

7. Santuari terapeutici di frontiera, p. 101, n. 38. 
8. Feste e fiere, giochi e giostre a Foligno sul calare del Medioevo, pp. 11-13. La spinta

ad interessarmi della primitiva iconografia lauretana mi venne dalla lettura di un
affresco del pittore Folignate Bartolomeo di Tommaso, che aveva eseguito, per il
monastero clariano di Foligno, un’importante variante rispetto al modello fermano
(santuario di S. Maria della Petrella) e a quello aquilano (Atri, Andrea Delitio); vedi
infra, cap. XII [=Bartolomeo di Tommaso... La Vergine di Loreto..., in L’iconografia della
Vergine di Loreto nell’arte, a cura di F. Grimaldi K. Sordi, Loreto 1995, pp. 80-83]. 

9. Perduto l’originale del racconto di fondazione del santuario lauretano, che ha
per titolo Translatio miraculosa ecclesie beate Marie virginis de Loreto, redatto da Pietro
di Giorgio Tolomei († 1473), rettore della chiesa di S. Maria, ci sono pervenute una
serie di redazioni a partire dal 1477. Il testo più antico è quello copiato da Nicolò
di Manopello, in quel di Chieti, che lo vide scritto su pergamena e affisso su un
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L’occasione per riflettere sui sacelli costruiti in un sol giorno – quin-
di privi di fondamenta – ed eretti in onore della Vergine mi fu data da
una ricerca condotta a Fermo, nel 1985. Si legge nelle Cronache fermane
che alcuni marinai levantini, sbarcati sulle coste marchigiane, nell’otto-
bre del 1399, mentre imperversava la peste, avevano diffuso la notizia che, 

si qua civitas, terra vel castrum fecisset ad laudem et reverentiam Beate Marie
della Misericordia, in uno die, ecclesiam completam longitudinis et latitudinis
trium passuum, quod cessasset mortalitas et pestilentia in terra illa10. 

Per far cessare la peste si dovevano dunque costruire, in onore della
Vergine, templi a pianta centrale la cui funzione era apotropaica, servi-
va cioè ad allontanare il male che avanzava a macchia d’olio. 
La spiegazione del rito e della sua funzione va cercata e letta alla luce

delle Sacre Scritture. Molteplici, al proposito, i referenti biblici vetero e
neo testamentari; mi limito a citare due passi. Per l’Antico Testamento
rimando al cap. 4 di I Samuele, laddove si narra che gli Ebrei, dopo esse-
re stati decimati dai Filistei – e quindi nel momento di un pericolo assai
grave – rientrati nell’accampamento si ricordarono di Dio e della sua arca
per cui gli anziani di Israele si chiesero: «Perché ci ha percossi oggi il
Signore di fonte ai Filistei? Andiamo a prenderci l’arca del Signore a Silo,
perché venga in mezzo a noi e ci liberi dalle mani dei nostri nemici» [...]
Non appena l’arca del Signore giunse all’accampamento, gli Israeliti ele-
varono un urlo così forte che ne tremò la terra. Anche i Filistei udirono
l’eco di quell’urlo e dissero: «Che significa il risuonare di quest’urlo così
forte nell’accampamento degli Ebrei?». Poi vennero a sapere che era arri-
vata nel loro campo l’arca del Signore. I Filistei ne ebbero timore e si dice-
vano: «È venuto il loro Dio nel loro campo», ed esclamavano: «Guai a noi,
perché non è stato così né ieri né prima. Guai a noi! chi ci libererà dalle
mani di queste divinità così potenti? Queste divinità hanno colpito con
ogni piaga l’Egitto nel deserto» (1 Sam 4, 2-8).

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET
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pilastro della nuova chiesa, cfr. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei docu-
menti, p. 54 nota 66; inoltre, ivi, pp. 158-161, doc. I-VIII. In assenza di una edizione
critica, infra, in appendice I, ripropongo un’edizione di inizi del secolo XVI che
ritengo più corretta delle altre. 

10. Cronaca fermana di Antonio di Nicolò, notaio cancelliere dalla città di Fermo, dal-
l’anno 1176 sino all’anno 1447, in Cronache della città di Fermo [Documenti di storia
italiana a cura della R. Deputazione di Storia Patria per le province di Toscana, del-
l’Umbria e della Marche, t. IV], a cura di G. De Minicis, Firenze 1870, pp. 27-28.
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Per il Nuovo Testamento cito il cap. 21 dell’Apocalisse: 

Udii allora una voce potente che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda
di Dio con gli uomini (ecce tabernaculum Dei cum hominibus)! Egli abiterà con
loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro. E asciugherà ogni
lacrima dai loro occhi; e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affan-
no, perché le cose di prima sono passate» (Ap 21, 3-4)11. 

Il luogo dove abita Dio è definito tabernaculum e, nei vv. 10-27, si
indicano le caratteristiche di questo edifico sacro il cui referente è la
Gerusalemme celeste, città a pianta quadrata. Mentre la precisazione “in
una die” del testo fermano indubbiamente rimanda al tabernacolo, la
tenda che Mosé fece innalzare nel deserto, un tempio trasportabile con
abside rotonda, una tenda innalzata in mezzo a un recinto, fatta di teli,
sostenuti da pali che, all’occorrenza, veniva trasportata laddove il popo-
lo di Israele versava in estremo pericolo come nel caso di I Sam 4, 1ss.12. 
S. Stefano protomartire, nella sublime preghiera, con cui si addor-

menta nel Signore, dice che “l’Altissimo tuttavia non abita in costruzio-
ni fatte da mano d’uomo” (Act 7, 48), la stessa nozione è confermata da
s. Paolo, nel discorso all’Areopago, dove attesta che “il Dio che ha fatto
il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra,
non abita in templi costruiti da mani d’uomo” (Act 17, 24). In ambedue
i brani si dice che il Signore non abita in templi ‘ceiropoihvtois’, appun-
to in edifici che, per sfidare i secoli, hanno possenti fondamenta; ne con-
segue che la casa del Signore deve essere costruita all’insegna della prov-
visorietà. E modello vetero testamentario di questo tempio è appunto il
tabernacolo eretto per custodirvi l’Arca dell’Alleanza. 
Il motivo del semicerchio di questo tabernacolo, eretto all’insegna

della provvisorietà, verrà ripreso dal Santo Sepolcro, fatto costruire dai
crociati e formato da un edificio rettangolare, di due vani: un’anticame-
ra rettangolare – detta la Cappella degli Angeli, dove si conserva anche la
pietra di chiusura – e la camera sepolcrale detta ‘spelonca’, di forma

7
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11. “ecce tabernaculum Dei cum hominibus, et habitabit cum eis. Et ipsi popu-
lus eius erunt, et ipse Deus cum eis erit eorum Deus; et absterget Deus omnem
lacrimam ab oculis eorum, et mors ultra non erit neque luctus neque clamor neque
dolor erit ultra, quia prima abierunt” (Ap 21, 3s).

12. “facientque mihi sanctuarium, et habitabo in medio eorum” (Ex 25, 8);
“tabernaculum vero ita facies”, (26, 1ss); vedi anche Giuseppe Flavio, Antichità
Giud, III, VI. 
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rotonda13. Mentre quello fatto eseguire da Costantino era costituito da
una rotonda – un edificio a pianta circolare, con copertura a ‘tholos’ su
colonne, edificio che prese l’appellativo di anastasis, entro cui è iscritta
la tomba vuota del Cristo14. A partire dal sec. V e per tutto il Medioe-
vo si incontrano moltissime imitazioni del S. Sepolcro15. Più che rico-
struzioni architettoniche su modello, si tratta di edifici che imitano una
o più caratteristiche degli elementi costitutivi dell’Anastasis, onde con-
seguire un transfert di sacralità dal luogo primario, appunto il modello,
al luogo derivato, l’imitazione; con il risultato che le funzioni e i pote-
ri sacrali di quest’ultimo – appunto, la copia – risultano di fatto equiva-
lenti al luogo primario16. 
Per Loreto bastò riflettere sull’abside, per farne un’icona del Santo

Sepolcro17. Crollata, o demolita l’abside e costruita una parete rettilinea

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET
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13. “et posuit eum in monumento, quod erat excisum de petra, et advolvit lapi-
dem ad ostium monumenti” (Mc 15, 46).

14. Fino al sec. IX la Rotonda dell’Anastasis, che rispondeva alla nozione di Cri-
sto, fondatore della Gerusalemme celeste, fu utilizzata anche come simbolo della stes-
sa Gerusalemme di cui l’Anastasis significava l’esatto centro e di conseguenza l’ompha-
los del cosmo: centro della terra e del cielo, dove sarà posto il trono dell’Agnello.
Quindi, di certo a partire dal secolo XII, le rotonde furono scelte come modello di
mausoleo, associando così alla sepoltura del Cristo, il Giusto, a un determinato perso-
naggio benemerito verso la collettività. Si veda la nota integrativa 1 a fine capitolo. 

15. Per la bibliografia sulle rotonde – di cui una delle più antiche è quella di Nar-
bonne, databile al sec. V secolo –, rimando a Le rotonde del Santo Sepolcro, un itinera-
rio europeo, a cura di P. Pierotti, C. Tosco e C. Zannella, pp. 46-54 e passim. Un diver-
so approccio con questa tipologia architettonica fu dovuto a due Mostre, con altret-
tanti cataloghi: La Gerusalemme celeste. Catalogo della mostra su “La dimora di Dio con
gli uomini” (Ap. 21, 3): immagini della Gerusalemme celeste dal III al XIV secolo, a cura di
M. L. Gatti Peter (Milano Università Cattolica del S. Cuore, 20 maggio-5 giugno
1983), Milano 1983; 7 colonne e 7 chiese. La vicenda ultramillenaria del complesso di San-
to Sepolcro, a cura di F. Bocchi, (Catalogo della mostra di Bologna) Bologna 1987.

16. Sulla nozione di transfert di sacralità, una translatio di natura sacrale dal pro-
totipo alla copia, da un luogo ad un altro, A. Dupront, Antropologia del sacro e culti
popolari: il pellegrinaggio, in Società, Chiesa e vita religiosa nell’Ancien Règime, p. 352; Id.
L’antropologia religiosa, in Fare la storia, Torino 1981, pp. 159-192; R. Guarnieri, Fon-
ti vecchie e nuove per una ‘nuova’ storia dei santuari, in «Marianum», XLII (1980), pp.
495-522, ibid. 516s; S. Piazza, Pittura rupestre medievale: Lazio e Campania settentriona-
le (secoli VI-XIII), Roma 2006, p. 195s, (Collection de l’École française de Rome,
370); inoltre mi permetto di rimandare al mio, Monti sacri, transfert di sacralità e san-
tuari ad instar, in Tra monti sacri, ‘sacri monti’ e santuari: il caso veneto, a cura di A. Dia-
no - L. Puppi, Padova 2006, pp. 39-75.

17. Nella sistemazione dugentesca della Santa Casa – la data tradizionale è il 1294,
l’anno in cui la Santa Casa in muratura fu “deposta, per mano angelica”, sul colle di
Loreto –, al nucleo originario, costituito da tre pareti orientate ovest-est, senza fon-
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più arretrata, con il conseguente allungamento delle pareti originarie di
Nord e di Sud, ben presto fu obliterata la nozione di Loreto, icona del
Santo Sepolcro, a vantaggio dell’altra, comune ad altri santuari mariani,
quella di icona di Nazaret.
Anche la primitiva iconografia lauretana – costituita da una Vergine

stante, entro un sacello a cupola sorretto da colonne – rimanda al sacel-
lo costantiniano, nozione rafforzata dai due angeli posti ai lati del taber-
nacolo, in atto di sorreggerne le colonne i quali, a loro volta, ricordano i
“duo viri” che le donne trovarono al Sepolcro, come narra il vangelo di
Luca18; con la differenza che, nelle rappresentazioni di epoca tardo – anti-
ca del Sepolcro, gli angeli sorreggono la pietra; in quella lauretana, sosten-
gono le colonne del ‘tholos’19. Mentre la Santa Casa di Loreto, nella pian-
ta e nella ripartizione dei due vani, richiama il sacello del Santo Sepol-
cro, fatto costruire dai crociati20. Il Santo Sepolcro, a sua volta, rimanda al
mistero pasquale della morte e resurrezione del Cristo che sta al centro

9
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dazioni proprie e poggianti sopra una necropoli romana del III sec. d. C., fu aggiun-
ta l’abside e il muro ad essa attiguo, N. Alfieri, E. Forlani, F. Grimaldi, Contributi archeo-
logici per la storia della Santa Casa di Loreto, in «Studia Picena» 35 (1967), pp. 64-128;
AA. VV., Nuovi contributi archeologici per la storia della Santa Casa di Loreto, ivi, 36-37
(1968-69), Fano 1969; F. Grimaldi, Il sacello della Santa Casa di Loreto, Loreto 1991; M.
Luni, Le origini locali del sacello della Santa Casa di Loreto, in Le attuali ricerche archeolo-
giche e storiche sulla Santa Casa di Loreto. Atti del Convegno organizzato dall’Accade-
mia Marchigiana di Scienze, Lettere ed Arti, Ancona 2 febbraio 1996, pp. 17-22.

18. “Et ingressae non invenerunt corpus Domini Iesu. Et factum est, dum men-
te consternatae essent de isto, ecce duo viri steterunt secus illas, in veste fulgenti.
Cum timerent autem et declinarent vultum in terram, dixerunt ad illas: Quid que-
ritis, viventem cum mortuis? Non est hic, sed surrexit” (Lc 24, 3).

19. Come ricorda Victor H. Elbern, il tipo di tempietto a ‘tholos’, rotondo, su
quattro colonne, che compare per la prima volta a S. Apollinare Nuovo di Raven-
na, nella rappresentazione musiva – databile verso il 500 – delle donne che vanno
al Sepolcro, nei secoli successivi costituirà uno dei ricordi più comuni che si ripor-
tavano dal pellegrinaggio di Terra Santa, V. H. Elbern, Das Heilige Grab in der Bild-
lichen und Liturgischen Kunst, in Militia Sancti Sepulchri. Idea e istituzioni. Atti del col-
loquio internazionale a cura di K. Elm - C. D. Fonseca, Città del Vaticano 1998, pp.
161-177, ibidem 163.

20. Fu questa anche l’opinione del Vogel che scrive: “La Santa Casa lauretana è
[...] come una delle tante cappelle sorte a imitazione del Sepolcro di Cristo che si
trovano un po’ ovunque”, F. Grimaldi, Ioseph Anton Vogel e il vescovo di Loreto Felice
Paoli, in «Studia Picena», 58 (1993), pp. 47-101, ibid. 58. In effetti la Santa Casa di
Loreto, nella pianta – un rettangolo di circa m. 9,50 ¥ 6 – e nella ripartizione dei
due vani – zona absidale e resto dell’aula – richiama il Santo Sepolcro, non però
l’Anastasis costantiniana, cui invece rimanda la primitiva iconografia lauretana, ma
l’edificio fatto costruire in stile romanico dai crociati nel secolo XII, edificio che
fu rifatto dopo l’incendio del 1808. Le misure e le caratteristiche di questo edificio
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della Redenzione e quindi della Rivelazione; ma anche alla Gerusalem-
me celeste: nelle fonti russe gli edifici a cupola che rispecchiano l’Ana-
stasis di Gerusalemme sono detti anche ‘Sion’ o ‘Gerusalemme’21. 
Premesso quanto sopra, il fatto che, nella primitiva iconografia laure-

tana, la Vergine sia inscritta in un tabernacolo che imita il Santo Sepol-
cro di Cristo, difficilmente si può attribuire alla sola fantasia di un arti-
sta, ma postula una speculazione altamente teologica. Il che sembra con-
fermato da un’ulteriore analogia: quella tra il sacello lauretano, privo di
fondamenta – simbolo, come si è detto, del luogo dove abita Dio – e
l’immagine non dipinta da mano d’uomo, appunto l’acheropita, dalla
tradizione conside rata la rappresentazione più fedele di Cristo, o della
Vergine22. 
Ne consegue che i devoti, i quali per scampare dalla peste si erano

rivolti alla Vergine, per Colei che sta per discendere dal cielo, onde
mostrare la sua omnipotentia supplex, debbano preparare una degna
dimora la quale deve essere senza fondamenta, appunto acheropita23.
Così il sacello lauretano, privo di fondamenta e il tabernacolo a ‘tholos’,
sorretto da angeli, rimandano alle nozioni di tenda di Dio e di Gerusa-
lemme celeste e con funzioni prettamente apotropaiche: “non ci sarà
più la morte né lutto né lamento né affanno” (Ap 21, 4).
Va però precisato che la pia pratica di questi edifici apotropaici,

costruiti in un sol giorno, era conosciuta anche in oriente24; mentre in
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furono diffuse in occidente grazie al fortunato libro di Bernardino Amico da Gal-
lipoli, Trattato delle piante et imagini de i sacri edificii di Terrasanta disegnate in Gierusa-
lemme secondo le regole della prospettiva et vera misura della loro grandezza, Roma 1609.

21. Il referente è la cupola dorata della grande moschea al-Aqsa, il più noto sim-
bolo di Gerusalemme. Sul parallelismo tra Anastasis di Gerusalemme e ‘Sion’, vedi A.
Grabar, Martyrium. Recherches sur le culte des reliques et l’art chrétienne antique, Paris 1946;
inoltre V. H. Elbern, Das Heilige Grab, p. 166: porta l’esempio della Hagia Sophia a
Nowgorod, una architettura di impronta bizantineggiante del XI-XII secolo.

22. Alla tipologia del Salvatore acheropita appartiene il lino (mandylion) inviato
ad Agbar, re di Edessa, gravemente malato dove il Cristo avrebbe impresso la sua
immagine; alla tipologia della Vergine acheropita appartengono le cosiddette
immagini dipinte da s. Luca. Sulle ‘Madonne di s. Luca’, M. Bacci, Il pennello del-
l’Evangelista. Storia delle immagini sacre attribuite a san Luca, Pisa 1998 (Piccola Biblio-
teca Gisem, 14).

23. Sul tema vedi, La dimora di Dio con gli uomini (Ap. 21,3). Immagini della Geru-
salemme celeste dal III al XIV secolo, a cura di M. L. Gatti Peter, Milano 1983. 

24. Si tratta delle cosiddette ‘chiese lampo’, cfr. P. Renzi, La devozione dei Bian-
chi a Terni negli affreschi di S. Maria del Monumento, in Sulle orme dei Bianchi (1399).
Dalla Liguria all’Italia Centrale, a cura di F. Santucci, Assisi 2001, pp. 273-308, ibidem
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occidente la ‘devozione’ è di molto anteriore al 1399, anno in cui da
Fermo si diffuse nel resto delle Marche. Valga l’esempio di Atanasio il
giovane, vescovo di Napoli, vissuto nella seconda metà del secolo X. La
sua diocesi era stata colpita dal flagello delle cavallette, perciò cominciò
a pregare e, in visione, ebbe il comando di costruire unico die una chie-
sa in onore di san Giuliano martire e di celebrarvi una messa, al fine di
allontanare appunto il flagello25. 
Che poi, effettivamente, detti edifici – costruiti in un sol giorno, di

norma dalle magistrature municipali, grazie alla partecipazione attiva di
uomini e donne, vecchi e bambini26 – svolgessero, ancora nel secolo XV,
la duplice funzione, votiva e apotropaica, è ampiamente documentato
dagli archivi marchigiani dai quali si evince che, a partire dai primi anni
del Quattrocento, detti manufatti vennero costruiti in numerosi centri
demici, al fine di allontanare la peste. Illuminante la documentazione
che ho rinvenuto nell’Archivio della diocesi di Fermo27. Nel decretare
la costruzione o la fondazione canonica di questi edifici, votati alla
Madonna della Misericordia e costruiti in un sol giorno, la formula can-
celleresca ricorrente è che, per intercessione della Madonna della Mise-
ricordia, in onore della quale veniva eretto in un sol giorno il manufat-
to, venisse placata l’ira divina. 
Non v’è dubbio che il santuario di Loreto, privo com’è di fonda-

menta, appartenga alla stessa tipologia dei santuari votivi, costruiti in un
sol giorno; ma la funzione di baluardo contro la peste, che pure a lun-
go ricoprì questo santuario, succede a un precedente ruolo apotropai-
co. Già il Vogel aveva avanzato l’ipotesi che, a seguito dello impaluda-
mento della bassa valle del Musone, i parrocchiani di S. Maria in fundo
Laureti si erano trasferiti dalla piana di Scossicci al vicino rilievo di
Monte Prodo, l’attuale collina di Loreto, a ridosso della strada per il
mare dove costruirono una chiesa con il titolo di S. Maria de laureto28.
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p. 294, con rimando a Matei Cazacu, Il miracolo delle chiese lampo, in «Storia e dos-
sier», a, VI, n. 53, luglio-agosto 1991, pp. 37-40.

25. F. Ughelli, Italia Sacra, VI, Roma 1659, coll. 120-121.
26. Narra P. Gritio, Ristretto delle istorie di Iesi, Macerata 1588, pp. 61-62 che a Jesi,

nel 1456, in tempo di peste, tutto il popolo fece voto di edificare una Chiesa alla
Madonna della Misericordia: “dicesi che detta chiesa, aiutando gli huomini e le
donne, le fanciulle e i fanciulli a portare la pietra, l’acqua e la calcina, in un giorno
fu fabbricata”.

27. M. Sensi, 1987, Santuari politici ‘contra Pestem’, pp. 605-652.
28. Joseph Anton Vogel, scrivendo, il 20 settembre 1802, al vescovo di Loreto

Felice Paoli, che lo aveva interpellato sulla traslazione della Santa Casa, dopo aver
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In effetti la Translatio miraculosa, cioè il racconto di fondazione del san-
tuario, redatto da Pietro di Giorgio Tolomei, detto il Teramano, attesta
la traslazione del sacello dalla selva di Loreto al monte dei due fratelli e,
da qui, al sito attuale dove gli angeli la deposero “super terram, sine ali-
quo fondamento”29. 
Quando una comunità dei villici si trasferiva da un luogo all’altro, era

prassi che portasse con sé anche i propri culti e talvolta gli stessi diritti
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distinto la traslazione materiale da quella giuridica, afferma: “la tradizione vuole che
la S. Casa sia stata collocata dagli angeli appunto sul piano del Musone. Dunque,
direbbe il critico, se ivi e nel 1194 e nel 1253 e nel 1285 esisteva una chiesa di Lore-
to, falso è che ci sia stata portata dagli angeli. E se è falsa questa prima traslazione,
ragion vuole che come falsa si riguardi anche la seconda e la terza. La traslazione
cioè morale e canonica poteva seguire per maggior comodo de’ parrochiani, per
acquistare un’aria più salubre e un sito più comodo all’ameliorazione delle terre,
passate appunto nel 1294, in tranquillo possesso de’ vescovi di Recanati, ma non era
punto miracolosa. L’interrimento delle foci del Musone e le paludi, che ne trasse-
ro origine, poteano senz’altro costringere i vicini a trasferire sul colle e villa e chie-
sa”, F. Grimaldi, Joseph Anton Vogel e il vescovo di Loreto Felice Paoli, in «Studia Pice-
na», 58 (1993), pp. 47-101, ibidem 73. Anche il Veggiani, seguendo il Vogel, ipotiz-
za che la trasmigrazione del culto mariano, dalla piana alla collina, sia effettivamente
avvenuta negli anni 1291-1294, così come risulta dalla tradizione relativa alla trasla-
zione della Santa Casa. Che poi ci sia stata una trasmigrazione anche del culto lo si
evince dall’uso delle preposizioni in e de che servono alla formazione di comple-
menti di stato in luogo (in fundo Laureti) o di provenienza (de Laureto), A. Veggiani,
L’impaludamento della piana di Loreto nel XIII secolo e la trasmigrazione dei luoghi di cul-
to, in F. Grimaldi, Il Sacello della Santa Casa, Loreto 1991, pp. 121-127.

29. Almeno otto le redazioni del racconto; una sola però ebbe successo, quella
redatta da Pietro di Giorgio Tolomei che, dalla città di provenienza, è detto il Tera-
mano. I relativi testi sono stati ora raccolti da F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di
Loreto nei documenti dei secoli XII-XV, Ancona 1984, pp. 155-189 (Archivio di Stato
Ancona, 2). Di certo, in fundo Laureti, cioè nella contrada di Loreto, lungo la valle del
Musone, era stata eretta a suo tempo la chiesa di S. Maria, la quale, insieme ai suoi
diritti parrocchiali e ai suoi beni mobili e immobili, fu ceduta nel 1194 dal vescovo
di Numana – che all’epoca vi esercitava la giurisdizione – ai monaci avellaniti: “Con-
cedimus in perpetuum in heremo S. Crucis Fontis Avellane [...] ipsam ecclesiam S.
Marie, que extat in fundo Laureti, totam cum omnibus suis dotibus et pertinentiis et
cum libris et calicis et campanis et paramentis et cum cellis et cum circuitu et paro-
chianis cum terris et vineis et olivis et ficis et salicis et cum molendinis et aquis aqui-
molis cum pratis et pascuis et erbis”, G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana,
II, pp. 9-11. Si ignorano le ragioni di questa cessione e le vicende stesse della chiesa.
Sembra che, in seguito, i parrocchiani, tutti o in parte, si siano trasferiti in collina, a
motivo dell’impaludamento della valle. Nel 1285 la chiesa di S. Flaviano, già perti-
nenza della diocesi di Recanati, che era stata eretta nel 1240 da Gregorio IX, posse-
deva terreni “in fundo Laureti iuxta ecclesiam S. Marie de Laureto et viam”, cfr. G.
A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, I, Recanati 1859, p. 85s.; II, p. 26s.
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parrocchiali, per cui la vecchia chiesa o veniva demolita, o veniva ridot-
ta a cappella30. Sembra che qualcosa del genere si sia verificato anche
per Loreto che, con l’appellativo di ecclesia S. Mariae novae, nel 1299,
compare per la prima volta tra le chiese della diocesi di Recanati, chia-
mate a pagare la decima31. Questa chiesa nova, quindi di recente costru-
zione, è stata identificata con S. Maria de Loreto – funzione del de
potrebbe essere quindi quella di formare un complemento di prove-
nienza32 – chiesa che, da un processo celebrato il 23 ottobre 1315 pres-
so la curia del rettore della Marca Anconetana, risulta essere meta di pic-
coli pellegrinaggi in occasione delle festività mariane33. Dagli atti emer-
ge poi che S. Maria de Laureto non aveva un presbitero stabile e non era
una parrocchiale, ma un luogo di culto mariano, custodito forse da un
eremita, dove si venerava un’icona, meta di piccoli pellegrinaggi. E poi-
ché il racconto delle origini di questo santuario fa riferimento alla chie-

13

IL PERCORSO FATTO (1980-1996)

30. Il problema è stato ampiamente studiato da P. Toubert, Les structures du Latium
Médieval. Le Latium Meridional et la Sabine du IXe siècle a la fin du XIIe siècle, 2 voll., Roma
1973. Per casi analoghi in Umbria cito l’esempio di Montefalco dove, tra gli anni 1222-
1236, in forza di una disposizione dello Statuto comunale e con il beneplacito del
vescovo, ci fu un trasferimento di chiese dalla pianura alla collina: in alcuni casi si trattò
del trasferimento dei soli diritti; in altri si costruirono edifici con materiali di recupe-
ro ottenuti dalla demolizione di vecchie chiese di cui i nuovi edifici portavano anche
il titolo, S. Nessi, Le origini del Comune di Montefalco, Spoleto 1977, p. 60s. 

31. Non sembra che coloro i quali, dalla valle del Musone – dove era posta la
chiesa di S. Maria in fundo Laureti – erano saliti sul Monte Prodo – ribattezzato
Loreto – abbiano portato con sé anche i diritti parrocchiali della loro vecchia chie-
sa. Nel 1285, anno in cui fu redatto il catasto dei beni della Chiesa cattedrale di S.
Flaviano in Recanati, tra i beni di questa compaiono terreni posti “in fundo Lau-
reti, iuxta ecclesiam S. Marie de Laureto et viam”. Il documento, edito da G. A.
Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, p. 54, è stato parzialmente riedito da
F. Grimaldi, K. Sordi, La villa di Santa Maria di Loreto, strutture socio-religiose, sviluppo
edilizio nei secoli XIV-XV, Ancona 1990, i quali, a p. 259, aggiungono la sentenza
emessa nel 1318 in cui Giacomo e Berardo di Percivallo, rei di aver commesso rube-
rie nella chiesa di S. Maria di Loreto, furono condannati al pagamento di cinque-
cento lire. All’epoca, dunque, detta chiesa in fundo Laureti era ancora in piedi; men-
tre quattordici anni più tardi, nel 1299, tra le chiese della diocesi di Recanati, chia-
mate a pagare la decima, compare, per la prima volta, un’ecclesia S. Mariae novae, la
quale è però dispensata dal pagamento, indubbiamente a motivo della sua povertà,
Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV. Marchia, a cura di P. Sella, Città del
Vaticano 1950, pp. 438-39, n. 5100.

32. G. Avarucci, Problemi ed ipotesi sull’origine del culto mariano a Loreto. In margine
ad alcuni studi recenti, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia», 35 (1981), pp. 28-39.

33. Gli atti di questo processo, tenutosi nel 1315 a Macerata, sono stati editi da
G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, pp. 68-75; vedi inoltre F. Gri-
maldi, K. Sordi, La villa di Santa Maria di Loreto, pp. 257-260.
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sa omonima eretta in fundo Laureti occorre dedurre che, di fatto ci fu un
trasferimento di diritti parrocchiali, da questa al sacello lauretano, con il
relativo transfert di sacralità. 
Molteplici le ipotesi: la forma della Santa Casa e l’assenza di fonda-

menta suggeriscono, come si è detto, che il sacello appartenga alla tipo-
logia dei santuari votivi, costruiti in un sol giorno e quindi con mate-
riali di recupero; mentre l’impaludamento della valle del Musone lascia
intendere che il motivo del voto, eseguito tra il 1285 e il 1299, vada
ricercato nella scampata malaria34. 

3. I SANTUARI MARIANI, ICONE DI NAZARET

Come Loreto anche altri sacelli, costruiti all’insegna della provviso-
rietà, erano divenuti – o in seguito divennero – santuari, meta di pelle-
grinaggi istituzionalizzati e alcuni di questi, come Loreto, reclamano la
stessa virtus della Santa Casa di Nazaret. È il caso di Mevale, in quel di
Visso, lungo la catena appenninica umbro – marchigiana. Un grande
affresco posto sulla parete di sinistra della chiesa di questa chiesa pleba-
le, narra della traslazione di un sacello da un luogo all’altro per virtù
divina, ma mediante due chiese: una posta su di un monte e nell’atto di
essere sollevata da cinque angeli; l’altra – ricostruzione su modello del-
la precedente – posta su di un colle – l’attuale sede – mentre è meta di
pellegrinaggi da parte della famiglia del signore del luogo (a destra) e
del popolo (a sinistra)35. All’interno della chiesa, posta sul monte, è raf-
figurato l’arcangelo Gabriele che annuncia la vergine Maria. Dal che
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34. Non è improbabile che la sacralità del santuario sia anche da mettere in rela-
zione con l’immagine venerata nella chiesa posta in fundo Laureti. Va comunque
precisato che la prima menzione della villa Laureti, cioè dell’insediamento posto sul
colle dove era stato eretto il santuario, si ha a partire dal 1341. Forse, proprio intor-
no a questo anno, la popolazione si trasferì nei pressi del ‘sacello lauretano’, cfr. F.
Grimaldi, K. Sordi, La villa di S. Maria, p. 4, 260.

35. Più volte illustrato, dopo i restauri è stato edito da P. Zampetti, Scene cavalle-
resche fine sec. XV. Affreschi, in Restauri nelle Marche, testimonianze, acquisti e recupero,
Urbino Palazzo ducale 29 giugno – 30 settembre 1973, pp. 760-762; S. Papetti, Le
testimonianze figurative fra Medioevo e Rinascimento, con particolare riferimento all’am-
biente marchigiano, in Riti e cerimoniali dei giochi cavallereschi nell’Italia medievale e moder-
na, Ascoli Piceno, 1989, pp. 34-35; A. Venanzangeli, Paolo da Visso pittore del ‘400,
Roma 1993, pp. 141-145. Mi permetto di rimandare anche al mio Feste e fiere, gio-
chi e giostre, pp. 11-13.

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



occorre dedurre che la sacralità dell’edificio posto sul monte non era
primaria, ma partecipata: derivava, mediante un vero e proprio transfert
di sacralità, dal luogo stesso dove la Vergine ricevette il saluto angelico,
appunto dalla Santa Casa di Nazaret. E poiché la nuova chiesa, eretta sul
colle di Mevale, è una ricostruzione su modello della Chiesa del Mon-
te, va con sé che la medesima, mediante il prototipo, partecipi della
sacralità della Casa di Nazaret; e tuttavia all’interno del sacello, eretto sul
colle di Mevale, invece dell’Angelo e della Vergine compaiono due reli-
giosi in abito bianco: uno, ritto sulla porta del tempio, anziano e con
copricapo simile a quello del committente, le mani nascoste entro la
cocolla, nell’atto di impartire degli ordini; l’altro, che indossa un man-
tello bianco e una veste nera, ha le mani congiunte nell’atteggiamento
di chi sta per prendere ordini. I due personaggi sono da mettere in rela-
zione più che con la pieve – la chiesa madre del territorio degli Alvia-
no dove per mano angelica era stata traslata la virtus che era stata pro-
pria della chiesa del Monte –, con l’Ordine cavalleresco, di cui il com-
mittente dell’affresco era il priore generale, fra Barnaba di Benedetto
Fusconi da Norcia36. 
La duplice nozione che i santuari mariani partecipano della virtus

della Santa Casa di Nazaret e che, per mano angelica, possono mutare
di sito si ritrova, ad esempio, nell’affresco eseguito nel primo – secondo
decennio del sec. XV da Pietro Coliberti de Piperno nel chiostro del
convento di S. Francesco di Gubbio37. 
Il ritrovare, in aree diverse, la nozione che i santuari mariani parteci-

pano della sacralità della Santa Casa di Nazaret lascia intendere che, fra
Tre e Quattrocento, era largamente diffusa questa convinzione la quale, a
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36. P. Pirri, I nobili d’Alviano feudatari della montagna di Spoleto, in «Bollettino del-
la r. Deputazione di Storia Patria per l’Umbria», 20 (1914), pp. 93-153, ibidem, p.
102; è andata invece perduta la scritta, registra dallo stesso Pirri: “Questa Madonna
e pittura è S. Maria del Monte che si levò miracolosamente da detto luogo e si pose
qui nel presente luogo, come appare pinta la detta istoria nel.MCCCLXXXII. dap-
prima e poi rinnovata nel.MCCCCLXXXXII.”.

37. Su questo dipinto, trasferito nel 1967, dal chiostro del convento di S. Fran-
cesco all’attigua aula capitolare, cfr. A. Bertini Calosso, Un affresco di Pietro Coliberti
a Gubbio, in «Rivista dell’Istituto Nazionale d’Archeologia e Storia dell’Arte», nuo-
va serie n. 1 (1952), pp. 298-316, ibidem 305; inoltre M. Faloci Pulignani, La Santa
Casa di Loreto secondo un affresco di Gubbio, Roma 1907, p. 34: riconosce in questo
affresco una delle più antiche rappresentazioni lauretane; di parere opposto è inve-
ce G. B. Picotti, Per l’interpretazione di un affresco famoso, in «Bollettino d’Arte», VI
(1912), pp. 41-55; 94-114.
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sua volta, conferma l’ipotesi del Dupront che cioè, con l’occupazione
della Terra Santa da parte dei musulmani, vi sia stato uno spostamento di
sacralità dall’Oriente all’Occidente mediterraneo ed atlantico38. È quan-
to narra anche il Teramano il quale afferma che, quando la Terra Santa fu
conquistata dai musulmani, la camera abitata dalla Vergine Maria a Naza-
ret, appunto la Santa Casa, ormai trasformata in chiesa, mediante voli
angelici fu trasferita in Schiavonia e poi nel territorio di Recanati.
E che l’espressione ‘volo angelico’ non vada presa alla lettera, ma sia

un’allegoria, cioè una figura letteraria in cui il significato immediata-
mente leggibile ne nasconde un altro più importante e profondo che
costituisce il valore vero del testo stesso, lo si evince dai racconti di altri
santuari mariani. Cito di S. Maria delle Vertighe (Arezzo), che da S. Savi-
no sarebbe stato trasferito all’attuale sito di S. Maria di Asciano, deposi-
tandolo “super nudam humum et fundamentis omnibus carens”, cioè
senza fondamenta, appunto “ad instar alterius sacrae lauretanae
aedis”39. Simili le leggende di Walsingham40 e di Sossau, in Baviera, edi-
fici privi di fondamenta, che, per mano angelica avrebbero mutato sede41.
Mentre scopo dell’episodio dei sedici recanatesi, recatisi a Nazaret

per misurare le rovine della casa di Maria, era quello di comprovare non
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38. Sulla problematica, A. Dupront, Antropologia del sacro e culti popolari, p. 352;
Id., Formes de la culture des masses: de la doléance politique au pèlerinage panique
(XVIIIe-XXe siècle), in Niveaux de culture et groupes sociaeux, Paris-La Haye, Mouton
1967, pp. 149-167; Id., Il sacro, crociate e pellegrinaggi, linguaggi e immagini, Torino
Boringhieri 1993, p. 304s.

39. Riferiscono gli Annales Camaldulenses che, intorno al 1100, due fratelli ven-
nero a diverbio per il possesso della cappella di S. Maria delle Vertighe, presso S.
Savino (Arezzo) dove era dipinta una Vergine con Bambino in braccio e si sfida-
rono a duello: fu allora che gli angeli sottrassero il sacello ai due fratelli e lo trasfe-
rirono nell’attuale sito, J. B. Mittarelli, A. Costadoni, Annales Camaldulenses..., III,
Venezia 1758, pp. 89-91; cfr. anche F. Grimaldi, La historia della chiesa di Santa Maria
de Loreto, Loreto 1993, p. 131, n. 47.

40. Narra come, nel 1061, la Vergine, apparsa in sogno a una donna, la condusse
in spirito a Nazaret onde darle informazioni precise per una ricostruzione su model-
lo della Santa Casa; scelto il luogo, l’esecuzione venne affidata a un artigiano, ma ad
un certo punto il materiale di costruzione non si lasciò più manipolare. Intervenne
allora la Vergine Maria la quale, mediante ministero angelico, trasferì e completò l’o-
pera duecento piedi più oltre. Si veda la nota integrativa 2 a fine capitolo. 

41. Sulla cappella mariana di Sossau, vicino a Straubing, un edificio privo di fon-
damenta, per due volte nel 1177 avrebbe mutato sede, egualmente trasferito da
mano angelica, St. Beissel, Wallfahrten zu Unserer Lieben Frau in Legende und Geschi-
chte, Freiburg in B. 1913, p. 340; R. Kracher, Wallfahrtskirche Sossau, München un
Zürich 1986.
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tanto la veridicità storica della traslazione miracolosa, quanto la confer-
ma – destinata ai frequentatori del santuario – che Loreto era un san-
tuario ‘ad instar Nazaret’, era cioè a tutti gli effetti la ‘casa della Madon-
na’, in quanto ne possedeva la relativa sacralità42.

4. TRANSFERT DI SACRALITÀ E PELLEGRINAGGIO LAURETANO

Già prima di aver cominciato a riflettere sul noto racconto del san-
tuario, avevo iniziato a frequentare archivi notarili di periferia, prestan-
do particolare attenzione ai testamenti. Ben presto mi accorsi come, al
di là degli stereotipi, vibrava la pietas del fedele il quale, “ne intestatus
decedat”, dispone dei suoi beni. Tra le opere di bene per i suoi cari
defunti, ma anche per la sua anima, appunto “pro remedio animae”,
dispone costruzioni di cappelle e tanti pellegrinaggi vicari43. Scorrendo
i registri notarili di Foligno mi colpì il lascito per la costruzione di una
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42. “Demum quippe sexdecim viri riversi sunt ad istam provinciam (Marchiae et)
notificaverunt supradicta inventa per eos esse vera. Et ex tunc fuit scitum quod ista
ecclesia fuit camera sanctae Mariae virginis”, F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di
Loreto nei documenti, p. 156. Indubbiamente trattasi di un topos. Si è detto della leg-
genda di Walsingham. Anche nella Vita sancti Petronii, redatta tra il 1164 e il 1180, da
un anonimo, si afferma che il vescovo Petronio fece riprodurre a Bologna copia
fedele del Santo Sepolcro, dopo aver misurato e trascritto “cum calamo” il sepol-
cro di Cristo, M. Fanti, I luoghi e gli edifici della ‘Hierusalem’ bolognese nella Vita latina
di san Petronio, in 7 colonne e 7 chiese. La vicenda ultramillenaria del complesso di Santo
Sepolcro, a cura di F. Bocchi, (Catalogo della mostra) Bologna 1987, p. 128. Mentre
l’abbazia di Cluny III sarebbe stata costruita in base alle misure date dallo stesso san
Pietro, apparso in sogno al priore Gunzo, Vita sancti Ugonis abbatis, II, 1, in E. H. J.
Cowdrey, Memorials of Abbot Hugh of Cluny (1049-1109), in «Studi Gregoriani», 11
(1978), pp. 17-175. Assai simile, infine, la nozione che si trova nel racconto di fon-
dazione del santuario micaelico di Mont-saint-Michel, Revelatio ecclesiae Sancti
Michaelis, ora in AA.VV., Les sources: textes et traductions, in Culte et pèlerinages à saint
Michel en Occident. Les trois monts dédiés à l’Archange, a cura di P. Bouet, G. Otranto,
A. Vauchez, Roma 2003, pp. 10-26, ibidem 25.

43. La scelta era stata dettata dalle reali difficoltà a frequentare biblioteche aggior-
nate, mentre la posizione geografica di Colfiorito mi permetteva di raggiungere, con
facilità, archivi periferici. Uno dei primi lavori, dove cominciai a prestare attenzio-
ne al pellegrinaggio lauretano, fu Pellegrinaggi a Montesantangelo al Gargano nei Nota-
rili della Valle Spoletana sul calare del Medio Evo, in «Campania Sacra», 8/9 (1977-1978),
81-120; poi fu la volta del saggio, Pellegrinaggi votivi e vicari alla fine del Medioevo, l’e-
sempio umbro, in «Bollettino storico della città di Foligno», XVI (1992), pp. 7-108
[riedito in Id., Santuari, pellegrini, eremiti nell’Italia centrale, pp. 65-166].
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cappella lauretana, con la replica dell’immagine venerata nel santuario;
il testamento porta la data, 14 aprile 140444. Quattro anni più tardi, a S.
Angelo in Pontano, un altro testatore nominò suo erede universale l’al-
tare di S. Maria di Loreto, eretto nella chiesa di S. Angelo del proprio
paese45.
Sono questi i primi casi di transfert di sacralità lauretana con l’esatta

replica del simulacro, purtroppo perduto in ambedue i luoghi46. Da quel
momento, continuando a schedare il materiale archivistico, mi feci più
attento anche ai pellegrinaggi vicari lauretani. 
Noto come, in età medievale, nell’impossibilità di intraprendere di

persona il pellegrinaggio volontario/votivo si poteva supplire mediante
procuratori, appunto con pellegrinaggi vicari, o si poteva chiederne la
commutazione all’ordinario diocesano. Era però riservata al papa o al
primate la commutazione del voto ai maggiori santuari della cristianità,
cioè di Gerusalemme, di S. Jacopo di Compostela e quello ad Limina,
appunto il pellegrinaggio romano alle tombe degli apostoli Pietro e
Paolo47. Finché agli inizi dell’età moderna si aggiunse il pellegrinaggio
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44. “et pro cappella (sub nomine et vocabulo S. Marie de Lorito, in ecclesia S.
Petri de Pusterula, in civitate Fulginei et sotietate Franciscorum) depingatur figura S.
Mariae de Lorito”, ASF, Not. 106, Luca Lilli (1403-1412), 1404 aprile 14. 

45. “heredem universalem quoddam altare per ipsum testatorem hedificatum et
ordinatum in ecclesia S. Marie de Laureto sita in dicto castro S. Angeli, iuxta vias
communis [...] et dictum altare voluit dictus testator cognominari et vocari altare
Sancte Marie de Laureto. Et hoc pro dote et nomine dotis dicti altaris”, G. Crocet-
ti, Le prime chiese dedicate a S. Maria de Loreto, in «Il messaggio della Santa Casa», del
9 novembre 1994, pp. 268-270, ibid. 269: riproduzione fotostatica di un atto notari-
le del 2 novembre 1473 che trascrive particulae del testamento del 6 aprile 1408.

46. Roberto Sanseverino, prima di partire per i Luoghi Santi, il 3 marzo 1458 si
recò nella chiesa di S. Domenico a Cremona, “a la capella di Nostra Donna la qua-
le è facta a similitudine di quella che è a Sancta Maria de Loreto, ne la quale sono
molte donationi”, R. Sanseverino, Viaggio in Terra Santa fatto e descritto per Roberto da
San Severino, Bologna 1969 (rist. A. Forni), pp. 12-13. Se ne ignora l’anno di costru-
zione, come pure si pure non si sa quando fu iniziata la fabbrica della chiesa da
dedicare a S. Maria di Loreto, per la quale il monastero di S. Maria delle Vergini di
Amandola, avendo ricevuto un lascito per portarla a termine, tenne capitolo il 2
settembre 1431, cfr. P. Ferranti, Memorie storiche della città di Amandola, I, Ripatran-
sone 1985, pp. 567-569 e 611. 

47. Si legge alla voce Votum, nel Supplementum di Niccolò da Osimo († 1454 ca.)
alla “Summa que Magistrutia seu Pisanella vulgariter nuncupatur” [che è la Summa con-
fessorum del frate domenicano Bartolomeo da San Concordio, presso Pisa (1262-
1347)]: “Quis potest in votis dispensare vel commutare? Respondeo: Dyocesanus
episcopus, extra eo c. po, nisi in quibusdam, que sunt ei expresse prohibita, ut est
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a S. Maria di Loreto. Fu papa Leone X, nel 1520, con breve ‘Alias, post-
quam’ ad annoverare il voto di pellegrinaggio a Loreto fra i ‘casus excep-
ti’ previsti dalla bolla ‘In Cena Domini’, in forza della quale la dispensa o
la commutazione di detto voto erano strettamente riservate al papa.
Fino ad allora ‘casus excepti’ erano: il voto di castità o di religione e i
voti di pellegrinaggio ai tre sopra ricordati santuari. In virtù di tale deci-
sione, la Santa Casa divenne uno dei luoghi sacri più venerati dalla cri-
stianità di fine Medioevo. 
Rimaneva tuttavia oscuro quando e per quali ragioni la fama della

‘peregrinatio lauretana’ superò lo stretto ambito regionale, fino a diven-
tare uno di santuari della cristianità più frequentati. La risposta non può
essere che articolata. Un convegno di studio, organizzato dalla Deputa-
zione di Storia Patria per le Marche, fu l’occasione per raccogliere il
materiale lauretano che ero andato schedando. Il taglio del saggio fu
però quello economico, quanto appunto postulava il tema; da qui il tito-
lo, Porta Ancona già Porta Loreto. Rapporti tra Recanati e Foligno. E tuttavia
stretta è la connessione tra commercio, pellegrinaggio e migrazione di
devozioni. Con tutta probabilità a introdurre la devozione alla Madon-
na di Loreto a Foligno, dove è stato rinvenuto il più antico transfert di
sacralità lauretano, erano stati i commercianti di questa città legati alla
fiera e al porto di Recanati. Forse anche altrove, furono i commercian-
ti a veicolare la devozione lauretana: un’ipotesi questa però tutta da
verificare attraverso gli archivi; un lavoro laborioso che richiede tempi
lunghi e sprechi di energie, attesi gli inevitabili rischi di trovare poche
tessere, pur dopo intensi giorni di lavoro. Sono i rischi della ricerca, che
tuttavia vale la pena correre; solo allora si potrà sperare di incappare in
dati importanti per la soluzione di problemi, cui finora le biblioteche
non hanno saputo dare risposte adeguate. 
Quanto, nel frattempo, avevo raccolto sui pellegrinaggi lauretani

votivi e vicari era però decisamente tardivo rispetto al transfert di sacra-
lità del 1404. Da qui un’indagine sugli inizi del flusso dei pellegrini da
fuori Recanati e retroterra e le relative motivazioni che spingevano i
devoti a sobbarcarsi tale atto penitenziale.
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votum continentie, prout dictum est supra, in precedenti § A. Et ibi de hoc melius
in additione B. Item votum Terre Sancte, extra eo. ex multa. Adde etiam de voto visi-
tandi limina Apostolorum Petri et Pauli, similiter et beati Jacobi, in quibus solus
papa dispensat et ita observat Curia, Supplementum [...] Impressu[m] est hoc opus Vene-
tiis Franciscum de Hailbrun. e[t] Nicolau[m] de Frankfordia socios. M.CCCC. LXXIIII,
f. [295a-b].
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Stante il ricordato processo del 1315, indubbiamente, di certo sin
dagli inizi del secolo XIV, Loreto svolgeva la funzione di santuario, ma
la documentazione sul pellegrinaggio lauretano di fedeli, provenienti da
fuori diocesi, è tardivo. I più antichi pellegrinaggi vicari, con meta
Loreto, non vanno oltre l’ultimo quarto del sec. XIV: tale, quello dispo-
sto nel 1383 da certo Giovanni di Michele Bartholomei di S. Severino
Marche (ma per avere notizia negli archivi di questa città di un succes-
sivo pellegrinaggio lauretano bisogna giungere al 1419)48; simile, la
volontà testamentaria di Barbarina di Pietro di Tomasuccio da Cameri-
no la quale, il 13 ottobre 1385, lasciò due pellegrinaggi vicari “ad eccle-
siam S. Marie de Loreto”, da effettuarsi da un uomo e una donna con
lo stipendio di un fiorino49. Il legame di queste due città dell’entroter-
ra marchigiano con il santuario lauretano va forse individuato nel fatto
che ambedue erano poste lungo una strada che, passando per Recanati
e Loreto, giungeva a Porto Recanati, un porto franco sin dal pontifica-
to di Gregorio XI (1370-1378)50. Ma va comunque precisato che detti
pellegrinaggi vicari possono facilmente ricondursi ad una prassi comu-
ne a tanti altri santuari, rimasti però fino ai nostri giorni di stretto ambi-
to locale; mentre il flusso dei pellegrini diretti a Loreto dalle Marche e
poi da fuori regione e infine da Oltralpe cominciò a partire dal secon-
do decennio del secolo XV, come si evince da recenti sondaggi sui pel-
legrinaggi vicari disposti per testamento.
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48. S. Severino M., Notarile 5, Giacomo di Filippo, 1383 settembre 4, c. 55, ed.
R. Paciaroni, La società sanseverinate del Quattrocento, i pellegrinaggi, in «Atti e Memo-
rie», Deputazione di Storia patria per le Marche, n. s. 83 (1978), Ancona 1979, pp.
107-156, ibid. 122; 141. Di poco posteriore a questo pellegrinaggio vicario si fa
menzione di una non meglio precisata devozione lauretana (?) che conosco solo
attraverso il regesto della pergamena CXII, all’Archivio del Duomo di Narni: “1384
aprile 18: testamentum Jannelli Cecchi. Inter alia reliquit bona pro celebrantibus
missam aurorae et die festivi S. Marie de Loreto, etc.”.

49. Scheda Feliciangeli H 7g, alla Biblioteca Valentiniana di Camerino, cfr. G.
Boccanera, Memorie di pellegrinaggi lauretani, in «Il messaggio della S. Casa», 99
(1979), p. 173; F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi a Loreto nei secoli XIV-XVIII, Foli-
gno 2001, p. 246; infra, appendice II/2.

50. L. Zdekauer, La dogana del Porto di Recanati nel 1396, in «Le Marche», IV
(1904), n. 2, pp. 65-87; Id., Per una storia delle fiere di Recanati (1384-1473), in «Atti e
Memorie», Deputazione di storia patria per le Marche, serie III, vol. II (1916-1917),
p. 247-265; R. Garbuglia, Il porto e la fiera di Recanati nei secoli XV e XVI, in «Studi
Maceratesi», 9 (1975), pp. 39-63; R. Paciaroni, L’antica fiera d’agosto a Sanseverino
Marche, in Mercati, mercanti, denaro nelle Marche (secoli XIV-XIX), «Atti e Memorie»,
Deputazione di storia patria per le Marche, 87 (1989), pp. 263-293.
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Cito: Spello, nel 1410, Foligno, nel 141451; Zara, nel 142752. Assai più
tardive le testimonianze di pellegrinaggi votivi di un’intera comunità; il
primo risale al 1456, quando i Fermani si recarono a Loreto per suppli-
care la Vergine per la liberazione dalla peste53. Queste e altre disposi-
zioni, che aumentano notevolmente negli anni successivi, fanno il paio
con quelle dei Recanatesi i quali, in quello stesso torno di anni, per il
loro santuario, dispongono l’acquisto di nuovi arredi, l’esecuzione di
affreschi votivi, o l’oblazione dei loro figli per un servizio gratuito al
santuario di uno o più anni, onde farne dei ‘servi’ di S. Maria54.
Indubbiamente per ricostruire la dinamica del farsi del pellegrinaggio

lauretano, attesa la scarsità della documentazione reperita negli Archivi di
Loreto e di Recanati, è necessario estendere la ricerca archivistica alla
periferia, specie ai piccoli archivi locali. Esplorazioni fatte in tal senso han-
no confermato l’importanza di questa ipotesi di ricerca per una migliore
comprensione del fenomeno Loreto e della Questione lauretana55. 
Non dall’archivio della Santa Casa, setacciato a più riprese – fin trop-

pi tuttavia i fondi rimasti inesplorati –, ma dagli archivi periferici è leci-
to sperare di conoscere le effettive ragioni del decollo del santuario lau-
retano, di cui finora conosciamo solo alcune tappe. Un primo balzo in

21

IL PERCORSO FATTO (1980-1996)

51. Infra, appendice II/7.
52. “Madalena qn. ser Simeonis Fanfogna [...] item voluit mittere suis expensis

unum hominem ad Sanctum Sepulchrum in Jerusalem [...] unum ad Sanctum
Jacobum in Galicia [...] unum hominem Romam [...] unum Asisium et unum
hominem ad S. Mariam de Loreto pro anima sua, omnibus suis expensis”, Zadar,
Archivio Historico, Notarile, Theodorus de Prandino B. VI, fasc. I, c. 11. Ringrazio
il p. Petar Runje per la cortese segnalazione. Per un quadro d’insieme sulla devo-
zione lauretana degli illirici, F. Grimaldi, La historia della chiesa di Santa Maria de
Loreto, Loreto 1993, pp. 100-103; Id., Pellegrini e pellegrinaggi, pp. 272-277; G. Santa-
relli, Il pellegrinaggio lauretano, p. 74s.

53. Il testo è stato edito per la prima volta da U. Chevalier, Notre-Dame de Loret-
te. Etude historique sur l’authenticité de la Santa Casa, Paris 1906, p. 194; successiva edi-
zione è quella di F. Grimaldi, La basilica della Santa Casa di Loreto, indagini, pp. 138-
139. Un quadro d’insieme sul pellegrinaggio votivo lauretano, con particolare
attenzione alle Marche, in G. Santarelli, Il culto della Madonna di Loreto nelle Marche,
in «Quaderni di Scienze Religiose», Istituto marchigiano di Scienze Religiose
‘Redemptoris mater’ (cit.), pp. 21-61.

54. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di Santa Maria di Loreto, strutture socio-religiose,
sviluppo edilizio nei secoli XIV-XV, Ancona 1990, p. 28s, 77s, 426s.

55. Sulla problematica, con suggestioni che segnano anche l’inizio di una svolta
nella decodifica della cosiddetta tradizione lauretana, cfr. G. Avarucci, Problemi ed ipo-
tesi sull’origine del culto mariano a Loreto, in margine ad alcuni studi recenti, in «Rivista
di storia della Chiesa in Italia», XXXV (1981), pp. 28-39.
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avanti avvenne quando, nel 1335, il santuario lauretano fu equiparato alle
chiese poste dentro le mura cittadine e quindi autorizzato a ricevere i
legati testamentari. Da allora, fino al 1399, conosciamo i nomi di appe-
na due rettori che lo officiavano per conto del vescovo56; mentre, solo
dal novembre del 1399, cominciò a risiedervi stabilmente il presbitero
Andrea di Giacomo da Atri che vi rimase, per circa cinquanta anni, con
il titolo di rector, o gubernator almae domus et ecclesiae S. Mariae de Laure-
to57, una domus nell’accezione datale dalla costituzione ‘Ne nimia reli-
gionum’ del Concilio Lateranense IV, in quanto sede di una comunità
di chierici regolarmente autorizzata dal vescovo58.

5. LA JEROFANIA

Fu durante il rettorato di don Andrea da Atri che la chiesa di S. Maria
di Loreto subì una radicale trasformazione, quindi lo stesso governato-
re, a partire dal secondo decennio del secolo XV, fece costruire, a fian-
co del santuario, un ospitale – il primo – in funzione del pellegrinag-
gio lauretano e, successivamente, promosse la costruzione di ponti, stra-
de, fontane ed edicole poste lungo le strade di accesso al santuario, strut-
ture e infrastrutture dovute indubbiamente a un incremento del pelle-
grinaggio59. 
Da qui la ricerca dell’epifania o delle ierofanie che, a partire dal 1399,

hanno spinto masse di fedeli a recarsi a Loreto.
Stando al cronista Antonio di Nicolò, a dare l’avvio alla Devozione

del 1399 nella Marca Fermana non fu un diretto contatto con la cor-
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56. Certo don Giovanni (1342) e don Antonio di Matteo (1345), cfr. F. Grimal-
di, K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 260, 293; Id. La chiesa di S. Maria di Loreto nei
documenti dei secoli XII-XV, Ancona 1984, p. 29.

57. Il rettore del santuario abitava in una casa (domus) posta nei pressi della Chie-
sa di S. Maria; nei decenni successivi l’ alma domus ecclesiae S. Marie de Laureto ospitò
anche presbiteri e cappellani i quali costituivano una comunità regolarmente auto-
rizzata dal vescovo di Recanati, comunità che faceva capo al rettore del santuario,
cfr. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, pp. 26s, 41; F. Grimaldi,
K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 7, 316.

58. ‘religiosam domum fundare’, Conciliorum Oecumenicorum Decreta, a cura di G.
Alberigo, G. L. Dossetti, P. P. Joannou, C. Leonardi, P. Prodi, Bologna 1991, p. 242.

59. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, I, p. 192s; F. Grimaldi, La chie-
sa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 32s. Lo stesso don Andrea da Atri dotò l’o-
spedale, da lui fondato, con un testamento dettato il 17 agosto 1447, ed. F. Grimal-
di, K. Sordi, La villa di S. Maria, p. 468.
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rente dei Bianchi – quella che scese verso Roma attraverso la Roma-
gna – bensì tramite le lettere che, di settembre erano giunte in propo-
sito da Firenze60. Sembra che la stessa cosa sia accaduta anche per la
Marca Anconetana: è quanto suggerisce il salvacondotto rilasciato il 26
agosto 1399 dal Governatore della Marca Anconetana, il Marchese
Andrea Tomacelli, a tutti i pellegrini che, fino al sedici settembre, aves-
sero voluto recarsi a Loreto61. Un simile salvacondotto fu rinnovato per
la festa di settembre del 1405; nella lettera di accompagno – a firma del
vescovo di Recanati e Macerata e dei magistrati di Recanati – si dice
che il salvacondotto era stato concesso “venientibus ad indulgentiam
beate Marie virginis de Laureto in proximo sequenti festo mensis (sep-
tembris)”62. In quello stesso torno di anni dovette verificarsi un evento
epifanico che spinse a ripetere il pellegrinaggio penitenziale, così come
si era verificato in altre città, toccate dal moto dei Bianchi63. Ma dell’e-
vento, che probabilmente segnò una svolta nella storia di S. Maria di
Loreto, nessuna traccia. Sta di fatto però che, da allora, iniziò il decollo
del santuario64, diffondendosene la fama fuori regione nel giro di
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60. Antonio di Nicoló, Cronaca fermana, pp. 27-28, cfr. G. Tognetti, Sul moto dei
Bianchi, p. 303.

61. Ed. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 110, doc. XVI.
62. Ivi, pp. 112-113, docc. XIX-XXI. 
63. Mi limito a ricordare l’apparizione della Madonna dell’Oliva, miracolo che

la lauda 19 del Codice Casanatense 4061 colloca “nel contà d’Asisie”, cioè nel con-
tado di Assisi dove, in seguito, fu eretta l’omonima cappella, cfr. L. Mazzei, Lettere di
un notaro a un mercante del secolo XV, ed. C. Guasti, II, Firenze 1880, pp. 359-360, G.
Tognetti, Sul moto dei Bianchi, p. 256. Il miracolo della Madonna dell’Oliva – se pure
accadde in Assisi: l’ultima strofe con l’indicazione della città appare solo nel cod.
Casanatense, mentre è assente nel ms. 4019 della Biblioteca Universitaria di Bolo-
gna, cfr. G. M. Monti, Un laudario quattrocentista,pp. 172-173 e nel cod. Vat. lat. 4835,
cc. 26v-31r) – è in realtà un invito a ripetere il rito, invito anche altrove sollecitato
da apparizioni o da ispirazioni individuali, come appunto a Genova dove una fan-
tesca di Federico Vivaldi ricevette dalla Vergine, durante una visione, l’ordine di
ripetere la processione: il che effettivamente accadde il 28 agosto 1399, a distanza
di circa un mese e mezzo dalla precedente processione, cfr. G. Tognetti, Sul moto dei
Bianchi, p. 219. Altri miracoli, legati al passaggio dei Bianchi, sono stati rappresenta-
ti nelle storie della Pieve di S. Giovanni Battista di Carpegna (F. V. Lombardi, Affre-
schi trecenteschi nella pieve di Carpegna: lettura storica, in «Notizie da Palazzo Albani»
XVI, n. 2, 1988, pp. 5-12) e di S. Maria del Monumento a Terni (infra, cap. III). Sul
tema sono poi tornato in I Bianchi tra Umbria e Marche. Mariofanie e transferts di sacra-
lità, in Sulle orme dei Bianchi (1399), pp. 237-270, ibidem pp. 264-270 (Le pratiche apo-
tropaiche del Fermano e la devozione lauretana).

64. La riprova di questa svolta è costituita da una nuova normativa del “dies festi
Virginis Marie de Laureto”, emanata l’11 agosto 1409 dal Comune di Recanati ed
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pochissimi mesi, come si evince dai transfert di sacralità di Foligno nel
140465 e di S. Angelo in Vado, quattro anni più tardi66. 
Quando ad Andrea da Atri, il 26 aprile 1454, successe, in qualità di rec-

tor domus ecclesie S. Marie, Pietro di Giorgio Tolomei, detto il Teramano,
sedeva sulla cattedra di Recanati, da ben quattordici anni, il vescovo
Nicolò delle Aste (1440-1469)67. Egli, quali che ne siano state le ragioni,
a un certo punto prese in mano la gestione del santuario: tra le sue rea-
lizzazioni il nuovo ospitale nella villa di Loreto, fatto negli anni 1465-68
e la costruzione del nuovo tempio lauretano per accogliere il flusso sem-
pre più crescente dei pellegrini, lavoro da lui iniziato nel 1468, ma ter-
minato dai suoi successori68. Ora questa gestione, in prima persona, finì
per creare una situazione conflittuale tra lui e il rettore del santuario che
si acuì negli ultimi anni del rettorato di Pietro di Giorgio Tolomei, quan-
do cioè il 5 ottobre 1469 il vescovo diede ordine di redigere un inven-
tario di tutti gli ex voto e dei donativi (jocalia) presenti nel santuario69.
Questo stato conflittuale diede anche origine a una nuova fase della

storia del santuario di cui, fino ad allora, i veri protagonisti erano stati i
fedeli, anche se va riconosciuto un grosso merito ai due rettori che, dal
1399, si erano succeduti nella direzione del santuario. La svolta è costi-
tuita dalla decisione della Santa Sede di avocare a sé la giurisdizione del
santuario, sottraendolo così al vescovo di Recanati finché Giulio II, con
bolla ‘In sublimia comitantibus’, il 21 ottobre 1507 suggello il distacco di
Loreto da Recanati70.
Tutto cominciò quando il vescovo Nicolò delle Aste progettò di

demolire la primitiva cappella – appunto la Santa Casa –, una volta ter-
minata la fabbrica del nuovo santuario: questa decisione, che ebbe come
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inserita nello Statuto, alla rubrica 126; il relativo testo, in F. Grimaldi, La chiesa di
Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 113s. 

65. “et pro cappella (sub nomine et vocabulo S. Marie de Lorito, in ecclesia S. Petri de
Pusterula, in civitate Fulginei et sotietate Franciscorum) depingatur figura S. Marie de
Lorito”, ASF, Not. 106, Luca Lilli (1403-1412), 1404 aprile 14, cfr. infra, appendice
II, n. 3.

66. G. Crocetti, Le prime chiese dedicate a S. Maria de Loreto, in «Il messaggio del-
la Santa Casa», 9 novembre 1994, pp. 268-270, ibid. 269: riproduzione fotostatica di
un atto notarile del 2 novembre 1473 che trascrive particulae del testamento del 6
aprile 1408, cfr. infra, appendice II/4.

67. F. Grimaldi, K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 8, 20.
68. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, I, pp. 197-226.
69. Ed. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, pp. 206-208.
70. F. Grimaldi, K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 229-238, cfr. infra, cap. VII.
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conseguenza il fuori baricentro della Santa Casa rispetto agli assi di sim-
metria della cupola e della navata centrale della basilica, nonché la posi-
zione troppo elevata del sacello rispetto al piano di calpestio della piaz-
za e dello stesso santuario, costituisce la chiave di lettura della Translatio
miraculosa, cioè il racconto di fondazione del santuario, redatto dal Tera-
mano il quale, appunto durante la lavorazione, si era opposto a che que-
sto progetto andasse definitivamente in porto71. È in questo contesto
che va inquadrata la Translatio miraculosa la cui pubblicazione aveva una
funzione profetica e non quella – come comunemente si è ritenuto –
di illustrare la storia del santuario. Il Teramano, con questo racconto,
indubbiamente intese denunciare lo stato conflittuale che si era venuto
a creare in quanto il nuovo santuario era stato progettato non per inglo-
bare la capella Sancte Mariae, ma per sostituirla; contestualmente lo stes-
so rettore volle anche dimostrare che, come già nel passato, di fronte un
ennesimo conflitto di giurisdizione il santuario di certo si sarebbe sot-
tratto ai contendenti72. Il Teramano che, per essere stato tanti anni ret-
tore, ben conosceva la vita religiosa del suo santuario – ancor oggi carat-
terizzato da una marcata presenza di elementi folclorici – era forte-
mente convinto che la manomissione dello spazio sacro oggetto di jero-
fanie – fosse anche di uno solo dei suoi elementi costitutivi – avrebbe
comportato la perdita della virtus del luogo santo, a meno che non si
fosse proceduto ad una ricostruzione su modello73: solo in questo caso
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71. Il conflitto tra il vescovo e il rettore del santuario sarebbe dunque insorto
non per ragioni economiche e neppure di estetica, ma perché, non essendo il nuo-
vo santuario una ricostruzione su modello, il rettore temeva che dalla manomissio-
ne dell’antico spazio sacro sarebbe derivata la perdita della virtus, propria del san-
tuario. Sono queste le conclusioni cui portano anche le osservazioni del Vogel a
proposito dell’asimmetria della Santa Casa rispetto alla basilica in cui è inscritta:
“segni tutti che si pensava di distrugger(la) dopo compita la fabbrica; altrimenti
considerandola come punto centrale, la chiesa grande sarebbe stata adattata in ogni
cosa alla piccola”, I. A. Vogel, Digressio historico-critica de ecclesia S. Mariae virginis de
Laureto, ms. all’Archivio Storico della Santa Casa, c. 5, ed. in F. Grimaldi, La chiesa
di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 50, n. 63.

72. Poiché il Teramano affisse la pergamena, con la tradizione lauretana, in colum-
pna ecclesie Sancte Marie – in breve il testo si deteriorò, per cui il carmelitano Gio-
vanni Battista Spagnoli nel 1489 la trovò “situ et vetustate corrosa”, cfr. F. Grimaldi,
La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, pp. 176-185. Su questo e sugli altri
racconti di fondazione del santuario lo stesso Autore è tornato anche nel saggio, La
tradizione devota lauretana, in «Lares», LVIII/2 (1992), pp. 213-262, ibidem 217s. 

73. La ripetizione fedele della forma architettonica della Santa Casa è diffusa in
tutta Europa: uno dei primi esempi parrebbe – stando a una relazione di viaggio –
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infatti si dà luogo a un transfert di sacralità e il santuario derivato risulta
di fatto equivalente a quello primario sia rispetto ai poteri, sia alle fun-
zioni sacrali74. Un monito dunque, stante il conflitto in atto, perché non
si verifichi un altro ‘volo angelico’ della Santa Casa, come di fatto poi
avvenne con il passaggio di giurisdizione dal vescovo di Recanati alla
Sede Apostolica75. Ma anche una lettura del sacro che denota un’acuta
intuizione. A constatarlo è stato Alphonse Dupront il quale confessa di
aver avuto l’impressione, dopo uno sguardo d’insieme ai luoghi di cul-
to dell’occidente cristiano, che “tutto si svolge come se – alla maniera
della Santa Casa di Nazaret trasportata a Loreto dopo almeno una tap-
pa intermedia sull’altra riva dell’Adriatico – fosse avvenuto, dal Medioe-
vo delle crociate fino ad oggi, un immenso trasferimento di sacralità cri-
stiane per rendere l’Occidente cristiano più vicino alle sue fonti di
sacralizzazione o più libero dalle fonti tradizionali dell’origine del cri-
stianesimo”76.
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quella realizzata nella chiesa di S. Domenico a Cremona, nella “capella di nostra
Donna, la quale è facta a similitudine di quella che è a Sancta Maria de Lorieto, ne
la quale sono molte donatione”; forte tuttavia il sospetto che si tratti della replica
non del sacello, ma dell’icona lauretana, cfr. R. Sanseverino, Viaggio in Terra Santa
fattto e descritto per Roberto da San Severino, Bologna 1969 (ristampa), pp. 12-13. Per
le ricostruzioni su modello del sacello lauretano, S. Serragli, La Santa Casa abbelli-
ta, Loreto 1637; F. Grimaldi, Il sacello della Santa Casa, Loreto 1991, pp. 211-217.
Queste fanno il paio con le ricostruzioni del Santo Sepolcro, per le quali vedi, Ber-
nardino Amico da Gallipoli, Trattato delle piante et immagini de i sacri edifitii di Terra-
santa disegnate in Gierusalemme secondo le regole della prospettiva et vera misura della loro
grandezza, Roma 1609.

74. A. Dupront, Antropologia del sacro, p. 371; R. Guarnieri, Fonti vecchie e nuove,
p. 495 n. 2.

75. Per queste osservazioni, F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei docu-
menti, p. 50s. Sul rivestimento marmoreo della Santa Casa, F. Grimaldi, La basilica
della Santa Casa di Loreto, indagini, p. 211s; Id., L’ornamento marmoreo della Santa Cap-
pella di Loreto, Loreto 1999.

76. A. Dupront, Antropologia del sacro, p. 352.

NOTE INTEGRATIVE AL CAPITOLO I

1 (continua da nota 14, p. 8). Così, ad esempio, fecero gli eredi di Marco Boe-
mondo d’Altavilla († 1111), principe di Antiochia, per il quale costruirono un mau-
soleo, sul modello del Santo Sepolcro, addossandolo alla cattedrale di S. Sabino a
Canosa, cfr. M. Frati, I Santi Sepolcri nell’Italia meridionale, in Le rotonde del Santo
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Sepolcro, un itinerario europeo, a cura di Piero Pierotti, Carlo Tosco e Caterina Zan-
nella, Bari Edipuglia 2005 (Studio, tutela e fruizione dei Beni Culturali, 1), pp. 121-
138, ibidem 128ss; modello di monumento funerario, peraltro, che fu utilizzato
anche nel secolo XV: il tempietto Rucellai di Leon Battista Alberti costituisce,
indubbiamente, l’interpretazione fiorentina del primo Quattrocento del Santo
Sepolcro. Mentre si rifanno a questo modello: la cappella funebre del cardinale
Alain de Coëtivy, costruita a Roma, entro il 1474, a fianco del sacello a pianta qua-
drata dedicato a San Zenone in Santa Prassede; la Cappella Carafa, nella Basilica di
S. Maria sopra Minerva, a Roma, costruita a pianta quadrata fra il 1486 e il 1493 dal
cardinale napoletano Oliviero Carafa, ancorché nella successiva decorazione questa
nozione sia stata sacrificata a vantaggio di una glorificazione allegorica dell’Aqui-
nate” (Pastor); la cappellina Eroli, nel duomo di Spoleto; per una rassegna di que-
sta tipologia, cfr. S. Beltramo, I Santi Sepolcri nel Quattrocento, in Le rotonde, pp. 139-
156, ibidem 142ss; inoltre S. Catitti, L’architettura della cappella Carafa in Santa Maria
sopra Minerva a Roma, in «Annali di Architettura», 16 (2004)/4, pp. 25-43. Mentre
durante l’autunno del Medioevo la città dell’Agnello fu riscoperta anche come
città della Madre di Dio; l’iconografia lauretana, in voga nel secolo XV, ne è un
esempio.

2 (continua da nota 40, p. 16). Sulla leggenda, una ballata anonima composta nel
1460 e stampata nel 1490 per i tipi di Rychard Pynson, vedi H. M. Gillet, Walsin-
gham. The history of a famous shrine, London 1946; U. King, England’s Nazareth. Pil-
grimages to Walsingham during the Middle Ages and Today, in Wallfarth kennt keine Gren-
zen. Themen zu einer Austelung des Bayerischen Nationalmuseums und das Adalbert Stif-
ter Vereins, Herausgegeben von Lenz Kriss-Rettenbeck und Gerda Möhler Mün-
chen-Zürich, Schnell et Steiner 1984, pp. 527-542 e ora, S. Barnay, Lorette, terre d’ap-
parition mariale. Le sens de la légende au miroir de la mariophanie, in Loreto crocevia reli-
gioso tra Italia, Europa ed Oriente, a cura di F. Citterio - L. Vaccaro [Atti del Conve-
gno per il VII centenario lauretano (1294-1994), Villa Cagnola Gazzada 19-21 mag-
gio 1995], Brescia 1997, pp. 73-95.
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II. LORETO SANTUARIO MARIANO 
DELLA CRISTIANITÀ

Il rifiuto della teologia dell’immagine, e in particolare dell’arte scul-
torea, tematizzata da sant’Agostino1 e fatta propria dai Libri Carolini,
scritti, com’è noto, per reazione alle decisioni prese in materia dal Con-
cilio di Nicea II2, a lungo impedì che in Occidente si affermasse il cul-
to mariano popolare3. Se si fa eccezione per i santuari eretti a Roma nel
tardo antico per le comunità orientali4 – d’obbligo il rimando a S.

29

1. Sull’arte statuaria per secoli è pesata la condanna fatta da Sant’Agostino che,
nel De civitate Dei, deprecò la scultura, in quanto la riteneva un’arte prettamente
pagana, in cui trionfa la bellezza del corpo umano e delle forme sensibili e dove
entrano i demoni, rendendo fallaci oracoli (De civ. Dei, XVIII, 24). Uno dei refe-
renti di sant’Agostino è Rufino di Concordia – il traduttore della Storia della Chie-
sa di Eusebio di Cesarea – il quale, dopo aver narrato della distruzione, avvenuta
nel 391, della statua di Serapide, una divintà greco – egiziana venerata ad Alessan-
dria, in uno splendido tempio, senza che nessuna vendetta divina si riversasse su
quanti avevano distrutto alla radice quella superstizione, passa a smascherare vari
inganni scoperti nei templi pagani per concludere con il racconto delle nefandez-
ze di Tiranno, sacerdote di Saturno e adultero (II, 23-25). Suo bersaglio sono gli
idoli, o meglio i grandi simulacri “entro i quali venivano create delle larghe cavità”.
Appoggiate alle pareti, mediante un’apertura che comunicava con il simulacro, il
sacerdote poteva, senza essere visto, parlare, spegnere le fiaccole poste accanto alla
statua, o sputare fuoco. E Rufino conclude che, quando si sparse la voce di questi
inganni, “ben presto furono distrutti i simulacri e i loro tempi e con loro ebbero
fine anche i delitti”. Rimando alla versione italiana, Rufino di Concordia, Storia
della Chiesa, a cura di L. Dattrino, Città Nuova Editrice, Roma 1997, pp. 161-167
(Collana di testi patristici, 54).

2. Sui Libri Carolini, cfr. G. Arnaldi, La questione dei Libri Carolini, in Culto cri-
stiano, politica imperiale carolingia. Atti dell’XVIII Convegno del Centro di Studi sul-
la spiritualità medievale, Todi, 9-12 ottobre 1977, Accademia Tudertina 1979, pp. 61-
86; G. D’Onofrio, La teologia carolingia, in Storia della teologia del Medio Evo, I, Ed.
Dehoniane Bologna 1996, pp. 107-196. 

3. La religione popolare ha ricevuto cittadinanza in campo accademico grazie
agli studi di Étienne Delaruelle, raccolti poi nel volume, La piété populaire au Moyen
Âge, Torino 1975. Si veda la nota integrativa 1 a fine capitolo. 

4. Sulla nozione di santuario, cfr. A. C. Jemolo, I santuari, in «Rivista di diritto
pubblico e della pubblica amministrazione in Italia», 5 (1913), II, pp. 484-533; P.
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Maria antiqua5 – l’Occidente conobbe assai tardi la nascita di questa
tipologia di santuari che, dalla fine del Medioevo, costituisce la meta
della stragrande maggioranza dei fedeli6. 

1. I SANTUARI MARIANI

Le prime avvisaglie di un cambiamento si hanno nei secoli X/XI,
quando cominciarono a prendere il posto delle tombe dei santi, scultu-
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Palazzini, Dictionarium morale et canonicum, Roma 1968, IV, pp. 202-203; G. Besutti,
Santuari e pellegrinaggi nella pietà mariana, in «Lateranum», n. s. XLVIII (1982), pp.
450-504; M. Eliade, Il sacro e il profano, Torino 1984; R. Guarnieri, Fonti vecchie e nuo-
ve per una ‘nuova’ storia dei santuari, in «Marianum», XLII (1980), pp. 495-522; M.
Sensi, I santuari nella cristianità dell’Occidente, in Santuario, tenda dell’incontro con Dio.
Tra storia e spiritualità, a cura di L. Andreatta - F. Marinelli, Casale Monferrato 1996,
pp. 23-58. Si veda la nota integrativa 2 a fine capitolo.

5. Per un quadro generale sulle chiese mariane di Roma, Codice topografico della
città di Roma, a cura di R. Valentini, G. Zucchetti, II, Roma 1942; M. Armellini, Le
chiese di Roma dal secolo IV al XIX, nuova ed. a cura di G. Cecchelli, Roma 1942; M.
Dejonghe, Roma santuario mariano, Bologna 1969 (Roma Cristiana, VII); R. Vielliard,
Recherches sur les origines de la Rome chrétienne. Les églises et leurs rôle dans l’histoire et la
topographie de la ville depuis du monde antique jusqu’à la formation de l’Etat pontifical. Essai
d’urbanisme chrétienne, Roma 1959; R. Krautheimer, Corpus basilicarum christianarum
Romae. Le basiliche paleocristiane di Roma (IV-IX sec.), II-III, Città del Vaticano 1962;
C. Mango, La culture grecque et l’Occident au VIIIe siècle, in Problemi dell’Occidente nel
secolo VIII, (Spoleto 1972), Spoleto 1973, II, pp. 683-721; R. Krautheimer, Roma, pro-
filo di una città (312-1308), Roma 1981; G. Matthiae, Le chiese di Roma dal IV al X seco-
lo, Roma 1987; J. M. Sansterre, Les moines grecs et orientaux à Rome aux époques byzan-
tine et carolingienne (milieu VIe siècle - fin IXe siècle), in Bisanzio, Roma e l’Italia nell’Alto
Medioevo, (Spoleto 1987), Spoleto 1988, pp. 701-746; M. Andaloro, A. Ghidoli, A. Iaco-
bini, S. Romano, A. Tomei, Fragmenta picta. Affreschi e mosaici staccati del Medioevo roma-
no, Roma 1989. Si veda la nota integrativa 3 a fine capitolo.

6. Sui santuari mariani d’occidente, opere classiche sono: G. Gumppenberg,
Atlas Marianus, sive de imaginibus deiparae per orbem christianum miraculosis, Ingolstadt
1657; Id., Atlas Marianus quo sanctae Dei genitricis Mariae imaginum mitaculosarum ori-
gines duodecim historiarum centuriis explicantur, Monachii 1672, (3a ed.); E. Scherer,
Atlas Marianus sive praecipuae totius orbis habitati imagines et statuae magnae Dei Matris
beneficiis ac prodigiis inclytae succincta historia propositae et mappis geographicis expressae,
Pars III, Monachii 1702; Atlante Mariano, ossia origine delle immagini miracolose della B.
V. Maria venerate in tutte le parti del mondo recato in italiano ed aggiuntevi le ultime imma-
gini prodigiose fino al secolo XIX da Agostino Zanella sacerdote veronese, voll. 17, Verona
1839. Una guida alla recente letteratura è costituita dalla Bibliografia mariana inizia-
ta nel 1948 e costantemente aggiornata, Roma, Edizioni «Marianum». Si veda la
nota integrativa 4 a fine capitolo.
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re che rispondono alla nozione di majestas: statue cave che proclamava-
no la regalità di Cristo in croce e della Madonna in trono. Cominciò
allora a svilupparsi un ricorso mariano popolare, con caratteristiche pro-
prie. Gli atti del Concilio di Arrás del 1025 lasciano intendere come i
fedeli avessero bisogno di immagini per cui i padri sinodali – in con-
trasto con i Libri carolini – dichiararono legittimo il culto delle immagi-
ni: “non enim truncus ligneus adoratur, sed per illam visibilem imagi-
nem mens interior hominis excitatur”7.
Ma a favorire la nascita di santuari mariani, più che il pellegrinaggio

ai grandi santuari dell’epoca, fu un’ epidemia, l’ergotismo cancrenoso,
detto fuoco sacro (ignis sacer), fuoco infernale, fuoco di sant’Antonio, o anche
fuoco di san Marziale, un’intossicazione causata dal consumo di segale cor-
nuta, contaminata cioè da un fungo parassita che produce potenti tossi-
ne, da non confondere però con l’herpes zoster, la malattia che oggi
popolarmente va sotto lo stesso nome8. Specie negli anni 1084/85 e
1128, allorché il fuoco sacro fece sentire tutta la sua veemenza9, i fedeli che
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7. “De immagine Salvatoris in Cruce […] non enim truncus ligneus adoratur,
sed per illam visibilem imaginem mens interior hominis excitatur […] similiter de
imaginibus sanctorum ratiocinari licet quae ideo in sancta ecclesia fiunt, non ut ab
hominibus adorari debeant, sed ut per eas interius excitemur et ad contemplandam
gratiae divinae operationem atque ex eorum actibus aliquid in usum nostrae con-
versationis trahamus. Verbi gratia, cum imaginem beatae Dei genitricis Mariae
intuemur, profecto divinae dignationis per eam beneficia recolimus, qui de massa
perdictionis recreavit massam reconciliationis”; il paragrafo termina dichiarando la
legittimità di esporre alla venerazione dei fedeli anche immagini degli angeli, degli
apostoli, dei martiri, dei confessori, delle vergini e di tutti gli altri santi, J. D. Man-
si, Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, ristampa anastatica, vol. 19, Graz
1960 (ed. 1767), coll. 425-460, ibidem 455. Così, dopo la menzione del crocefisso -
che dà il titolo al capitolo –, si passa alle sculture lignee della Madonna, degli ange-
li e dei santi. All’epoca, ad Arrás, era probabilmente già attivo un santuario maria-
no divenuto, in un prosieguo di tempo, meta di pellegrinaggi regionali. Se ne fa
ricordo nella prosecuzione della Cronica di Sigebert, che giunge fino al 1135, dove
vengono registrati ben sette differenti pellegrinaggi mariani, diretti a Arrás, Cam-
brai, Chartres e Soissons, Anselme De Gembloux, Continuatio, éd. L. C. Bethmann,
Hannover 1844 (MGH, SS, VI), p. 381s.

8. Porci e porcari nel Medioevo, paesaggio, economia, alimentazione, a cura di M.
Baruzzi - M. Montanari, Bologna 1991; inoltre mi permetto di rimandare al mio, I
santuari mariani, in Gli studi di mariologia medievale. Bilancio storiografico. Atti del I
Convegno mariologico della Fondazione Ezio Franceschini con la collaborazione
della Biblioteca Palatina e del Dipartimento di storia dell’Università di Parma, a
cura di C. M. Piastra, Firenze 2001, pp. 217-238.

9. Il morbo degli ardenti spesso colpiva ai piedi e, durante l’epidemia del 1128,
per opera della Vergine di Soissons, dove si conservava il Santo Sandalo, si ebbero
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pure erano ricorsi ai vecchi santuari legati alle reliquie, ma con scarso
successo, solo recandosi in pellegrinaggio penitenziale alla Vierge –
Mère de Paris, o ad altri santuari mariani ottennero la grazia richiesta,
sperimentando così, di persona, la potente intercessione della Madre di
Dio, per aver ottenuto grazie strepitose10.
Con l’avvento degli ordini mendicanti, i santuari mariani conobbe-

ro un nuovo sviluppo11. Legato ai francescani è il celebre santuario del-
la Porziuncola per il quale san Francesco, grazie alla mediazione della
Madonna, impetrò da Cristo il Perdono, l’indulgenza plenaria che poi
Francesco si fece confermare da Onorio III il quale stabilì che si lucras-
se annualmente il 2 agosto. Stando al racconto di fondazione, il santua-
rio della Porziuncola, culla dell’Ordine dei frati minori, è una ricostru-
zione su modello del Sepolcro della Vergine12. Mentre a Roma i frati
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numerose guarigioni miracolose. Quivi la Vergine era chiamata fisica, esperta chirurga
di Soissons: “Nostra Signora cura più ammalati / di tutti gli illustri medici / e di tut-
ti i validi chirurghi / di Montpellier e di Salerno. / Una malattia, per quanto grave,
il fuoco infernale, / non può resistere in nessun modo / là dove ella intervenga. /
Non c’è alcun morbo, per quanto violento, / che subito non si calmi, / se ella si
degna di toccarlo solo con un dito” (Gautier de Coinci, I miracoli di Nostra Signora,
II, Mir. 25, vv. 5-15; si rimanda all’edizione, Gautier De Coinci, Gonzalo De Ber-
ceo, Alfonso X el Sabio, Miracoli della Vergine. Testi volgari medievali, a cura di C. Beret-
ta, intr. di C. Segre, Torino 1999). Soissons distava una giornata di cammino da Laon;
e nella cattedrale di quest’ultima erano custodite preziose reliquie mariane – alcuni
sottili capelli e un frammento di tessuto della camicia – che, nel 1112 portate in pro-
cessione nelle principali città del regno di Francia, compirono strepitosi miracoli.

10. Queste furono raccolte in appositi registri detti Libelli miraculorum di cui si
dotò ogni santuario mariano importante; cito, Les miracles de Notre-Dame de Roca-
madour, ed. E. Albe, Paris 1902; Guilbert de Nogent († 1124), De laude Sancte Mariae,
PL 156; Hugonis Farsiti Libellus de miraculis B. Mariae Virginis in urbe Suessioniensi, PL
CLXXIX, coll. 1777ss; P. V. Bétérous, Les collections de miracles de la Vierge en Gallo et
Ibéro-Roman au XIIIe siècle, Dayton (Ohio) 1983-1984 (Marian Library Studies, 15-
16); Gautier De Coinci, Gonzalo De Berceo, Alfonso X el Sabio, Miracoli della Ver-
gine. Testi volgari medievali, a cura di C. Beretta, intr. di C. Segre, Torino 1999.

11. Si vedano i contributi apparsi in, Gli studi di mariologia medievale. Bilancio sto-
riografico. Atti del I Convegno mariologico della Fondazione Ezio Franceschini con
la collaborazione della Biblioteca Palatina e del Dipartimento di storia dell’Uni-
versità di Parma, a cura di C. M. Piastra, Firenze 2001: in particolare, P. M. Bran-
chesi, L’ordine dei servi di santa Maria e il culto mariano, secoli XIII-XV, pp. 113-158; F.
A. Dal Pino, Culto e pietà mariana presso i frati minori nel Medioevo, pp. 159-192; L.
Gaffuri, La predicazione mariana su Maria, il secolo XIII, pp. 193-215.

12. Nel racconto di fondazione della Porziuncola, riferito da Salvatore Vitale, si
apprende che la sacralità di questo luogo deriva non da una mariofania, cioè da
un’apparizione della Vergine, ma da un transfert, cioè da un passaggio della virtus
propria del sepolcro di Maria (mediante reliquie quivi prelevate) al sacello umbro,
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minori si insediarono a S. Maria in Capitolio, dal sec. XIV detta Aracoe-
li, a motivo della leggenda per cui l’imperatore Ottaviano Augusto, tra-
mite la Sibilla Tiburtina, avrebbe ivi conosciuto la nascita del Figlio di
Dio; il che contribuì al successo del santuario mariano che, per un cer-
to tempo, riuscì a tener testa alla stessa basilica di S. Maria Maggiore. Vi
si venerava un’antica (sec. XII) copia della Madonna di San Sisto a
Roma, dal sec. XIV considerata però opera di san Luca e protettrice
dell’Urbe13. 
Ma la diffusione vera e propria dei santuari mariani fu posteriore alla

peste nera del 1347-48, quando, in concomitanza con l’affermarsi, da
una parte della religione civica e, dall’altra, delle osservanze, specie fran-
cescane e agostiniane, come anche dei piccoli ordini fioriti durante lo
Scisma d’Occidente – brigidini, gesuati, clareni ortodossi e gerolamini
– ci fu un pullulare di eventi straordinari, o comunque ritenuti tali, che
diedero origine a santuari sorti, per lo più prope, apud civitatem, al di fuo-
ri dunque dello spazio sacralizzato dalla presenza di insigni reliquie, luo-
ghi largamente indulgenziati, specie durante il pontificato di Bonifacio
IX (1389-1404)14. 
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che pertanto assunse l’appellativo di Santa Maria di Giosafat. L’altare del sacello
mariano fu infatti consacrato deponendovi reliquie che eremiti – pellegrini aveva-
no ricevuto in dono da san Cirillo, un santo vescovo il quale, nei pressi del sepol-
cro della Madonna, ebbe la visione della croce apparsagli tra il Golgota e il Mon-
te degli Olivi; questo vescovo aveva prelevato le preziose reliquie dallo stesso sepol-
cro della Madonna. Da qui la doppia dedicazione della Porziuncola: la cappella fu
quindi intitolata a Santa Maria di Giosafat, cioè al sepolcro della Madonna; mentre
l’altare fu eretto in onore dell’Assunta. La Porziuncola costituisce dunque una spe-
cie di sintesi fra il Santo Sepolcro, il luogo più sacro del mondo e il Sepolcro di
Maria, cfr. S. Vitale, Paradisus Seraphicus Portiuncula sacra, Milano 1645, p. 28; inoltre
rimando al mio saggio, Il Perdono di Assisi, S. Maria degli Angeli-Assisi 2002, p. 7s.

13. Prime indicazioni in C. Huelsen, Le chiese di Roma nel Medio Evo, catalogo ed
appunti, Roma 2000, p. 323s; M. Armellini, Le chiese di Roma dal secolo IV al XIX,
Roma 1891, p. 540-545.

14. Ancor valido il vecchio saggio di N. Paulus, Geschichte des Ablasses im Mitte-
lalter vom Ursprung bis zur Mitte des 14. Jahrhunderts, I-II, Paderborn 1922-1923 – un
classico in materia –, ma si veda anche -per il ruolo svolto da Bonifacio IX, J.
Sumption, Monaci santuari pellegrini. La religione nel Medioevo, Roma 1981, pp. 179-
184, 206, 364-379; Gobellinus Person, Cosmidronius, ed. M. Jansen, Munster 1900,
pp. 14-146. Si tratta di un pontificato – quello di papa Tomacelli, napoletano –, che
merita una maggiore attenzione per l’affacciarsi dei nuovi Ordini religiosi che tan-
ta parte hanno avuto nel diffondere la pietà mariana. Anche se non è da sottovalu-
tare il ruolo svolto dal movimento beghinale/bizzocale, per il quale vedi ora, A.
Bartolomei Romagnoli, L’immagine di Maria negli scritti delle donne medievali, in
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Le prime avvisaglie, di un cambiamento in atto, sono costituite da
‘prodigiosi’ voli che diedero luogo ad altrettanti santuari mariani15: da
quello di Walsingham (Norfolk, Inghilterra)16 a S. Maria delle Verti-
ghe17; da Sossau, in Baviera18, a S. Maria di Mevale nel territorio di Vis-
so, lungo la catena dell’Appennino umbro-marchigiano19, fino al ‘mani-
festo’ nella sala capitolare di S. Francesco in Gubbio20. 

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

34

Hagiologica. Studi per Réginald Grégoire, a cura di A. Bartolomei Romagnoli, U. Pao-
li, P. Piatti, Fabriano Monastero di S. Silvestro Abate 2012, pp. 491-519. 

15. Sulle mariofanie, S. Barnay, Specchio del cielo. Le apparizioni della Vergine nel
Medioevo, Milano/Genova 1999; per l’età moderna e contemporanea, Ead., Les
apparitions de la Vierge, Paris 1992.

16. Nel 1061 la Vergine, apparve in sogno a una donna, conducendola in spiri-
to a Nazaret, onde darle informazioni precise per costruire una chiesa sul modello
della Santa Casa dove la Vergine ricevette l’annuncio dell’Angelo. Scelto il luogo,
l’esecuzione venne affidata a un artigiano, ma ad un certo punto il materiale di
costruzione non si lasciò più manipolare. Intervenne allora la Vergine Maria la qua-
le, mediante ministero angelico, trasferì e completò l’opera duecento piedi più
oltre. Si veda la nota integrativa 5 a fine capitolo.

17. Intorno al 1100 – ne fanno fede gli Annales Camaldulenses –, una cappella,
dove era dipinta una Madonna con Bambino in braccio, dal sito originario di S.
Maria delle Vertighe, nei pressi di S. Savino (Arezzo), dagli angeli venne traslata ad
Asciano e depositata, “super nudam humum et fondamentis omnibus carens”, cioè
sulla nuda terra senza le necessarie fondamenta, “ad instar alterius sacrae lauretanae
aedis”, cioè a somiglianza della Santa Casa di Loreto, J. B. Mittarelli, A. Costadoni,
Annales Camaldulenses..., III, Venezia 1758, pp. 89-91; inoltre F. Grimaldi, La historia
della chiesa di Santa Maria de Loreto, Loreto 1993, p. 131, n. 47.

18. Quivi, un sacello eretto senza fondamenta in onore della Madonna, per tre
volte, nel 1177, mutò sede, trasferito da mano angelica; per questo ebbe l’appellati-
vo di Loreto della Baviera, cfr. St. Beissel, Wallfahrten zu Unserer Lieben Frau in
Legende und Geschichte, Freiburg in B., Herder 1913, p. 340; R. Kracher, Wallfahrts-
kirche Sossau, München und Zürich, 1986.

19. Si tratta di un sacello di frontiera, dove si venerava una Madonna in maestà,
si sottrae alle rispettive comunità – Cerreto e Montesanto – entrate in conflitto per
il possesso del santuario e si stabilisce a Mevale, dominio degli Alviano, ultimi feu-
datari della montagna: il culto, teste un’epigrafe, iniziò nel 1282, ma il relativo pel-
legrinaggio ebbe l’approvazione dal vescovo diocesano nel 1396, un’ottantina di
anni prima che divenisse di dominio comune il racconto lauretano del volo ange-
lico, cfr. P. Pirri, I nobili d’Alviano feudatari della montagna di Spoleto, in «Bollettino
della r. Deputazione di Storia Patria per l’Umbria», 20 (1914), pp. 93-153, ibidem
100-102, 112-113, 140-142 (privilegio rilasciato dal vescovo di Spoleto il 24 agosto
1396 alla Comunità di Norcia cui si riconosce lo iuspatronato sulla chiesa plebale
di Mevale che, “in certis confinibus constituta, quadam dispositione mirabili ad cer-
tum alium locum sive territorium, qui a quibusdam possidebatur nobilibus, quo-
dam ineffabili modo fuit per angelos depositata”).

20. Su questo grande affresco murale, che raffigura la traslazione della virtus da
S. Maria della Vittoria, prima sede dei francescani al nuovo insediamento, intitola-
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Il rimando è ad episodi la cui fama non varcò i confini regionali e le
cui date, ad eccezione di Mevale, non rispondono all’epoca in cui i fatti
avvennero. E tuttavia detti ‘voli angelici’ ben illustrano la temperie in cui
maturò il caso Loreto, sulla cui origine circolavano vari racconti che ebbe-
ro una loro sistemazione intorno al 147021. Il santuario lauretano si era,
infatti, già affermato a livello regionale agli inizi del pontificato di Boni-
facio IX (1389-1404), tanto che questo pontefice, il 23 luglio 1391, rilasciò
alla chiesa cattedrale di Ascoli Piceno una indulgenza ‘ad instar Laureti’22,
ancorché, fino ad allora, nessun pontefice avesse concesso un’indulgenza
plenaria a detto santuario: si tratta del più antico esempio di transfert di
indulgenza lauretana, finora conosciuto e ne era stato insignito non un
santuario mariano di campagna, ma una cappella all’interno della chiesa
cattedrale, cappella che era meta di pellegrinaggi in occasione della festa
della natività di Maria, la stessa scadenza santuariale di Loreto23. 
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to a S. Francesco, A. Bertini Calosso, Un affresco di Pietro Coliberti a Gubbio, in «Rivi-
sta dell’Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell’Arte», nuova serie, 1 (1952),
pp. 298-316. L’affresco era stato ritenuto un soggetto lauretano da M. Faloci Puli-
gnani, La Santa Casa di Loreto secondo un affresco di Gubbio, Roma 1907, p. 34; ma va
escluso, come ebbe per primo a dimostrare G. B. Picotti, Per l’interpretazione di un
affresco famoso, in «Bollettino d’Arte», VI (1912), pp. 41-45; 94-114. Esclude l’inter-
pretazione lauretana anche F. Bisogni, Iconografia lauretana: prototipi e sviluppi, in Lore-
to crocevia religioso, pp. 329-347, ibidem 330.

21. Nella Translatio miraculosa ecclesie beate Marie virginis de Loreto, redatta da Pietro
di Giorgio Tolomei qualche mese prima della sua morte (†1473), si narrano trasla-
zioni della Santa Casa, compiute per mano angelica [nel 1291, da Nazaret a Tersatto;
il 10 dicembre 1294 dall’Illiria a Loreto], onde sottrarla, di volta in volta, a quanti si
erano resi amministratori infedeli di questo sacello, reliquia mariana del tutto singo-
lare, perché casa della Vergine Maria, trasformata in chiesa, dove l’evangelista Luca
effigiò un’immagine della Madonna, “que ibi est usque <h>odie”. Le varie redazioni
della Translatio miraculosa vengono edite sotto il titolo di ‘Racconti di fondazione’ da
F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, pp. 153-189. 

22. “Bonifatius etc., universis Christifidelibus presentes licteras inspecturis salutem
etc. Splendor paterne glorie […] Cupientes igitur ut cathedralis ecclesia Esculan. que
sub vocabolo Sancti Emidii (corretto su Egidii) dedicata est, congruis honoribus fre-
quentetur etc.,/ (c. 150r) omnibus vere penitentibus et confessis qui a primis vespe-
ris festi nativitatis beate Marie Virginis usque ad secundas vesperas, festivitatis eiu-
sdem, dictam ecclesiam devote visitaverint annuatim illam indulgentiam et remissio-
nem peccatorum concedimus quam ad ecclesiam eiusdem beate Marie de Laureta,
Recanaten. dioecesis a primis vesperis in secundos vesperos festivitatis dicte beate
Marie accedentes, auctoritate licterarum Sedis Apostolice consequuntur. Volumus
autem etc. Datum Rome apud Sanctum Petrum, decimo kal. Augusti, anno secon-
do. N. XXX de Benvenuto”, Archivio Segreto Vaticano, Reg. Vat 14, c. 149v-150r.

23. La festa lauretana del 10 dicembre che va sotto il nome di ‘Venuta’, è festa
del volo angelico e fu iniziata a celebrare a partire dai primi decenni del Cinque-
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Il santuario lauretano ben presto trovò degli emuli: tali i santuari
laziali della Quercia, in quel di Viterbo24, della Madonna del Buon
Consiglio di Genazzano e di S. Maria di Aracoeli25. Quindi fu la volta
del santuario assisiate che venne rinnovato ‘ad instar sacrae Lauretanae
domus’, cingendo cioè la Porziuncola, così come la basilica lauretana
aveva circondato la Santa Casa; il che ne fece “una specie di cat tedrale
del francescanesimo, ma al servizio della chiesa tridentina, con compiti
di apostolato popolare”26. In contemporanea si assiste a una prolifera-
zione di santuari mariani, di cui si dotarono anche modestissimi centri
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cento, mentre fu sancita solo alla fine di quel secolo, G. Santarelli, Tradizioni e leg-
gende lauretane, Loreto 1990, pp. 24-30.

24. Sulle origini di questo santuario, posto lungo la via della transumanza e, con
Sisto V, divenuto una specie di cattedrale dei domenicani, G. Ciprini, La Madonna
della Quercia, una meravigliosa storia di fede, Viterbo 2005.

25. Si legge nella Vita di Paolo II – scritta intorno al 1478 da Michele Canensi,
vescovo di Castro, che nel 1467, nel paese di Genazzano, diocesi di Palestrina, Dio,
per mezzo di una immagine della Beata Vergine Maria, compì numerosi e strepi-
tosi miracoli, per esaminare i quali [Paolo II] inviò i vescovi Gaucerio [de Forcal-
quier], vescovo Vapiecense [Gap, in Francia] e Nicola [de Crucibus], vescovo Faren-
se [Hvar, in Dalmazia]. Siamo anche venuti a conoscenza che, quasi in contempo-
ranea, per mezzo un’altra immagine della Vergine Maria, posta a poco meno di due
chilometri da Viterbo, giorno dopo giorno e con sempre maggiore frequenza si
stavano verificando un numero quasi infinito di grandi miracoli, di cui noi stessi
siamo stati spettatori. A Roma, poi, sul Campidoglio, un’altra immagine della Ver-
gine Maria fu oggetto di particolare venerazione a motivo dei frequenti miracoli
che vi si verificavano e papa Paolo II, in considerazione di ciò, fece rifrabbricare
gran parte della chiesa. Versione libera dal Ms. 46, olim Gordan Ms. 199, c. 53, edi-
zione, De vita et pontificatu Pauli secundi pontificis maximi, in Le vite di Paolo II di
Gaspare da Verona e Michele Canensi, a cura di G. Zippel, Città di Castello 1904
(Rerum Italicarum Scriptores, 3/16), pp. 65-176. Nell’ottica del vescovo Canensi, già
segretario di Paolo II, il quale scrive a circa dieci anni dai fatti narrati, c’è dunque
un filo rosso fra i tre santuari mariani del Lazio, sorti o ristrutturati in tempo di
peste: Madonna del Buon Consiglio di Genazzano (1467), S. Maria della Quercia
presso Viterbo (1467) e S. Maria in Aracoeli che, proprio in quel torno di anni, per
volere di Paolo II, veniva ampliata e abbellita. A Genazzano (Roma), con l’appella-
tivo di Madonna del Buon Consiglio, si venera un dipinto a fresco raffigurante la
Madonna con il Bambino che le stringe il braccio al collo. Se ne celebra la festa il
25 aprile. Nell’anno 1467, di questo giorno l’immagine, proveniente da Scutari in
Albania, fu trasportata per mano angelica a Genazzano e apparve alla B. Petruccia,
sulla parete della chiesa degli agostiniani (in pariete dicte ecclesiae miraculose apparuit),
“Divinamente apparve questa immagine” il 25 aprile 1467. Storia e tradizione del santua-
rio della Madonna del Buon Consiglio, Genazzano, Roma [1996].

26. B. Toscano, Trasformazioni nell’«Umbria Santa», in AA. VV., Pittura del ‘600 e
‘700, Ricerche in Umbria 2, Treviso 1980, p. 44 (saggio introduttivo).

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



di pianura e di montagna e ciò grazie anche al fortunato collegamento
fra peste e intercessione mariana27.
Mentre, a partire dal secolo XVII, divenne di moda la ricostruzione

su modello della Santa Casa adornata del rivestimento marmoreo non
solo in Italia – significativi gli esempi di Aversa, Parma, Catania, Vene-
zia (San Clemente e San Pantalon), Vescovana28 –, ma anche in Dalma-
zia e nella Croazia settentrionale29, in Baviera, Svizzera, Boemia, Mora-
via e Ungheria30.
Si approntano, per i pellegrini, guide dettagliate; da parte sua, il p.

Vincenzo Coronelli, Minore conventuale, pubblicando tra il 1705 e il
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27. Particolarmente fortunato il ricorso alla Madonna della Misericordia: la Vergi-
ne che, sotto il suo manto, accoglie e protegge tutti i fedeli. L’iconografia della
Madonna della Misericordia usa un linguaggio che ha connotati di immediatezza:
la Madonna difende con il suo manto un determinato centro abitato, o una comu-
nità, dagli strali – simbolo della peste – che il Cristo, o l’Eterno Padre, scaglia dal-
l’alto per castigare i peccatori: l’immagine significa dunque intercessione della
Madonna, perché cessi la peste. Contestualmente la Vergine fu invocata anche
come Madonna del Latte o dell’Umiltà, dove è raffigurata nel momento in cui è più
concretamente e intimamente Madre del Dio fatto uomo, verità su cui si fonda il
suo ruolo di mediatrice: ‘caritatevole mediatrice’ per l’umanità di fronte alla giusti-
zia imparziale di Cristo, o di Dio Padre. La Madonna dell’Umiltà, come la Madon-
na della Misericordia, rimandano alla virtù della Carità e la loro rappresentazione
ebbe, almeno agli inizi, una chiara funzione apotropaica, funzione che fece il paio
con i santuari costruiti in un sol giorno in onore della Vergine. Tipico esempio è
il santuario della Madonna della Misericordia di Macerata, costruito nel 1374, in un
sol giorno e con la partecipazione di tutta la comunità, dai vecchi ai bambini, per
allontanare la peste. Costruire un edifico sacro in un sol giorno – quindi senza fon-
damenta – ed erigerlo a pianta quadrata, sul modello della Gerusalemme celeste,
città di forma quadrata – in virtù dei quattro evangelisti – rispondeva alla nozione
di degna dimora per Colei che stava per discendere dal cielo e così mostrare la sua
omnipotentia supplex. Il referente è Apocalisse 21, 3-4. Questi edifici mariani, con
funzione apotropaica, si diffusero particolarmente nelle Marche. Sul cambio di
mentalità alla fine del Medio Evo, F. Rapp, Mutation et difficultés du pèlerinage à la fin
du Moyen Age (XIVe - XVe siècles), in J. Chélini, H. Branthomme, Les chemins de
Dieu, Paris 1982, pp. 228-234.

28. Questi esempi sono stati illustrati, con una puntuale documentazione foto-
grafica, da M. Ranucci - M. Tenenti, Sei riproduzioni della Santa Casa di Loreto in Ita-
lia, Loreto 2003.

29. J. Kolanovic’, Le relazioni tra le due sponde dell’Adriatico e il culto lauretano in
Croazia, in Loreto crocevia religioso, pp. 165-190, ibidem 186s.

30. A. Stannek, Diffusione e sviluppi della devozione lauretana in Europa (‘600-‘700),
in Loreto crocevia religioso, pp. 291-327, alle pp. 323ss un elenco dei luoghi di culto
della Madonna di Loreto in Austria, Ungheria, Baden-Württemberg, Baviera.
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1707 una fortunata guida, più volte edita, coniò una nuova ‘via sacra’,
quella che univa Loreto ad Assisi31.

2. LORETO, DA SANTUARIO LOCALE A SANTUARIO INTERNAZIONALE

S. Maria di Loreto – poco più che un’edicola eretta in aperta cam-
pagna, ma a ridosso di un’importante via del pellegrinaggio, dai
Signori del luogo, ghibellini che, pertanto, ne erano divenuti i patro-
nati – era stata, per tutto il secolo XIV, un luogo d’incontro dei villi-
ci del contado recanatese che, come hanno dimostrato i sondaggi
archeologici, vi si riunivano, ancor prima del 1294 – data tradiziona-
le della fondazione del santuario – per celebrare riti religiosi, ma
anche per fare mercato32. Vi si celebrava, con solennità, la natività di
Maria (8 settembre) con relativa fiera e per l’occasione vi affluivano
non solo dalla campagna circostante, ma anche dalla stessa Recanati33.
Il termine fitogeografico – de laureto –, la qualificava e insieme la
distingueva dalle altre chiese della diocesi, ugualmente intitolate alla
Vergine. L’ipotesi più accreditata è che vi si venerasse un’icona – è
quanto parrebbe dedursi dal processo del 1315, di cui appresso; come
anche dal racconto di fondazione redatto da Pietro di Giorgio Tolo-
mei, detto il Teramano –, accompagnata e poi sostituita, forse sulla
fine del Trecento, da una statua lignea, una Madonna con Bambino;
mentre quando si cominciò a rappresentarla fuori del sacello laureta-
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31. V. Coronelli, Sacro pellegrinaggio / alli / celebri e devoti santuari / di Loreto, Assi-
si / ed altri che s’incontrano nel loro viaggio / de’ quali leggonsi / l’origine, le singolarità, le
indulgenze che vi si acquistano / nel visitarli, il modo di ottenerle, le reliquie, che / li arric-
chiscono, e d i tesori, che vi possedono / descritto e delineato / con molte figure / per
sua devozione e per promoverla negli altri / a maggior gloria di Dio / dal p. Coro-
nelli / pubblicato e consacrato / da Stefano Tramontino / all’illustrissimo et eccel-
lentissimo signore / Giovanni Ferro / patrizio veneto [s. n. t., ma, Venezia
1705/1707]. Stante la rarità, ho proveduto a farne una edizione anastatica, corre-
dandola di un’ampia introduzione, P. Vincenzo Coronelli, Sacro pellegrinaggio alli
celebri e divoti santuari di Loreto-Assisi, Venezia [1705/1707], edizione anastatica, con
introduzione a cura di M. Sensi, Quater-Formichiere, Foligno 2012.

32. AA. VV., Nuovi contributi archeologici per la storia della Santa Casa di Loreto, in
«Studia Picena», XXXVI-XXXVII (1968-69), pp. 1-113; F. Grimaldi, Il sacello della
Santa Casa, Loreto 1991, pp. 73-127.

33. G. Santarelli, Tradizioni e leggende lauretane, p. 24; I. Tanoni, Feste e religiosità
popolare a Loreto, in «Quaderni di scienze religiose», Istituto superiore marchigiano
di scienze religiose..., 3 (1994), pp. 63-93.
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no la si dipinse entro una Jerusalem, un tempietto a tholos con colon-
ne sorrette da Angeli34.
La sorte del santuario sembra segnata dalle vicende politiche di Reca-

nati dove, nel secondo decennio del Trecento, mutò lo scenario politico
e nel 1313 il potere passò in mano ai guelfi35. Fu allora che S. Maria di
Loreto, sottratta ai patroni fondatori, passò al vescovo di Recanati che fece
di quello spazio sacro un santuario mariano diocesano. È in questo con-
testo che va letto il processo celebrato nel 1315 contro 34 ghibellini fra
cui alcuni domini, rei di aver puntualmente trafugato, nelle festività della
Madonna e rispettive ottave, le offerte che i fedeli in tali occasioni depo-
nevano sull’altare o nella cassa delle offerte e gli ex-voto, povere cose,
comuni a tanti santuari dell’epoca: immagini d’argento e di cera, drappi
con perle, bende, veli di seta, tovaglie finemente lavorate e ceri in quan-
tità36. Era prassi, specie presso i santuari di juspatronato laicale, che, men-
tre tutte le offerte manuali, comunque pervenute al santuario, fossero di
dominio di coloro che custodivano e officiavano, o facevano officiare det-
ta chiesa; quanto raccolto nelle feste, ivi solennizzate, era invece spettan-
za dei patroni della chiesa. Costoro, per riaffermare il loro diritto sull’e-
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34. “Beatus Lucas evangelista cum suis manibus fecit ibidem unam imaginem ad
similitudinem beate virginis Mariae que ibi est usque hodie”, Pietro di Giorgio
Tolomei, detto il Teramano, Translatio miraculosa ecclesie beate Marie virginis de Loreto,
in F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 155. Giacomo Ricci,
Virginis Mariae Loretae historia, a cura di G. Santarelli, Loreto 1987, p. 121, parrebbe
menzionare sia la statua “ob erectam Virginis Mariae statuam in eius honorem”
(una statua della Vergine Maria eretta in suo onore); sia l’icona “tam dulcis et speciosa
pictura [...] medii enim corporis forma [...] non integri corporis picturam parva
tabella comprehendere potest: pulchra facies ipsaque aliquantulum cum rubedine
nigra [...] aureis prolixa capillis” (una pittura tanto dolce e bella [...] a mezza figura [...]
la piccola tavola non può contenere una pittura a figura intera [...] bello il volto e un poco
nero con colore rosso [...] folti capelli aurei).

35. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, I, p. 105s; F. Grimaldi, Insediamenti
castrensi e rurali nelle basse valli del Musone e del Potenza nei secoli XII e XV, in Le ori-
gini di Loreto, spunti storico-archeologici, Loreto 1983, pp. 33-44, ibid. 37s.

36. Sull’ex – voto medievale, di norma oggetti di cera rappresentanti una perso-
na – spesso delle stesse dimensioni del graziato – o un membro del suo corpo, cioè
la parte miracolata, A.M. Bautier, Typologie des ex-voto mentionnés dans des textes anté-
rieurs à 1200, in Actes du 99e Congrès des Sociétes Savantes, Section de philologie et
d’histoire jusqu’à 1610 (Besançon 1974), Paris 1977, I, pp. 237-284; P. A. Sigal, L’ex-
voto au Moyen Age dans les régions du Nord-Ouest de la Méditerranée (XIIe-XVe siècles)
in «Provence Historique», 33, pp. 13-31. Per l’età moderna, Pittura votiva e stampe
popolari, cura di P. Clemente, Milano 1988; Ex voto tra storia e antropologia. Atti del
Convegno del Museo di Arti e Tradizioni Popolari di Roma..., Roma 1986.
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dificio, erano soliti prelevare di persona, o tramite legali rappresentanti,
dette offerte il giorno della festa, alla presenza dei fedeli. Dagli atti del
ricordato processo criminale, celebrato a Macerata nel 1315, si apprende il
vescovo di Recanati, indubbiamente in forza di siffatto diritto, aveva ordi-
nato a un suo legale rappresentante di prelevare dette offerte; se nonché
reclamarono uguale diritto anche quei 34 ghibellini ora processati. È que-
sta la prima testimonianza esplicita sul pellegrinaggio a S. Maria di Lore-
to, che si teneva in occasione delle principali feste mariane.
Per tutto il secolo XIV si conosce un solo esempio di lascito testa-

mentario fatto al santuario da devoti non residenti a Recanati: è la
disposizione testamentaria effettuata il 14 settembre 1383 da Giovanni di
Michele Bartholomei da San Severino Marche37. Di due anni posteriore
è l’indulgenza ‘Dum precelsa’ rilasciata da Gregorio XI alla chiesa lau-
retana “dove il popolo accorreva in massa attratto dai molti miracoli che
il Signore vi compiva per l’intercessione della Vergine Maria”, ma si
tratta di un formulario stereotipo poiché ricorrente nei privilegi avi-
gnonesi destinati a santuari mariani38.
Fino al calare del secolo XIV le vicende di S. Maria de laureto non si

discostano da quelle di tanti santuari mariani la cui origine era legata ad
apparizioni, a ritrovamenti di statue o immagini, a transfert di sacralità,
come nel caso di Loreto39. Se nonché la storia di questo santuario, che
nelle Marche già godeva di larga fama, subì una svolta in occasione del-
la venuta di una processione dei Bianchi i quali scelsero questo spazio
sacro per la sua posizione centrale, e in tale occasione si verificarono
delle jerofanie: 

laonde venne a questa Santa Casa di devotione moltitudine senza numero di
genti che con giubilo grande davano laudi alla Vergine benedetta40. 
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37. R. Paciaroni, La società sanseverinate del Quattrocento, i pellegrinaggi, in «Atti e
Memorie», Deputazione di Storia patria per le Marche, n. s. 83 (1978), Ancona
1979, pp. 107-156, ibid. 122. Sul testamento come fonte della storia religiosa e socia-
le, Nolens intestatus decedere. Il testamento come fonte della storia religiosa e sociale. Atti
dell’incontro di studio, Perugia 3 maggio 1983, Perugia 1985.

38. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria di Loreto, strutture socio-religiose, svilup-
po edilizio nei secoli XIV-XV, Ancona 1990, pp. 204-205 (Avignone, 2 novembre 1375).

39. Assai vasta la letteratura su Loreto; per un primo approccio, F. Grimaldi, La
historia della chiesa di Santa Maria de Loreto, Loreto 1993; Loreto crocevia religioso tra Ita-
lia, Europa e Oriente, a cura di F. Citterio - L. Vaccaro. Atti del Convegno, Villa
Cagnola di Gazzada, Fondazione Paolo VI, 19-21 maggio 1995, Brescia 1997.

40. R. Riera, Historia della Santa Casa di Loreto..., Loreto 1580, pp. 102-105.
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Il che fu determinante per il futuro destino del santuario: nel giro dí
pochi anni, con sorprendente rapidità, la devozione verso la Vergine
lauretana si diffuse nelle terre circonvicine che scoprirono nel santuario
un potente baluardo contro la peste. E che tale sia stato il ruolo princi-
pale svolto dal santuario a partire già dagli inizi del secolo XV lo si
evince da una serie di fatti incontestabili, attesa anche la puntuale docu-
mentazione che attesta l’efficacia del ricorso lauretano sia nella profilas-
si, come nella terapia spirituale della peste: documentazione di recente
edita e che così si può riassumere41.
Ricorso lauretano da parte dei pontefici, cardinali e principi. Cito

Filippo Maria Visconti, duca di Milano che, nel 1429, ordinò la costru-
zione di una cappella in Loreto perché Milano fosse preservata dalla
peste; Niccolò V che, nel 1449, pellegrinò a Loreto per chiedere alla
Vergine la cessazione della peste; Pio II che, nel 1464, offrì alla Vergine
lauretana un calice per essere stato guarito, per sua intercessione, dalla
peste; nello stesso anno anche il card. Pietro Barbo, divenuto poi pon-
tefice col nome di Paolo II, guarì prodigiosamente dalla peste e attribuì
il miracolo all’intercessione della Madonna di Loreto per la quale fu poi
prodigo di indulgenze che indubbiamente contribuirono a far decolla-
re ulteriormente il santuario42.
Non meno importante, per la diffusione capillare del culto laureta-

no, fu il ricorso a quella Vergine da parte di numerosissime città. Ad
aprire l’elenco, nei documenti finora rinvenuti, è la città di Ferrara (da
cui tra l’altro provengono testamenti dettati prima di intraprendere il
pellegrinaggio lauretano), la quale fra gli anni 1435-1440 si pose sotto il
patrocinio della Madonna di Loreto. Fa seguito un lungo elenco di città,
castelli e terre che, in segno di devozione alla Vergine lauretana invia-
rono al santuario marchigiano dei plastici in argento, raffiguranti la pro-
pria città, o centro abitato; modellini ai quali, dal rettore del santuario,
era stato riservato un proprio spazio ai piedi della Vergine43.
Una ulteriore importante svolta per la crescita e l’affermazione del

santuario nelle regioni Italiane e nei paesi balcani si ebbe intorno agli
anni 1470/1484 con la costruzione del nuovo santuario – l’attuale – e la
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41. D’obbligo è il rimando a F. Grimaldi, Santa Maria porta del paradiso liberatrice
della pestilenza, Loreto 1987. 

42. Luca da Monterado, Storia del culto e del pellegrinaggio a Loreto, Loreto 1979,
pp. 111-142.

43. M. R. Piccinini, Gli ex voto del santuario lauretano dalle origini al saccheggio napo-
leonico (1313-1797), Città di Castello 1979.
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diffusione del racconto di fondazione redatto da Pietro di Giorgio Tolo-
mei, detto il Teramano, governatore del santuario dal 1454 al 1473, anno
della sua morte44. Il racconto, magistralmente, collegò il culto del sacel-
lo lauretano – icona del Santo Sepolcro –, con la Santa Casa di Naza-
ret, dove si compì il mistero dell’Incarnazione. 
Questa narrazione delle origini del santuario, indicata in seguito con

l’espressione tradizione lauretana, non tardò a suscitare polemiche45. Tra i
primi detrattori va annoverato Francesco Suriano, missionario dell’os-
servanza francescana in Terrasanta e viaggiatore del secolo XV, autore
del Trattato di Terrasanta, scritto nel 148546. 
Era appena iniziata la ‘Questione lauretana’ – una polemica, mai sopi-

ta, fra sostenitori e detrattori della tradizione – che si verificò un salto
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44. Una raccolta dei più antichi racconti di fondazione lauretani in F. Grimaldi,
La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, pp. 155-189, cui si aggiungano: Giaco-
mo Ricci, Virginis Mariae Loretae historia, a cura di G. Santarelli, Loreto 1987; Gio-
vanni Battista Spagnoli, Hystoria del sacrato templo de Laureto, Loreto 1996 a cura di
F. Grimaldi. Sui cosiddetti miti di fondazione, G. Profeta, Le leggende di fondazione
dei santuari (Avvio ad un’analisi morfologica), in «Lares», 36 (1970), pp. 245-258, rist. in
La letteratura popolare nella valle padana, Firenze 1972, pp. 421-436.

45. Su Loreto e la questione lauretana, G. Angelita, Historia della traslatione della
Santa Casa della Madonna a Loreto..., Macerata 1579; J. A. Vogel, De Ecclesiis Recine-
tensi et Lauretana, earumque episcopis, 2 voll, Recanati 1859; M. Leopardi, La Santa
Casa di Loreto. Discussioni istoriche e critiche, Lugano 1840; U. Chevalier, Notre-Dame
de Lorette, Étude histotique sur l’authenticité de la Santa Casa, Paris 1906; F. Grimaldi,
Il libro lauretano. Edizioni e illustrazioni (1489-1599), Macerata 1973; Id., Loreto, in Nuo-
vo Dizionario di Mariologia, a cura di S. De Fiores - S. Meo, Torino 1986, pp. 787-
795 (con precedente bibliografia essenziale, fino al 1981); G. Santarelli, La traslazio-
ne della Santa Casa di Loreto, Loreto 1984; Id., La Santa Casa di Loreto, Loreto 1988;
F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria di Loreto: strutture socio-religiose, sviluppo
edilizio nei secoli XIV-XV, documenti, Ancona 1990; F. Grimaldi, La tradizione devota
lauretana, in «Lares», 58/2 (1992), pp. 213-262.

46. Alla suora che gli obiettava: “io me meraviglio che tu dice quella cappella
essere dove che la Vergine Maria fo annuntiata, cum sit che tucti credono quella
essere miraculosamente partita da quelli paesi et passato el mare venne in Ancho-
na: la quale se dinomina fino al presente Sancta Maria de Loretho: preclarissima et
excellente in fare miraculi”, il Suriano così respinge la tradizione lauretana: “la casa
in quale Lei habitava et in la qual fo anontiata da l’Agnolo, alcuni falsamente hano
dicto esser Sancta Maria de Lorito la qual è facta de quadrelli o matoni, et è coper-
ta de copi; et in quel paese non se trovano tale cosse. La casa adumque vera de la
b. Verzene è cavata nel monte, lo qual è de tupho, et è soto terra, grande per qua-
dro sedece braza cum due stantiolete, I’una accanto l’altra; in una de la quale dimo-
rava Ioseph, et in l’altra la b. Verzene. E quella casa medesima che era in quel tem-
po, quando la fo anuntiata, è al presente. Nè non se poteria asportar ne levare sal-
vo chi non portasse el monte”, Suriano Francesco, Il Trattato di Terra Santa e dell’O-
riente, a cura di G. Golubovich, Milano 1900, p. 145. 
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di qualità: da santuario regionale e specializzato Loreto divenne non
solo polivalente a tutti gli effetti, ma fu assunto al rango di santuario del-
la cristianità. Merito di Leone X che nel 1520 riservò a sé il voto di pel-
legrinaggio lauretano annoverandolo fra i ‘casus excepti’ previsti dalla
bolla ‘In Coena Domini’, in forza della quale la dispensa o la commu-
tazione di detto voto furono strettamente riservate al papa. In virtù di
tale decisione la Santa Casa si trovò posta sullo stesso piano di Gerusa-
lemme (il Santo Sepolcro), Roma (le tombe degli apostoli Pietro e Pao-
lo) e Compostella (la tomba di S. Jacopo), cioè dei luoghi sacri più
venerati dalla cristianità occidentale di fine Medioevo47.
Mentre lo sviluppo del centro abitato, sorto attorno al santuario, si

ebbe con Sisto V che, nel 1586, promosse Loreto da oppidum a civitas,
erigendola a sede vescovile; quindi finanziò la trasformazione del bor-
go lauretano in città-santuario, la Felix Civitas Lauretana, divenuta, ben
presto, la meta più frequentata d’Europa dei pellegrinaggi organizzati
dalle confraternite laicali. Indubbiamente il santuario lauretano si
avvantaggiò, rispetto ad altri santuari mariani, per il fatto di essere stato
ufficialmente presentato come transfert di sacralità da Nazaret a Loreto,
privilegio però che da tempo i fedeli riconoscevano anche ad al tri san-
tuari mariani che chiamavano con l’emblematico appellativo di Alma
Domus, nozione che a sua volta rimanda alla Chiesa di Cristo. 
Se si prescinde dal disegno provvidenziale, non v’è dubbio che, a

favorire il decollo di Loreto, sia stato il suo ruolo, universalmente rico-
nosciuto, di baluardo contro la peste, la terribile malattia endemica cui
sono legati la stragrande maggioranza dei santuari mariani, sorti tra
Medioevo ed età moderna. Una serie di fatti incontestabili ci attesta
infatti l’efficacia del ricorso lauretano contro la peste.
A seguito poi degli interventi dei pontefici, accanto alla peregrinatio

tutta medievale e finalizzata ad ottenere la grazia tanto sperata, cosa che
fino ad allora aveva caratterizzato il ricorso lauretano, si affermò il pel-
legrinaggio devoto, organizzato e con la partecipazione in massa delle
confraternite laicali, segno di una ripresa religiosa e del rinnovamento
cattolico48. Diminuisce il numero dei pellegrini isolati, mentre cresce
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47. U. Chevalier, Notre-Dame de Lorette, pp. 305-306.
48. Sul pellegrinaggio lauretano, A. Schiaroli, Loreto, cento santi e beati pellegrini,

Loreto 1985; G. Santarelli, Il pellegrinaggio lauretano, pp. 39-120; Id., Il culto della
Madonna di Loreto nelle Marche, in «Quaderni di scienze religiose», Istituto superio-
re marchigiano di scienze religiose..., 3 (1994), pp. 7-61; F. Grimaldi, Aspetti devo-
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quello dei pellegrinaggi organizzati dalle confraternite, tutti volti a
richiamare l’attenzione dei devoti sul significato allegorico del pellegri-
naggio e sull’importanza del culto mariano49. I confratelli viaggiavano
di norma a piedi, preceduti da un’immagine sacra, seguita dal proprio
stendardo. Divisi in varie squadre composte da circa 20 persone, i con-
fratelli lungo il percorso cantavano le litanie dei santi o recitavano i set-
te salmi penitenziali alternandoli con la meditazione sulla vita di Cristo
o della Vergine. Lungo il percorso ricevevano il saluto dalle confrater-
nite locali e, giunti a Loreto, venivano accolti dai dignitari del santuario
e da una confraternita locale. La sosta durava circa tre giorni durante i
quali i confratelli visitavano il sacello e si appressavano ai sacramenti,
meditando in particolare il mistero dell’incarnazione, in ciò anche favo-
riti dalla decorazione pittorica e scultorea che adornava il santuario. 
Alcune di queste fraternite laicali erano state costituite da ex-pelle-

grini lauretani sul modello delle confraternite di S. Giacomo, costituite
appunto da ex pellegrini di Compostella, promuovevano in loco il cul-
to alla Vergine di Loreto, assistevano i pellegrini e periodicamente orga-
nizzavano lo stesso pellegrinaggio lauretano. In questa nuova stagione
del pellegrinaggio lauretano, per garantire la sicurezza degli itinerari ai
pellegrini, insidiati dai briganti di strada o dai pirati che rendevano peri-
colose le rotte dell’Adriatico, fu istituito, nel 1545, il Collegio dei cavalieri
di Loreto i quali, all’occorrenza, potevano servirsi del corpo delle Milizie
a piedi di Loreto e della compagnia degli Archibugieri a cavallo50. 
Fu però alla fine del Concilio di Trento che, sia per il nuovo slancio

acquisito dalla devozione mariana, sia per l’attenzione che vi stavano pre-
stando i papi, Loreto cominciò ad esercitare un forte richiamo su tutta la
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zionali, pellegrini e viaggiatori a Loreto nei secoli XIV-XX, in Il sacello della Santa Casa,
Loreto 1991, pp. 223-359; AA. VV., Il santuario di Loreto: sette secoli di storia, arte, devo-
zione, a cura di F. Grimaldi, Roma 1994; A. Brilli, Loreto e l’Europa. La “città felice”
negli itinerari dei viaggiatori stranieri, Cinisello Balsamo 1996. Per l’insegna lauretana
(le più numerose sono quelle con l’immagine della Santa Casa), C. Bertelli - F. Gri-
maldi, Oggetti devozionali antichi rinvenuti nella Santa Casa di Loreto, in «Studia Pice-
na», 36 (1968), pp. 106-108.

49. M. Pieroni Francini, Itinerari della pietà negli anni della controriforma. Pellegrini
romani sulla strada di Loreto, in «Studi romani», XXXV (1987), pp. 296-320, riedito
in Poveri in cammino. Mobilità e assistenza tra Umbria e Roma in età moderna, a cura di
A. Monticone, Milano 1993, pp. 295-321.

50. Il collegio dei cavalieri lauretani fu istituito da Paolo III nel 1545, F. Dal
Monte Casoni, Il santuario di Loreto e le sue difese militari, Recanati 1919, pp. 106-118;
F. Grimaldi, Il sacello della Santa Casa, p. 226.
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cristianità occidentale. Gregorio XIII provvide a ricostruire ponti e a
riassettare le strade che conducevano a Loreto, mentre Sisto V non solo
disinfestò le strade dai banditi che assalivano i passanti, ma vide in Lore-
to l’emblema del grandioso transfert di sacralità passata dalla Palestina
invasa dai musulmani, all’Occidente cristiano. Il che segnò un’ulteriore
svolta nella storia del santuario. Appunto di questo papa, originario di
Montalto Marche, è la bolla ‘Pro excellenti praeminentia’ inviata a Lore-
to il 17 marzo 1586. A differenza dei suoi predecessori egli, nel far riferi-
mento al racconto del Teramano, non usa le formule attenuanti “ut pie cre-
ditur; ut pie traditur”, ma riprende alla lettera la tradizione lauretana. Da qui
anche la decisione del conferimento a Loreto della dignità di città vesco-
vile, mentre appena qualche anno prima il luogo, da Gregorio XIII, era
stato definito oppidum, burgus, vicus, cioè un modesto abitato. Intenzione
di Sisto V, quella di trasformare il borgo, sorto attorno alla chiesa laure-
tana, in città santuario. A tal fine fece tracciare strade rettilinee e difese
l’abitato con una superba cinta muraria: un atto di imperio in nome del
culto e della devozione. Per la Felix Civitas Lauretana fu scelto il model-
lo del castrum a sviluppo longitudinale, protetto da una cinta fortificata e
che nella parte terminale inglobasse il recinto sacro. L’Addizione sistina
divenne così un luogo di trapasso verso lo spazio sacro per eccellenza e
contestualmente costituì il fondale prospettico del santuario stesso51.
Valori simbolici che vieppiù incrementarono il pellegrinaggio lauretano.
Stando a Luis de Granada, autore di un manuale, stampato nel 1575,

a uso dei pellegrini e dei confessori, ogni anno si confessavano a Lore-
to circa 60.000 fedeli52. Mentre Michele de Montaigne, che nella pri-
mavera del 1581, giunse nei pressi di Macerata, dedusse di trovarsi sulla
strada di Loreto, perché 

tanta era la gente che andava e veniva; e spesso non solo privati, ma compagnie
di persone ricche che facevano il viaggio a piedi, in abito da pellegrini, e alcu-
ne in livrea precedute da un’insegna o da un crocefisso53. 

Mancano statistiche, ma da una serie di indizi si evince che nel Sei-
cento e ancor più nel Settecento ci fu un incremento del pellegrinag-
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51. AA. VV., Felix civitas lauretana, Loreto 1981.
52. Luis de Granada, Istruttione de’ peregrini che vanno alla Madonna di Loreto e ad

altri luoghi santi, Macerata 1575, p. 6.
53. M. Montaigne, Viaggio in Italia, Bari 1972, p. 228.
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gio organizzato. Il Gaudenti scrive come nel solo mese di settembre
1780 si erano comunicati a Loreto 63.000 persone, mentre di maggio si
accostavano all’Eucaristia fino a 50.000 pellegrini: 

la massima confluenza è degli Italiani. Dalla Francia si sono computati nel seco-
lo corrente (XVIII) un anno per l’altro due mila; dalla Germania cinque mila.
Dalla Spagna e dalla Polonia, tre in quattro cento, altrettante dalle Fiandre e dal-
l’Illirico. Può sicuramente dirsi che, ogni anno, infallibilmente cento e più mila
forestieri e pellegrini vengono a visitare la benedetta stanza di Maria nostra
Signora54.

Il flusso dei pellegrini conobbe una nuova stagione dopo la realizza-
zione della ferrovia – il primo treno transitò nella stazione di Loreto il
26 maggio 1863 – e soprattutto a partire dalla pianificazione dei pelle-
grinaggi lauretani che seguiva di pochi anni quella già collaudata a
Lourdes (1876)55.
Si tratta di un percorso che ha del meraviglioso; da leggere pertanto

nell’ottica del soprannaturale, senza tuttavia prescindere dal fattore uma-
no. Da qui la lettura del santuario nel contesto storico, per poi incen-
trare l’attenzione sui rettori di questo santuario, grandi registi del suc-
cesso, a cominciare da Pietro di Giorgio Tolomei, detto il Teramano, dal-
la città di provenienza, il quale è l’autore della redazione finale del rac-
conto di fondazione del santuario lauretano, coniato per superare un’a-
poria dovuta a una sua divergenza di vedute con il vescovo di Recana-
ti, in merito al destino del primitivo sacello lauretano.
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54. A. Gaudenti, Storia della Santa Casa di Loreto esposta in dieci brevi ragionamenti
fra un sacerdote custode di Santa Casa et un divoto pellegrino..., Loreto 1784.

55. Per uno sguardo d’insieme sui successi inarrestabili di Loreto, in età moder-
na e contemporanea, rimando a L. Scaraffia, Loreto, p. 37ss (La rinascita ad opera dei
gesuiti) e passim.

NOTE INTEGRATIVE AL CAPITOLO II

1 (continua da nota 3, p. 29). Stimolanti per le ricerche successive sui santuari
furono le problematiche emerse in occasione dei Colloques organizzati dal “Centre
d’études d’histoire des reli gions populaires” in particolare: il Convegno tenutosi a
Québec (B. Lacroix - P. Boglioni, Les religions populaires. Colloque international
1970, Québec, Les Presses de L’Université Laval, 1972) e quello a Ottawa (Foi popu-
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laire. Foi savante, Actes du Ve Colloque international 1974, Les Éditions du Cerf,
Paris 1976). Uno dei punti di riferimento, le «Cahiers de Fanjeaux» – ancorché
dedicati ai problemi religiosi della Languedoc del sec. XIII – specie i nn. 11, 13 e
15. Sui santuari, importanti i risultati raggiunti dalla II Settimana di Studi di Storia
Ecclesiastica dei Paesi Baschi (Santuarios del Pais Vasco y religiosidad popular, II Sema-
na des Estudios de Historia Ecclesiástica del Pais Vasco, Vitoria 1982). In Italia note-
vole, per il Medioevo, è il contributo dato da Raoul Manselli il quale, sull’argo-
mento tenne due corsi universitari, La religione popolare nel Medioevo (sec. VI-XII),
Torino 1974; Id., La religion populaire au Moyen Âge, problèmes de méthode et d’histoi-
re, Conférence Albert-Le-Grand 1973, Montréal-Paris 1975 (tr. it., Il so prannaturale
e la religione popolare nel Medio Evo, Roma 1985). Per l’età moderna si veda il para-
grafo Culti e devozioni nell’introduzione alla raccolta antologica di C. Russo, Società
Chiesa e vita religiosa nell’Ancien Régime, Napoli 1976, pp. CXLVIII-CLXII. Sui docu-
menti emanati da diversi organismi della gerarchia cattolica (CELAM, Conferenza
episcopale della Campania) e concernenti la religiosità popolare in Europa e nel-
l’America Latina, per uno sguardo d’insieme si vedano, Religion populaire et ré forme
liturgique, rites et symboles, Les Éditions du Cerf, Paris 1975; V. Bo, La religio sità popo-
lare, studi, ricognizione storica, orientamenti pastorali, documenti, Cittadella editrice 1979.
Nel giugno 1996 l’Ecole Française de Rome ha approntato un progetto di ricerca
sul Censimento dei santuari italiani, coordinato dai proff. André Vauchez e Giorgio
Cracco, progetto che fa parte del programma di ricerca su Lo spazio, l’uomo e il sacro
in Italia e nei paesi del Mediterraneo. L’obiettivo di realizzare un Atlante degli spazi e
degli itinerari sacri in Italia dall’Antichità ha registrato un primo successo con la
diffusione dei risultati del censimento, via Internet, all’indirizzo, http//www.san-
tuaricristiani.iccd.beniculturali.it, mentre stanno uscendo i primi volumi del Cata-
logo a stampa, organizzato per Regioni.

2 (continua da nota 4, pp. 29-30). Sui racconti di fondazione, G. Profeta, Le leg-
gende di fondazione dei santuari (Avvio ad un’analisi morfologica), in «Lares», 36 (1970),
pp. 245-258. Il primo documento ufficiale di una congregazione romana sul san-
tuario, è quello emanato l’8 maggio 1999 dal Pontificio Consiglio della Pastorale
per i Migranti e gli Itineranti, Il santuario, memoria, presenza e profezia del Dio viven-
te, Città del Vaticano 1999. Sui santuari mariani di Costantinopoli e relativi tran-
sfert, R. Janin, Les églises et les monastéres de Costantinople, Paris 1953; Id., Costantino-
ple, la ville aux 125 églises mariales, in «Sanctuaires et pèlerinage», 9 (Paris 1963), pp.
15-24. Sulle icone, P. Galignani, Il mistero e l’immagine: l’icona nella tradizione bizanti-
na, Milano La Casa di Matriona 1981; G. Garib, Le icone mariane. Storia, culto, Roma
1987; E. Sendler, Le icone bizantine della Madre di Dio, Cinisello Balsamo 1995; M.
Bacci, Il pennello dell’evangelista. Storia delle immagini sacre attribuite a san Luca, Pisa
1998. Per le reliquie della Madonna: M. Jugie, La mort et l’Assomption de la Sainte
Vierge. Étude historico-doctrinale, Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del Vaticano
1944; G. P. Bognetti, G. Chierici, A. De Capitani D’Arzago, S. Maria di Castelseprio,
Milano 1948; A. Wenger, L’Assomption de la T.S. Vierge dans la tradition byzantine du
VIe au Xe siècle, Institut Francais d’Études Byzantines, Parigi 1955. Per la tradizione
di Prato, AA. VV., La Sacra Cintola nel Duomo di Prato, Firenze 1995. 

3 (continua da nota 5, p. 30). Per S. Maria Maggiore, F. Montani, Dell’antica
immagine di Maria Santissima nella basilica Liberiana e del suo culto, Roma 1861; A.
Martinelli, Santa Maria Maggiore sull’Esquilino nella tradizione, nella storia e nell’arte,
Roma 1975; G. Wolf, Salus populi romani. Die Geschichte römischer Kultbilder im Mit-
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telalter, Weinheim 1990; G. Meaolo, Dedicazione di S. Maria Maggiore, in Nuovo dizio-
nario di Mariologia, pp. 462-469. Per S. Maria antiqua: E. Tea, La basilica di S. Maria
Antiqua, Milano 1937; P. Romanelli - P. J. Nordhagen, S. Maria antiqua, Roma 1964;
J. M. Sansterre, Á propos de la signification politico-religieuse de certaines fresques de Jean
VII à Sainte-Marie-Antique, in «Byzantion», 57 (1987), pp. 434-440; M. Guarducci,
La più antica icone di Maria. Un prodigioso vincolo fra Oriente e Occidente, Roma 1989.
Sul papa sauroctono, A. Poncelet, San Michele al monte Tancia, in «Archivio della rea-
le Società romana di Storia patria», 29 (1906), pp. 541-547; A. Graf, Roma nella
memoria e nelle immaginazioni del Medioevo, Torino 1923, pp. 177 e 442; W. Levison,
Konstantinische Schenkung und Silvester-Legende (Studi e testi, 38), Roma 1924, pp.
155-247; G. De Tervarent, Les énigmes de l’art du moyen âge, serie II, Art flamand, Paris
1941, VI. Il papa e il drago, pp. 49-50. Sul santuario romano del Perpetuo Soccor-
so, F. Ferrero, Santa Maria del perpetuo socorro, un icono de la santa Madre de Dios ‘Vier-
gen de la pasiòn’ con el presagio de la pasiòn gloriosa de Cristo, Madrid 1994.

4 (continua da nota 6, p. 30). Per un avvio allo studio critico di questo settore
della storia della pietà, tutto sommato, recente, utili i due articoli di G. M. Besutti,
Saggio di ricerca sull’origine dei santuari mariani d’Italia, in De cultu mariano saeculis VI-
XI, Roma Pont. Academia Mariana Internationalis 1972, V, pp. 275-305; Id., Meto-
dologia della ricerca storica del culto locale tributato alla Vergine, in «Ravennatensia», VI
(1977), pp. 451-482. Per un quadro d’insieme, G. Besutti, Santuari, in Nuovo Dizio-
nario di Mariologia, a cura di S. De Fiores e S. Meo, Torino 1986, pp. 1253-1272. Sui
santuari mariani, G. Besutti, Il culto alla Vergine, in «Marianum», 18 (1956), pp. 384-
412; G. Imbrighi, Lineamenti di geografia religiosa, Roma 1961; G. Cracco, Dinamismo
religioso e contesto politico nel Medioevo vicentino, in «Ricerche di storia sociale e reli-
giosa», n. s. 13 (gennaio-giugno 1978), pp. 121-145; Id., Dai Santi ai santuari: un’ipo-
tesi di evoluzione in ambito veneto, in Studi sul Medioevo Veneto, Torino 1981, pp. 25-42;
R. Guarnieri, Fonti vecchie e nuove per una ‘nuova’ storia dei santuari, in «Marianum»,
42 (1980), pp. 495-521; inoltre mi permetto di rimandare a M. Sensi, Santuari poli-
tici ‘contra Pestem’, l’esempio di Fermo, in Miscellanea di studi marchigiani in onore di Febo
Allevi, a cura di G. Paci, [Università degli Studi di Macerata – Facoltà di lettere e
Filosofia, 36], Agugliano 1987, pp. 605-652; Id., Santuari mariani e pellegrinaggi nel
Medioevo, in La Madre del Signore dal Medioevo al Rinascimento, Itinerari mariani dei due
millenni, III a cura di E. M. Toniolo, Roma 1998, pp. 54-80.

5 (continua da nota 16, p. 34). Sulla leggenda fu composta, nel 1460, una ballata
anonima, stampata nel 1496 a Londra, M. Clayton, The cult of the Virgin Mary in
Anglo – Saxon England, Cambridge-New York 1990, pp. 139-141; S. Barnay, Lorette,
terre d’apparition mariale. Le sens de la légende au miroir de la mariophanie, in Loreto cro-
cevia religioso, pp. 73-95, ibidem 79s.
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III. JERUSALEM MARIANE E RITI ANTIPESTE

Ha scritto Ambroise Paré (1510 ca-1590), medico e chirurgo france-
se, considerato padre della chirugia, che: “la peste è malattia furiosa,
tempestosa, mostruosa, spaventosa, or renda, terribile, feroce, traditrice...
Quando le si sfugge, è cosa più divina che umana”1.
Noto come, dopo il tardo antico, tre siano state le grandi ondate o

pandemie durante le quali la peste uscì dalla sua tana per invadere il
mondo:

1. la peste di Giustiniano (peste dell’alto Me dioevo): cominciò sul
Nilo, a Pelosa, nel 541. Fu allora che la pietà popolare vide in San Seba-
stiano, trafitto, ma non ucciso dalle frecce, il depulsor pe stilentiae: per sua
intercessione i romani e i Longobardi di Pavia – teste Paolo Diacono –
si riten nero salvati dalla peste del 680, cessata in contemporanea a Roma
e a Pavia nel dies natalis del santo.

2. Una seconda grande ondata si ebbe fra basso Medioevo ed Età
moderna (1348-1771): dalla Cina verso il finire del 1347 la peste
approdò in Europa e, per quattro anni, la morte nera percorse l’Eu-
ropa, per ricomparire nel 1363, 1371, 1374, 1390, 1400. Quindi, o per-
ché solida mente stabilita o perché reimportata dall’Oriente, la peste
regnò in Europa dal XV al XVIII secolo, con un andamento ciclico
di 9-12 anni.

3. La terza pandemia – il colera – cominciò alla fine dell’Ottocento:
nel 1894 era a Bombay; a San Francisco nel 1899; a Parigi nel 19022.
Per esorcizzare la peste, che ha crocifisso l’u manità per millenni su di

un incomprensibile Golgota, la pietà popolare adottò una serie di pra-
tiche apotropaiche, quasi degli scongiuri3. E poiché durante la seconda
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1. La frase fa da exergo al saggio di H. H. Mollaret, Presentazione della peste, in
Venezia e la peste 1348/1797. Comune di Venezia, Assessorato alla Cultura e Belle
Arti, Venezia 1980, pp. 11-17, ibidem 11.

2. Per la periodizzazione delle epidemie cfr. H. H. Mollaret, Presentazione della
peste, pp. 11-17.

3. Per un quadro di sintesi, A. Niero, Pietà ufficiale e pietà popolare in tempo di peste,
in Venezia e la peste, pp. 287-293.
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pandemia il compito di intercedere presso il Cristo, irato per i peccati
degli uomini, fu dalla pietà popolare affidato, in primo luogo, alla
Madonna si tentò, sin dagli inizi, di esorcizzare la peste costruendo tem-
pi votivi in onore della Vergine. Ebbe così origine la tipologia dei san-
tuari contra pe stem, largamente documentati: santuari, perché spazi sacri
meta di pellegrinaggi; contra pestem, poiché loro precipua destinazione
era quella di esorcizzare la peste, come ampiamente attesta la docu-
mentazione municipale dell’epoca in quanto, a gestirli, fu la religione
civica4. Veniva così ripreso, in una forma cristiana, un modello terapeu-
tico già pre sente nel mondo pagano. Si pensi ai templi votivi ad Escu-
lapio; o al tempio di Apollo medico nei prata Flaminia, cioè in una zona
extra pomeriale, votato nel 433 a.C., in occasione della peste5.

1. IL RICORSO MARIANO

Il santuario è un luogo della memoria, meta di pellegrinaggi perio-
dici, previa approvazione dell’Ordinario diocesano. Se si fa eccezione
per i santuari frequentati dalle comunità greche, presenti in Italia – val-
ga per tutti il santuario mariano di S. Maria antiqua, a Roma –, i san-
tuari mariani più antichi d’Occidente risalgono ai secoli X-XI e, fino
alla peste nera del 1348, ebbero uno sviluppo assai modesto6. Mentre,
in concomitanza con la grande pandemia, iniziò una proliferazione
inarrestabile di questa tipologia di santuari, tanto che attualmente
costituiscono, in Europa, la stragrande maggioranza di quelli attivi. È
stato un fatto generalizzato, così che nessuna contrada d’Italia ne è
rimasta estranea7.
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4. Su questa feconda tematica cominciai a prestare attenzione illustrando un
esempio di area laziale, S. Maria di Valverde a Corneto (Tarquinia) Una convenzione tra
servi della b. Maria Madre di Cristo, la loro fraternità mariana e i frati minori, in «Collec-
tanea franciscana», 57 (1987), pp. 289-316, sp. 300s.

5. Sui templi votati a Roma ad Apollo medico, cfr. E. La Rocca, Amazzonoma-
chia. Le sculture frontali del tempio di Apollo Sosiano, Roma 1985.

6. Su questo santuario cfr. P. Romanelli - P. J. Nordhagen, S. Maria antiqua,
Roma 1964; J. M. Sansterre, Á propos de la signification politico-religieuse de certaines fre-
sques de Jean VII à Sainte-Marie-Antique, in «Byzantion», 57 (1987), pp. 434-440.

7. Una recente conferma viene dal censimento dei santuari d’Italia i cui primi
risultati sono stati oggetto di un convegno tenuto a Trento nel 1999 su, «I santuari
dell’Italia settentrionale e centrale»; gli Atti sono stati editi con il titolo, Per una sto-
ria dei santuari cristiani d’Italia: approcci regionali, a cura di G. Cracco, Bologna 2002. 
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All’origine dei santuari mariani: miracoli attribuiti al ricorso verso
un’immagine8; voli o ritrovamenti di icone9, o di statue10; mariofanie o
apparizioni11. Ebbero però gran successo anche delle semplici repliche
di un prototipo: in età moderna era di moda, ad esempio, replicare la
Santa Casa12. Mentre, nel secolo appena trascorso, c’è stato un prolife-
rare di grotte di Lourdes o di immagini della Madonna di Fatima, repli-
che elevate, da alcuni Ordinari diocesani, alla dignità di santuario. 
Inizialmente, oggetto di venerazione erano statue cave13, immagi-

ni in maestà (magestad) che riproducevano, in forma tridimensiona-
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8. Si veda l’ampia casistica in M. Bacci, «Pro remedio animae», Immagini sacre e pra-
tiche devozionali in Italia centrale (secoli XIII e XIV), Pisa 2000, pp. 38-76 (Le immagi-
ni ‘miracolose’ come espressione della devozione mariana tardomedievale).

9. A questa tipologia appartiene, ad esempio, la Madonna del Buon Consiglio di
Genazzano, un’immagine trasferita il 25 aprile 1467, per mano angelica, da Scutari
(Albania) a Genazzano, cfr. “Divinamente apparve questa immagine” il 25 aprile 1467.
Storia e tradizione del santuario della Madonna del Buon Consiglio, Genazzano, Roma
[1996].

10. A questo genere di santuari è collegato il ‘miracolo’ del volo sul luogo del
rinvenimento, un topos assai ricorrente nei santuari mariani dell’Italia centrale. Epi-
sodi di immagini che miracolosamente tornano sul luogo dell’invenzione sono atte-
stati già nel sec. XIII. Alfonso X el Sabio (†1284) nella Cantigas de Santa Maria, 162,
narra “Come Santa Maria fece tornare la sua immagine, che avevano spostato da un altare
all’altro, nel luogo dove l’avevano tolta”, cfr. Gautier De Coinci, Gonzalo De Berceo,
Alfonso X El Sabio, Miracoli della Vergine. Testi volgari medievali, a cura di C. Beretta,
intr. di C. Segre, Torino 1999, Cantigas 162.

11. Sulle apparizioni mariane in età medievale vedi, S. Barnay, Les apparitions de
la Vierge, Paris 1992; Ead., Specchio del cielo. Le apparizioni della Vergine nel Medioevo,
Genova 1999.

12. Loreto crocevia religioso tra Italia, Europa e Oriente, a cura di F. Citterio - L. Vac-
caro, Brescia, Morcelliana 1997, pp. 291-327; 363-408 e passim. Sul tema sono tor-
nati, di recente, M. Ranucci - M. Tenenti, Sei riproduzioni della Santa Casa di Loreto
in Italia, Loreto 2003.

13. A ‘legalizzare’ l’introduzione al culto di statue, bandite dalla tradizione ago-
stiniana fu il Concilio di Arrás del 1025, ed. J. D. Mansi, Sacrorum Conciliorum nova
et amplissima collectio, (Firenze-Venezia 1759-98), Tomo 19, p. 455. In parallelo si dif-
fusero Santi Volti – celebre il Volto Santo di Lucca; ma altrettanto antico quello di
Borgo S. Sepolcro – che fecero il paio con le Maestà di Catalogna, Roussillon e
Cerdagne: rappresentano il Cristo trionfante, maestoso, gli occhi aperti e senza
segni di sofferenza sul volto, mentre la corona in testa ne proclama la regalità, cfr.
Il Volto Santo, storia e culto, Catalogo della mostra a cura di C. Baracchini - M. T.
Filieri, Lucca 1982; Il Volto Santo di Sansepolcro, un grande capolavoro medievale rivelato
dal restauro, a cura di A. M. Maetzke, Cinisello Balsamo 1994; Santa Croce e Santo
Volto. Contributi allo studio dell’origine e della fortuna del culto del Salvatore (secoli IX-
XV), a cura di G. Rossetti, (Piccola Biblioteca Gisem, 17), Pisa 2002, pp. 153-183.
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le, antiche icone14 o dipinti di Madonne in trono, cui erano legati
santuari mariani di Roma del tardo Antico, come S. Maria antiqua e
che proclamavano la regalità della Madonna in trono15. Quindi pre-
valsero affreschi, per poi essere, di nuovo affiancati o sostituiti, da sta-
tue tridimensionali16.
Spesso sono le stesse Riformanze – registri dei Consigli comunali – o

le cronache cittadine a documentare le origini e i successivi sviluppi di
un santuario. Di alcuni si conosce il racconto di fondazione; della stra-
grande maggioranza dei santuari, cosiddetti minori, rimane però sol-
tanto il monumento.

2. LA NUOVA SION

Al fine di classificare le realtà santuariali sono state avanzate delle pro-
poste che vanno dalla scelta topica all’oggetto di culto, fino alla funzio-
ne del santuario stesso. Nel vasto panorama figura anche la tipologia dei
santuari mariani costruiti in un sol giorno: jerusalem di forma cubica, in
onore della Vergine, per ottenere grazie di portata sociale, come la ces-
sazione immediata della peste in un determinato centro abitato. Fu que-
sta una delle tante risposte sacrali di fronte all’appressarsi della grande
pandemia; da mettere in parallelo con il gesto di Filippo di Antella,
vescovo di Firenze il quale, al fine di esorcizzare la peste, mandò a chie-
dere ad Avignone le reliquie di san Sebastiano17; o con il ricorso alla
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14. Per il periodo che va dal tardo antico e tutto l’alto Medioevo, cfr. M. Guar-
ducci, La più antica icone di Maria. Un prodigioso vincolo fra Oriente e Occidente, Roma
1989; M. Andaloro, Le icone a Roma in età preiconoclasta, in Roma fra Oriente e Occi-
dente, XLIX Settimana di Studio, Spoleto 19-24 aprile 2001, Spoleto CISAM 2002,
pp. 719-753; G. Wolf, «Alexifarmaka». Aspetti del culto e della teoria delle immagini a
Roma tra Bisanzio e Terra Santa nell’alto Medioevo, ivi, pp. 755-790.

15. Sulla regalità della Madonna, vedi ora Maria Vergine Madre Regina, Le minia-
ture medievali e rinascimentali, a cura di C. Leonardi - A. Degl’Innocenti, Roma
Biblioteca Vallicelliana, Dicembre 2000 - Febbraio 2001, Roma 2000. 

16. Sulle statue ‘vestite’ in ambito umbro-marchigiano, cfr. C. Fratini, Un mondo
di immagini dipinte e scolpite, in Santuari nel territorio della Provincia di Perugia, a cura
di M. Sensi, M. Tosti, C. Fratini, con saggi introduttivi di A. Vauchez e S. Boesch
Gajano, Perugia 2002, pp. 191-237.

17. Cfr. F. Cardini, Una nuova fonte sulla peste del 1348 ad Avignone, Firenze e Sie-
na: il culto di S. Sebastiano e Filippo d’Antella, in «Bullettino Senese di Storia patria»,
LXXXII-LXXXIII (1975-1976), pp. 374-384.
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Madonna della Misericordia18, tanto per citare alcuni esempi di riti
coniati per esorcizzare la peste19.
L’attenzione è per le jerusalem, o meglio per la versione mariana del-

le repliche del Santo Sepolcro, le cosiddette rotonde mariane20. All’ori-
gine di questa scelta architettonica vi è una nuova teologia basata su una
rilettura di Ap 21 e sul misticismo neoplato nico, conosciuto in Occi-
dente attraverso pensiero dello Pseudo-Dionigi, vissuto intorno al 500
fra Siria e Palestina, ma riscoperto dai teologi occidentali del secolo
XII21. In Ap 21 la Gerusalemme celeste è una struttura, a pianta qua-
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18. Tra i primi esempi cito l’affresco della Pieve di Canoscio: un grande dipin-
to, datato 30 novembre 1348, dove l’immagine della Madonna della Misericordia è
posta tra uno stuolo di santi ausiliatori, cfr. M. Sensi, Le Madonne del Soccorso Umbro-
Marchigiane nell’iconogra fia e nella pietà, in «Bollettino storico della città di Foligno»,
XVIII (1994), 7-88, ibidem 24-28.

19. Sul tema mi permetto di rimandare a Santuari, culti e riti ‘ad repellendam
pestem’ tra Medioevo ed età moderna, in Luoghi e spazi della santità. Atti del convegno
L’Aquila 27-31 ottobre 1987, a cura di S. Boesch Gajano - L. Scaraffia, Torino 1990,
pp. 135-149.

20. Gli edifici a pianta centrale di forma quadrata o rotonda rimandano al sacel-
lo costantiniano del Santo Sepolcro, cfr. H. Vincent, Quelques répresentations antiques
du Saint-Sépulcre costantinien, in «Revue biblique», (1914), p. 94; A. R. Bredero, Jéru-
salem dans l’Occident médiéval, in AA. VV, Melanges offerts à Renè Crozet, I, Poitiers
1966, pp. 259-71; D. Neri, Il Santo Sepolcro riprodotto in Occidente, Jerusalem 1971; G.
Bresc-Bautier, Les imitations du Saint-Sépulcre de Jérusalem (IXe-XIVe siècles), in
«Revue d’histoire de la spiritualité», L (1974), pp. 319-341; A. I. Galletti, Gerusalem-
me o la città desiderata, in AA. VV., Images et mytes de la ville médiévale, I, Roma 1984,
pp. 459-487; R. Krautheimer, Architettura paleocristiana e bizantina, Torino 1986; F.
Cardini, La devozione al santo Sepolcro, le sue riproduzioni occidentali e il complesso stefa-
niano. Alcuni casi italici, in AA. VV., 7 colonne e 7 chiese, Bologna 1986; Id., La devozio-
ne a Gerusalemme in Occidente e il “caso” sanvivaldino, in La “Gerusalemme” di San
Vivaldo e i sacri monti in Europa, a cura di S. Gensini, Ospedaletto (Pisa) 1989, pp. 55-
102, ibidem 65s. Rotonde d’Italia. Analisi tipologica della pianta centrale, a cura di V. Vol-
ta, Jaca Book, Milano 2008. Le rotonde mariane ne sono il corrispettivo e fecero la
loro apparizione assai presto, si pensi a S. Maria Rotunda, R. Krautheimer, Sancta
Maria Rotunda, in Arte del primo millennio. Atti del II Convegno per lo studio del-
l’arte dell’alto Medioevo, l’Università di Pavia, settembre 1950, Torino 1953, pp. 21-
27. Per la Francia si veda, C. Sapin, L’origine des rotondes mariales des IX-XI siècle et
le cas de Saint-Germain-d’Auxerre, in Marie: le culte de la Vierge dans la société médiéva-
le, a cura di D. Iogna-Prat, É. Palazzo, D. Russo, pref. di G. Duby, Paris 1996, pp. 295-
312; É. Palazzo, Marie et l’élaboration d’un espace ecclésial au aut Moyen Âge, in Marie:
le culte de la Vierge, pp. 313-325.

21. Su questa feconda tematica si veda, “La dimora di Dio con gli uomini” (Ap 21,
3). Immagini della Gerusalemme celeste dal III al XIV secolo, a cura di M. L. Gatti Peter,
con prefazione di C. M. Martini, Milano 1983.
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drata (v. 16), risplendente della gloria di Dio (v. 10); una città cinta da
un grande e alto muro, con dodici porte (v. 12). San Giovanni apostolo
dice di aver visto questa nuova Gerusalemme “scendere dal cielo” (v. 2),
annunciando così il nuovo ‘fidanzamento’ di Gerusalemme con il suo
Dio; mentre, nel descrivere le caratteristiche dei tempi messianici,
dichiara, parafrasando Is 35,10: “non ci sarà più la morte, né lutto, né
lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate”. Così la fun-
zione apotropaica riconosciuta dagli Ebrei alla tenda, che custodiva l’ar-
ca dell’Alleanza con le tavole della Legge (cfr. I Sam 4, 2-8) era passata
alla stessa Gerusalemme, la città santa. L’esegesi ecclesiale e cristologica
ha poi letto questi simboli, riconducendoli alle prerogative della Chie-
sa (che, essendo di origine divina, scende dal cielo) strettamente com-
penetrate con quelle di Cristo (pietra angolare); e ha indicato nelle
dodici porte gli apostoli che, con la loro predicazione, hanno aperto
l’accesso alla fede e alla Chiesa22. L’apostolo Giovanni poté vedere que-
sta città, dalle pareti di luce perché, da un Angelo, fu trasportato in spi-
rito sul monte (v. 10); da qui l’ulteriore riflessione degli esegeti sugli
effetti della morte di Cristo in Croce. Mentre fu assai precoce l’uso del-
l’Apocalisse in senso escatologico, ritenendo che san Giovanni “dà ora-
coli sul presente e sul futuro”23. 
Ritengo che la struttura del tempietto di Norcia come la sua stessa

decorazione siano strettamente correlate a queste nozioni, rilette nel
contesto della grande pandemia la quale spinse alcuni a credere in una
fine imminente del mondo, ma di ciò appresso.

3. JERUSALEM MARIANE TRA MARCHE E UMBRIA

Stando ad Antonio di Nicolò, notaio e cancelliere di Fermo, a ripro-
porre, nelle Marche, la funzione apotropaica delle Jerusalem mariane
sarebbero stati marinai, provenienti dall’Oriente. Lo stesso ci informa
che, nel settembre 1399, in occasione della peste, il Consiglio comunale
di Fermo deliberò la costruzione – in un sol giorno – di una chiesa con-
tro la peste, dedicata alla Madonna della Misericordia e da erigersi nella
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22. Agostino di Ippona, De civitate Dei, XX, 17 (CCh, 727, 8-10); Primasio, Com-
mentarius super Apocalypsin, v (Pl, 921 D; 923 B); Beda, Explanatio Apocalypsis, III (PL, 194
D); Ambrogio Autperto, Expositio in Apocalypsin, IX-X (CCh, 777, 32ss; 795, 27-36).

23. Metodio, Symposion, VIII, 7, 189, SCh, 218, 10-11.
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piazza principale, quella del popolo24. Questo edificio, di piccole dimen-
sioni e costruito in un sol giorno era a pianta quadrata, secondo precise
disposizioni riferite da quei navigatori provenienti dall’Oriente. In effet-
ti la pratica di siffatti santuari votivi è attestata in Oriente, senza che tut-
tavia ne sia stata una prerogativa25. Va poi precisato che, nell’Italia cen-
trale, la prassi di detti santuari, costruiti all’interno del centro abitato,
ebbe inizio con l’apparire della peste stessa – si pensi alla Cappella di
Piazza a Siena26, o a S. Maria del Monumento, a Terni27 – fu poi prose-
guita assai timidamente – come a Macerata dove, sulla piazza del vesco-
vato, nel 1374, fu eretto un tempietto votivo28 – fu quindi ripresa in con-
comitanza con il moto dei Bianchi: nello stesso 1399 furono eretti tem-
pli votivi, intitolati alla Madonna della Misericordia, oltre che a Fermo,
sulla Piazza del Popolo29, anche ad Ancona30. Noto a pochi eruditi è,
invece, il Tempiet to votivo quale si deduce dal testamento di M° Genti-
le da Foligno, uno dei medici più celebri dello Studio perugino il qua-
le, dopo aver contrat to la peste per assistere gli ammalati, fuggì da Foli-
gno e si recò a San Giovanni Profiamma, dove il 14 giugno 1348, dettò
un codicillo, in aggiunta al suo testamento disponendo, “pro remedio
animae suae et remissione peccatorum”, un tempietto da intitolarsi a
Santa Maria Nova. E gli eredi testamentari mandarono ad esecuzione
detta pia volontà erigendo su di una proprietà dello stesso medico, lun-

55

JERUSALEM MARIANE E RITI ANTIPESTE

24. A. Di Nicolò, Cronaca fermana di Antonio di Nicolò, notaio cancelliere dalla città
di Fermo, dall’anno 1176 sino all’anno 1447, in Cronache della città di Fermo, a cura di G.
De Minicis, Firenze 1870, pp. 27-28.

25. Sulla prassi di costruire in oriente siffatte chiese votive cfr. M. Cazacu, Il mira-
colo delle chiese lampo, in «Storia e dossier» VI/53 (luglio-agosto 1991), pp. 37-40.

26. Votata dal Comune, durante la peste del 1348, fu iniziata a costruire nel 1352
su disegno di Domenico di Agostino, ma fu portata a termine solo nel 1376 da Gio-
vanni di Cecco, cfr. Cronaca senese di Donato Neri e di suo figlio Neri, in R.I.S., Rac-
colta degli storici italiani, XV, parte VI, Bologna 1936, p. 570; inoltre, M. Bacci, «Pro
remedio animae», p. 142.

27. P. Renzi, La devozione dei Bianchi a Terni negli affreschi di S. Maria del Monu-
mento, in Sulle orme dei Bianchi (1399). Dalla Liguria all’Italia Centrale, a cura di F. San-
tucci, Assisi 2001, pp. 273-308, ibidem, 293.

28. I relativi testi, tratti dalle Riformanze, nel mio Fraternite di disciplinati a Mace-
rata nei secoli XIV-XV, in «Quaderni del C. D. M. Disciplinati», 13 (1971), pp. 1-51,
ibidem 5. 

29. F. Adami, De rebus in civitate Firmana gestis fragmentorum, Romae 1591, lib. II,
cap. VIII, pp. 63-64.

30. Fu eretta “unico die” il 23 ottobre 1399, cfr. L. Barili, Notizie storiche della chie-
sa e della fraternita di S. Maria della Misericordia, Ancona 1857.

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



go l’antica via Flaminia, in contrada fosso Renaro, nei pressi di Santa
Maria in Campis, una cappella costruita “in modum magestatis”: appun-
to Santa Maria delle Grazie in seguito detta del Sasso31. E il titolo di San-
ta Maria delle Grazie nell’Italia centrale a lungo ebbe lo stesso valore
semantico del più antico titolo di Madonna della Misericordia32.
Jerusalem e santuari costruiti «in un sol giorno» fanno parte di quel

variegato panorama dei santuari ‘ad repellendam pestem’, eretti fra
Medioevo ed età moderna; in comune, con altri santuari mariani, la
funzione; mentre le tipologie sono diversificate33.
Fra ‘400 e ’500, nell’Italia centro-settentrionale, comunità di un cer-

to rilievo fecero a gara nel dotarsi di un proprio santuario contra pestem,
erigendolo ex novo, o adattando e trasformando precedenti edifici, sul
luogo della sventura – di norma la piazza del centro, o fuori la cerchia
delle mura – a una distanza dettata da due esigenze, spesso interdi -
pendenti, quella del pellegrinaggio e quella mercato – quasi ovunque
splendidi esempi di architettura rinascimentale e sempre e comunque
espressione concreta della potenza politica ed economica dei commit-
tenti. Auspicabile un censimento di siffatti santuari, il cui fascino mag-
giore è indubbiamente costituito dalle Jerusalem mariane, presenti un
pò ovunque. 
Spesso i registri comunali documentano ampiamente le tappe e i

conflitti legati a siffatti tempi votivi. Cito, a titolo di esempio, le rifor-
manze di Terni, dove si attesta che, l’8 ottobre 1458, 
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31. II testamento, con una raccolta di dati sul tempietto votato da maestro Gen-
tile, spazio sacro che inseguito divenne uno di quei santuari mariani rurali che a
lungo costituirono per la città di Foligno una barriera spirituale, appunto il corri-
spettivo della cinta urbica, da opporre alle forze del male, in M. Sensi, Appunti d’ar-
chivio per M° Gentile da Foligno, in «Medicina nei secoli», XXI (1984), pp. 107-118.
Sui baluardi spirituali della Foligno medievale mi permetto di rimandare ai miei
saggi, Foligno e il suo spazio sacro, Foligno 1982; La Nunziatella, Foligno 1983.

32. Sul valore semantico di questi titoli mi permetto di rimandare a M. Sensi,
Vita di pietà e vita civile di un altopiano tra Umbria e Marche, pp. 246-247; Id., Santua-
ri politici contra pestem, p. 611s.

33. Tra i santuari eretti in un sol giorno, nel secolo XV, ricordo S. Maria della
Misericordia di Mogliano (prima del 1431), cfr. D. Pacini, Il santuario del SS. Croce-
fisso di Mogliano ed altre chiese su sacelli votivi “contra pestem”, in Munus Amicitiae. Scrit-
ti per il 70° Genetliaco di Floriano Grimaldi, a cura di G. Paci - M. L. Polichetti - M.
Sensi, Ancona 2001, 265-278, ibidem, 265s. Per la tradizione marchigiana di siffatte
chiese, M. Sensi, Santuari politici ‘contra Pestem’, l’esempio di Fermo, in Miscellanea di
studi marchigiani in onore di Febo Allevi, a cura di G. Paci, [Università degli Studi di
Macerata – Facoltà di lettere e Filosofia, 36], Agugliano 1987, pp. 605-652.

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



continuando ad aumentare i timori del vicino contagio, per decreto de’ gene-
rali comizi fu fatto solenne voto, a pieno suffragio alla Vergine SS.ma Annun-
ziata di un annuo donativo da depositarsi al suo santo altare nella cattedrale, in
una data quantità di cera lavorata aggiunta la fervorosa prece onde la medesi-
ma intercessione presso il suo divin figliuolo a pro di questa città e del suo
devoto popolo34. 

Dopo di che la comunità di Terni si diede un suo santuario mariano
contra pestem, Santa Maria del Monumento, già luogo di elezione della
Vergine, come apprende dalla cosiddetta Leggenda delle ‘Mele auree’, ope-
ra di un pittore umbro della metà del sec. XV, e punto di incontro del-
la Devozione dei Bianchi, come si evince dal maggiore dei riquadri in
cui è suddivisa la narrazione. In quello spazio sacro, il 15 giugno 1468 la
beata Vergine, ivi effigiata, tornò a compiere segni prodigiosi per cui per
decreto comunale quel giorno fu reso non lavorativo e quello spazio
sacro divenne santuario mariano cittadino; e appena sei anni dopo fu
ceduto in gestione, dal comune, ai poveri eremiti di San Girolamo35.
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34. L. Silvestri, Collezione di memorie tratte dai protocolli delle antiche riformanze del-
la città di Terni dal 1387 al 1816 relative al suo stato politico morale civile industriale ed ai
suoi rapporti colle altre città e luoghi convicini nonché alla storia contemporanea, 2a ed., a
cura di E. Ciocca, Terni 1977, p. 122.

35. Sulle vicende storiche di Santa Maria della Visitazio ne, o del Monumento, P.
Grassini, La chiesa di S. Maria del Monumento in Terni. Notizie storico-artistiche, Terni
1943; Id., Antiche chiese scomparse e chiese restaurate nel dopo guerra in Terni, in «Bolletti-
no della Deputazione di Storia patria per l’Umbria», LVII (1960), pp. 59-102, ibidem
75 82; P. Adorno, L’arte in Terni. Mostra fotografica. Convegno di studio: Il santo patrono
della città medievale. Il culto di san Valentino nella storia di Terni, Temi 1974, pp. 89-93;
L‘Umbria. Ma nuali per il territorio. Terni, Roma 1980, pp. 523-28. Quanto alla ‘leg-
genda delle mele auree’, nessun dubbio sui legami con la Devozione dei Bianchi: lo
si evince chiaramente dal quinto quadro, quello finale, dove sono effigiati fedeli
vestiti di sacco e crocesignati – secondo l’iconografia del Movimento penitenziale
dei Bianchi – in atto di compiere un pellegri naggio al santuario posto poco lungi
dalla città e che non compare nei precedenti riquadri. E poiché si tratta di un pel-
legrinaggio penitenziale mariano (i penitenti biancovestiti portano la corona in
mano), che termina con la rituale pacificazione dinanzi al santuario, il rimando alla
Devozio ne dei Bianchi appare più che mai evidente. Il suo parallelo riscontro è l’af-
fresco in Santa Maria di Vallo di Nera, per cui vedi P. Pirri, Una pittura storica di Cola
di Pietro da Camerino in Santa Maria di Vallo di Nera, in «Archivio per la storia eccle-
siastica dell’Umbria», IV (1917), pp. 275- 285. La ‘leggenda delle mele auree’ costitui-
sce uno dei due racconti di fondazione della Devozione dei Bianchi. Rileggo la sce-
na frammentaria del santuario ternano – che appartiene alla tipologia delle ‘chiese
lampo’ – alla luce della lauda ‘Apparve la Vergen gloriosa’ (Codice Casanatense,
4061, lauda 19) e sottolineo il ruolo anti-peste svolto da Santa Maria del ‘monu-
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Si può dire che non ci sia città dell’Italia centro – settentrionale che
non abbia avuto il suo santuario ‘contra pestem’, di cui i registri comu-
nali conservano non solo le carte di fondazione, ma spesso anche i regi-
stri contabili che giungono fin verso l’Unità d’Italia, quando questi san-
tuari della religione civica furono dismessi36. Con questa tipologia fan-
no il paio i santuari domestici ‘contra pestem’. Cito, come esempio, il
tempietto di Norcia che, nonostante il titolo, rimane pur sempre un’e-
dicola di famiglia, affiancata ad un’abitazione privata. 

4. IL TEMPIETTO DI NORCIA, UN’EDICOLA-SANTUARIO “CONTRA PESTEM”

Forte è l’analogia con il sacello di S. Maria di Macerata, eretto nel
1447, in tempo di peste, all’interno del centro abitato, un santuario tut-
tora frequentato37. Solo che questo è divenuto, in un prosieguo di tem-
po, un santuario di indotto del pellegrinaggio lauretanto38; quello di
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mento’, legato alla devozione dei Bianchi nel mio studio su, I Bianchi tra Umbria e
Marche. Mariofanie e transfert di sacralità, in Sulle orme dei Bianchi (1399). Dalla Liguria
all’Italia Centrale, a cura di F. Santucci, Assisi 2001, pp. 237-270, ibidem 256s. 

36. Penso alla serie ininterrotta di volumi contabili del santuario di Mongiovi-
no, in comune di Panicale, attualmente presso l’archivio storico della Curia vesco-
vile di Città della Pieve e che attendono ancora un adeguato studio. Il santuario fu
iniziato a costruire nel 1513, dopo che la pastorella Andreana udì una voce -prove-
niente da un’edicola ricoperta di rovi –, che le chiedeva di dire agli abitanti di
Mongiovino di ripulire l’edicola e di ridedicarla al culto: fu creduta perché un
giorno, per comando della Vergine, Andreana si presentò in paese con una brocca
piena d’acqua, ma capovolta; iniziò pertanto la costruzione del santuario, uno
splendido esempio di architettura rinascimentale, detto la Madonna di Mongiovi-
no, F. Canuti, Il santuario di Mongiovino, monumento nazionale. Studio critico, storico,
descrittivo, Perugia 1954; F. Bozzi - L. Teza, Il santuario di Mongiovino. Una perla d’ar-
te nel triangolo storico Arezzo Perugia Chiusi fra il Chiana e il Trasimeno, lungo la valle del
Nestore, Perugia 1998. 

37. Cfr. M. Sensi, Fraternite di disciplinati a Macerata, p. 22, nota 17.
38. Posto, com’era, lungo una delle vie lauretane, il pellegrinaggio al santuario

di Macerata costituì una tappa, l’ultima prima di giungere a Loreto, per questo i
due santuari vengono associati. Così a Foligno, dove Agnese moglie di Luca Iacobi
Antonii Luce et sotietate puellarum, il 15 febbraio 1492, “Item, reliquit ecclesie S. Marie
de Macerata, extra muros dicte civitatis Macerate, pro fabrica dicte ecclesie, fl. quin-
que”, ASF, Not. 97, Simone di Pietro Paolo (1472-99), c. 204v. Così a Sanseverino,
dove è registrata una disposizione simile, sotto la data 14 agosto 1488, cfr. R. Pacia-
roni, La società sanseverinese del Quattrocento: i pellegrinaggi, in «Atti e memorie»,
Deputazione di Storia patria per le Marche, n. s. 83 (1978), pp. 107-156, ibidem, 146.
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Norcia è rimasto semplice edicola di iuspatronato laicale. Potremmo
definirlo: un santuario ‘di famiglia’ mancato, o meglio, non decollato.
Michele Faloci Pulignani, nel 1904, pubblicava un breve articolo dal

titolo, San Feliciano e la città di Norcia, con una nitida foto dell’edicola
che attualmente va sotto il titolo di Tempietto39: un piccolo gioiello di
architettura, ma soprattutto una significativa pagina di storia di pietà40. 
Posto all’interno del centro abitato – tra via Umberto e vicolo del

Tempietto – fino all’Unità d’Italia, ebbe l’appellativo di edicola o sem-
plicemente di immagine, in quanto rispondente alla tipologia di siffatti
monumenti; per la sua veste solenne ebbe, da ultimo, l’appellativo di
Tempietto, dove il diminutivo probabilmente risponde alla nozione di
santuario mancato e, per questo, soggetto all’usura del tempo per cui,
cessato il ricorso è rimasto il monumento; ma, perché scritto in un lin-
guaggio divenuto obsoleto, a lungo andare se ne è perso il significato
originario, fino a farlo passare come edicola di S. Feliciano, vescovo e
martire di Foligno. Ecco, al proposito, quanto Feliciano Patrizi Forte, lo
storico di Norcia, scrisse nel 1869: 

affermano i padri cronisti che il B. Pisenzio (discepolo di s. Feliciano), lungo la via
interna (di Norcia) che da porta Maccarone per diritto conduce alla porta Val-
ledonna, prossimamente a quest’ultima, facesse erigere una piccola chiesa dedi-
candola a s. Feliciano; la quale ruinata dipoi per voracità di tempo, o più vero-
similmente per impeto di terremoti, risorgeva in appresso per le cure di un aba-
te di questo Monastero di S. Benedetto, che fu Anicano Ciucci, però nei mode-
sti termini di un tempietto ad edicola41. 

A suggerire il collegamento tra il Tempietto e quanto si legge nella
Passio sancti Feliciani42 furono i dipinti all’interno dell’edicola, in quan-
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39. M. Faloci Pulignani, San Feliciano e la città di Norcia, in «XVII Centenario di
S. Feliciano vescovo di Foligno (1903-1904)», Foligno 1904, pp. 171-173.

40. R. Cordella, Norcia e territorio. Guida storico-artistica, Norcia 1995, pp. 60-61.
41. F. Patrizi Forti, Memorie storiche di Norcia, Norcia 1869, p. 65.
42. “Plesteas, Noceria et ulterior regio, et omnia montana, cum Nursia civitate,

in qua et Iudaismum erat, ad fidem Christi verbo eius (s. Feliciani) aliqui veniebant,
viri Dei sequuti monita, eidem adhaerebant, ordinato eis presbitero nomine Pisen-
tio, viro sanctissimo, in Basilica quae appellatur argentea”, M. Faloci Pulignani, La
“Passio s. Feliciani” e il suo valore storico, in «Archivio per la storia ecclesiastica del-
l’Umbria», IV (1917), pp. 137-274, ibidem 176. Sul tema è di recente tornato G.
Orioli, Il cristianesimo a Norcia dalle origini fino al sec. VII, in «Ravenna. Studi e Ricer-
che», 1 (1994) 249-63.
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to, a fianco la Madonna, figuravano s. Scolastica e s. Feliciano, mentre
non fu prestata, più di tanto, l’attenzione alle scritte e soprattutto alle
sculture, dal “simbolismo molto interessante e molto raro”. Per cui fu
dato corpo a una speciosa notizia che cioè la chiesa, dedicata a s. Feli-
ciano, essendo nel 1354 cadente, “fu demolita, onde in suo luogo fu eret-
ta una edicola, la quale è una cosa assai interessante e bella, e merita esser
ricordata”43. 
Il Faloci accetta acriticamente la tradizione nursina, per cui, al di sot-

to della foto del tempietto, pone la seguente didascalia: “Edicola di s.
Feliciano a Norcia”, aggiungendo che, “in più luoghi, reca incisa in bel-
le lettere del XIV secolo l’Ave Maria, e sotto la cornice sovra la quale
impostano gli archi, leggesi che l’opera fu fatta, nell’anno 1354, da un
Giovanni di Tuzia. HOC OPUS FECIT VANNES TU / TIE CUIUS
ANIMA BENEDICAT / SUB ANNO DOMINI MCCC / LIIII”44.
La struttura dell’edificio, le scritte e l’ornamento rimandano però a un
santuario mariano, da mettere in collegamento – stante la data, 1354 –
con gli inizi della grande pandemia.
La scritta che corre sotto la cornice, dove si impostano gli archi, dice

che l’opera fu fatta nell’anno 1354; contestualmente si chiede che ven-
ga benedetta l’anima di Giovanni di Tuzia45. Condivido l’ipotesi di Pie-
tro Pirri che ritiene questo personaggio il committente dell’opera e lo
identifica con fra Giovanni Tutie di Norcia, monaco di S. Benedetto,
proveniente da una famiglia di intagliatori di pietra e legname e larga-
mente attestato da documenti monastici della seconda metà del secolo
XIV. Il Pirri è il primo a intuire che questo tempietto, presso porta S.
Giovanni (già Valledonna) – a pianta quadrata ed alto sei metri –, appar-
tiene alla tipologia delle Jerusalem:

sullo scopo della edicola di Porta San Giovanni si è molto fantasticato. Essa pre-
senta una perfetta affinità con non poche altre edicole che furono erette in
varie città, e in parte si conser vano ancora, a similitudine della chiesa del San-
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43. M. Faloci Pulignani, San Feliciano e la città di Norcia, in Per il XVII centenario
di San Feliciano martire vescovo e protettore di Foligno, Foligno 1896, pp. 171-173, ibi-
dem 172.

44. M. Faloci Pulignani, San Feliciano vescovo di Foligno e il pallio arcivescovile, Foli-
gno 1911, pp. 29-30.

45. Sul primo pilastro, in corrispondenza di vicolo del Tempietto, si legge, in carat-
teri gotici: «Hoc op(us) fec(it) Van(n)es Tu/tie cu(ius) (an)i(m)a b(e)n(e)dicat(ur)». La
scritta si conclude sul pilastro laterale di via Umberto: «sub an(n)o D(omi)ni
MCCC/LIIII».
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to Sepolcro di Gerusalemme, molte volte in memo ria di pellegrinaggi in Ter-
ra santa. Nella parte più in vista, sugli estradossi degli archi del tempietto, si
vedono scolpiti i simboli della crocefissione e morte di Nostro Signore.

Quanto ai simboli della passione e morte di Nostro Signore, si limita
tuttavia ad ipotizzare che l’edicola sia stata “adoperata per le cerimonie
della settimana santa”; mentre è ancor più vago circa la decorazione: 

le figure e i fregi che vi si vedono rappresentati, con straordinaria profusione,
ma spesso accozzati senza un concetto preordinato, dimostrano nell’artista una
grande ricchezza di fantasia ed una pietà ardente, unite a una mirabile inge-
nuità46.

Chiunque sia stato il Maestro lapicida – uno scultore nursino della
famiglia dei Tutii, o un forestiero – ci troviamo di fronte a un program-
ma iconografico di estremo interesse e che poco si addice, come vor-
rebbe il Pirri, a un artista pur dotato, “ma ancora alle prime armi, bra-
moso di dare sfogo alla sua pietà e alla fervida fantasia come il cuore
dettava”47.
Dal punto di vista stilistico, se la struttura del Tempietto rimanda a sug-

gestioni classiche: si pensi alle analogie tra le due finestrine delle facciati-
ne e i fornici di Porta Gemina ad Ascoli Piceno (sec. I); o a quelle tra la
base a bugne e il cornicione a medaglioni, con gli elementi della faccia-
ta e del presbiterio della basilica del Salvatore; le due facciatine con la
relativa decorazione, rimandano invece ai portali romanici dove appaio-
no animali e piante con funzione simbolica48. Vi si leggono affascinanti
messaggi veicolati dalla materia e dalle forme, opera forse di intagliatori
locali legati all’Abruzzo, rimanda invece alla cultura romanica49. 
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46. Alcuni di questi documenti vengono riferiti da P. Pirri, L’abbazia di S. Euti-
zio in Val Castoriana presso Norcia e le chiese dipendenti, Roma 1960, pp. 111-112, nota
8 (= Studia Anselmiana, 45).

47. Ivi, p. 112.
48. Petrini afferma che “le due finestre delle facciatine riflettono il taglio e la

robustezza dei fornici di Porta Gemina di Ascoli Piceno (sec. I); la base a bugne e
il cornicione a modiglioni richiamano alcuni elementi della facciata e del presbi-
terio della basilica del Salvatore di Spoleto (IV sec.)”, S. Petrini, Il monumento, in Il
Tempietto di Norcia. ‘Una mostra un restauro’, Norcia 1976, pp. 14-16.

49. Per dei raffronti, cito due esempi di portali romanici decorati in regioni con-
finanti con il nursino: per l’area abruzzese, cfr. A. Trivellone, Il portale di Santa Sabi-
na a San Benedetto dei Marsi, unico resto di una cattedrale scomparsa, in «Iconographi-
ca», 2 (2003), pp. 42-57; per il basso Lazio, S. Silvestro, L’incorniciatura della ‘Porta Spe-
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La nozione che sta alla base del Tempietto è che, per scampare la
peste, non bastava rivolgersi alla Vergine, con la preghiera – la più cara
a Lei, la Salutazione angelica – bisognava invece che la Madonna scen-
desse dal cielo onde mostrare la sua omnipotentia supplex. A tal fine Le
era stata preparata una degna dimora, appunto una Jerusalem.
Acquisito il fatto che l’elemento fondamentale del simbolismo archi-

tettonico del tempietto di Norcia è il riferimento alla Gerusalemme
celeste; questo, grazie a particolari scelte stilistiche, viene arricchito di
ulteriori nozioni: così il piedistallo sembra un richiamo all’uomo, un
sinolo di anima e di corpo; il bugnato che si erge sul piedistallo riman-
da all’anima che procede dal creato verso l’increato, dal materiale all’i-
neffabile, fino alla contemplazione della luce, significata dai due archi,
pareti di luce all’interno delle quali abita la Vergine Maria, resa presen-
te dall’immagine ivi effigiata, dinanzi alla quale ardevano costantemen-
te lucerne a olio, di cui solo rimangono tre ganci: uno al centro della
volta, due sull’imbotte degli archi. Stante la rarità dell’olio, la presenza
di tre lampade rimanda a una grande devozione verso questo luogo,
almeno agli inizi.
Trattandosi di un edificio con suggestioni classiche, addossato però

all’angolo di una modesta abitazione civile con due pareti su altrettante
vie, sembra assai probabile che non si tratti di un santuario della commu-
nitas alla cui costruzione, come a Macerata, partecipò l’intera collettività,
ma di un santuario domestico ex voto suscepto, o meglio un sacello voti-
vo legato a una singola persona o tutt’al più a un gruppo familiare50. 
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ciosa’ della chiesa abbaziale di Grottaferrata, in «Bollettino della Badia greca di Grotta-
ferrata», XLVIII (1994), pp. 115-140.

50. Mentre, specie in questi ultimi anni, si sono moltiplicati gli studi sui capitel-
li e sulle edicole [per un quadro d’insieme sulla problematica cfr. R. Guarnieri, Fon-
ti vecchie e nuove per una ‘nuova’ storia dei santuari, in Marianum» XLII (1980), pp. 495-
521, sp. 508s; tra le pubbli cazioni successivamente apparse mi permetto di segnala-
re M. Cecchetti, Targhe devozionali dell’Emilia Romagna, Faenza 1984, dove più vol-
te ricorrono targhe della B. Vergine delle Grazie di Faenza, una Madonna della Mise-
ricordia che rende innocui i dardi della peste: ne porta tre per mano saldamente
stretti e spezzata la penna; M. Moroni Le edicole sacre del territorio di Recanati, Reca-
nati 1987], scarseggiano invece, o sono del tutto assenti, studi sui santuari domesti-
ci: spazi sacri, posti all’interno o all’esterno delle mura domestiche, meta di micro
pellegri naggi, alcuni a scadenze fisse, altri legati al ricorso terapeutico e i cui simu-
lacri sono adornati da ex voto oggettuali (cuori, teste, arti: in argento o in cera) a
perenne testimo nianza della gratitudine per la grazia ricevuta. A titolo di esempio
cito, per Foligno, il santuario domestico posto all’ingresso del piano nobile di Palaz-
zo Ubaldi-Alleori: entro nicchia costruita ex novo in occasione della ristruttura-
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Salvatore Petrini, presentando il tempiet to di Norcia all’indomani del
restauro, i cui lavori diretti dalla Soprintendenza ai Monumenti e alle
Gallerie dell’Umbria furono ultimati nel Giu gno 1975, così scriveva: 

la Madonna con il Bambino affrescata al posto d’onore, le parole dell’Ave
Maria e i simboli della Passione, scol piti sulle due facciatine, propongono un’o-
rigine mariana e una sacralità condizionata dai riti pro cessionali della settima-
na santa51. 

Ad assicurarci che il sacello fu mariano, sin dagli inizi è, in primo
luogo, la decorazione all’interno del sacello, oggi quasi tutta perduta:
appena leggibile una Madonna in trono col Bambino, del sec. XIV e
una Annunciazione; mentre del tutto cancellate sono le immagini dei
santi che l’affiancavano. La nozione di sacello mariano viene quindi
rafforzata dalle due facciatine del monumento dove l’ «Ave Maria»,
secondo la formula in uso per tutto il Medioevo, è ripetuta per tre vol-
te, di cui una a lettere grandi. La lettura di questa, incisa in eleganti
caratteri gotici, ha inizio dal pilastro mediano (“+AVE MARIA GRA-
TIA”, prosegue sull’altro lato esterno dello stesso pilastro “PLENA
DOMINUS TE”; quindi ritorna al precedente lato “CUM BENE-
DICTA TU”, concludendosi, sul lato di via Umberto, con “IN
MULIERIBUS ET B(enedictus) F(ructus) V(entris) T(ui)”52. La stessa
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zione del palazzo sulla fine del Cinquecento, Madonna del latte – Madonna in tro-
no con bambino poppante, ambedue sormontati da corona d’argento – di Scuola
folignate della prima metà del secolo XV (area di Giovanni di Corraduccio). Fan-
no corona al simulacro 51 ex voto in argento dei secoli XVI - XIX, raffiguranti
figure femminili – i più antichi – e cuori. Al di sotto si legge la scritta: Et domus et
domini tibi dantur dona libenter: / suscipe, namque pia es; protege, namque potens. Da
quanto sopra potrebbe evincersi che questo spazio sacro abbia svolto il ruolo di
santuario domestico della fecondità; problematico tuttavia verificare l’ipotesi attesa
la dispersione dell’Archivio delle famiglie Ubaldi-Alleori.

51. S. Petrini, Il monumento, p. 15. E tuttavia “in questo singo lare edificio, ad
un’architettura che appare come una curiosa e un po’ velleitaria riduzione di for-
me romane classiche, si sovrappone inaspettatamente il fitto ornato a rilievo depres-
so, a metà strada tra la tecnica lignaria e le stoffe arabe”, L’Umbria. Manuali per il ter-
ritorio. La Valnerina, il Nursino, il Casciano, Roma 1977, p. 261.

52. Questo testo, riportato dal Liber Antiphonarius gregoriano come antifona
offertoriale della IV domenica d’avvento, si arricchì della seconda parte, che inizia
con “Sancta Maria”, verso la fine del medioevo: il nome di «Gesù» e l’«amen» fina-
le vennero introdotti, quando nel 1483 si diffuse l’uso di recitare il “Santa Maria”,
formula in uso dalla fine del sec. XIV al santuario della Ss.ma Annunziata di Firen-
ze, cfr. R. M. Taucci, Delle Biblioteche antiche dell’Ordine e dei loro cataloghi, in «Studi
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preghiera, ancorché con un numero maggiore di abbreviazioni, viene
ripetuta sulle due formelle sottostanti il cornicione, con i simboli della
passione e della resurrezione, formelle che stanno a significare come l’e-
dicola sia da correlare non già con i riti della Settimana Santa -come
ebbe a ipotizzare il Pirri – bensì con il dramma di una popolazione,
inerme dinanzi alla peste nera (1348), ma che allo stesso tempo crede
nella resurrezione della carne e nella vita senza fine.
Queste nozioni sacrali vengono ribadite dal fitto ornato, a rilievo

depresso, con suggestioni che rimandano all’arte mozaraba53. Si tratta di
motivi che vanno letti in sequenza. Su due registri sono illustrati i temi
della fede nella Risurrezione e la gloria nella Gerusalemme celeste. La
lettura parte dal cornicione lungo il quale si vedono protomi, a forma
di testa umana, intercalate da simboli della vita caduca. Le formelle sot-
tostanti, con i simboli della passione e della risurrezione, alludono all’e-
sperienza drammatica vissuta durante la peste; mentre la Salutazione
angelica rimanda alla protezione che i fedeli hanno sperimentato più
volte a seguito del ricorso a Maria. Lungo le due ghiere, che delimita-
no le finestre di luce, è sviluppato il tema di Cristo e degli Apostoli nel-
la Gerusalemme celeste. La lettura ha inizio con la chiave di volta della
ghiera che guarda il vicolo del Tempietto: vi è raffigurato Cristo col
nimbo crucigero che regge la croce (Ap 5 e 6); lo circondano gruppi di
santi, significati da sei ruote a motivi geometrici e labirintici, tre per
parte. All’interno delle ruote dei colombi che beccano grappoli d’uva,
simbolo dell’anima ammessa al banchetto eucaristico. Mentre la chiave
di volta della ghiera, rivolta su via Umberto, è una rosa con dodici peta-
li, simbolo degli Apostoli i quali sono attorniati da otto formelle, quat-
tro per parte; in ciascuna campeggia l’albero della vita, fiorito nella
Gerusalemme celeste (Ap 22, 1-2): lo circondano animali affrontati, per
significare la vita spirituale riservata ai battezzati54. 
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Storici OSM» 2 (1934-1936), p. 178. La formula completa compare già nel codice
da bisaccia che ebbe in uso il B. Antonio da Stroncone († 1461), cfr. G. Boccali, Il
«Libricto» del Beato Antonio conservato a San Damiano, in Il Beato Antonio da Stronco-
ne. Atti delle giornate di Studio, a cura di M. Sensi, Porziuncola 1993, pp. 87-153,
ibidem 127. Per ulteriori approfondimenti cfr. Nuovo Dizionario di Mariologia, a cura
di S. De Fiores e S. Meo, Torino 1986, p. 29, 1207.

53. Magistrale è l’analisi che fa Piotr Skubiszewski del portale di Moissac, con
elementi fito-zoomorfi, nel saggio, Le trumeau et le linteau de Moissac: un cas du sym-
bolisme médiéval, in «Cahiers Archéologiques», 40 (1992), pp. 51-90.

54. Riprendo qui la lettura già da me avanzata in, Santuari ‘contra pestem’: gli esem-
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Il tema della vittoria di Cristo e della felicità dei beati, sviluppato nel
registro inferiore, si conclu de con le iscrizioni sui pilastri. Quella sul pri-
mo pilastro di vicolo del Tempietto ricorda in caratte ri gotici -come si è
ipotizzato –, il costruttore: “HOC OPus FECit VANnES TUTIE CUIus
AnImA BeNeDICATur”. L’iscrizione si conclude su via Umberto, con la
data di costruzione: “SUB ANnO DomiNi.M. CCC/.L.IIII”.
Il tema della Gerusalemme celeste trova poi il suo coronamento nel-

l’architettura del monu mento stesso: la pianta quadrata del tempietto, il
paramento bugnato e l’arco a tutto sesto delle due finestre delle faccia-
tine che, dal punto di vista architettonico, richiamano il taglio e la
robustez za dei fornici di Porta Gemina di Ascoli Piceno (I secolo), sono
i termini di un linguaggio simbolico che rimanda alla perfezione di
Gerusalemme, a sua volta simbolo della Chiesa, città di forma quadrata
– in virtù dei quattro Vangeli – dalle 12 fondamen ta (profeti) e dalle 12
porte ad arco (apostoli) come appunto si legge in Apoc. 21, 16-2155.
La Parusia, la vittoria di Cristo e la felicità dei beati rimandano, gio-

va ribadirlo, alla Gerusalemme celeste dove, il giorno dell’Assunzione,
ha preso dimora la Madonna. Mentre il manufatto risponde, a sua vol-
ta, alla nozione di degna dimora in terra per colei che, invocata dai fede-
li come mediatrice di tutte le grazie, scende dal cielo per mostrare la sua
omnipotentia supplex.
Si tratta di messaggi dalla forte carica teologica, una catechesi per

immagini, per noi oggi di difficile decodifica; una biblia pauperum che si
serve di creazioni iconografiche cerebrali, un linguaggio cifrato di cui,
da tempo, si è perduto il codice. Forse perché luogo della memoria di
una singola famiglia, o del vicinato, ma non di una collettività, è man-
cato quel ricorso terapeutico che spinge i fedeli al pellegrinaggio e che
è l’elemento fondate del santuario. Di conseguenza, sul monumento,
privo com’è del suo pubblico devoto, è calato l’oblio. Cessata la funzio-
ne di santuario domestico, perduto il mito di fondazione, nonché le pra-
tiche di pietà che vi si compivano – di certo la recita reiterata dell’Ave
Maria – l’interesse estetico potrà valorizzare questo monumento della
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pi di Terni e di Norcia, in Dall’Albornoz all’età dei Borgia. Questioni di cultura figurativa
nell’Umbria meridionale, Amelia 1-3 ottobre 1987, Todi 1990, pp. 347-362. 

55. Sul tema rimando a La dimora di Dio con gli uomini (Ap 21,3). Immagini della
Gerusalemme celeste dal III al XIV secolo, a cura di M. L. Gatti Perer, Milano 1983 (=
La Gerusalemme celeste. Catalogo della mostra. Milano Università Cattolica del S. Cuo-
re, 20 maggio-5 giugno 1983).
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pietà, divenuto però inesorabilmente muto e inerte, dal momento che
la pietà – nell’accezione delucana, di risposta d’amore all’amore di Dio56

– è venuta meno. Mentre difficilmente si potrà contrastare l’ingiuria del
tempo se la rivisitazione culturale del monumento non sarà accompa-
gnata da quella vis che appartiene alla sfera dello Spirito, che tutto crea
e tutto rinnova.

5. CAPPELLE GENTILIZIE: L’ESEMPIO DI TERNI

Nella vasta gamma di santuari contra pestem – da quelli della religio-
ne civica a quelli domestici –, rientrano an che alcune cappelle gentili-
zie, erette appunto per esorcizzare la peste, come si evince dalla dedi -
cazione e/o dalla decorazione57.
Merita una speciale menzione la Cappella Paradisi nella chiesa con-

ventuale di San France sco a Terni, decorata da Bartolomeo di Tomma-
so, quasi certamente nel 1449, come anche la sciano supporre le lettere
romane, appunto XXXX VIIII poste dopo il passo di Isaia [7,14] scritto
sul libro mostrato da uno dei due profeti sopra l’ogiva d’ingresso58 –.
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56. La pietà è “qualcosa che non è sentimento né volontà né idea né azione; ma
è quel quid che fa dell’uomo qualcosa d’unico col suo Dio e lo fa agire”, G. De
Luca, Introduzione alla storia della pietà, I, Archivio italiano per la storia della pietà; II,
Scrittori di religione del Trecento, Roma 1962, pp. 25-26.

57. Si pensi alla Cappella Bolognini in S. Petronio, a Bologna, affrescata da Jaco-
po di Paolo e da Giovanni da Modena (ca. 1410-1415), dei campioni di quella cor-
rente di pittura sacra piena di ammonimenti escatologici e di inviti alla penitenza,
per la quale rimando a B. Toscano, Storia dell’arte e forme della vita religiosa, in Storia
dell’ar te italiana, III. L’esperienza dell‘antico, dell’Europa, della religiosità, Einaudi Tori-
no 1979, pp. 273-318, ibidem 278s.

58. Le lettere romane, dopo la frase “Ecce Virgo conci piet, et pariet filium et
vocabitur nomen eius Emmanuel, id est in nobis venit in pace Deus homo factus. Is.
XXXXVIIII”, un testo che associa Isaia 7,14 (il testo in tondo) con Matteo 1,23 (il
testo in corsivo – si aggiunga citato ad sensum –) avevano colpito anche l’attenzio-
ne di P. Adorno, Gli affreschi della cappello Paradisi nella chiesa di San Francesco a Terni,
in «Antichità viva», XVII (1978), n. 6, pp. 3-18 il quale così scrive: “nell’ultimo rigo
a destra (lunetta sopra l’arco di ingresso, libro della figura di sinistra) si legge
‘XXXXVIIII’. È una citazione? O è forse una data, espressa anomalamente senza
millesimo e senza centinaia. Se fosse così, avremo una sostanziale conferma della
datazione proposta per l’intero ciclo con solo un lieve spostamento. Ma, data l’im-
possibilità di decifrare chiara mente il resto, ogni ipotesi sarebbe azzardata”. E tutta-
via, il riscontro biblico avvalora detta ipotesi; così come va accetta ta la licenza che
Bartolomeo di Tommaso si è preso nel datare l’intero ciclo. Sotto l’affresco della
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Finora è sfuggito il fatto che la decorazione della cappella dove, su tre
pareti, è sviluppato il tema del Giudi zio universale, segue di appena due
anni l’ondata di pestilenza che provocò migliaia di vittime fra Umbria
e Marche; fu in quel frangente che, di certo, il pittore folignate perdet-
te la sua giovanissima moglie e almeno un figlio; non sappiamo invece
se ci furono vittime in casa Paradisi, i proprietari della cappella59. Pro-
babile committente del ciclo pittorico è quel Monaldo Paradisi, a lun-
go consigliere comu nale e che, dalle riformanze cittadine, appare stret -
tamente legato all’osservanza francescana e impe gnato a sostenere la
pura e integrale osservanza degli statuti suntuari dettati da san Giacomo
della Marca, nella sua venuta a Terni nel novembre 144460.
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parete di fondo si leggeva, fino all’ultima guerra: Haec est cappella haeredum domini
Iahannis de Paradisis de Interamne sub anno Domini MCCC...” (i tre puntini e il cor-
sivo stanno ad indicare la parte della scritta andata irrimediabilmente perdu ta duran-
te i bombardamenti dell’ultima guerra). Scrive l’ Adorno: “per quanto riguarda la
data vi sono invece molti problemi. Quegli stessi studiosi leggevano L dopo mccc...,
at tribuendo gli affreschi al 1350... non si tratta di una L, ma di una ulteriore c allun-
gata verso l’alto e verso il basso... la probabile caduta di qualche altra lettera ci impe-
disce di precisare l’anno, ma molti elementi... ci inducono a stabilirlo poco dopo il
1450, probabilmente fra il 1453 e il 1455”, ibidem p. 3. Quest’ultima parte dell’ ipo-
tesi è però in contrasto con i dati cronologici del pittore, per il cui itinerario pitto-
rico mi permetto di rimandare a M. Sensi, Docu menti per Bartolomeo di Tommaso da
Foligno, in «Paragone/ arte», 325 (1977), pp. 103-156. E poiché la presenza a Terni di
M° Bartolomeo non sembra essere andata oltre il 1450, attesi i suoi impegni roma-
ni, appare molto verosimile che la data apposta sotto l’affresco della parete fosse
MCCCC°, cioè 1400, data che poi dal medesimo maestro pittore fu completata con
quel “XXXXVIIII”, cioè 49 che appare dopo il passo di Isaia-Matteo: la ritengo una
bizzarria del maestro per datare appunto la sua opera terminata nel 1449.

59. Sulle disgrazie familiari che colpirono, durante la peste degli anni 1446-1448,
M° Bartolomeo, M. Sensi, Documenti per Bartolomeo di Tommaso, pp. 146-147; sulla
peste che in quegli stessi anni colpi il Maceratese, Id. Fraternite di disciplinati a Mace-
rata nei secoli XIV-XV, p. 11 s. Sembra che, dal flagello di quegli anni, la città di Ter-
ni sia rimasta immune: “2 settembre 1447: il flagello della peste portava lo spaven-
to in molte delle vicine contrade [...] sembra però che restasse immune il nostro
paese da codesta sciagura perocchè non trovi esserne tenuto proposito ulte -
riormente”, L. Silvestri, Collezione di memorie storiche, p. 108.

60. Per gli statuti suntuari, dettati da san Giacomo della Marca e più volte ripro-
posti come legge comunale, fra gli altri dal consigliere Monaldo Paradisi, A. Ghi-
nato, Vita religiosa nel Quattrocento italiano. Apostolato religioso e sociale di s. Giacomo del-
la Marca in Terni, Roma 1956, sp. 47, 59 (= Studi e testi francescani, 10); inoltre L.
Silvestri, Collezione di memorie storiche, 123, 135, 140,177 (“9 luglio 1477 [...] il più
volte elogiato Monaldo Paradisi, ascesa la bigon cia, pronunciò sul proposito elo-
quente arringa dettata da leale amor patrio, e da passionato desiderio del pubblico
bene; dopo dati utili suggerimenti nelle attuali urgentissime biso gna consigliò cri-
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Felice l’intuizione di Toscano che gli ha permesso di indicare nella
cappella Paradisi “un appuntamento a metà strada” tra il predicatore iti-
nerante dell’osservanza francescana, appunto fra Giacomo della Marca,
e il pittore folignate Bartolomeo di Tommaso61. E tuttavia, per una let-
tura globale delle scelte fatte sia dal commit tente, come dall’artista,
ritengo ancora necessario rimandare alla temperie in cui siffatto tema
icono grafico fu vissuto dai contemporanei; così come al ruolo catartico
ed apotropaico di una siffatta opera pittorica, fra le più interessanti del
territorio temano. 
Appena dei cenni su un tema cui avevo dedicato due saggi confluiti

in altra raccolta: Santuari politici ‘contra pestem’, l’esempio di Fermo e San-
tuari, culti e riti ‘ad repellendam pestem’ tra Medioevo ed età moderna62. In
ambedue concludevo con un paragrafo su Loreto ‘baluardo contro la
peste’63. 
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stianamente si avesse ricorso anco alla valevole protezione di Maria santissima e de’
nostri santi patroni della città: utilissimi i mezzi umani, quando sian protetti e avva-
lorati dalle celesti benedizioni”. Un testo, que sto, indubbiamente illuminante per
inquadrare i sentimenti che animavano il committente del ciclo apocalittico della
cappella Paradisi.

61. B. Toscano, Storia dell’arte e forme della vita religiosa, p. 286.
62. Ambedue scritti nel 1987, il primo è uscito in Miscellanea di studi in onore di

Febo Allevi, a cura di G. Paci [Università degli studi di Macerata - Facoltà di Lette-
re e Filosofia, 36]; il secondo, in Luoghi e spazi della santità. Atti del convegno L’A-
quila 27-31 ottobre 1987, a cura di S. Boesch Gajano - L. Scaraffia, Torino 1990, pp.
135-149.

63. Sono stati riediti in Id., Santuari, pellegrini, eremiti nell’Italia centrale, I, Centro
Italiano di studi sull’Alto Medioevo, Spoleto 2003, pp. 333-395 (Uomini e mondi
medievali, 6). SI
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IV. SANTA MARIA ‘LIBERATRICE DELLA PESTE’1

Il p. Floriano Grimaldi pubblicava, nello stesso anno 1987, su Loreto:
Nuovi documenti lauretani. Santa Maria porta del paradiso liberatrice della
pestilenza2 e Santa Maria porta del paradiso liberatrice della pestilenza, Lore-
to 19873. Questo secondo volume, uscito con la stessa impaginazione
del primo ha, in più, la presentazione di S. E. Mons. Loris Capovilla. Il
denominatore comune dei due titoli fa da guida al presente capitolo,
dove però l’attenzione si estende anche ad altre immagini mariane, dif-
fuse in ambito umbro-marchigiano e invocate contro la peste. 
Per capire la genesi di queste immagini occorre risalire molti secoli

indietro e rifarsi alle icone venerate nei più antichi santuari mariani di
Costantinopoli.

1. LE PIÙ FAMOSE ICONE DELLA MADONNA

Verso la metà del secolo V in oriente circolavano numerose imma-
gini della Madonna; era tuttavia opinione comune che nessuna ne tra-
smettesse il reale aspetto fisico. Ne fa fede sant’Agostino (†430) che, nel
De Trinitate, dichiara esplicitamente che i cristiani ignorano l’aspetto fisi-
co della Vergine Maria, dalla quale è nato il Cristo4. E tuttavia a Costan-
tinopoli (Bisanzio e, oggi, Istambul), in onore della Madonna, dalla metà
del V secolo erano stati fatti costruire da Pulcheria, sorella maggiore
del l’imperatore Teodosio II (408-450) – donna di grande acume politi-
co, divenuta imperatrice nel 450 – tre santuari, di cui uno con un ritrat-
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1. Viene ripubblicato, con una piccola modifica, Santa Maria “liberatrice dalla
peste”, in Munus Amicitiae. Scritti per il 70° Genetliaco di Floriano Grimaldi, a cura di
G. Paci - M. L. Polichetti - M. Sensi, Ancona 2001, pp. 351-389.

2. F. Grimaldi, Nuovi documenti lauretani. Santa Maria porta del paradiso liberatrice
della pestilenza, Ancona 1987 (= Archivio di Stato, Ancona, n. 5).

3. Id., Santa Maria porta del paradiso liberatrice della pestilenza, Loreto 1987
4. “Neque novimus faciem Virginis Mariae”, De Trinitate (VIII, 6, 7 in PL 42,

col. 952.
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to della Vergine Maria e due con le sue vesti-reliquie5. Su quest’ultime
ci sono pervenuti pareri contrastanti: per Andrea di Creta († 740) non
potevano esistere reliquie della Madonna, poiché la tomba della
Theotókos fu trovata vuota, senza traccia delle sue vesti funebri6; mentre
S. Giovanni Damasceno († 749 c.), citando la Historia Euthymiaca7, riten-
ne che le reliquie mariane, depositate a Costantinopoli, erano effettiva-
mente quelle trovate nel sepolcro di Maria e regalate a Pulcheria dal-
l’arcivescovo di Gerusalemme, Giovenale8. 
Nel santuario delle Blacherne, posto nel quartiere omonimo, sul cor-

no d’oro, all’estremità nord della città, era custodito il maphórion della
Madonna9. La reliquia era stata portata, da Gerusalemmme a Costanti-
nopoli, da due ufficiali dell’esercito, sotto il regno di Leone I (457-474);
ma il suo culto è tardivo e non è anteriore al sec. IX. L’interesse in que-
sta sede non è tanto per la reliquia, quanto per la statua mar morea del-
la Vergine, ritratta come orante e posta in una delle cappelle del san-
tuario. Dalle sue mani bucate usciva acqua, quivi incanalata da una vici-
na sorgente presso la quale, il 2 luglio, giorno della deposizione o tra-
slazione del velo della Vergine, l’imperatore faceva un bagno rituale.
Questa statua, detta Blachernitissa, rappresenta una donna in piedi con le
braccia aperte e la palma delle mani rivolta verso il cielo, simbolo del-
l’anima cristiana che loda e adora Dio e risponde non tanto alla Vergi-
ne che prega, quanto alla Vergine che supplica, esaltandone il ruolo di
intermediaria tra Cristo suo figlio e tutti i suoi figli della terra; per que-
sto era invocata come Vergine-soccorso, colei che porta soccorso10.
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5. Niceforo Callisto Xanthopulos, Storia ecclesiastica, in PG 120, coll. 181s.
6. Patrologia Greca 97, 1081D-1083A.
7. Patrologia Greca 76, 747s
8. Patrologia Greca 96, 747B-750A
9. Il culto per il maphórion, o reliquia del santo velo – una cuffia simile a un man-

tello che copriva la testa e il corpo delle donne fino alle ginocchia, attributo di ver-
ginità, se di color porpora; vedovile e di umiltà, se di color nero o rosso scuro –
migrò in occidente come ampio manto, da cui ebbe origine l’iconografia della
Madonna della Misericordia, di cui appresso.

10. Varianti sono la ‘Platytera’, che ha l’aggiunta di un medaglione sul petto, dove
è raffigurato il Bambino; ‘Nikopoios’, se il Bambino, portato davanti al seno, è senza
il clipeo. Un importante transfert di sacralità della ‘Blachernitissa’ si ha a Ravenna,
nella Basilica del Porto, dove è appunto venerata la ‘Madonna greca’ (bassorilievo in
marmo pario del sec. XVI), cfr. G. Fabri, Ravenna ricercata, Bologna 1678, p. 142 e ora,
Omaggio a Nostra Donna in sul lito adriano. Storia di un’icona, storia di una città. Mostra
celebrativa per il IX centenario della ‘Madonna Greca’, Ravenna 2000.
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L’altra reliquia mariana è la s. cintura (zona) della Madonna – simbo-
lo della sua maternità verginale – per la quale Pulcheria († 453) iniziò
a costruire un santuario sulla piazza dove si commerciava il rame la
Chalckoprateia, edificio portato a termine da Verina, sposa di Leone I
(461-474)11. La reliquia fu posta in una cassetta reliquiario (soros) e
custodita in apposita cappella, dove era esposta un’icona rappresentante
la Madre di Dio che ebbe l’appellativo di Hagiosoritissa (Madre di Dio del-
la Santa Cassa): la Madonna, rivolta verso sini stra, piega leggermente il
busto, come se portasse un peso, il fardello delle soffe renze e del pecca-
to; la mano destra in avanti e la sinistra al zata indi cano che ella interce-
de per quanti non hanno speranza se non in lei. Se ne celebrava la
solennità, il 25 marzo, memoria dell’Annunciazione (nove mesi esatti
prima del Natale). Stando a una tradizione che risale alla tarda età ico-
noclasta il Patriarca Germano mise in salvo un’icona della Hagiosoritissa
affidandola alle onde del mare che la trasportarono alle foci del Tevere
dove fu accolta dal papa che la mise in venerazione nella basilica di S.
Pietro; quindi al termine dell’iconoclastia l’immagine su richiesta dello
stesso patriarca tornò a Costantinopoli12, immagine da identificare for-
se con la Vergine Romana (Romaia)13.
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11. Per un primo approccio, R. Janin, Costantinople la ville aux 125 églises maria-
les, in «Sanctuaires et pèlerinages neuvième année» (1963), n. 30, pp. 15-24, ibidem
19s; inoltre M. van Esbroeck, Le culte de la Vierge de Jérusalem à Constantinople aux 6e-
7e siècles, in «Revue des études byzantines», XLVI, 1988, pp. 181-190. Quanto alla
zona (cintura, o fascia pettorale) della Madonna, una reliquia collegata al mistero
dell’Assunzione in quanto, in detta circostanza, sarebbe stata donata dalla stessa Ver-
gine all’apostolo Tommaso, d’obbligo il rimando a La sacra cintola del Duomo di Pra-
to, Prato 1995.

12. L. Duchesne, L’iconographie byzantine dans un document grec du IXe siècle, Grot-
taferrata 1913 (Lettere dei patriarchi d’Oriente p. 34); Giorgio Monaco, Cronaca, IV, 246
(PG CX, col. 921), inoltre M. Bacci, Il pennello dell’evangelista. Storia delle immagini
sacre attribuite a san Luca, Pisa 1998, pp. 130-132.

13. E. Von Dobschütz, Maria Romaia, in «Byzantinische Zeitschrift», 12 (1903), pp.
173-214. Un’importante replica di questa icona, è quella donata da Federico I nel
1186 alla città di Spoleto per la scritta in greco che si legge sul car tiglio, a sinistra del-
la Vergine: è un dialogo della riconciliazione tra il Figlio e la Madre: “Che domandi,
o Madre? La sal vezza degli uomini. Essi mi hanno irritato. Compatiscili, Figlio mio. Ma
non si convertono. E tu salvali per grazia”. Seguono i nomi del committente e del desti-
natario: “Irene a Pietro Lifena”, cfr. L. Fausti, La SS. Icone, in «Il duomo di Spoleto»,
Bollettino mensile in preparazione al VII Centenario della canonizzazione di s.
Antonio da Padova, in 14 puntate edite nei voll. I (1924)-IV (1927); B. Toscano, Spo-
leto in pietre, Spoleto 1963, p. 149; M. Bonfioli - E. Ermini, Premesse ad un riesame cri-
tico della ‘Icone’ del Duomo di Spoleto, in Il Ducato di Spoleto. Atti del IX Congresso
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Ma indubbiamente il santuario mariano più famoso è l’Odigon, dove
Pulcheria ripose l’immagine avuta in dono da Eudocia, immagine che,
dal santuario, ebbe l’appellativo di Hodigìtria14. Narra Teodoro il Letto-
re (sec. V) che Eudocia, moglie del l’imperatore Teodosio II, andata in
pellegrinaggio a Gerusalemme, inviò a sua cognata Pulcheria un’icona
della Vergine dipinta da s. Luca; la notizia fu poi ripresa da Niceforo
Callisto e tuttavia Germano, patriarca iconofilo di Costantinopoli, che
pure conosceva la tradizione di s. Luca pittore, non menziona il proto-
tipo venerato nel santuario dell’Odigon, forse perché all’epoca l’origi-
nale (perduto) era stato sostituito da una nuova icona di stile bizanti-
no15. L’icona dell’Hodigìtria, coniata probabilmente in Siria, rappresen-
ta la Vergine, a mezza figura, che regge sul braccio il Bambino, verso
cui tende la mano libera, per in dicarlo come figlio di Dio; mentre il
Bambino tiene, con la sini stra, un ro tolo e con la destra fa un cenno di
benedizione.
In questi santuari dove – giova ripeterlo – erano esposte reliquie del-

la Madonna [l’icona-ritratto dipinta da s. Luca (Madonna degli Hodi-
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internazionale di studi sull’alto Medioevo, Spoleto 27 settembre - 2 ottobre 1982, pp.
821-836; M. Bacci, Il pennello dell’evangelista, pp. 289-292.

14. Il santuario dell’Odigon (=chiesa delle guide), era stato costruito a fianco di
una sorgente la cui acqua era ritenuta terapeutica. Quivi venivano in massa i malati,
specialmente quanti soffrivano di malattie agli occhi, per chiedere la guarigione, stan-
te la leggenda che la stessa Madonna, appa rendo a due ciechi, li condusse per mano
al santuario, dove restituì loro la vista; forse una spiegazione dell’appellativo ‘Con-
duttrice’. L’immagine venerata ogni martedì, con una cerimonia speciale nella chie-
sa dell’Odigon era detta Hodigìtria e veniva invocata come con duttrice, cioè come Colei
che mostra la via, nel senso di Colei che indica il cammino verso Dio. Ritenuta ache-
ropita (non fatta da mano d’uomo, perché iniziata dall’evangelista Luca e terminata
da mano angelica), a partire dal secolo X, specie sotto il re gno dei Paleologhi, l’
Hodigìtria fu considerata palladium dello stesso impero e in questo santuario erano
soliti convenire i capi dell’esercito, prima di partire per le campagne militari. Con la
caduta di Costantinopoli in mano ai Turchi (29 maggio 1453) l’icona della Theotokos-
Hodigìtria, che nel frattempo era stata portata in salvo al monastero di Chora, spo-
gliata dei suoi ricchi ornamenti fu spezzata a colpi di ascia, mentre il santuario cad-
de nel più grande abbandono, cfr. R. Janin, Costantinople, pp. 22-24; E. Sendler, Le ico-
ne bizantine della Madre di Dio, Cinisello Balsamo 1995, pp. 87-102.

15. Theodorus Lector, Historia eccles., I, 5, Patrologia Graeca, 86, col. 165 A: “… e
che Eudocia inviò a Pulcheria da Gerusalemme l’immagine della Madre di Dio,
che l’apostolo Luca dipinse”. La notizia venne poi ripresa da Nicephorus Callistus,
Ecclesiasticae historiae, XIV, Patrologia Graeca, 146, col. 1061A. Ma probabilmente Teo-
doro scambiò per l’Evangelista un vescovo della Tebaide, anche lui chiamato Luca,
che effettivamente dipingeva icone della Theotókos.
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gos); la cintura (S. Maria di Chalkopratía) e il maphórion (S. Maria delle
Blacherne)], si rinnovarono gli stessi fenomeni, da secoli attestati per le
reliquie dei martiri, dei confessori e dei monaci16. Quanto alle rispetti-
ve icone, ivi venerate, si può sup porre che il tipo iconografico dell’Ho-
digìtria trovi la sua origine nel l’an tica rappresentazione dell’adorazione
dei Magi, una delle feste più antiche della Chiesa, dove Maria mostra il
Cristo ai Magi. Stessa l’origine della Theotókos. A sua volta la Blacherni-
tissa è una figura velata che rimanda all’orante delle cata combe ancorché
risponda alla nozione di intermediaria tra Cristo, suo figlio e gli uomi-
ni; mentre l’Hagiosoritissa o Chalkopratissa è rappresentata nella posa del-
l’intercessione, così come nelle déesis17.
L’ Hodigìtria, di matrice bizantina, fu ben presto introdotta anche a

Roma, dove la Madonna era stata effigiata già nell’arte catacombale18:
alla tipologia dell’Hodigìtria appartiene infatti l’icona di S. Maria Mag-
giore in Roma19, attribuita, come quella di Bisanzio, a s. Luca20. Quin-

73

SANTA MARIA ‘LIBERATRICE DELLA PESTE’

16. Si legge in uno dei più celebri testi degli Acta Martirum che martiri furono
venerati – a partire dal dies natalis – perché “le loro ossa sono più preziose di rare
gemme e più pure dell’oro”; mentre i loro sepolcri divennero luoghi dove i cri-
stiani potevano “raccogliersi in letizia per celebrarne l’anniversario del martirio”
(Martirio di Policarpo, vescovo di Smirne, 18, in Atti e passioni dei martiri, a cura di
A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbán, M. M. van Assen-
delft, Fondazione Lorenzo Valla 1987, p. 27).

17. E. Sendler, Le icone bizantine della Madre di Dio, pp. 81-143.
18. Valga l’esempio delle Catacombe di Priscilla, dove la Vergine Maria fu affre-

scata, insieme al profeta Isaia, verso 230-240 d. C., cfr. C. Bordignon, Caratteri e dina-
mica della tecnica pittorica nelle catacombe di Roma, Roma 2000, p. 183, n. 15

19. Il Concilio di Efeso, nel 431, proclamò Maria Theotókos; l’anno successivo
papa Sisto III (432-437) fece ricostruire S. Maria Maggiore e sull’arco trionfale, fece
apporre la scritta: “Xistus episcopus plebi Dei”; mentre è andata perduta l’altra
iscrizione metrica che conteneva la dedica alla Vergine Maria. Integro è invece l’ar-
co trionfale, decorato con mosaici che illustrano il ruolo di Maria ‘Theotokos’. I
motivi della composizione appartengono all’arte romana; la preziosità dei costumi
e la messa in scena rivelano l’influsso determinante del cerimoniale di corte a
Costantinopoli; mentre la figura di Maria si rifà a quella dell’imperatrice Eudocia.

20. L’icona, di difficile datazione (sec. VI?) che sarebbe stata portata in proces-
sione da papa Gregorio Magno durante la peste del 590 e comunque coinvolta ab
antiquo nella processione del Salvatore della vigilia dell’Assunzione, ebbe l’emble-
matico appellativo di Salus Populi Romani (Salvezza del popolo romano), raffigura
la Vergine, che indossa il maphórion; ai lati dell’aureola, le lettere greche MP QU
(Madre di Dio); regge il logos incrociando i polsi; la mano destra ha il pollice, l’in-
dice e il medio allungati; quest’ultimo è ornato da un anello, a somiglianza della
Madonna di S. Maria del Popolo e di quella più tarda della Madonna del Rosario,
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di, tra i secoli VI-VII, apparve, come oggetto di particolare culto, una
Hodigìtria di tipo diverso da quella bizantina; la Vergine è rappresentata
in piedi, coronata; lo stesso Bambino non è più un lattante, ma un pic-
colo ragazzo che la Madre tiene in piedi sulle ginocchia, o sulla mano
destra. È il topos del puer senex (del fanciullo anziano): il fanciullo che,
pur nella sua giovane età, possiede le doti della saggezza, proprie di un
anziano. Lo stile è tutto romano, ma legato alla tradizione iconografica
orientale: la tecnica, una combinazione di pittura a fresco e a secco, riman-
da a quella dell’antica pittura ellenistica e romana, mentre la figura ha
già acquistato il valore dell’icona: tutta occidentale, anzi romana21. Il
contesto è costituito dall’incremento del culto delle icone, dovuto ai
profughi giunti a Roma dopo essersi sottratti all’attacco persiano con-
tro la Palestina nel 613 o alla successiva conquista del Medio Oriente e
dell’Africa settentrionale da parte dei musulmani. Di certo l’uso si
intensificò durante l’iconoclastia, perseguita da Bisanzio e combattuta
da Roma che anzi capeggiò la resistenza. Si aggiunga che su tredici
papi, quanti fra il 678 e il 752 occuparono la cattedra di Pietro, undici
furono siri o di origine greca. A S. Maria antiqua, il santuario mariano
degli orientali trapiantati a Roma, per ben tre volte, ritorna, in affresco,
Maria regina, versione romana dell’Hodigìtria22. Al modello mariano
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in S. Maria sopra Minerva. Il Bambino, che indossa l’ymation, ha un volto da adul-
to, la fronte alta e spaziosa; con la destra benedice, mentre con l’altra mano stringe
un libro chiuso, in posizione orizzontale. Margherita Guarducci ritiene che la Salus
Populi Romani sia la copia fedele “in controparte” eseguita direttamente e imme-
diatamente dall’Hodigìtria, vanto di Costantinopoli e perciò il Bambino viene a tro-
varsi sul braccio destro. Questa icona sarebbe stata portata a Roma da Teodosio II
(408-450) e sua moglie Eudocia, sovrani di Occidente, nell’autunno del 439, e
donata al santuario mariano di Roma che ebbe il titolo di S. Maria antiqua, per il
privilegio di possedere la più antica icona mariana di Roma, cfr. M. Guarducci, La
più antica icone di Maria. Un prodigioso vincolo fra Oriente e Occidente, Roma 1989. Sul-
le attribuzioni di immagini a san Luca nel Medioevo occidentale, M. Bacci, Il pen-
nello dell’evangelista, pp. 234-328.

21. Sulla regalità della Madonna vedi ora, Maria Vergine Madre Regina, Le minia-
ture medievali e rinascimentali, a cura di Cl. Leonardi - A. Degl’Innocenti, Roma
Biblioteca Vallicelliana, Dicembre 2000 - Febbraio 2001, Roma 2000. Per le chie-
se mariane di Roma, M. Dejonghe, Roma santuario mariano, Bologna 1969 (Roma
Cristiana, VII).

22. La più antica è quella, a destra dell’abside, nella cosiddetta “Parete del palin-
sesto”: al di sotto della rappresentazione dei Padri della Chiesa [eseguiti sotto Mar-
tino I (649-53) per commemorare il Concilio Lateranense del 649, che condannò
l’eresia orientale del monotelismo] si notano due strati di affresco più antichi: resti
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romano si ispirarono le Majestates Matris Christi, in scultura che, a parti-
re dal sec. XI, dilagarono dalla Francia nel resto d’Europa e che -come
altrove ritengo di aver dimostrato23 – stanno all’origine dei primi san-
tuari mariani, appunto della Francia e d’Italia; Roma e la Magna Gre-
cia escluse24. Loreto, un santuario mariano decisamente tardo, costitui-
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di una Annunciazione, eseguita tra gli anni 550-560 e, ancora al di sotto, Maria regi-
na. Maria è rappresentata come una regina in trono, le vesti sontuose si rifanno alla
moda imperiale della corte di Giustiniano. La corona (lo stemma) è la corona
‘muralis’. Al lato della Vergine, su trono gemmato e con il Bambino tra le braccia,
un angelo si inchina alla Regina del cielo, offrendo al Bambino una corona sulle
mani velate; perduta l’immagine speculare dell’altro angelo che offriva forse uno
scettro, per indicare le insegne imperiali. Questa immagine di Maria regina è pree-
sistente alla grande abside della chiesa attuale (costruita presumibilmente intorno al
576) e va quindi assegnata alla prima metà del VI secolo. Nella parete destra dell’a-
trio, sul pilastro (colonna nord-ovest), si trova una seconda immagine di Maria regi-
na, con vistosi segni di devozione. Raffigura una Madonna in trono, abbigliata
come una basilissa (regina), col Bambino sulle ginocchia e tra santi. Il dipinto, tra-
sferito nella navata laterale destra, fu eseguito sotto papa Adriano (772-795). Forse
dopo che la chiesa fu abbandonata – ma non l’atrio, che continuò ad essere utiliz-
zato per i funerali – le fu costruita davanti una piccola cappella transennata e sulla
parete, attorno alla nicchia, si scorgono tanti buchi lasciati dai chiodi per sostenere
gli ex voto. La terza immagine di Maria Regina, compare nella parete di fondo del-
la cappella dei Ss. Quirico e Giulitta (la raffigurazione di papa Zaccaria, con il nim-
bo quadrato, ci assicura che gli affreschi furono eseguiti mentre il pontefice era
ancora vivente, cioè tra il 741 e il 752). Le iscrizioni superstiti dicono questa imma-
gine ‘Dei Genitrix’ (parete di fondo della cappella dei Ss. Quirico e Giulitta o di
Theodoro; parete destra dell’atrio); Theotokos (pulpito di Giovanni VII). Si veda la
nota integrativa 1 a fine capitolo.

23. I Santuari mariani, in Maria Vergine Madre Regina, Le miniature medievali e rina-
scimentali, a cura di Cl. Leonardi - A. Degl’Innocenti, pp. 95-108.

24. Le Madonne in Maestà rimandano, come l’Hodigìtria, ai Vangeli, dove si nar-
ra dell’adorazione che i Magi, giunti a Betlem, prestarono a Gesù. Siffatto tema ico-
nografico è assai antico; ma la caratteristica della Theotokos riproposta tra i secoli X-
XI è la postura a manichino delle braccia: gesti che paiono discendere dai reliquia-
ri francesi del X secolo, cfr., A. Grabar, Le vie della creazione nell’iconografia cristiana,
Antichità e Medioevo, Milano 1983, p. 263s; inoltre G. De Francovich, Una scuola di
intagliatori tedesco-tirolesi e le Madonne romaniche umbre in legno, in «Bollettino d’arte»,
XIX (1935-36), pp. 207-228; M. Vlogerg, La Vierge et l’enfant dans l’art français, Paris
1954; Id., Les types iconographiques de la Vierge dans l’art occidental, in Maria. Études...,
II, pp. 483-540, sp. 499-502; Mostra di sculture lignee medievali. Catalogo della mostra
a cura di G. De Francovich, F. De Maffei, Milano 1957; M. Goullet - D. Iogna-Prat,
La Vierge en Majesté de Clermont-Ferrand, in, Marie. Le culte de la Vierge, pp. 383-405.
Sul ruolo della statua nel sacro, cfr. A. Dupront, Du Sacré. Croisades et pèlerinages. Ima-
ges et langages, Mayenne 1987, trad. it., Id., Il sacro, crociate e pellegrinaggi, linguaggi e
immagini, Torino Boringhieri 1993, p. 107s, 170s.
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sce tuttavia un caso a sé: tanta è la complessità dei problemi legati al
manufatto, all’immagine, come anche e soprattutto al dilagare strepito-
so delle devozione, tanto da farne un crocevia religioso tra Italia, Euro-
pa e Oriente. 

2. LE ORIGINI DEL SANTUARIO LAURETANO

Dal racconto sulle origini del santuario – che consta di due parti –
si apprende che la chiesa di S. Maria di Loreto è la “camera”, cioè la stan-
za superiore della casa abitata dalla vergine Maria a Nazaret. Quivi la
Madonna fu annunciata dall’arcangelo Gabriele; quivi fu allevato il
bambino Gesù fino all’età di dodici anni. In questa camera, trasformata
in chiesa dopo l’ascensione di Gesù, l’evangelista Luca effigiò un’im-
magine della Madonna, “que ibi est usque hodie”, la stessa immagine cioè
che si venerava al tempo del Teramano. Fintanto che la popolazione
rimase cristiana quel luogo fu oggetto di cura e di devozione, ma allor-
ché il popolo abbandonò la fede cristiana per abbracciare quella mao-
mettana, gli angeli del Signore asportarono quella chiesa e la trasferiro-
no nella regione della Schiavonia, deponendola presso un castello, di
nome Fiume. E poiché quivi la chiesa non riceveva gli onori dovuti, gli
angeli la tolsero da quel luogo e “supra marem” – attraversando cioè il
mare – la portarono nel territorio di Recanati e la deposero prima nel-
la selva di Loreta, patrona anche della chiesa e da qui l’appellativo di
Loreto. Ma poiché, quivi, la chiesa era esposta a latrocini e nefandezze,
di nuovo per mano angelica fu portata e deposta sul monte dei due fra-
telli. Venuti però questi due a diverbio, per ragioni di interesse, di nuo-
vo la chiesa fu sottratta da mano angelica e trasferita non lungi dal pre-
cedente sito, ma in mezzo a una strada, riappropriandosene pertanto la
Communitas. Quivi la chiesa era stata soltanto adagiata ed era quindi
senza fondamenta, per questo – prosegue il racconto – i Recanatesi,
temendone la rovina, avevano provveduto a circondarla con un muro
“bono, grosso et optimo”25. 
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25. Ben otto i racconti di fondazione; uno solo quello che ebbe successo, quel-
lo scritto da Pietro di Giorgio Tolomei che – dalla città di provenienza – è detto il
Teramano. I relativi testi sono stati raccolti da F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria
di Loreto nei documenti, pp. 155-189. Per una lettura interpretativa, Id., La tradizione
devota lauretana, in «Lares», LVIII/2 (1992), pp. 213-262. Id. Il racconto di Fondazione
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Questo racconto, redatto da Pietro di Giorgio Tolomei, detto il Tera-
mano, tra gli anni 1472-73, cioè a breve distanza dalla sua morte
(†1473)26, fu determinante per la conservazione del sacello lauretano –
la cui continuità, una volta terminato il grande santuario allora in
costruzione, si riteneva superflua27 – ed è in stretto rapporto con l’ico-
nografia del simulacro ivi venerato e andato irrimediabilmente perdu-
to, quasi di certo un’icona: è quanto parrebbe dedursi da un processo
del 131528, ipotesi che sembra suffragata dalle immagini di Madonna con
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del santuario di Loreto, in Amicitiae Sensibus. Studi in onore di don Mario Sensi, a cura
di A. Bartolomei Romagnoli e F. Frezza, Foligno 2011, pp. 481-506.

26. Cfr. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di Santa Maria di Loreto, strutture socio-reli-
giose, sviluppo edilizio nei secoli XIV-XV, Ancona 1990, p. 39, 42.

27. Che, terminata la costruzione del nuovo santuario, fosse stata prevista la
demolizione del vecchio sacello, lo aveva scritto – senza però darne troppa pubbli-
cità – lo storico Joseph Anton Vogel, nel ms. Digressio historico-critica de ecclesia S.
Mariae de Laureto. Dopo aver affermato che “Aedicula ipsa a veteribus illis ecclesiis
ruralibus, quae in multis provinciae partibus adhuc conspiciuntur, nihil differt, nec
orientem solem respicit, pro more antiquissimo”, aggiunge, nella nota marginale –
in realtà degli appunti – “alta palmi 10, larga palmi 6 e once 3; rimane alla porta il
suo architrave di legno sodo et incorrotto (Serragli). Imago B. Marie virginis alta
palmi 4 once 4, longa et larga palmi 5 […] è diretta a levante verso maestro, a
ponente verso scirocco. Il nuovo tempio al contrario è perfettamente orientato. La
santa cappella è per diversi palmi scostata dal centro del tempio grande: segni tutti
che si pensava di distruggerla [Grimaldi aggiunge, tra parentesi, la stessa antica cappel-
la] dopo compiuta la fabrica, altrimenti considerandola come parte principale [Gri-
maldi legge, punto centrale], la chiesa grande sarebbe stata adattata in ogni cosa alla
piccola. Il Bramante, per coprire questa difformità, la fece rivestire di marmi, allar-
gandola verso ponente”. Mi servo della riproduzione edita da Floriano Grimaldi,
La Historia della chiesa, p. 38, discostandomi un poco dalla trascrizione data dal
medesimo, a p. 153. Si veda anche l’importante epistolario del Vogel con il vesco-
vo Paoli, in F. Grimaldi, Joseph Anton Vogel e il vescovo di Loreto Felice Paoli, in «Stu-
dia Picena», 58 (1993), pp. 47-101. Sul tema infra, capitolo V [Vescovi di Recanati e ret-
tori della Santa Casa: conflitti giuri sdizionali per un santuario polivalente, in Loreto croce-
via religioso tra Italia, Europa e Oriente, pp. 211-243].

28. Trentacinque ribelli recanatesi vennero processati in quest’anno per aver sot-
tratto, tra il 1313 e il 1314, oggetti che si trovavano nel santuario lauretano e pre-
ziosi che erano posti “super ymaginem beate Virginis et de cona eius et super ymaginem
Domini nostri Jesu Christo que erat in dicta cona”, cfr. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria
di Loreto nei documenti, pp. 96-99. Da parte loro, N. Alfieri - E. Forlani - F. Grimal-
di, Contributi archeologici per la storia della Santa Casa di Loreto, in «Studia Picena», 35
(1967); ristampa, Loreto 1977, p. 20, deducono da questo passo che all’interno del-
la chiesa vi era un altare, l’immagine della Vergine e l’immagine di Gesù Cristo,
ambedue collocate in una ‘cona’, interpretando il termine ‘cona’ nell’accezione di
‘nicchia’, decisamente una forzatura anche se, effettivamente Crocefisso dipinto e
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Bambino presenti, tra gli affreschi trecenteschi superstiti, all’interno del
sacello lauretano29. E poiché queste immagini riproducono un’Hodigì-
tria – una Madonna con Bambino privi di corona – il racconto di fon-
dazione del santuario afferma, a giusto titolo che, trattandosi della repli-
ca di un’acheropita, l’immagine lauretana fu iniziata da s. Luca e termi-
nata da mano angelica. Così ripete Giacomo Ricci, mansionario della
cattedrale di Brescia, che la descrive come: 

una pittura tanto dolce e bella […] resa con tanta abilità che sembra piuttosto
una meraviglia. Di grande livello è certo la forma della metà del corpo (infatti la
piccola tavola non può contenere la rappresentazione del corpo intero): il volto
è bello e nero con un po’ di rosso, come di lei non senza motivo così profetizzò
Salomone: «Sono nera, ma bella, per questo sono piaciuta al re» […] colpisce non
per giovanil lascivia, ma per una certa gravità senile […] sta inoltre assisa in posa
onestissima e tutto questo rende l’immagine gradevolissima allo sguardo30.

Si ribadisce così che l’icona lauretana era di piccole dimensioni, raf-
figurava una ‘Madonna Nera’, dal busto in su e, dai fedeli, era ritenuta
una rappresentazione fedele della Vergine, vero ritratto della Madonna,
attribuito a s. Luca. Il Ricci, oltre l’icona, ricorda “la statua della Vergi-
ne eretta in suo onore”: una statua, di cm 93 di altezza, la quale è stata
devastata dalle fiamme nel 1921, a seguito di un incendio sviluppatosi
all’interno della Santa Casa, incendio che però ha risparmiato il croce-
fisso, una croce dipinta assegnata alla fine Duecento31. La statua lignea –
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statua lignea della Vergine dovettero appartenere ab antiquo al Sacello, tanto che il
gesuita Orazio Torsellino, uno dei primi storici del santuario, dice che sarebbero
giunti a Loreto, da Nazaret, insieme al Sacello, cfr. Horatii Tursellini Historiae libri
quinque, Apud Aloysium Zannettum Romae 1597, p. 11.

29. Queste immagini, che rispondono al tipo iconografico dell’Hodigìtria, pre-
sente anche la variante ‘Eleusa’, sono state descritte e riprodotte da S. Papetti, I
dipinti del Sacello della Santa Casa di Loreto, in Il sacello della Santa Casa, a cura di F.
Grimaldi, Loreto 1991, pp. 129-155.

30. L’opera, scritta prima dell’11 agosto 1477, data di morte del card. Latino
Orsini cui fu dedicata, è stata edita dal p. Giuseppe Santarelli, che ne ha curato
anche una traduzione letterale, Giacomo Ricci, Virginis Mariae Loretae historia, a
cura di G. Santarelli, Loreto 1987, p. 121.

31. Sul crocefisso ligneo e sulle circostanze dell’incendio, S. Papetti, I dipinti, in
F. Grimaldi, Il sacello della Santa Casa, p. 147s. Sulla statua della Vergine, che ha sosti-
tuito quella perduta e sui festeggiamenti per la venuta, si veda infra, cap. XIII [già,
La devozione alla Madonna di Loreto tra Umbria e Marche, in «Bailamme», 5-6 (1989),
pp. 121-133].
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di cui si ha un primo attestato nel 138332 – era stata messa in venera-
zione, a quanto sembra, entro un baldacchino di legno, sorretto da
Angeli; lo si evince dal fatto che il simulacro lauretano – una Madonna
stante, aureolata e priva di corona, con in braccio il Bambino, benedi-
cente e in atto di reggere l’ekumenicon nella mano sinistra – viene rap-
presentata, durante il sec. XV, come inscritta in un tempietto a cupola,
poggiante su colonne sorrette da angeli. 
L’attenzione è per questo soggetto iconografico che raffigura il simu-

lacro lauretano come appariva ai fedeli, completo cioè del tabernacolo.
In seguito – abbandonato o dismesso il baldacchino – si verificò un
fenomeno analogo: si diffusero infatti immagini – in prevalenza statue –
che si limitavano a rappresentare la Vergine lauretana semplicemente
rivestita della rituale veste dalmatica, l’immagine non più entro baldac-
chino – troppo angusto per un’ampia dalmatica – e che i fedeli con-
templavano entrando nella Santa Casa. 
Dagli atti del ricordato processo – celebrato, giova ricordarlo, il 23

ottobre 1315 presso la curia del rettore della Marca Anconetana – si
apprende che Loreto – in origine un santuario di iuspatronato laicale,
poi passato al vescovo di Recanati – era meta di piccoli pellegrinaggi,
in occasione delle festività mariane, di certo dai primi anni del sec.
XIV33. Dagli stessi atti emerge pure che S. Maria de Laureto non aveva
un presbitero stabile e non era una chiesa parrocchiale, ma un luogo di
culto mariano, custodito forse da un eremita34: un santuario ‘giovane’;
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32. Si ritiene che faccia riferimento a questo tipo iconografico tridimensionale
il relitto testamentario disposto l’8 settembre 1383 da donna Elisabetta Giles, fiam-
minga residente in Recanati: “reliquit pro uno indumento de vestito de syrico,
fiendo pro ymagine nostri domini Yhesu Christi, quem retinet in brachiis sacra
mayestas nostre Domine virginis Marie de Laureto, tres ducatos auri”, cfr. F. Gri-
maldi, La Chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 108 (da, Archivio Storico
della Santa Casa di Loreto, Miscellanea Vogel, VIII, c. 145). 

33. Edizione del processo in G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana earum-
que episcopis commentarius historicus, II, Recanati 1859, pp. 69-75; riedito da F. Grimal-
di, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, pp. 96-99; inoltre F. Grimaldi - K. Sor-
di, La villa di Santa Maria di Loreto, pp. 257-259. Quanto all’iniziale custodia del san-
tuario, non sfugga il fatto che, il Teramano, nel racconto di fondazione del santua-
rio, afferma che l’eremita fra Paolo della Selva, vide l’immagine della Madonna
sopra il tetto della stessa Santa Casa, l’8 settembre, dies festus del santuario. 

34. Le notizie sugli eremiti a Loreto sono purtroppo tardive e riguardano non il
santuario lauretano, ma l’eremo di S. Giovanni, posto “apud S. Mariam de Laureto”.
La relativa documentazione – l’eremo è attestato dal 1355 –, in G. A. Vogel, De eccle-
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da qui un’indiretta conferma della data tradizionale della “traslazione
della Santa Casa”, l’anno 129435. 
Mentre la nozione del transfert di sacralità da Nazaret a Loreto –

reclamata dalla Translatio miraculosa – sembra suggerita, più che dal flus-
so di pellegrini che, diretti in Terrasanta, transitavano nei pressi di Lore-
to36, da una riflessione sull’immagine venerata nel santuario che Paolo
II, nella bolla ‘Super etheras’, del 12 febbraio 1470, dice affiancata da
angeli: “ipsius Virginis gloriose imago angelico comitante cetu”37. Del
resto, così viene rappresentata in immagini che la relativa didascalia atte-
sta essere repliche dell’icona lauretana, ancorché fra loro divergano in
quanto, com’è noto, i pittori occidentali non erano astretti alle ferree
leggi cui, in oriente, erano sottoposti quanti riproducevano icone: così,
in talune immagini, la Madonna – pur sempre inscritta entro taberna-
colo sorretto da angeli – è rappresentata con il Bambino in braccio; in
altre, senza Bambino e con le mani giunte. A titolo di esempio: notevo-
li sono le divergenze tra la Vergine lauretana dipinta da Anonimo, nel
1454, nel chiostro della parrocchiale di s. Francesco a Tolentino38; quel-
la rappresentata nella tavola, assegnata alla scuola Marchigiana del sec.
XV e ora in Collezione privata39 e l’altra eseguita da Campilio di Spo-
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siis Recanatensi et Lauretana, II, p. 8; Monaldo Leopardi, Annali di Recanati con le leggi
e i costumi degli antichi Recanatesi, inoltre memorie di Loreto, I, Varese 1945, p. 168 e 264.

35. A commemorazione del VII centenario del ‘volo angelico’ si è svolto a Vil-
la Cagnola Gazzada, nei giorni 19-21 maggio 1995, un importante convegno sto-
rico, Loreto crocevia religioso tra Italia, Europa ed Oriente. Atti del Convegno per il VII
centenario lauretano (1294-1994), a cura di F. Citterio - L. Vaccaro, Brescia 1997.

36. Si pensi al voto fatto, al tempo di papa Clemente V (1305-1315), dal cavalie-
re teutonico Carlo Lodovico di Schevendem, “coram Lauretana diva virgine
Maria”, cfr. G. Santarelli, La Santa Casa di Loreto, Loreto 1988, pp. 160-161 e nota
74. Si pensi alla spoliazione di pellegrini teutonici avvenuta, al tempo di papa Gio-
vanni XXII (1316-1334), nei pressi del santuario, cfr. A. Theiner, Codex diplomaticus
dominii temporalis S. Sedis, Frankfurt 1964, I, pp. 488-489, n. 646; L. Colini Baldeschi,
Ghibellinismo ed eresie marchigiane nella prima metà del secolo XIV, in «Rivista delle
Biblioteche e degli Archivi», 12 (1901), pp. 17-33, ibidem 19s; Mariano d’Alatri, Gli
idolatri recanatesi secondo un rotolo vaticano del 1320, in «Collectanea Franciscana», 33
(1963), riedito in Id., Eretici e inquisitori, II, Roma 1987, p. 21. Per un quadro d’in-
sieme, S. Graciotti (cur.), La Dalmazia nelle relazioni di viaggiatori e pellegrini da Vene-
zia tra Quattro e Seicento. Atti del Convegno all’Accademia dei Lincei (Roma 22-23
maggio 2007), Bardi Editore, Roma 2009.

37. Cfr. Grimaldi - K. Sordi, La villa di Santa Maria di Loreto, p. 215.
38. Cfr. F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle Mar-

che, Camerano 1998, p. 229.
39. Cfr. F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 72 e Tav. XIV.
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leto, nel 1482, nella chiesa di S. Agata di Spelonga ad Arquata del Tron-
to40. Queste tre, a loro volta, differiscono da una xilografia di fine seco-
lo XV, con invocazioni alla Vergine lauretana, indubbiamente venduta
ai pellegrini che giungevano al santuario41. Eppure tutte e quattro reca-
no la scritta, “Sancta Maria de Laureto”. Stessa la scritta che compare
sulle più antiche insegne di pellegrinaggio lauretano, dove il motivo
iconografico, analogo ai precedenti, è necessariamente stilizzato42. D’al-
tronde i devoti, nel commissionare repliche lauretane, erano abbastanza
vaghi; né è pensabile che i pittori, ricevuta la commissione di un’im-
magine lauretana, si siano puntualmente documentati, al fine di ripro-
durre perfettamente il prototipo. Valga l’esempio di un testatore di Tre-
vi, il quale, il 12 giugno 1429, cioè in un periodo abbastanza precoce
quanto alla diffusione dell’iconografia lauretana, dispose che i suoi ere-
di commissionassero a un pittore “unam figuram Virginis Marie cum
Filio in brachio et cum duobus angelis”43. Mentre qualche anno più
tardi un altro testatore, del distretto di Trevi, si limitò a disporre che,
dopo la sua morte, facessero dipingere, nella sua chiesa parrocchiale,
“unam figuram Virginis Marie de sancta Maria delLoreto”, indice che
l’iconografia lauretana, tipica del secolo XV, si era ormai affermata44. 
Il tabernacolo, in cui fu inserita la statua – la quale affiancò, e poi

sostituì l’icona lauretana – rimanda indubbiamente all’Anastasis45. Que-
sto santuario, per eccellenza, della religione cristiana, fatto costruire da
Costantino il Grande a pianta circolare, coronata da un tholos su colon-
ne, si ispirava, ai mausolei che si dedicavano agli eroi, o ai fondatori del-
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40. Cfr. F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle Mar-
che, pp. 125-126.

41. M. Faloci Pulignani, La Santa Casa di Loreto secondo un affresco di Gubbio,
Roma 1907, p. 65 e fig. 25; F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti,
p. 72 e fig. XII.

42. Mi riferisco all’insegna conservata al Kaiser Friederich-Museum di Berlino
e a quella del Kunstgewerbemuseum di Colonia, riprodotte e illustrate da F. Gri-
maldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 72 e figg. X-XI.

43. Trevi, Archivio storico comunale, Fondo Notarile ACT, Not. 29 Antonio di
Bartolo da Trevi (1429-33), f. 20, 1429 giugno 12.

44. ACT, Not. 31 Antonio di Bartolo da Trevi (1437-44), f. 270v, 1444 giugno 5,
infra, appendice II/43.

45. Sul tema mi permetto di rimandare al mio, Il motivo della Gerusalemme cele-
ste nel santuario di Loreto, icona del Santo Sepolcro e di Nazaret, in Gerusalemme ieri, oggi,
sempre. Atti del Convegno organizzato dall’Ordo equestris Sancti Sepulcri Hiero-
solymitani, Luogotenenza per l’Italia centrale, Sezione Umbria, Perugia 5 aprile
1997, [Perugia 1999], pp. 57-85.
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le città, appunto gli heroa di origine pagana, adottati anche in edifici
funerari cristiani; ma le fonti contemporanee ci assicurano che il monu-
mento fu concepito con un preciso riferimento alla Gerusalemme cele-
ste, la città dell’Apocalisse, ancorché compaginato con altri rimandi
simbolici, quali l’immagine dell’universo creato, o l’immagine del pote-
re imperiale46. 
Una delle prime raffigurazione di un tempietto a tholos rotondo su

quattro colonne, per indicare il Santo Sepolcro, si ha in S. Apollinare
Nuovo di Ravenna, nella rappresentazione musiva – databile verso il
500 – delle donne che vanno al sepolcro. 
Peculiarità di questa raffigurazione ravennate è la trasformazione in

altare all’interno del tempietto della pietra di chiusura del Sepolcro. Lo
stesso tipo di tempietto – un tholos a quattro colonne, con cupola pira-
midale, sormontata da una croce – nei secoli successivi costituirà uno
dei ricordi più comuni, appunto uno dei suovenir che si riportavano di
ritorno dal pellegrinaggio di Terra Santa: il che contribuì notevolmen-
te alla fortuna tipologica e simbolica dell’Anastasis costantiniana47. 
Di certo, fino al sec. IX, la Rotonda dell’Anastasis, che risponde alla

nozione di Cristo, fondatore della Gerusalemme celeste, fu utilizzata
anche come simbolo della stessa Gerusalemme, di cui l’Anastasis era l’e-
satto centro e di conseguenza l’omphalos del cosmo, centro della terra e
del cielo dove sarà posto il trono dell’Agnello48. Finché, durante l’au-
tunno del Medioevo, la città dell’Agnello fu riscoperta anche come città
della Madre di Dio49. E, nell’iconografia lauretana, i due angeli posti ai

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

82

46. A. Grabar, Martyrium. Recherches sur le culte des reliquies et l’art chrétienne anti-
que, Paris 1946, L. Hautecoeur, Mystique et architecture. Le symbolisme du cercle et de la
cupole, Paris 1954; La Gerusalemme celeste. Catalogo della mostra su “La dimora di Dio
con gli uomini” (Ap. 21, 3): immagini della Gerusalemme celeste dal III al XIV secolo, a
cura di M. L. Gatti Peter, Milano 1983, in particolare le pp. 77-115 (Indagini sullo spa-
zio ecclesiale immagine della Gerusalemme celeste). 

47. Cfr.V. H. Elbern, Das Heilige Grab in der Bildlichen und Liturgischen Kunst, in
Militia Sancti Sepulcri. Idea e istituzioni. Atti del colloquio internazionale a cura di K.
Elm - C. D. Fonseca, Città del Vaticano 1998, pp. 161-177.

48. A. Grabar, L’art a la fin de l’antiquité et du Moyen Âge, Paris 1968, p. 429. 
49. Cfr. R. Krautheimer, Sancta Maria Rotunda, in Arte del primo millennio. Atti del

II Convegno per lo studio dell’arte dell’alto Medioevo, l’Università di Pavia, settem-
bre 1950, Torino 1953, pp. 21-27; L. Hautecoeur, Mystique et architecture. Le symbolisme
du cercle et de la cupole, Paris 1954; V. H. Elbern, Das Heilige Grab in der bildlichen und
liturgischen Kunst, in Militia Sancti Sepulcri, pp. 161-177; C. Sapin, L’origine des rotondes
mariales des IX-XI siècle et le cas de Saint-Germain-d’Auxerre, in Marie: le culte de la Vier-
ge dans la société médiévale, a cura di D. Iogna-Prat, É. Palazzo, D. Russo, pref. di G.
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lati del tabernacolo, in atto di sorreggerne le colonne, rafforzavano la
nozione che il tempietto a cupola è simbolo della Gerusalemme cele-
ste50. Si comprende appieno la portata di questo messaggio quando si
constata che era comune opinione, tra i devoti, la nozione che, per scam-
pare la peste, occorreva non solo rivolgersi alla Vergine, ma bisognava
farla discendere dal cielo, onde mostrare la sua omnipotentia supplex, e, a
tal fine, occorreva prepararle una degna dimora, la quale deve essere sen-
za fondamenta, appunto acheropita. Emblematico quanto, al proposito, si
legge nelle Cronache fermane: per far cessare la peste occorreva costrui-
re in onore della Madonna, in un sol giorno, un sacello di forma cubi-
ca, cioè una Hyerusalem51. Così il sacello lauretano, privo di fondamenta
e il tabernacolo a tholos, sorretto da angeli, rimandano alle nozioni di
tenda di Dio e di Gerusalemme celeste e con funzioni prettamente apo-
tropaiche, suggerite da un noto passo dell’Apocalisse: “vidi anche la città
santa, la nuova Gerusalemme scendere dal cielo […] non ci sarà più la
morte, né lutto, né lamento, né affanno” (Ap 21, 2-4).

3. LE RAGIONI DEL RICORSO LAURETANO

Il racconto lauretano sembra una lettura, in chiave teologica, del
sacello della Santa Casa – un edificio privo di fondamenta – e del
simulacro che vi era venerato: una Madonna stante, entro tabernaco-
lo, o tholos poggiante su colonne, interpretato come Gerusalemme
celeste. E tuttavia non fu prerogativa del sacello lauretano il fatto di
essere senza fondamenta, come lascia intendere il racconto di fonda-
zione – un dato peraltro confermato dai sondaggi archeologici – fu
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Duby, Paris 1996, pp. 295-312; inoltre É. Palazzo, Marie et l’élaboration d’un espace ecclé-
sial au aut Moyen Âge, in Marie: le culte de la Vierge, pp. 313-325.

50. I due angeli ricordano i duo viri che le donne trovarono al Sepolcro, come
narra il vangelo di Luca 24, 3 “Et ingressae non invenerunt corpus Domini Iesu. Et
factum est, dum mente consternatae essent de isto, ecce duo viri steterunt secus
illas, in veste fulgenti. Cum timerent autem et declinarent vultum in terram, dixe-
runt ad illas: Quid queritis, viventem cum mortuis? Non est hic, sed surrexit”. Nel-
le rappresentazioni del Sepolcro di epoca tardo-antica gli angeli sono posti a fian-
co della pietra o la sorreggono; nell’iconografia lauretana gli angeli sorreggono le
colonne del tholos.

51. Antonio di Nicoló, Cronaca fermana... dall’anno 1176 sino all’anno 1447, a cura
di C. Trevisani, in Cronache della città di Fermo, ed. G. De Minicis, Firenze 1870, pp.
27-28.
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invece caratteristica comune a tanti altri santuari apotropaici, costrui-
ti senza fondamenta e in un sol giorno52. Il rimando è a modelli vete-
ro testamentari (come il tabernacolo che Mosé fece innalzare nel
deserto e che accompagnò gli Israeliti nel loro pellegrinaggio fino alla
Terra Promessa53) e neotestamentari (celebre la preghiera con cui S.
Stefano protomartire si addormenta nel Signore: “l’Altissimo Dio non
abita in templi fatti da mani d’uomo”54). Questa tipologia architetto-
nica, dal punto di vista sacrale, sta a significare che il Signore, così
come la Vergine Maria, preferiscono abitare in edifici costruiti all’in-
segna della provvisorietà. Ma – giova ripeterlo –, non fu un’esclusiva
del Sacello lauretano, l’essere ‘senza fondamenta’. 
Vanno pertanto ricercate altrove le ragioni per cui al santuario laure-

tano ci fu un accorrere, fin dal primissimo Quattrocento, di pellegrini
provenienti anche da regioni limitrofe e persino dall’altra sponda del-
l’Adriatico, come si evince dai pellegrinaggi vicari commissionati da
testatori in anni precoci: a Foligno nel 1410, a Spoleto, nel 1412, a Spel-
lo, nel 141455; a Zara, nel 142756. Assai più tardive le testimonianze di
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52. Mi permetto di rimandare a due miei articoli: Santuari politici ‘contra Pestem’,
l’esempio di Fermo, in Miscellanea di studi marchigiani in onore di Febo Allevi, a cura di
G. Paci, [Università degli Studi di Macerata – Facoltà di lettere e Filosofia, 36], Agu-
gliano 1987, pp. 605-652; Il motivo della Gerusalemme celeste nel santuario di Loreto, ico-
na del Santo Sepolcro e di Nazaret, in Gerusalemme ieri, oggi, sempre. Atti del Convegno
organizzato dall’Ordo equestris Sancti Sepulcri Hierosolymitani, Luogotenenza per
l’Italia centrale, Sezione Umbria, Perugia 5 aprile 1997, [Perugia 1999], pp. 57-85.

53. Ex. XXV, 8 e XXVI; vedi anche Giuseppe Flavio, Antiquit. Giud., III, VI. 
54. (Act 7,48). La stessa nozione si trova in s. Paolo, nel discorso all’Areopago,

laddove dice che “il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che vi si trova, Signore
com’è del cielo e della terra, non abita in templi fatti dalla mano dell’uomo” (Act
17, 24). In ambedue i brani si dice che il Signore non abita in templi o ‘ceiro-
poihvtois’; egli non predilige dunque gli edifici che, per sfidare i secoli, hanno pos-
senti fondamenta.

55. Infra, appendice II/7; inoltre M. Sensi, Pellegrinaggi votivi e vicari alla fine del
Medioevo, l’esempio umbro, in «Bollettino storico della città di Foligno», 16 (1992), pp.
7-108, ibidem. 76, nn. 33, 36, 38.

56. “Madalena qn. ser Simeonis Fanfogna […] item voluit mittere suis expensis
unum hominem ad Sanctum Sepulchrum in Jerusalem […] unum ad Sanctum
Jacobum in Galicia […] unum hominem Romam […] unum Asisium et unum
hominem ad S. Mariam de Loreto pro anima sua, omnibus suis expensis”, Zadar,
Archivio Historico, Notarile, Theodorus de Prandino B. VI, fasc. I, c. 11, 1427 ago-
sto 18. Per un quadro d’insieme sulla devozione lauretana degli illirici, G. Santarel-
li, Il pellegrinaggio lauretano, p. 74s; F. Grimaldi, La historia della chiesa di Santa Maria
de Loreto, Loreto 1993, pp. 100-103; Id., Pellegrini e pellegrinaggi a Loreto, pp. 258-277.
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pellegrinaggi votivi di un’intera comunità; il primo risale al 1456, quan-
do i Fermani si recarono a Loreto per supplicare dalla Vergine la libe-
razione dalla peste57. 
Si andava a Loreto per propria devozione, o per lucrare l’indul-

genza e, nell’impossibilità, si mandavano parenti prossimi o pellegrini
vicari: è quanto si apprende, ad esempio, da Nardo di Marozio di
Viterbo che fece testamento il 10 febbraio 143958 e da Giacomo di
Domenico Cicchi di Cascia, che dettò il codicillo il 15 febbraio
147259. Funzione tuttavia universalmente riconosciuta all’immagine
lauretana – giova ribadirlo – era quella di esorcizzare la peste, e ciò
perché la Santa Casa rispondeva alla tipologia dei santuari che, per
scopi apotropaici, venivano costruiti in un sol giorno ed erano quin-
di privi di fondamenta60. 
Numerosi gli attestati di pellegrinaggi votivi fatti a Loreto in tempo

di peste. A quelli riferiti dal p. Floriano61, mi permetto di aggiungere
quanto dispose Tommaso di Giovanni di Vallopa di Visso. Prima di
recarsi in pellegrinaggio in Galizia, per venerare la tomba di S. Giaco-
mo, il 28 marzo 1487 fece testamento lasciando al santuario di Loreto
un doppiero, un grosso cero del valore di un fiorino che avrebbero
dovuto portare personalmente Antonio, suo nipote e Benedetto, tutore
di sua figlia Francesca, recando con loro la stessa Francesca, poiché così
aveva fatto voto il testatore, in tempo di peste. Il medesimo testatore
aggiunse che Francesca, durante il pellegrinaggio, doveva vestire di
bigio, tipico abito della penitenza e che la stessa Francesca avrebbe
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57. Il testo è stato edito per la prima volta da U. Chevalier, Notre-Dame de Loret-
te. Etude historique sur l’authenticité de la Santa Casa, Paris 1906, p. 194; successiva edi-
zione è quella di F. Grimaldi, La basilica della Santa Casa di Loreto, indagini, pp. 138-
139. Un quadro d’insieme sul pellegrinaggio votivo lauretano con particolare atten-
zione alle Marche, in G. Santarelli, Il culto della Madonna di Loreto nelle Marche, in
«Quaderni di Scienze Religiose», Istituto marchigiano di Scienze Religiose
‘Redemptoris mater’ di Loreto e Istituto Teologico Marchigiano di Ancona della
Pontifica Università Lateranense, III (1994), pp. 21-61.

58 Viterbo, Archivio di Stato, Notarile 2349 – Giovanni di Lorenzo Tignosini
(1437-39), c. 42, cfr. Infra, appendice II, n. 37.

59. Cascia, Archivio storico comunale, 4 Domenico Marini Angelelli (1471-
1475), f. 59, cfr. Infra, appendice II, n. 83.

60. Al problema l’amico p. Floriano Grimaldi ha dedicato, Nuovi documenti lau-
retani, Santa Maria porta del paradiso liberatrice della pestilenza, Ancona 1987; quindi vi
è tornato in, Devozione e committenza nelle Marche. La Madonna di Loreto, Loreto
1997, p. 41s.

61. F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi, p. 246ss.
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dovuto portare quella veste per un intero anno62. Era prassi che a fare il
voto per i propri figli fossero i genitori; i medesimi evidentemente si
attivavano perché il voto fosse soddisfatto63. 
L’ultimo tratto di strada spesso veniva fatto a piedi scalzi e, a questa

dura penitenza, erano tenuti tanto i parenti del testatore – se andavano
di persona –64 quanto i pellegrini vicari65. Entrato poi nel santuario il
pellegrino vicario, spesso, era tenuto a oblazioni, in denaro – in genere
somme modeste66 – o in cera – per lo più doppieri67 – ma non ad altri
oneri, in quanto erano lasciati alla libera iniziativa, vita sacramentale,
preghiere e riti, come quello di strisciare in ginocchio, attorno alle mura
perimetrali del sacello68. Di norma ad essere onerati del pellegrinaggio
vicario erano gli stessi eredi; e se bambini, spesso si imponeva loro di
rimanere qualche tempo al servizio del santuario69. In genere però si
lasciavano liberi gli eredi di incaricare uno, o più pellegrini vicari, da
compensare, secondo quanto lo stesso testatore aveva stabilito, un ono-
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62. Camerino, Archivio di Stato, fondo Not. Visso, 23, Angelus ser Iuliani (1473-
94), f. 13, cfr. Infra, appendice II, n. 117.

63. ASC, Not. 3982, Vici Arcangelo (1436-1497), 1490 novembre 12, f. 123, cfr.
Infra, appendice II, n. 127.

64. Trevi, Archivio storico Comunale, fondo Notarile 7,Angelino di Santi (1425-
1475), f. 62v, 1463 maggio 22, cfr. Infra, appendice II, n. 62.

65. Infra, appendice II, n. 20ss, alle date: 1430 giugno 14 [ACT, Not. 9 Angelino
di Santi (1416-1438), f. 57]; 1478 aprile 10 [Cascia, Archivio storico Comunale, fon-
do Notarile 8, Domenico Marini Graziani (1476-1504), f. 131v]: questo stesso testa-
tore rinnova il testamento l’11 dicembre 1478, restando immutata la volontà circa
il pellegrinaggio vicario lauretano (mictere ad ecclesiam S. Marie de Laureto pro
satisfactione voti facti per ipsum testatorem de eundo ad dictam ecclesiam ad
pedem nudum, etc.), ivi, 147.

66. Quaranta bolognini [1494, giugno 18, ASC, Not. fondo Visso, Bartolomeo
Petrantoni ser Petri (1491-1496), f. 100]; un fiorino e mezzo (1461 maggio 8, ACT,
Not. 7, Angelino di Santi (1425-1475), f. 39); tre fiorini (1466 giugno 22, ACT, Not.
7 Angelino di Santi (1425-1475), f. 85v), cfr. Infra, appendice II/131 e passim.

67. Ceri del valore di una libra [1434 febbraio 5 ACT, Not. 6, Angelino di San-
ti (1412-41), f. 41]; di 20 soldi [ACT, Not. 6, Angelino di Santi (1412-41), f. 55], di
dodici anconetani [1439 luglio 29, ACT, Not. 31, Antonio di Bartolo da Trevi (1437-
44), f. 82], di mezza libra [1444 settembre 18, ASC, Not. 3982, Arcangelo Vici (1436-
1497), f. 13v]. I ceri potevano essere delle vere e proprie sculture, cfr. Infra, appen-
dice II. Sul tema, cfr. F. Bisogni, Ex voto e la scultura in cera nel tardo Medioevo, in
Visions of holiness. Art and devotion in renaissance Italy, Georgia 2001, pp. 66-91; Id.,
La scultura in cera nel Medioevo, in «Iconographica», 1 (2002), pp. 1-15. 

68. Su tutto ciò vedi, G. Santarelli, Il pellegrinaggio lauretano, pp. 39-120.
69. Infra, appendice II [1464 agosto 29, ACT, Not. 7, Angelino di Santi (1425-

1475), f. 72v].
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rario che andava da uno70 a due fiorini71. Ma spesso il testatore si rimet-
teva al buon senso degli eredi, o agli esecutori testamentari, ordinando
loro di pagare il giusto72.

4. LA BREVE STAGIONE DELL’IMMAGINE INDICATA COME “MADONNA DI

LORETO”

L’immagine lauretana, raffigurante una Madonna col Bambino,
inscritta in un tabernacolo, simbolo dell’Anastasis che sta per la Gerusa-
lemme Celeste – come la parte per il tutto – si diffuse celermente e in
un ampio raggio, ma ebbe breve vita, durò neppure un secolo. Per rin-
venirla basta ripercorrere le strade transitate dai pellegrini lauretani del
secolo XV, per i quali – si aggiunga – si attivarono numerosi centri di
raccolta. Terni e Foligno, lo furono per quanti seguivano la Flaminia73;
mentre coloro che utilizzavano le vie della transumanza, provenienti da
sud, si appoggiarono a Visso, Camerino e Castelraimondo. San Ginesio
accolse quanti percorrevano la ‘via Francisca’74. Dalla parte opposta,
Cortona, Borgo S. Sepolcro, Fabriano ospitarono quanti provenivano
dalla Toscana, dove un lungo tratto, a perenne memoria dell’importan-
za data alla strada dal flusso dei pellegrini, reca ancor oggi l’appellativo
di via Lauretana75. Ultimo grande centro di raccolta dei pellegrini era
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70. Infra, appendice II, n. 29 [1434 settembre 7, ACT, Not. 30, Antonio di Bar-
tolo da Trevi (1434-37), f. 26; 1463 maggio 6, ivi, Not. 7, Angelino di Santi (1425-
1475), f. 61].

71. Infra, appendice II, n. 65 [1465 maggio 2, ACT, Not. 7, Angelino di Santi
(1425-1475), f. 79].

72. Infra, appendice II, n. 61 [1461 settembre 4, ACT, Not. 7, Angelino di Santi
(1425-1475), f. 40].

73. Dal tardo antico fino agli inizi del sec. XV i traffici e i rapporti commercia-
li tra la valle Umbra e l’Adriatico erano rimasti legati alla via Flaminia, strada di
collegamento fra Roma e Fano da cui si raggiungeva Ravenna. cfr. G. Schmiedt,
Contributo della foto – interpretazione alla conoscenza della rete stradale dell’Umbria nel-
l’alto Medioevo, in Aspetti dell’Umbria dall’inizio del sec. VIII alla fine del sec. XI. Atti
del III Convegno di studi umbri, Gubbio 23-27 maggio 1965, Perugia 1966, pp.
177-210, sp. 192s. Su questa strada utilizzata dal pellegrinaggio sanfrancescano e lau-
retano, cfr. Poveri in cammino. Mobilità e assistenza tra Umbria e Roma in età moderna,
a cura di A. Monticone, Milano 1993.

74. G. Pagnani, Una via francisca transappenninica, in Le strade nelle Marche. Il pro-
blema nel tempo, Ancona 1987, pp. 567-582.

75. Una prima raccolta di dati archivistici in F. Polcri, Viaggi di devozione nella val-
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Macerata, da dove, in una giornata, si raggiungeva, Recanati e quindi
Loreto76. In queste città e nel loro retroterra, ovunque si incontrano
immagini della ‘Madonna di Loreto’; a diffonderle furono pellegrini e,
inizialmente, anche mercanti – dell’entroterra umbro – marchigiano e
dell’altra sponda dell’Adriatico – che frequentavano della grande fiera
di Recanati77. 
Nella chiesa agostiniana di S. Pietro in Trivio a Terni – città di sosta,

come si è detto, dei pellegrini lauretani che seguivano la Flaminia – è
stata individuata una delle prime rappresentazioni di Madonna entro
tabernacolo sorretto da Angeli: l’affresco, attribuito a un pittore foligna-
te, attivo tra la fine del sec. XIV e gli inizi del successivo, raffigura una
Madonna del latte, stante e rigidamente frontale, posta sotto un’edicola
esagonale, decorata superiormente da quattro piccoli angeli, sormonta-
ta da cuspidi e terminante con un pinnacolo centrale, mentre le sei
colonne sono sostenute da altrettanti angeli78. Ci si chiede però se effet-
tivamente questo affresco sia una replica della ‘Madonna di Loreto’, o
più semplicemente sia un’ Hodigìtria incorniciata da una struttura archi-
tettonica – ‘baldacchino’ – che, nella seconda metà del Trecento, si usa-
va per i santi, ma anche per la Vergine: si pensi alla miniatura dell’An-
nunciata eseguita, intorno al 1325, da Giovanni Pucelle79. Del resto,
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le del Rodano e in Italia. Passagium d’Oltre Mare per Gerusalemme: un’indagine nella tra-
dizione testamentaria altotiberina dei secoli XIII-XV, in Vie di pellegrinaggio medievale attra-
verso l’Alta Valle del Tevere, a cura di E. Mattesini, Città di Castello 1998, pp. 311-363.

76. Senza scendere nei dettagli, per una puntuale descrizione delle strade del
pellegrinaggio lauretano, rimando al recente lavoro di F. Grimaldi, Pellegrini e pelle-
grinaggi a Loreto nei secoli XIV-XVIII, Foligno 2001, che a questa problematica dedi-
ca il capitolo, Le strade del pellegrinaggio, pp. 80-119. A integrazione della pur vasta
bibliografia, mi permetto di segnalare, per le Marche, U. Moscatelli, Studi sulla via-
bilità antica. Ricerche sulle valli del Potenza, Chienti e Fiastra, in Raccolta di studi sui beni
culturali ed ambientali delle Marche, 10, Pollenza 1984; La via lauretana, pellegrinaggio del-
lo spirito. Progetto di recupero, gestione e valorizzazione del patrimonio religioso, storico, turi-
stico, ambientale, culturale e artistico, Edizioni Santa Casa, Loreto 2011, p. 20ss.

77. Cfr. L. Zdekauer, Per una storia delle fiere di Recanati (1384-1473), con un app. di
documenti, in «Atti e Memorie», Deputazione di st. p. per le Marche S. III, v. II
(1918).

78. F. Zeri, Bartolomeo di Tommaso da Foligno, in «Bollettino d’arte», s. 4, XLVI
(1961), pp. 41-64, ibidem 64, nota 15. Per un errore di stampa si legge: “baldacchi-
no marmoreo sorretto da angeli della fine del sec. XVI”, anziché XIV, in L’Umbria.
Manuali per il territorio. Terni, Roma 1980, p. 226.

79. L’immagine, illustrata da E. Panofski, Early Netherlandisch Painting, I, p. 30, è
stata di recente riproposta a un vasto pubblico da G. Santarelli, Nuove prove a favore
della Santa Casa, in «Il Messaggio della Santa Casa», n. 7 luglio/agosto 2001, pp. 210-
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notevole è lo scarto tra il dipinto di S. Pietro a Terni e le repliche lau-
retane, di ambito laziale, datate intorno al 143080. 
Lo stesso problema si ripropone per l’immagine dipinta a Fiumina-

ta, nell’eremo di Valcora, ritenuto un santuario di appoggio per i pelle-
grini lauretani che, provenienti da Nocera Umbra, transitavano per
Camerino. Pervenutaci frammentaria e attribuita a Diotallevi di Ange-
luccio – primi del Quattrocento – l’immagine fa parte di un ciclo pit-
torico andato parzialmente distrutto e raffigura la Vergine, con il Bam-
bino in braccio – nella variante dell’Eleusa – collocati sotto un baldac-
chino poggiante su esili colonnine, sorrette da due angeli81. 
Mentre a Foligno – dal secolo XIV importante nodo delle vie del

pellegrinaggio –, si ha il più antico transfert di sacralità lauretana, finora
noto: una cappella disposta per testamento, nel 1404, in onore e sotto il
titolo della Madonna di Loreto – quindi una cappella lauretana – da eri-
gersi nella chiesa di S. Pietro de Pusterula82. La cappella fu effettivamen-
te costruita, ma non ne rimane traccia in quanto di S. Pietro de Puste-
rula, posta dove attualmente sorge il complesso S. Carlo, rimane solo
una parte delle mura perimetrali.
Da Foligno – o meglio dal sottostante borgo di Sant’Eraclio83 – par-

tiva una strada che, ristrutturata nel sec. XVI, ebbe l’appellativo di via

89

SANTA MARIA ‘LIBERATRICE DELLA PESTE’

213, fig. 4. Simile l’adorazione dei Magi, una tempera su tavola alla Galleria Nazio-
nale dell’Umbria eseguita dal Maestro di Paciano (attivo a Perugia nella prima metà
del sec. XIV): la Madonna che porge il Bambino ai Re Magi è raffigurata entro una
Jerusalem le cui due colonne anteriori sono sorrette da altrettanti angeli, cfr. Gal-
leria Nazionale dell’Umbria. Dipinti, sculture e ceramiche: studi e restauri, a cura di C.
Bon Valsassina e V. Garibaldi, Firenze 1994, pp. 130-132. Alla stessa tipologia appar-
tiene anche l’Annunciazione nell’oratorio dell’Alba a Lucca, presso la porta dei san-
ti Gervasio e Protasio, affresco nello strato più antico attribuibile agli anni 1340-
1350: vi è rappresentato l’Angelo che, genuflesso, annunzia alla Vergine, posta entro
un’architettura stilizzata, un tabernacolo che molto da vicino rimanda al prototipo
lauretano; sulla genesi del santuario dell’Alba, cfr. M. Bacci, “Pro remedio animae”.
Immagini sacre e pratiche devozionali in Italia centrale (secoli XIII e XIV), Pisa 2000, pp.
66-74 e fig. 6.

80. Cfr. A. Bertini Calosso, Le origini della pittura del Quattrocento attorno a Roma,
in «Bollettino d’arte», XIV (1920), pp. 201-202. Ma si pensi anche all’affresco lau-
retano tardo quattrocentesco nella chiesa di S. Pellegrino, all’interno della Città del
Vaticano, nei pressi di Porta Sant’Anna.

81. F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle Marche, pp.
186-187.

82. Infra, appendice II, n. 3.
83. Specchio della devozione lauretana a S. Eraclio è il secondo altare a sinistra,

con una tela (pittore locale sec. XVII) dedicata alla Madonna di Loreto, tra s. Fran-
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Lauretana84. Oltrepassata la porta di NE, monumentalizzata nel 1426, in
breve da Foligno si giungeva al Miglio di S. Paolo – posto, come recita
il toponimo a un miglio dalla città – si toccava Colle S. Lorenzo, Pon-
te S. Lucia, Sostino, Piani di Ricciano e Colfiorito. Lungo questo tratto
furono istituiti alcuni punti di appoggio per i pellegrini: a Ponte S.
Lucia, dove sorgeva una locanda, da Corrado Trinci fu istituito, nel 1429,
un raduno fieristico franco (durava tre giorni dal sabato al lunedì del-
l’ultima settimana di agosto ed era in funzione del pellegrinaggio lau-
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cesco e s. Carlo Borromeo. Madonna e Bambino sono coperti da un ampio manto
sulla cui frangia, entro ovali, si leggono le invocazioni: “Fons Fontis - Sol Solis /
Mostra te esse Matrem”. S. Francesco ha le stimmate e ai suoi piedi, gli attributi del
libro e del cranio (rilettura cappuccina); s. Carlo Borromeo indossa veste cardinali-
zia, con cotta e mozzetta, ai suoi piedi una mitria in segno di umiltà. In secondo
piano, un paesaggio montuoso, ai cui piedi è posta una vasta pianura – la Valle Spo-
letina – lungo la quale sono posti tre grossi insediamenti. Al centro Foligno, a sini-
stra Spello e a destra S. Eraclio. Spello è adagiata sulle pendici del Subasio; a mezza
costa si vede il castello di Collepino. Foligno è vista dagli spalti di Montefalco. In
primo piano, il Borgo e la torre di Marchiselli, insediamento scomparso, dove poi fu
eretta la chiesa di S. Magno lungo la strada (la via tudertina) che si diparte da Por-
ta S. Maria Infraportas, oggi Porta Todi. A destra, in mezzo alla piana, il centro agri-
colo di Perticani (con importanti affreschi lauretani sia nella chiesa di Sant’Antonio,
sia lungo la viabilità). Foligno è tutta racchiusa entro le mura. Al centro si staglia la
cupola della cattedrale di S. Feliciano; quasi ai lati svettano i campanili di Sant’Ago-
stino (a destra) e di S. Domenico (a sinistra); di proporzioni più ridotte è invece il
campanile di S. Giacomo, nei pressi della porta omonima. Da Sant’Eraclio, raffigu-
rato secondo il prospetto del Piccolpasso, cioè una grande torre circondata da un
fossato, con all’interno insediamenti abitativi, si dipartono due strade: una diretta alla
‘Porta Romana’ di Foligno, l’altra è la Flaminia vetus, dal secolo XVI via Lauretana,
lungo la quale sono posti due edifici religiosi, S. Feliciano di Mormonzone e l’ab-
bazia di S. Maria in campis e sullo sfondo di questa, l’abbazia di Sassovivo. Dietro S.
Eraclio è rappresentata la Rocca di Turri dei Conti di Foligno (De Comitibus), oggi
Rocca Deli. A sinistra di Sant’Eraclio, lungo la Flaminia vetus con direzione Spole-
to, si nota la chiesa di S. Marco; quindi, proseguendo la Flaminia, si lascia sulla sini-
stra la Torre di Matigge dove ha inizio il territorio di Trevi.

84. I lavori di ampliamento della via Lauretana, per il versante di Foligno, riguar-
darono inizialmente solo alcuni tratti della via Plestina e gli abitanti di S. Eraclio –
di certo, sin dal 1482 –, ebbero il compito di sovrintendere e custodire il tratto del-
la via lauretana che, da S. Eraclio, giungeva a Colle S. Lorenzo. Stante il flusso dei
pellegrini lo Stato Pontificio provvide ad ampliare detta strada da Sant’Eraclio,– ai
confini con Trevi – fino a Camerino. All’esterno della torre del castello, dopo i
lavori di ampliamento, fu apposta la seguente lapide: “Gregorio XIII Pont. Max.
sedente / Baptista Volta Bononien. Guber/nator viam latam et facilem a Cam/ereni ad Tre-
vii fines noviter eri/gendam ac sternendam curavit et / ob memoriam insignia sui principis
et / sua hic apponere fecit anno Domini / MDLXXVIII”. Successivi lavori riguardaro-
no il tratto S. Eraclio-Foligno-Colle S. Lorenzo; il che comportò la costruzione del
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retano, in quanto la festa, all’epoca, si celebrava l’8 settembre); la strada
proseguiva per Sostino dove, dopo il 1407, fu eretto un ospizio per pel-
legrini e, in seguito, sorsero locande che i Trinci e poi i Papi esentaro-
no dal pagamento della gabella per le carni; quindi, al termine della sali-
ta che conduce ai piani di Ricciano, nel 1425, fu eretta una chiesa con
loggiato, intitolata a S. Maria di Loreto (oggi S. Matteo)85. Da Colfiori-
to la strada – attuale SS. 77 – si dirige a Serravalle del Chienti e a Came-
rino. Numerose, lungo questo tragitto, le repliche della primitiva imma-
gine lauretana: pochissime sono quelle datate; di alcune gli archivi ci
forniscono, se non altro utili suggerimenti86. Quanto alla committenza
si ha qualche traccia, specie nei notarili: ma il più delle volte non è pos-
sibile raggiungere delle certezze87. Numerose le immagini lauretane
lungo le strade della transumanza della dorsale appenninica abruzzese –
marchigiana88. Quasi certamente la più antica è quella eseguita, nel
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rettilineo S. Eraclio-Foligno, modificato quando fu interrotto dalla linea ferroviaria
Roma-Ancona, e l’apertura della cosiddetta ‘corta di Colle’ cfr. L. Polanga, Castel-
lo di S. Eraclio, e il suo ordinamento religioso e civile, Foligno 1911, p. 9. Sulla perete est
della chiesa, detta di Miglio S. Paolo, fu apposta la seguente epigrafe: “Clementis Pon-
tificis Maximi / publicae commoditatis providentis imperio / clivum hunc viatoribus diffici-
lem inviumque / Ioseph Tassorellus Ianuensis / Fulginiae Gubernator / aere publico lenivit
struxitque / anno Iubilei MDCLXXV / Pontificatus VI”. Mentre sull’edicola lungo la
‘corta di Colle’, dove appunto si inerpicava la via Lauretana, è posta un’edicola con
la seguente epigrafe: “Clemente XI / feliciter regnante / Ioseph Renatus imperialis s. r. e.
card. / congr. boni reg. praefectus / viam hanc olim asperam / et imbribus corruptam / clivi
arduitate lenita / restitui ampliarique / aere publico / curavit / Franco Foscaro et Petro de
Carolis / Umbriae praesidibus / anno sal. MDCCXVI”.

85. F. Bettoni, Il tratto umbro della strada statale “Val di Chienti”. Cenni storici, in
«Bollettino storico della città di Foligno», XVII (1993), pp. 223-238.

86. Così Giovanni di Lamberto di Visso dispone nel testamento dettato il 20
maggio 1458, di erigere una cappella sull’immagine lauretana dipinta nella chiesa
di S. Giovanni di Vallopa di Visso, Infra, appendice II, n. 56 [ASC, Not., fondo Vis-
so 17, Giovanni di Bartolo (1458-60), f. 16].

87. Infra, appendice II, n. 125 [Massa nel contado di Camerino, 8 dicembre 1488,
ASC, Not. 3982 (ol. 93) Vici Arcangelo (1436-1497), f. 131r]. 

88. Il flusso dei pellegrini che veniva da Sud e utilizzava la viabilità della tran-
sumanza, giunto a Norcia, tramite la Valnerina, toccava Visso, quindi Muccia per
giungere a Camerino, dove si univa al flusso principale proveniente da Foligno.
Immagini lauretane della Valnerina sono state segnalate in L’Umbria. Manuali per il
territorio. La Valnerina, il Nursino, il Casciano, Roma 1977; vedi inoltre, A. Fabbi, Spo-
leto. Il culto della Vergine lauretana nell’Umbria, in «Il Messaggio della Santa Casa»,
1978, 81, pp. 139-140; Id., Altre chiese lauretane in Valnerina, in «Il Messaggio della
Santa Casa», 1978, 81, pp. 173-174; ivi, pp. 204-205; 239-240; 267-269; A. Venanzan-
geli, L’alto Nera. Visso, Ussita, Castelsantangelo sul Nera, Roma 1988.
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1403, forse da Antonio di Niccolò, per il santuario di S. Maria della
Petrella: l’iconografia è quella ‘lauretana’, ma la Madonna ha le mani
giunte ed è priva del Bambino89. Mentre ritrovo due tardive repliche
della ‘Madonna di Loreto’ eseguite da Paolo Bontulli a Pié di Cammo-
ro, in un piccolissimo oratorio inglobato in un’osteria, un poderoso
caseggiato posto lungo la via della Spina, un’importante strada delle
pecore, frequentata però inizialmente da pellegrini dell’«Angelo» e da
ultimo da pellegrini «lauretani»90. 
Un terzo flusso di pellegrini, quelli provenienti dall’Umbria del

Nord, dopo aver attraversato Nocera si dirigeva a Pioraco, attraversava
Fiuminata (all’eremo di Valcora una delle più antiche rappresentazioni
lauretane, cioè la Madonna con Bambino entro tabernacolo sorretto da
angeli, affresco attribuito a Diotallevi di Angeluccio di Esanatoglia) da
dove scendeva a Castelraimondo per congiungersi con il flusso di pel-
legrini provenienti da Camerino. Insieme, percorrevano la via detta
Regina che da Sanseverino Marche conduce a Macerata – Recanati –
Loreto91.
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89. G. Crocetti, Gli affreschi di S. Maria della Petrella, Ripatransone 1979, p. 17; F.
Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle Marche, Ancona,
Regione Marche 1998, p. 159. Da questa stessa chiesa proviene un’altra immagine
lauretana, più tarda, attribuita a maestro Ugolino di Vanne da Milano, ivi, p. 159. 

90. Francesco Doppiaroni di Bazzano – un villaggio posto a breve distanza dal-
l’innesto della via della Spina con la via Flaminia – nel suo testamento, dettato il 15
novembre 1383, dispose tra l’altro: “Item reliquit peregrinis euntibus per viam, ad
ecclesiam S. Angeli maioris, quibus magis videbitur suo filio, vel matri, XL sol. den.
[…] Actum Baççani in domo dicti testatoris”, Spoleto, Archivio di Stato, fondo
Notarile 62, Paolo di Nicola di Bazzano (1372-1383), f. 43. Dal che si evince che la
via della Spina – che tramite Verchiano conduce all’altopiano di Colfiorito – anco-
ra sulla fine del secolo XIV era percorsa da pellegrini dell’Angelo. Nel secolo suc-
cessivo questa stessa strada fu percorsa dai pellegrini lauretani: lo testimoniano, in
località Pie’ di Cammoro, un albergo del sec. XVI, con incorporata una cappella
lauretana dipinta da Paolo Bontulli da Percanestro che due volte raffigurò il simu-
lacro lauretano, uno dei quali datato 1515, seguendo però la primitiva iconografia,
altrove già abbandonata; e soprattutto i graffiti lasciati in questa cappella dai pelle-
grini del sec. XVI, cfr. M. Sensi, Le vie e la civiltà dei pellegrinaggi nell’Italia centrale,
l’esempio umbro, in Le vie e la civiltà dei pellegrinaggi nell’Italia centrale. Atti del Conve-
gno di Studio … Ascoli Piceno 21-22 maggio 1999, a cura di E. Menestò, Spoleto
2000, pp. 113-131, ivi, p. 129. 

91. Il primo a porre l’attenzione sul tipo iconografico ‘Madonna di Loreto’ fu
C. Ricci, Per l’iconografia lauretana, in «Rassegna d’Arte Antica e Moderna», III
(1916), I, pp. 265-274. Da allora molto è stato fatto. I lavori più recenti portano la
firme del p. Floriano Grimaldi e della sua collaboratrice, F. Grimaldi - K. Sordi, L’i-

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



5. TRA SANTA EMULAZIONE E CONCORRENZA

La documentazione, ultimamente resa nota, ben poco ha aggiunto a
ciò che, di fatto, era stato constatato: che la Vergine lauretana sotto bal-
dacchino – apparsa non sappiamo esattamente quando, ma di certo
affermatasi intorno alla metà del secolo XV –, verso la fine di quello
stesso secolo fu obliterata e sostituita da quella che rappresenta la visio-
ne di Paolo della Selva, il quale contemplò la Vergine sopra la Santa
Casa92. Il primo documento scritto che attesti la diffusione della visio-
ne di Paolo della Selva, risale al 1476: certa Lucia, vedova dell’alberga-
tore Nicola di Giorgio, detto Ungaretto, nel testamento dettato in que-
sto anno a Loreto, dispose che presso la cappella della fraternita di S.
Maria, dove aveva scelto la sua sepoltura, fosse effigiata l’immagine del-
la Madonna col Bambino, la cappella e gli angeli (cappella et angelis) fra
i santi Nicola e Lucia93. Mentre il primo esempio datato risale al 1481,
è una placchetta d’argento cesellato, posta al centro della stauroteca,
oggi nella chiesa collegiata di Montecassiano. Raffigura la Santa Casa –
dotata di un piccolo campanile a vela e trasportata a volo da tre cheru-
bini – sul cui spiovente emerge Maria a mezzo busto che stringe a sé il
Bambino94. Questo soggetto – giova ripeterlo – soppiantò il preceden-
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conografia della Vergine di Loreto nell’arte, Loreto1995; Id., Devozione e committenza nel-
le Marche. La Madonna di Loreto, Loreto 1997. A livello di censimento, un’indagine
a tappeto di immagini e cappelle lauretane è stata finora estesa alla sola Regione
Marche, cfr., F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi La Madonna di Loreto nelle Mar-
che, Ancona, Regione Marche 1998. Molto ancora rimane da fare; l’auspicio è che
detto censimento venga quanto prima esteso almeno alle regioni Abruzzo, Lazio e
Umbria, notoriamente le più legate alla devozione lauretana.

92. Si legge nel racconto del Teramano che “Frater Paulus de Silva, qui habita-
bat in uno tugurio in silva, prope istam ecclesiam [de Laureto] […] octava die sep-
tembris […] vidit unum lumen descendere de celo supra dictam ecclesiam […]
dicebat quod fuit beata Virgo, que ibi apparuit in die nativitatis sue”, cfr. F. Gri-
maldi, La Chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 156. Due gli eremiti di
nome Paolo; uno di questi, fra Paolo di Giacomuccio ottenne dal Comune il 14
agosto 1464 l’uso dell’eremo di S. Giovanni, vicino alla chiesa lauretana; per il
Vogel, lo storico del santuario, fu quest’ultimo ad avere la visione, cfr. F. Grimaldi -
K. Sordi, La villa di S. Maria, p. 39, nota 66. 

93. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, p. 517, doc. DCXXXIII.
94. Su questa rappresentazione della Vergine sovrastante il sacello, eseguita nel

1481, cfr. F. Grimaldi, Il sacello della Santa Casa, p. 178; F. Grimaldi - K. Sordi, L’ico-
nografia della Vergine di Loreto nell’arte, pp. 92-93; F. Grimaldi - M. P. Mariano - K.
Sordi, La Madonna di Loreto nelle Marche. Immagini devote e liturgiche, Camerano 1998,
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te modello chiamato ‘Madonna di Loreto’ e si diffuse soprattutto nella
prima metà del Cinquecento95. 
Ciò premesso ci si chiede se il Teramano, con il suo gesto profetico,

avesse anche previsto che, come il racconto della Traslazione della San-
ta Casa sarebbe stato determinante per la conservazione dell’integrità
del sacello, anche la postilla al medesimo, con la quale veniva divulgata
la mariofania di cui fu spettatore fra Paolo della Selva, avrebbe avuto
tanto successo da scalzare l’antica iconografia lauretana. E poiché ciò
accadde e con singolare celerità occorre ricercare le ragioni del cam-
biamento per cui, in breve, la primitiva icona fu obliata. 
Fabio Bisogni si domanda poi se l’introduzione al culto della statua,

in sostituzione dell’icona, non sia stato “un avvenimento traumatico
perché un’immagine sacra di così grande devozione non poteva essere
messa da parte facilmente”96. Non va tuttavia dimenticato che la sosti-
tuzione dell’icona con una statua la quale peraltro, essendo tridimensio-
nale, permetteva al fedele di compiere gesti e riti più rispondenti alla
mentalità occidentale, non dovette, tutto sommato, scandalizzare più di
tanto. Ben più drammatico dovette essere invece la sostituzione del-
l’immagine derivante dalla scultura – la Vergine stante col Bambino,
entro tabernacolo – con quella ispirata alla ‘visione’. Ma si desidera la
relativa documentazione.
Premesso che la statua, di cm. 93 di altezza – perduta, a seguito di

incendio, senza essere stata puntualmente studiata – fu introdotta nel
santuario, a quanto sembra, sulla fine del secolo XIV, questa, quali che
ne siano state le ragioni cominciò ad essere rappresentata senza il bal-
dacchino assai tardi, nel corso del secolo XVI; ritengo che l’innovazio-
ne fosse dovuta ad esigenze pratiche, una nuova e più ampia dalmatica
per rispondere alle esigenze dei devoti che chiedevano una maggiore
superficie per appendervi i loro preziosi donativi97. Detta immagine,
‘rivestita’ della rituale dalmatica si arricchì, in seguito, di una suggestiva
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p. 196. Fa il paio con questa -non sappiamo però se coevo – l’affresco decisamen-
te più noto è quello realizzato da Andrea Delitio, nel Duomo di Atri, cfr. F. Gri-
maldi - K. Sordi, L’iconografia della Vergine di Loreto nell’arte, pp. 88-91

95. Su tutto ciò, F. Grimaldi, La Madonna di Loreto nelle Marche, pp. 73-252.
96. F. Bisogni, Iconografia lauretana: prototipi e sviluppi, in Loreto crocevia religioso, pp.

329-347, ibidem 333. 
97. S. Papetti, L’immagine della Vergine lauretana nell’arte marchigiana dal XIV al

XIX secolo, in F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle
Marche, p. 64.

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



cerimonia, che faceva il paio con la ‘denudazione’ degli altari: annual-
mente, il giovedì e il Venerdì Santo, veniva tolto il guardinfante, su cui
era appoggiata la dalmatica e la statua policroma rimaneva esposta, rive-
stita di un semplice velo nero98. 

Noto come, nel contesto della grande pandemia, si moltiplicarono
mariofanie99 e si diffusero numerose immagini mariane100. Come ha
notato il p. Floriano Grimaldi, l’antico simulacro lauretano fu ben pre-
sto affiancato dai patroni locali, o da santi invocati per la terapia della
peste101. È quanto va ripetuto per l’affresco eseguito da Bartolomeo di
Tommaso per la chiesa conventuale delle clarisse di Foligno. Datato
1449, rappresenta la Madonna di Loreto con le storie di s. Barbara e s.
Bernardino e fu eseguito per il monastero delle clarisse di S. Cateri-
na102. Al centro, la Madonna di Loreto, sotto un’edicola sorretta da quat-
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98. Ricollocata al suo posto la dalmatica, sorretta dal guardinfante, detto velo
nero, messo quindi a contatto con la Santa Scodella della Beata vergine Maria, veni-
va ridotto in piccoli pezzi e distribuito ai fedeli, con l’autentica, dove si legge “Veste
della Beatissima Vergine che si conserva in questa Santa Casa. In fede etc. Dato in
Loreto dalla Custodia, questo dì...”. Su questa suggestiva cerimonia, cfr. G. Santa-
relli, Tradizioni e leggende lauretane, Loreto 1990, pp. 123-127. Erano inoltre conside-
rate reliquie lauretane l’olio delle lampade della Santa Casa, come anche la stessa
spazzatura – prelevata la notte del giovedì santo, spazzandola dalle sante mura – rac-
colta e distribuita parte ai fedeli, in bustine, e parte ai figuli, appunto i vasai per
impastarla con l’argilla, onde farne ciotole ad uso degli infermi, da distribuire nel-
le farmacie e negli ospedali, F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi a Loreto nei secoli
XIV-XVIII, Foligno/Loreto 2001, p. 476ss (Supplemento 2 al «Bollettino storico
della città di Foligno»).

99. Auspicabile un Catalogo delle mariofanie fra Tre e Quattrocento; la sola
Regione Marche potrebbe fornire materiale per un saggio di ampio respiro. Per un
quadro d’insieme si rimanda a S. Barnay, Specchio del cielo. Le apparizioni della Vergi-
ne nel Medioevo, Genova 1999.

100. Sull’iconografia mariana, sviluppatasi in tempo di peste e strettamente con-
nessa alla nascita di relativi santuari, manca uno studio d’insieme. Una buona gui-
da è costituita dal saggio di D. Russo, Les représentations mariales dans l’art d’Occident
du Moyen Âge. Essai sur la formation d’une tradition iconographique, in Maríe, Le culte de
la Vierge dans la société médiévale, Paris 1996, pp. 173-291

101. F. Grimaldi, Devozione e committenza nelle Marche. La Madonna di Loreto, p.
28. Se ne vede la conferma scorrendo il catalogo approntato da F. Grimaldi - M. P.
Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle Marche, p. 73ss. 

102. In basso, a sinistra, lungo la fascia rossa del riquadro si legge, in caratteri
gotici bianchi: BARTOLOMEU(S) THOM<M>E H(OC) OP(US) FECIT. Al di
sotto, entro due cornici dipinte, corrono tre scritte. In corrispondenza delle storie
di santa Barbara: SANCTA BARBARA À FACTA FARE LU CONVENTU DE
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tro colonne: la Vergine, stante e rigidamente frontale, ha il capo circon-
dato da aureola e coperto da un velo bianco riportato sul davanti, indos-
sa una veste rossa e un mantello azzurro, con cappuccio bordato di gial-
lo e righina rossa e, all’interno, verde; sorregge sul braccio destro il Bam-
bino – con aureola e vestito di una tunica gialla, con fascia bianca cen-
trale – e, con l’altra mano, tiene aperto un libro, con su scritto: “Ego |
Sum | Lux | Mu(ndi) || Et Via | Veri|tas”. Le colonnette frontali del-
l’edicola sono lisce, poggiano su di un piedistallo verde e hanno capi-
telli e basi coniche; sono sorrette da due angeli con le ali rosa e i vesti-
ti di colore bianco, l’altro giallo con decorazioni a fiorami grigi e bru-
ni; gli stessi fiorami che compaiono sulla cortina verde che fa da fondo
all’edicola103. In basso, a sinistra, una piccola figura di clarissa orante con
corona di paternoster in mano. A destra della Madonna di Loreto, storie di
s. Barbara. A sinistra, un minorita dal volto emaciato e con aureola, in atto
di predicare da un pulpito: con la destra arringa, mentre la sinistra è pog-
giata su un libro, posto sul parapetto del pulpito. In basso, a sinistra, una
figurina di frate orante, con corona di paternoster in mano e ai piedi una
mitria. Quest’ultimo attributo sta ad indicare che il santo predicatore
minorita, identificato con Giacomo della Marca – ma essendo, all’epo-
ca, ancora vivente avrebbe dovuto avere la corona quadrata104 –, o con
s. Antonio di Padova105, o con s. Bernardino da Siena: morto nel 1444 e
canonizzato il 24 maggio 1450, quando Bartolomeo di Tommaso eseguì
l’affresco, Bernardino, dalla pietà dei fedeli, era già stato annoverato tra
i santi infermieri della peste e il suo corpo, sin dal giorno della morte,
era divenuto meta di pellegrinaggi votivi per peste scampata106. 
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SANCTA CHATERINA PER LORO DIVOTIONE.MCCCCXXXXVIIII.;
sotto la Madonna di Loreto: QUESTA FIGURA A FACTA FARE SORA
NOFRIA P(ER) SUA DIVOTIONE; al di sotto del minorita predicatore: ET
QUESTA SORA PAULUCIA | P<ER SUA> | DIVOTIONE. Si veda la nota
integrativa 2 a fine capitolo.

103. Intorno alla metà del secolo XV furono eseguite nel territorio di Foligno
varie repliche della Madonna di Loreto. Si veda la nota integrativa 3 a fine capitolo.

104. B. Toscano, Storia dell’arte e forme della vita religiosa, in Storia dell’arte italiana,
III, L’esperienza dell’antico, dell’Europa, della religiosità, Eiunaudi, Torino 1979, pp. 273-
318, ibid. 283.

105. F. Zeri, Bartolomeo di Tomaso da Foligno, p. 50.
106. Oltre quanto ho riferito in Pellegrinaggi votivi e vicari, p. 92ss, aggiungo altri

esempi di pellegrinaggi vicari alla tomba di s. Bernardino: “D. Alluminata uxor
Menicutii Salvi de villa Manciani, comitatus Trevii [...] Item rel. pro itinere ad visi-
tandum corpus beati Bernardini ad civitatem Aquile pro Deo et anima sua et suo-
rum mortuorum fl. duos. Intem rel. quod. infrascriptus eius heres teneatur et
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Ritrovo l’associazione Madonna di Loreto – s. Bernardino in un altro
affresco coevo, eseguito da un pittore folignate influenzato da Bartolo-
meo di Tommaso, nel santuario della Madonna del Sasso107. Al centro
dell’affresco, posto sulla parete destra dell’ingresso, la Madonna di Lore-
to entro un baldacchino con archi a sesto acuto, su colonne esili – secon-
do il modello di Bartolomeo di Tommaso – sorrette da due angeli; a
destra s. Onofrio – un patronato in perfetta consonanza con il santuario
eremitico – a sinistra S. Bernardino, in piedi, rivolto verso la Madonna:
con la mano sinistra tiene un libro aperto, con scritto, su due colonne,
“PATER | MANIFESTAVI // NOMEN | TUUM | [HOMINI-
BUS]”; con la destra mostra il monogramma “IHS” posto entro una cor-
nice floreale. 
Ancorché, tra Umbria e Marche, per il secolo XV, ci siano solo que-

sti due esempi di abbinamento Madonna di Loreto - s. Bernardino da
Siena, non è fuori luogo porsi il problema del rapporto tra devozione
lauretana e osservanza francescana cismontana, di cui s. Bernardino da
Siena (†1444) – il primo delle quattro colonne – ricoprì l’ufficio di
Vicario generale degli osservanti (1438-1442)108, succedutogli, nel 1443,
in questo ruolo, s. Giovanni da Capestrano († 1456), altra colonna por-
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debeat mictere ad eccl. Montis Sancti Angeli de Pulea pro Deo et anima sua et
suorum mortuorum et pro eius labore fl. duos”, ACT, Not. 7, Angelino di Santi
(1425-1475), f. 42, 1461 novembre 19; inoltre ivi, f. 85v, 1466 giugno 22; ivi, f. 96v,
1467 settembre 27. Sul patronato mi permetto inoltre di rimandare a M. Sensi, S.
Bernardino da Siena e la b. Angelina da Monte Giove, due versioni della Frauenfrage, in
Le terziarie francescane della Beata Angelina: Origine e spiritualità. Atti del Convegno
di studi, Foligno 13-15 luglio 1995, a cura di E. Menestò, Spoleto 1996, pp. 153-
188, ibid. 161. Una riproduzione dell’affresco, con relativa scheda, in F. Grimaldi -
M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle Marche, pp. 227-228, vedi inol-
tre, F. Todini, La pittura in Umbria dal Duecento al primo Cinquecento, I, Testo e tavole
a colori, Milano 1989, p. 27s.

107. Sul santuario, posto in comune di Serravalle del Chienti, fr. S. Martino, prov.
Macerata, sulla via della Spina, una delle strade lauretane che attraversano l’Appen-
nino umbro-marchigiano, B. Feliciangeli, Di alcune memorie dei castelli di Rocchetta
d’Acquapagana e di Percanestro nel circondario di Camerino, in «Atti e Memorie», Depu-
tazione di Storia patria per le prov. delle Marche n. s. IX (1913), pp. 37-104, ibidem
82-90.

108. Vastissima la bibliografia su questo santo, per un primo approccio si riman-
da a B. Korosak, Bernardino da Siena, santo, in Bibliotheca Sanctorum, II (1962), coll.
1294-1316; con l’aggiornamento bibliografico di S. Spanò, Bernardino da Siena, in
Il grande libro dei Santi. Dizionario enciclopedico, I (1998), pp. 297-300; Il processo di
canonizzazione di san Bernardino da Siena, a cura di L. Pellegrini, ed. Quaracchi,
Roma 2010.
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tante degli osservanti109. Scorrendo le rispettive biografie, non sembra
che questi due santi abbiano dimostrato interesse al santuario lauretano. 
Altrettanto estraneo alla devozione lauretana fu la terza colonna del-

l’osservanza, s. Giacomo della Marca e ciò nonostante la sua origine
marchigiana. Va detto che il problema dei rapporti degli osservanti con
il santuario lauretano era stato, a suo tempo, affrontato e risolto in senso
positivo, dal p. Candido Mariotti110 e quindi riproposto dal p. Antonio
Talamonti111. Costoro però, pur dichiarando buoni i rapporti vicende-
voli, si limitano a citare, come unica prova, l’istituzione, nel 1468, del
Monte di pietà, ad opera di fra Domenico da Leonessa: eppure gli osser-
vanti, sin dal 1447, avevano fondato un loro convento a Recanti – S.
Maria di Varano112 – città dove erano stati oggetto delle attenzioni del
vescovo Nicolò delle Aste (1440-1469)113, lo stesso che di lì a poco pre-
se in mano la gestione del santuario lauretano. Negli anni 1465-68 que-
sto vescovo costruì infatti il nuovo ospitale della villa di Loreto; quindi,
nel 1468, iniziò a costruire il nuovo tempio lauretano per accogliere il
flusso sempre più crescente dei pellegrini, lavoro che però terminarono
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109. Anche per questo santo si rimanda ad A. Chiappini, Giovanni da Capestra-
no, santo, in Bibliotheca Sanctorum, VI (1965), coll. 645-654; con l’aggiornamento
bibliografico di M. Sensi, Giovanni da Capestrano, in Il grande libro dei Santi. Dizio-
nario enciclopedico, II (1998), pp. 873-876. Per la sua sofferta elezione, al capitolo di
Padova del 1443, come vicario generale della famiglia cismontana degli osservanti,
cfr. G. Hofer, Giovanni da Capestrano. Una vita spesa nella lotta per la riforma della Chie-
sa, tr. it. a cura di G. di Fabio, L’Aquila 1955, p. 260ss.

110. C. Mariotti, La Santa Casa di Loreto e i francescani, Quaracchi 1911, p. 101s.
111. A. Talamonti, Cronistoria de frati minori della provincia lauretana delle Marche,

monografie dei conventi, III, Sassoferrato 1941, p. 280 s.
112. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, I, Recanati 1859, 220s; A.

Talamonti, Cronistoria de frati minori della provincia lauretana delle Marche, monografie
dei conventi, V, Sassoferrato 1961, p. 146s. Fra Domenico da Leonessa aveva fondato
un Monte di Pietà, nel 1458, ad Ascoli Piceno, con ben quattro anni di anticipo sul
Monte di Perugia: la conferma ci viene da un testamento datato 1458 marzo 12:
“Antonius Vannis Rictii de Esculo […] Item reliquit Monti pietatis noviter con-
structo in civitate Esculana ducatos tres”, Archivio di Stato di Ascoli Piceno
(ASAP), Not. 16, Antonius Sanctis Francisci (1456-1458), f. 159. Ma la sua organiz-
zazione risale a qualche anno dopo, cfr. G. Fabiani, Ascoli nel Quattrocento, Ascoli
Piceno 1975, pp. 242-248. Il Monte era già perfettamente organizzato nel 1465,
stante il seguente lascito del 6 aprile: “Ser Albertinus Cole Canuctii de Asculo […]
reliquid fr. Georgio albanensi, ordinis minorum, pro una cappa ducatos tres cum
dimidio[…] reliquit rectoribus Montis Pietatis civitatis Asculi ducatos quindecim
solvendos infra tres annos”, Ivi, Not. 18 Crucianus Vannis Canuctii (1464-65), f. 55. 

113. F. Grimaldi, K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 8, 20.
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i suoi successori114. Grazie anche a questi ottimi rapporti predicarono, in
Recanati, s. Giacomo della Marca – più volte – e altri noti frati minori
dell’osservanza; mentre non si ha notizia che i medesimi abbiano tenu-
to prediche nel santuario lauretano, o nelle sue immediate adiacenze. 
Questa osservazione mi permette di rileggere le scelte fatte da s. Gia-

como della Marca, venuto nel 1456 a Fabriano, in qualità di Commis-
sario e Visitatore apostolico, per predicare la crociata. Era la quarta vol-
ta che fra Giacomo si recava a Fabriano e, come frutto di questa predi-
cazione, sortì la concentrazione dei tre ospitali maggiori cittadini -S.
Maria del Mercato, Misericordia, Ospitale dei Calzolai – nell’unico
ospedale che venne intitolato a S. Maria di Gesù, e pochi anni dopo
detto Madonna del Buon Gesù. S. Giacomo non solo ne stese i capito-
li, sul modello di quelli dell’ospedale della Misericordia di Urbino115, ma
commissionò anche a un pittore locale, con ascendenze gentilesche,
l’immagine simbolo del nuovo Istituto116. Il fenomeno della concentra-
zione di tanti piccoli ospitali, in un ospedale maggiore, era divenuta
un’esigenza improrogabile per tante città italiane, periodicamente col-
pite dalle peste e incapaci, ogni volta, di fronteggiare l’emergenza. 
Dipinta su tela e quindi riportata su tavola – delle dimensioni di m.

1, 65 ¥ 0,85 –, l’immagine raffigura, in alto – entro una cornice a man-
dorla costituita da serafini –, l’Eterno Padre in atto di scagliare i dardi
della peste sopra la città di Fabriano. Ai lati, due angeli oranti; tra la cor-
nice e la città stilizzata, lo Spirito Santo, una colomba raggiante dalle ali
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114. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, I, Recanati 1859, pp. 197-
226. Dal 1435 era rettore del santuario il presbitero Andrea di Giacomo da Atri, fon-
datore dell’ hospitale, il primo ospizio della Villa lauretana posto a fianco del san-
tuario. Il 26 aprile 1454 gli successe Pietro di Giorgio Tolomei. Con lui ebbe ini-
zio un conflitto con il vescovo di Recanati, iniziato, quando il 5 ottobre 1469 il
vescovo diede ordine di redigere un inventario di tutti gli ex voto e dei donativi
(jocalia) presenti nel santuario (cfr. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana,
II, pp. 206-208) e acuitosi successivamente quando, in base al progetto del santua-
rio in costruzione, si sarebbe dovuta demolire, al termine, la Santa Casa: la risposta
fu il racconto che lo stesso rettore affisse su una delle colonne del santuario in
costruzione: il conflitto tra con il vescovo di Recanati e il rettore del santuario è
magistralmente adombrato nell’ultimo volo angelico del sacello lauretano, cfr. F.
Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 6-8, 127s.

115. Sono stati editi da R. Sassi, Gli atti costitutivi dell’ospedale di S. Maria di Gesù
in Fabriano, in «Studia Picena», XI (1935) pp. 15-20; cfr. inoltre Id., L’ospedale degli
esposti di S. Maria del Buon Gesù, Fabriano 1956.

116. R. Sassi, Il culto della Madonna del Buon Gesù a Fabriano, [Fabriano] 1989,
ristampa dell’ed. Fabriano 1948.
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aperte. Stante le ragioni di fondo della concentrazione – fronteggiare la
peste e porre un rimedio alla piaga degli esposti – ed essendo “gran
patrono” dell’operazione un frate minore dell’osservanza, va con sé che,
in questa immagine simbolo, fra Giacomo scegliesse come intercessori,
la Madonna – Madre di tutti, anche e soprattutto di chi è stato rifiutato
dalla madre naturale; come anche, sin dagli inizi della peste nera, grande
avvocata dei sofferenti – e s. Bernardino da Siena, già suo confratello, di
recente canonizzato, era stato riconosciuto come ‘infermiere’ della peste.
Quanto alla peste, si trattava infatti non più di esorcizzare il male – tale
era stato il ruolo dei “famosiores contra pestem titulares”: da s. Michele
arcangelo a s. Sebastiano; da s. Cristoforo a s. Antonio di Viene –, ma di
seguire la via della profilassi ed esemplare, in tal senso, era stato il com-
portamento tenuto da s. Bernardino, poco prima di farsi frate117. 
Già esisteva un modello collaudato che raffigurava i due soggetti,

appunto la Madonna di Loreto – che, giova ripeterlo, rimanda all’
Hodigìtria – e s. Bernardino. Fra Giacomo però alla Madonna lauretana
preferì l’immagine di una Vergine inginocchiata, le mani giunte e in
contemplazione del neonato Bambino, posto su di una culla: un’imma-
gine mariana tutta occidentale e senza ascendenze orientali118. Vien da
pensare alla celebre visione di s. Brigida di Svezia119. 
Un simbolismo raffinato lega poi la Madonna a s. Bernardino. La

Vergine, aureolata e incoronata, le mani giunte e in ginocchio ai piedi
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117. Ho affrontato il tema in Santuari, culti e riti ‘ad repellendam pestem’ tra Medioe-
vo ed età moderna, in Luoghi e spazi della santità, pp. 135-149.

118. Per questa immagine, che risponde alla nozione di una Madonna del parto
-così ad esempio è raffigurata nel santuario della Madonna delle Grazie di Rasiglia,
nella montagna folignate, eretto nel 1450 e dove la scadenza santorale della festa
principale è l’8 settembre – l’anonimo pittore si è forse ispirato al trittico attribui-
to al Maestro di Staffolo e ora alla Pinacoteca di Fabriano. Rappresenta, nello
scomparto centrale – in alto – il Padre Eterno in atto di scagliare i dardi della peste
e – al centro – la Madonna, le mani giunte e inginocchiata quasi frontalmente,
dinanzi al Bambino posto nella culla, adagiata in terra. Ai lati della Madonna, due
piccoli angeli adoranti. Nello sportello a destra della Madonna è raffigurato s. Gio-
vanni Battista; in quello di sinistra, s. Caterina d’Alessandria, cfr. F. Marcelli, Il Mae-
stro di Campodonico. Rapporti artistici fra Umbria e Marche nel Trecento, Fabriano 1998,
p. 157, fig. 17. 

119. Si tratta della rivelazione ricevuta da santa Brigida nella basilica della Nati-
vità a Betlem, durante il pellegrinaggio in Terra Santa, che ebbe inizio da Gerusa-
lemme l’11 maggio 1372, cfr. Brigida di Svezia, Revelationes, VII, c. 21 (Visio quam
habuit domina Birgitta in Bethleem); inoltre, Aron Andersson, Brigida di Svezia. Santa
e profeta, Città Nuova, 19972, pp. 130-1.
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del Bambino Gesù, verso cui rivolge lo sguardo supplichevole; indossa
un manto damascato, dove ghirlande si alternano con la parola “Ave”,
posta entro cornice, formata da quattro corone regali. In secondo piano
il Bambino, aureolato e giacente ignudo sulla mangiatoia che, a sua vol-
ta, sostiene con la destra il modellino della città di Fabriano, posta sullo
sfondo; mentre, con l’altra mano, stringe la sinistra di s. Bernardino – in
primo piano, ma in posizione più bassa della Vergine – il quale, aureo-
lato e inginocchiato, veste il saio francescano e con la destra regge il
monogramma, o meglio il trigramma IHS, in posizione centrale rispet-
to ai due intercessori. Di questo emblema Bernardino si era servito
come strumento di propagazione di fede, “un compendio visibile e por-
tatile del cristocentrismo paolino e francescano”120; i fedeli tuttavia ben
presto lo interpretarono come segno apotropaico, da qui la sua larga dif-
fusione sui portali delle abitazioni civili121. Fa da chiusura, l’arme della
città, posta in basso, entro cornice mistilinea e in posizione centrale.
L’icona, messa in venerazione, riscosse successo, tanto che, a partire

dal 1496, le si attribuirono miracoli, si iniziò a portarla in processione
lungo le vie cittadine122 e fu meta di piccoli pellegrinaggi finché, dopo
il voto fatto dalla Comunità – a seguito del terremoto del 1703 – da
celebrarsi ogni anno il 2 febbraio, l’oratorio divenne il santuario maria-
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120. G. B. De Gaiffier, Le mémoire d’André Biglia sur la prédication de Saint Bernar-
din de Sienne, in «Analecta Bollandiana», LIII (1935), p. 319s; inoltre, M. Bertagna,
Christologia S. Bernardini Senensis, Roma 1949.

121. Le lettere IHS sono un’abbreviazione, per sospensione, del Nome di Gesù,
dove però l’H corrisponde all’originaria eta greca. Di questo segno, conosciuto sin
dall’antichità, si fece apostolo a Siena, patria di s. Bernardino, il b. Giovanni Colom-
bini († 1367) il quale diffuse la sigla IHS e il culto del Nome di Gesù. S. Bernardi-
no, iniziò a utilizzarlo a partire dalla predicazione di Ferrara (1417) e di Milano
(1418), una devozione che però suscitò inizialmente sospetti tanto che contro Ber-
nardino furono intentati ben tre processi ecclesiastici (nel 1426 sotto Martino V, nel
1431 sotto Eugenio IV e, nel 1438, al Concilio di Basilea), ma gli fu sempre rico-
nosciuta ortodossia di dottrina, cfr. V. Pacelli, Il monogramma del nome di Gesù, in
Enciclopedia Bernardiniana, Iconografia, a cura di M. A. Pavone - V. Pacelli, II, L’Aqui-
la-Salerno 1981, pp. 183-205. Sull’apostolato del Colombini, I. Gagliardi, I Pauperes
Yesuati tra esperienze religiose e conflitti istituzionali, Roma 2004, pp. 99-150 (Italia
Sacra, 77). 

122. Il consiglio di Credenza del 21 maggio 1499 deliberò che, a trasportare la
tavola lungo le vie della città, fossero i frati minori dell’osservanza che all’epoca
risiedevano a Valleremita, Fabriano, Arch. Storico Comunale, Rif. 27, c. 125, cfr. D.
Pilati, Santuari della diocesi di Fariano – Matelica. Storia, tradizione, pietà popolare,
Fabriano 1996, p. 35.

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



no della città; mentre Pio XII, nel 1954, durante l’Anno Santo Maria-
no, dichiarò la Madonna del Buon Gesù compatrona della città123. La
fama dell’immagine, tuttavia, non ha varcato le mura cittadine, tanto che
se ne conosce una sola replica antica, attribuita a Francesco di Ottavia-
no e oggi in collezione privata124.
Leggere questa immagine come un tentativo di concorrenza o di

“santa emulazione” nei confronti di quella lauretana parrebbe una for-
zatura: ben si addice infatti come emblema di una istituzione caritativa
che fu insieme ospedale e brefotrofio. E tuttavia fa specie che il Mino-
re osservante fra Giacomo, che era un marchigiano, proprio quando il
successo lauretano non sembrava avere concorrenti, abbia scelto un’im-
magine mariana diversa e desueta.
Non meno significativo l’episodio accaduto nel 1473, a Fermo, di

nuovo protagonista s. Giacomo della Marca. Narra il suo biografo fra
Venanzio che certo Pietro, 

uno albanese ribaldo, grande ubriacone, grande biastimatore de Dio et de la
Vergine Maria, in uno certo locho fora de la terra [di Fermo] dixe che li era
apparso la vergine Maria, et haveali dicto che locho se facesse una ecclesia et
haveali designata la grandecze, le porte, l’altare et omne cosa et che dicesse ad
tucto lo populo, et che facendola non ce seria una moria grandissima. Et cos-
sì quello albanese [lo disse] ad multa gente, tanto che in pocho spacio per tuc-
ta la terra fo saputo et tucti homini et donne andavano ad vedere, et portava-
no petre, calce et ligname125. 

Il linguaggio dell’albanese indubbiamente risente dei racconti di fon-
dazione che, all’epoca, circolavano sul santuario lauretano. Fra Giacomo,
il quale in quei giorni si trovava a Fermo, chiese alle autorità di tenere
una predica in piazza. Ottenutolo, invitò tutti i cittadini a intervenire in
massa. Iniziò allora il santo a predicare, arringando la folla; quindi, in
qualità di inquisitore, ordinò, sotto pena di scomunica, 
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123. R. Sassi, Il culto della Madonna del Buon Gesù, p. 10s; Santuari mariani nelle
Marche, a cura di G. Cucco, Urbania 1996, pp. 66-67.

124. Mentana, coll. Zeri, cfr. F. Marcelli, Il Maestro di Campodonico, p. 158, fig. 19.
R. Sassi, Il culto della Madonna del Buon Gesù, p. 25s, menziona un’altra tela, ma del
sec. XVI, fatta eseguire da “Bastianus Petri de Fabriano” e stampe, a partire dal sec.
XVIII.

125. U. Picciafuoco, La vita di s. Giacomo della Marca (1393-1476) secondo gli antichi
codici di fr. Venanzio da Fabriano (1434-1506), Monteprandone 1977, p. 95.
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che non ce dovesse andare più nullo; e sen ce andavano più, lui promectea par-
tirsse da quella terra et non ce tornare mai più; et promeseli che sen ce andava-
no più, venerria in quella terra una pestilentia, una pessima mortalità sì grande
che tristi quilli che’n ce trovaranno, perché tucti se abandoneranno l’uno l’altro. 

Ma poiché la gente, nonostante i severi moniti del predicatore, con-
tinuava a frequentare la cappella dell’albanese, 

vedendo questo el beato se partì da quella terra et andò ad Napole [...] et poi
che illo fo partito da Fermo, locho venne una pestilentia, una mortalità sì gran-
de che el patre [et] la matre abandonava li figlioli et li figli abandonavano el
patre et la matre126.

Diverso l’epilogo, quale si evince dagli Atti comunali di Fermo. Il
problema della cappella, fatta costruire dall’albanese, fu affrontato nelle
sedute che si tennero tra il 12 marzo e il 7 maggio 1473. Vi si appren-
de così che Pietro Albanese “cui dicitur apparuisse Virginem Mariam ad
cuius istantiam multi concurrunt”, aveva fatto eseguire una “pictura”. S.
Giacomo, ritenendo l’albanese Pietro un impostore, onde far ravvedere
i Fermani si rivolse al Comune. Solo una maggioranza resecata (66 con-
tro 44 consiglieri) si schierò dalla parte di s. Giacomo che aveva defini-
to l’apparizione un’impostura e l’immagine, che era stata dipinta per la
chiesa eretta sul luogo dell’apparizione, un’idolatria: “machinam et ido-
latriam”. Come premio s. Giacomo donò alla città un’icona della
Madonna, dipinta da s. Luca (unam conam factam et depictam figuram beate
Marie Virginis per manus sancti Luce), – un particolare inspiegabilmente
taciuto da fra Venanzio – da venerarsi al posto della falsa pittura dell’al-
banese127. L’icona, forse del secolo XIII – ora conservata nel Duomo di
Fermo –, rappresenta, in alto, ai due angoli, gli arcangeli Gabriele e
Michele e, al centro, una Madonna senza Bambino, con le braccia incro-
ciate sul petto, assai vicina dunque alla Madonna fatta dipingere per la
tavola di Fabriano128.
Ignoro se vi siano relazioni tra questi due interventi, che vedono

come protagonista s. Giacomo della Marca e il santuario lauretano; fac-
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126. Ivi, p. 96.
127. C. Tomassini, La città di Fermo e s. Giacomo della Marca, in «Picenum Seraphi-

cum», XIII (1976), pp. 171-200, ibid. 196-199.
128. Cfr. G. Cicioni, L’effige di Maria Vergine detta comunemente “Sacra Icona” vene-

rata in Fermo, Fermo 1906; L. Serra, L’arte nelle Marche, Pesaro 1929, pp. 159-160; H.
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cio solo notare che questi precedono, di pochi anni, la diffusione del
soggetto lauretano che riproduce la visione dell’eremita Paolo della Sel-
va, un’immagine che, in breve soppiantò quella raffigurante la Madon-
na entro tabernacolo129. 
Decisamente più problematico quanto accadde a Foligno, a seguito

di una jerofania avvenuta nel 1489, ma di cui mancano i particolari: una
immagine, che aveva cominciato a far miracoli e per la quale si attiva-
rono vescovo e magistrature comunali finché il Comune riuscì a con-
durre in prima persona l’operazione e così nacque la Nunziatella, un
santuario della religione civica. Avevo a suo tempo raccolto documenti
sulla fondazione e sulle vicende successive di questo elegante santuario
rinascimentale, ma finora né da me, né altri era stata prestata la dovuta
attenzione al dipinto, anche perché è ben mascherato da una spessa cor-
nice di legno. Avevo, sì, notato come l’Angelo annunziante era una tela
aggiunta nel 1523 – porta la firma di Lattanzio, figlio di Nicolò Alunno
– e che non c’era ‘dialogo’ tra la Vergine e l’Angelo; ma ciò non mi ave-
va interessato più di tanto130. Mentre solo ora mi accorgo che l’imma-
gine originaria non era un’Annunciazione, bensì una Madonna di
Loreto, stante una colonna frammentaria – quella di destra – con rela-
tivo angelo di cui rimane traccia della testa aureolata. Si tratta di un sin-
golare tentativo di rilettura del modello lauretano, e ciò per adattare
l’immagine ‘miracolosa’ alle esigenze economiche della città, da tempo
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Belting, Bild un Kult. Eine Geschicte des Bildes vor dem Zeitalter der Kunst, Berlin, Beck,
1990, pp. 385-390; M. Bacci, Il pennello dell’evangelista, pp. 297-298. A questa icona fa
riferimento il seguente lascito: “D. Francischa uxor qn. Stephani Vannis Ricche de
Asculo, vidua […] Item reliquit iure legati inmagini sive figure beate Virginis Marie,
que ferebatur per civitatem tempore processionibus, existente in Ecclesia [S. Marie
maioris de Asculo] unam zonam cum frisio rubeo […] uncias duas de argento pro una
collana fienda in dicta cona […] tres anulos, videlicet unum de auro et duos de
argento, mictendos in augumento dicte collane, ut supra fiende post mortem dicte
testatricis. Item reliquit, iure legati, eccl. S. Marie maioris de Asculo unam cammo-
ram de panno de londres pro uno parato fiendo in altare magno ipsius ecclesie […]
cannas octo panni de lino pro una planeta et uno camisio fiendo in dicta ecclesia”,
ASAP, Not. 104, Antonius Iacobicti Vannis (1484-1486), f. 183v, 1486, luglio 11.

129. Sul declino dell’antica icona e la fortuna dell’immagine che, ispirata alla tra-
dizione devota, riflette C. Ammannato, L’immagine lauretana nell’età della riforma, in
Loreto crocevia religioso tra Italia, Europa e Oriente, pp. 349-362; ma non va oltre l’af-
fermazione che l’icona, “non essendo esclusiva, l’immagine rischiava di perdere il
suo valore di sintesi e propaganda del mito”, ivi, p. 350.

130. Cenni nel mio, Santuari politici e raduni fieristici franchi, l’esempio di Spello, in
«Bollettino storico della città di Foligno», XIII (1989), pp. 205-260.
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legata all’Annunziata, in occasione della cui festa (25 marzo) si teneva
una fiera, celebre in tutta la Regione131. Indubbiamente un’operazione
tanto più maldestra in quanto condotta – giova ribadirlo – in una città
dove, con una straordinaria celerità, si erano moltiplicate repliche della
‘Madonna di Loreto’.
Tornando al racconto del Teramano, se la cosiddetta Tradizione lau-

retana riscosse un largo consenso da parte di masse di devoti – timoro-
si come lui della manomissione del vecchio sacello – tuttavia non tardò
a suscitare polemiche. Se ne fece portavoce, tra i frati Minori osservan-
ti, Francesco Suriano, missionario in Terrasanta che nel Trattato di Terra-
santa scritto in Umbria132, nel 1485, su richiesta di suor Sista, una claris-
sa di S. Lucia di Foligno, monastero dell’Osservanza francescana che, da
pochi anni, aveva aderito alla prima regola di s. Chiara133, alla monaca
clarissa che gli obiettava: 

io me meraviglio che tu dice quella cappella essere dove che la Vergine Maria fo
annuntiata, cum sit che tucti credono quella essere miraculosamente partita da
quelli paesi et passato el mare venne in Anchona: la quale se dinomina fino al pre-
sente Sancta Maria de Loretho: preclarissima et excellente in fare miraculi,

il Suriano – che scrive circa dieci anni dopo la divulgazione del rac-
conto del Termano134 –, risponde: 
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131. Su questo santuario sono tornato due volte, senza però mai analizzare da
vicino l’immagine, fidandomi di quanti avevano ripetuto che trattavasi di un’An-
nunciazione, Note di vita religiosa a Foligno sul calare del Medioevo, la de vozione maria-
na, in «Bollettino storico della città di Foligno», III (1979), 132-166; La Nunziatella,
Foligno 1983.

132. Di ritorno da Terrasanta, dove era stato missionario per tre anni, fra Fran-
cesco fu assegnato al convento di S. Antonio di Pissignano, un convento dell’Os-
servanza, sopra Campello sul Clitunno, non lungi da Foligno e quivi compilò, sot-
to forma di dialogo, il Trattatello de le indulgentie de Terra Santa cum le sue dechiaratio-
ne, cioè con la descrizione dei Luoghi Santi. È quanto si legge in apertura all’ope-
ra, edita a cura di G. Golubovich, Suriano Francesco, Il Trattato di Terra Santa e del-
l’Oriente, Milano 1900. Sul convento di Pissignano, S. Nessi, Il convento francescano di
S. Antonio abate di Pissignano, in «Spoletium», XXIX/32 (1987), pp. 75-81.

133. La cronaca antica del monastero è stata edita da A. M. Scandella - G. Boc-
cali, Ricordanze del monastero di S. Lucia osc. in Foligno (cronache 1424-1786); Appendice
su altri monasteri osc. in Umbria, Assisi 1987. 

134. Il Teramano redasse il racconto intorno al 1472/73; il testo, di certo, fu tra-
scritto il 27 maggio 1477 da Nicola di Manopello, quando si fece pellegrino a Lore-
to. I due fogli di risguardo iniziali bianchi dell’incunabolo della Biblioteca Nazio-
nale di Napoli segnato (S.Q.) XXIII.H.29 [Robertus Caracciolus de Licio, De
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altre volte ho inteso questa medesima rasone: la quale non consonante a sano
intellecto, per benché Dio po’ fare magior cosa. Et questo si dimostra essere fal-
so peroché quella tale habitatione dove dimorava Joseph et la vergene Maria
era excisa in la pietra che si chiama tupho per la povertà loro.

Nella seconda redazione, terminata nel 1514, prima di passare a
descrivere “la casa de la gloriosa Verzene Maria”, con più vigore così
respinge la tradizione lauretana:

la casa in quale Lei habitava et in la qual fo anontiata da l’Agnolo, alcuni falsa-
mente hano dicto esser Sancta Maria de Lorito la qual è facta de quadrelli e
matoni, et è coperta de copi; et in quel paese non se trovano tale cosse. La casa
adumque vera de la b. Verzene è cavata nel monte, lo qual è de tupho, et è soto
terra, grande per quadro sedece braza cum due stantiolete, l’una accanto l’altra;
in una de la quale dimorava Ioseph, et in l’altra la b. Verzene. E quella casa
medesima che era in quel tempo, quando la fo anuntiata, è al presente. Nè non
se poteria asportar ne levare, salvo chi non portasse el monte135. 

Questo attacco al racconto del Teramano segna gli inizi della ‘Que-
stione lauretana’: una polemica, da allora mai sopita, fra sostenitori e
detrattori della tradizione lauretana136. 
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timore iudiciorum Dei, Neapolis per Arnaldum de Bruxella 1473], furono riempi-
ti con il racconto del Teramano, ora mutilo per essere stato strappato il primo
foglio. Sul verso del secondo foglio rimasto si legge: “Quam scriptam ystoriam
transtuli ego Nicolaus Manupellus de civitate Theate, physicus doctor ac miles, ex
tabula predicta in columpna ecclesie s. Marie de Loreto, Rachanatensis dyocesis,
conscripta litteris grossis patentibus in carta pergamina. Et hoc die secundo penthe-
costes, anno Domini 1478 [stile pisano], de mense maii, tempore eodem quo magni-
ficus d. Iohannes de Valagnano, cum sotiis nobilibus civibus urbis Thetis cum femel-
lis, quorum numerus fuit centenarius, ad dictam ecclesiam …”, C. Cenci, Mano-
scritti francescani della Biblioteca Nazionale di Napoli, II, Grottaferrata 1971 (Specile-
gium Bonaventurianum, VIII), p. 829, nota 1. L’intero passo, con riproduzione foto-
grafica del documento, è stato edito da F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto
nei documenti, pp. 158-161. Da notare l’apparente contraddizione nella data cronica:
Nicola dice di essere stato a Loreto nel 1478, di maggio, esattamente il secondo
giorno di pentecoste. Ora, nel 1478, la pentecoste cadde il 10 giugno; mentre l’an-
no precedente fu pentecoste il 25 maggio. Dal che occorre dedurre che Nicola usa
lo stile pisano, che comincia il 25 marzo, anticipando sul moderno; ne consegue che
il pellegrinaggio di Nicola a Loreto risale al 27 maggio 1477.

135. Suriano Francesco, Il Trattato di Terra Santa e dell’Oriente, a cura di G. Golu-
bovich, Milano 1900, pp. 145-146.

136. Per un quadro d’insieme, fino alle ultime ipotesi, G. Santarelli, La traslazio-
ne della Santa Casa di Loreto, tradizione e ipotesi, Loreto 1984; Id. La Santa Casa di
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Va subito detto che, tra la massa dei fedeli, la ‘verità’ della traslazione,
agli inizi del Cinquecento, era così radicata che fra Cola da Tursi, sedi-
cente eremita dell’Ordine di s. Giovanni Battista, residente in S. Maria
Maddalena di Torretta, nel 1502, in Ascoli, presenti sessanta mila fedeli,
giunse a dire: 

quod ecclesia parva in qua est depicta figura et ymago beatissime virginis
matris Marie gloriose et que nuncupatur S. Maria de Loreto in pertinentiis
civitatis Racaneti elevari debet de dictis pertinentiis Racaneti et portari debet
in istam civitatem Asculi intra spatium unius anni vel minus137. 

Si tratta di una pseudo profezia che tuttavia sta a dimostrare come il
racconto di fondazione del santuario lauretano aveva effettivamente fat-
to presa sulle masse, tanto da ritenere possibile anche un nuovo volo
angelico della Santa Casa, da Loreto ad altra sede, come del resto aveva
ammonito Pietro di Giorgio Tolomei, detto il Teramano, rettore del san-
tuario lauretano.
Ma vi erano delle eccezioni. Tra gli altri, non condividevano questa

comune opinione alcuni pellegrini gerosolimitani. Valga l’esempio di
Greffin Affagart, reduce da Terrasanta, dove si era recato nel 1533, il qua-
le reputò la tradizione lauretana un “grosso abuso”138. Mentre il primo
attacco pubblico alla Translatio miraculosa venne da Pier Paolo Vergerio
il Giovane, vescovo cattolico passato al protestantesimo che, nel 1554
fece uscire in due edizioni – sua quella in italiano; di suo nipote Ludo-
vico la versione in latino – un libello di risposta a Leandro Alberti il
quale, nella Descrittione di tutta Italia, aveva confermato il racconto del
Teramano, chiamando il santuario lauretano, “la cameretta dove nacque
essa Reina del mondo [...] sempre vergine Maria [...] et ove parimente
la fu annontiata dall’arcangelo Gabriele, esser detta Madre del figliuolo
di Dio (e che) quivi (cioè a Loreto) da gli angeli fu portata”139. Il Verge-
rio demolisce tradizione lauretana, che definisce “fabulam lauretanam”,
su base storica, stanti la presunta lunga durata di un edificio, di per sé
fragile e soprattutto il silenzio delle fonti coeve all’asserito evento della

107

SANTA MARIA ‘LIBERATRICE DELLA PESTE’

Loreto, tradizione e ipotesi, Loreto 1988 (nuova edizione del precedente studio con
una più ricca documentazione iconografica).

137. Cfr. G. Fabiani, Ascoli nel Quattrocento, II, Roma 1975, pp. 32s, 105, 268.
138. Greffin Affagart, Relation de Terre Sainte (1533-34), a cura di J. Chavanon,

Parigi 1902, p. 323.
139. L. Alberti, Descrittione di tutta Italia, Bologna 1550, p. 252s.
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traslazione140. Scesero allora in campo i difensori della Tradizione laure-
tana a cominciare da Girolamo Angelita (dal 1532), Cirillo Bernardino
(dal 1558), Raffaele Riera (dal 1580), a Giovan Battista Spagnoli (dal
1589), tanto per citare dei nomi, tutti difensori della tradizione141. Fu l’i-
nizio di un lungo dibattito, proseguito fino ai nostri giorni e mai sopi-
to, dimentichi – i sostenitori come gli avversari – che la Translatio mira-
culosa non è un discorso storico, ma un’allegoria e come tale va letta e
decodificata. La pietà popolare, fortunatamente, non risentì di queste
dispute più di tanto, anzi ci fu una purificazione delle varie manifesta-
zioni di pietà, con un incremento delle devozioni e del pellegrinaggio,
merito dei gesuiti che propagandarono immagini a stampa e medaglie,
introducendo pure nuove devozioni e fondando alcune opere pie
nazionali a favore dei pellegrini meno abbienti142. 

6. MADONNA DELLA MISERICORDIA EVESPERBILD, BALUARDI CONTRO LA

PESTE

Nel frattempo, a favorire la pietà mariana, era stato un fortunato col-
legamento fra peste e due immagini riscoperte dagli occidentali, fra Tre
e Quattrocento; immagini di ascendenza orientale, ma rielaborate in
occidente. La più nota è la Madonna della Misericordia143, la Vergine che,
sotto il suo manto, accoglie e protegge tutti i fedeli e alla quale fa da
modello il santuario delle Blacherne con la sua reliquia, il maphorion e
con la sua immagine, la Blachernitissa144. Ritengo che l’immagine più

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

108

140. P. P. Vergerio, Della Camera et Statua della Madonna chiamata Loreto, la quale è
stata nuovamente difesa da fra Leandro Alberti Bolognese et da papa Giulio III con un solen-
ne privilegio approvata, Tubinga 1554; Id., De idolo lauretano, Tubinga 1554, cfr. F. Gri-
maldi, Il libro lauretano, secoli XV-XVIII, Loreto 1994, pp. 93-96.

141. D’obbligo il rimando a F. Grimaldi, Il libro lauretano, secoli XV-XVIII, p. 96ss.
142. Cfr. F. Grimaldi (cur.), Il sacello della Santa Casa, Loreto 1991, p. 267ss; Id.,

Pellegrini e pellegrinaggi a Loreto, p. 478-489.
143. Il termine Mater Misericordiae compare in un’orazione composta da s.

Oddone, abate di Cluny († 942), Vita Odonis di Giovanni da Salerno (PL 133, col.
47 e 72; BHL 6292 s., cfr. inoltre H. Barre, Prières anciennes de l’Occident à la Mère du
Sauveur, Paris 1963, p. 111); mentre il primo miracolo di guarigione di un cieco, che
invocò la Mater misericordiae, si ha nella vita del suo successore (Vita S. Maioli, II, 12,
ed. D. Iogna-Prat, Agni Immaculati, p. 232, oppure PL 137, col 760 C). Sull’evolu-
zione del titolo, R. Laurentin, Court traité de théologie mariale, Paris 1959, p. 59, n. 87.

144. W. Mersmann, Schmerzensmann, in Lexikon der christlichen Ikonographie, IV
(1972), pp. 87-95.
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antica che mette in relazione la Madonna della Misericordia con la
peste sia quella dipinta alla Pieve di Canoscio, ai confini tra Umbria e
Toscana, in diocesi di Città di Castello e provincia di Perugia. In basso,
lungo tutto l’affresco, corre la seguente scritta in carat teri gotici:
“.MCCC.XLVIII. me(n)s(is) novembr(is) di(e).XXX. hoc opus fecit fieri Mac-
te(us) Marsi(us) priori et Ioa(nnes) Mutius sopriori fra ternit(ati)s S(anctorum)
Cosmae et Damiani martiru(m)”145.
II tema iconografico della Madonna mantellata che protegge sotto il

suo mantello laico, occiden tale e moderno tutti i fedeli, quale che ne sia
il ceto, inizialmente adottato da alcuni chiostri monasti ci era divenuto,
già dai primi decenni del sec. XIV, patrimonio di alcune fraternite lai-
cali, quelle dei Raccomandati di Maria; finché, grazie al movimento
popolare dei Bianchi, agli inizi del secolo XV divenne linguaggio ricor-
rente della re ligione popolare146. Da qui la fortuna artistica della
Madonna della Misericordia – o del Soccorso – la quale appunto apre
il suo mantello per difendere l’umanità peccatrice dai castighi che Dio,
giustamente irato per i peccati degli uomini, invia sulla terra.
Contestualmente fu invocata anche la Madonna dell’Umiltà, dove la

Vergine è raffigurata nel momento in cui è più concretamente e inti-
mamente madre di Cristo, verità su cui si fonda il suo ruolo di media-
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145. E. Giovagnoli, L’antica pieve di Canoscio, in «Archivio per la storia ecclesia-
stica dell’Umbria», I (1913), pp. 22-238. J. Baschet, Image et événement: l’art dans la
peste, c. 1348-c. 1400?, in La peste nera: dati di una realtà ed elementi di una interpretazio-
ne. Atti del XXX Convegno storico int. del Centro italiano di studi sul basso
medioevo, Todi 10-13 ottobre 1993, Spoleto 1994, pp. 25-47, sp. 35s e fig. 9; cita qua-
le testo più an tico di Madonna della Misericordia, la quale, con il suo manto, fa da
scudo ai dardi della peste, un dipinto eseguito a Genova, nella Chiesa dei Servi di
Maria, intorno al 1372; si tratta invero di un tentativo – poco convincente – di
ribaltare la tesi di V. Sussmann, Maria mit dem Schutzmantel, in Marburger Jahrbuch für
Kunstwissenschaft, V (1929), pp. 285-351, saggio aggiornato da P. Perdrizet, La Vierge
de Miséricorde. Étude d’un thème iconographique, Paris 1908.

146. Per un primo approccio bibliografico mi permetto di rimandare a M. Sen-
si, Santuari politici ‘contra pestem’, l’esempio di Fermo, in Miscellanea di studi marchigiani
in onore di Febo Allevi, a cura di G. Paci, Università degli Studi di Macerata, pubbl.
della Facoltà di Lettere e Filosofia, 36 (1987), pp. 605-652, ibidem 610s. Fra le fra-
ternite mariane che, per prime, in Umbria scelsero il patronato della Madonna
mantellata va ricordata la fraternita dei Racco mandati di Orvieto con la splendida
tavola della Madonna dei Raccomandati eseguita dal pittore senese Lippo Memmi
(not. 1317-1347) nel 1320 e allogata nella cappella del Corporale del Duomo di
Orvieto, cfr. U. Gnoli, Pittori e miniatori del l’Umbria, con una premessa di F. Zeri,
Foligno 1980, p. 183.
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trice: “caritatevole mediatrice per l’umanità di fronte alla giustizia
imparziale di Cristo o di Dio Padre”147. 
Quanto al ruolo, la Madonna dell’Umiltà, come la Madonna della

Misericordia, rimandano alla virtù della Carità e la loro rappresentazio-
ne ebbe, almeno agli inizi, una chiara funzione apotropaica148. L’icono-
grafia della Madonna della Misericordia, a sua volta, usa un linguaggio
che ha connotati di immediatezza: la Madonna difende con il suo man-
to un determinato centro abitato, o una comunità, dagli strali – simbo-
lo della peste – che il Cristo, o l’Eterno Padre, scagliano dall’alto per
castigare i peccatori. L’immagine significa, dunque, intercessione della
Madonna per la cessazione della peste; funzione che fece il paio con i
santuari senza fondamenta, costruiti in un sol giorno, in onore della
Vergine. Tipico esempio è il santuario della Madonna della Misericor-
dia di Macerata, costruito nel 1374, in un sol giorno e con la partecipa-
zione di tutta la comunità, dai vecchi ai bambini, per allontanare la
peste149. 
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147. Su questo tipo iconografico, che ebbe un ruolo importante nell’arte copta
da dove passò a Bisanzio [lo schema nell’arte copta: sulle braccia di Maria è ada-
giato il Bambino in posizione naturale mentre con la mano tocca il seno della
mamma], M. Meiss, Pittura a Firenze e Siena dopo la morte nera. Arte, religione e società
alla metà del Trecento, con saggio intr. di B. Toscano, Torino 1982, p. 207s, 223. Que-
sta immagine era finalizzata a rendere visibile la realtà dell’Incarnazione, in quanto
il latte materno, già nella prima Lettera di s. Pietro, di venta similitudine della paro-
la di Dio che nutre, che dà la vita (1 Pt 2, 2). Mentre a incrementare in Occidente
le repliche di questo motivo, conosciuto come Galactotrophousa (colei che allatta),
fu la letteratura mistica: dai sermoni di san Bernardo di Chiaravalle, nei quali il
nome di Maria è ac compagnato da tenere espressioni alle meditazioni sulla vita di
Cristo diffuse dai francescani. In un sermone attribuito a s. Bernardo, ma in realtà
opera di Arnaldo di Bouneval, si legge: “Christus, nudato latere, Patri ostendit latus
et vulnera; Maria Christo, pectus et ubera”, cfr. cfr. J. Leclercq, Saint Bernard et la
devotion médiévale envers Marie, in «Revue d’Ascetique et de Mystique» XXX (1954),
pp. 361-375; H. Barré, Saint Bernard, docteur marial, in Saint Bernard théologien, Roma
1953. Un elenco degli scritti, erroneamente attribuiti a s. Bernardo, in Dictionnaire
de Spiritualité Ascétique et Mystique. Doctrine et Histoire, I, Paris 1937, coll. 1499-1502
(F. Cavallera)

148. Sulla feconda tematica vedi, D. Rigaux, Usages apotropaïques de la fresque dans
l’Italie du Nord au XVe siècle, in Nicée II, 787-1987, Douze siècles d’images religieuses,
Actes du Colloque international Nicée II tenu au Collège de France, Paris les 2-4
octobre 1986, a cura di F. Boespflug - N. Lossky, Paris 1987, pp. 317-331.

149. Nel 1374 fu eretto sulla piazza della città un altare affinché, “ad laudem et
reverentiam b. virginis Marie, ce lebretur et celebrari faciat per Commune officium
divinum ad dictum altare ad hoc ut mortalitas, que nuper viget in civitate Macera-
te, cesse tur intuitu precum, interpoxitionis beate virginis Marie coram Altissimo
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Il Vesperbild è invece la versione franco – renana della pietà, un’im-
magine che rappresenta il Cristo morto disteso in grembo a Maria, una
scena di cui non parlano i Vangeli, ma che, in sequenza, viene subito
dopo la deposizione dalla croce. Dal punto di vista lessicale, il termine
pietà indica sia l’amore di Dio Padre, che sacrifica il Figlio e del Figlio
di Dio, che si offre in sacrificio; sia la risposta amorosa dell’uomo – per
il quale viene compiuta l’oblazione – verso Colui che si immola. Con
la precisazione che la pietà divina, in quanto atto di grazia, va distinta,
dalla pietà umana che è affetto e compassione150. Il tema iconografico
della pietà – con le sue varianti dal complanctus Virginis all’imago pietatis –
fu coniato a Costantinopoli, dopo che – sotto l’imperatore Manuele I
Comneno (1143-1180) e al tempo del patriarca Luca (1157-69/70) – da
Gerusalemme vi fu trasferita la pietra sulla quale la Madonna depose il
Cristo, tolto dalla croce151. Entrata in occidente, la pietà si diffuse assai
presto e si arricchì di varianti. In Italia il testo più sublime di questo
tema ico nografico è costituito dalla Pietà di Michelangelo, esposta nel-
la Basilica di S. Pietro in Vaticano: in scultura, di norma, è rappresenta-
ta a sé stante; mentre, in pittura, talvolta sono anche presenti s. Giovan-
ni evangelista, la Maddalena e altri personaggi contemporanei – ad
esempio Nicodemo – o santi di tutte le ‘stagioni’ che hanno vissuto sol-
tanto misticamente la passione di Cristo152. 
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nostro Domino divino”. In quello stesso luogo, nel 1447, in tempo di peste, il
Comune deliberò di erigere, in un sol giorno, un tempio in onore della Madonna
della Misericordia “ut precibus benedicte Marie virginis pestis que viget in dicta
civitate ad presens, cesset”; per questi testi mi permetto di rimandare al mio, Fra-
ternite di disciplinati a Macerata nei secoli XIV-XV, in «Quaderni del C. D. M. Disci-
plinati» 13 (1971), pp. 1-51.

150. Sul problema è d’obbligo il rimando a G. De Luca, Introduzione alla storia
della pietà, I, Archivio italiano per la storia della pietà; II, Scrittori di religione del Trecento,
Roma 1962, pp. 25-26. Per l’ambito francescano vedi, C. Cargnoni, Frati minori
osservanti e letteratura spirituale nel ‘400 e primo ‘500 fra pietà e devozione, in Il B. Anto-
nio da Stroncone, III. Atti delle Giornate di Studio, a cura di M. Sensi, Edizioni Por-
ziuncola S. Maria degli Angeli 1998, pp. 161-197.

151. Cfr. Th. Spidlik, Gesù Cristo “Uomo dei dolori” nell’arte iconografica orientale e
occidentale, in «Asprenas» (Rivista di scienze teologiche, Napoli), n. 1 (1978), 431-
436, sp. 432.

152. Suo appellativo, Pietà, cfr. J. E. Ziegler, Sculpture of Compassion: The Pietà and
the Beguines in the Southern Low Countries c. 1300-c. 1600, Bruxelles-Brussel-Rome
1992. Nella pietà – distinta dal Compianto sul Cristo Morto – il Cristo è adagiato sul-
le ginocchia della Madonna. Indubbiamente la rappresentazione più famosa è costi-
tuita dalla Pietà di Michelangelo, venerata nella Basilica di S. Pietro in Vaticano.
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Dal punto di vista iconografico in Italia, con il nome di pietà, viene
indicato anche l’Uomo dei dolori, una delle raffigurazioni del Cristo
morto. Questa, pro priamente detta imago pietatis (o anche Cristo in pietà,
Cristo sul sarcofago, Uomo di dolore) è un’immagine devozionale che rap-
presenta il busto del Cristo paziente che emerge, o sorge dal monu-
mento sepolcrale, per metà, o tre quarti di fi gura, quasi sempre mostran-
do l’ombelico153: il capo nimbato è reclinato, gli occhi sono socchiusi;
mentre le mani, traforate dai chiodi, sono aperte agli astanti, mostrando
le ferite, o conserte sul petto – o sul ventre – come nell’Uomo della Sin-
done154. Sul petto si nota poi il segno della ferita, spesso sanguinante,
prodotta dalla lancia; mentre il resto della pelle è butterata dalle vermi-
glie cicatrici della flagellazione. Dietro il Cristo appare il braccio tra-
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Altre rappresentazioni celebri: Giovanni da Milano [Parigi, coll. Du Ruart, già
Parigi coll. Martin le Roy; id., Firenze, Accademia (1365)]; Pietro Perugino [Firen-
ze, Galleria degli Uffizi (n. 8365); id., Abbazia di S. Pietro in Perugia].

153. Il dipingere il Cristo in pietà, da sotto l’ombelico, è proprio degli occiden-
tali, e non dei Greci, come giustamente annota il Durandus: “Graeci etiam utuntur
imaginibus, pingentes illas, ut dicitur, solum ab umbilico supra, et non inferius, ut
omnis stultae cogitationis occasio tollatur”, W. Durandus, Rationale Divinorum Offi-
ciorum, cap. I. 28 (ed. Prochiron, vulgo Rationale divinorum officiorum, auctore G.
Durando, Madrid 1775, p. 12). Da qui la necessità di un panno che copra le parti
basse e delimiti la mezza figura, così come nel rilievo del leggio eseguito per il pul-
pito della cattedrale di Pistoia da Giovanni Pisano (1245/50-dopo 1314) e ora allo
Staatliche Museen di Berlino (sez. di scultura, Inv. 32), dove l’imago è come sorret-
ta in un lenzuolo funerario da due angeli a figura intera, Si veda il Catalogo,
Bildwerke der christlichen Epochen..., Monaco 1966, n. 301; M. Seidel, Giovanni Pisa-
no: il pulpito di Pistoia, Firenze 1965.

154. Il termine imago, nella figurativa ecclesiastica sta ad indicare un tipo deter-
minato di raffigurazione ritrattiva (nel nostro caso la persona ritratta è il Cristo) e
si contrappone a historia scenica che, raccontando un evento, ha lo scopo di istrui-
re chi non sa leggere (si veda la lettera di S. Gregorio Magno a Sereno, vescovo di
Marsiglia, Denzinger, n. 477). Uno dei ritratti del Cristo è l’imago pietatis, dove l’ap-
pellativo pietatis (in forma pietatis; in pietà) sta ad indicare che si tratta di un’immagi-
ne devozionale. Ottima introduzione all’iconografia dell’Imago (Cristo in pietà, Cri-
sto sul sarcofago) sono le voci Schmerzensmann di W. Mersmann, in Lexikon der chri-
stlichen Ikonographie, IV (1972), pp. 87-95; inoltre, G. Schiller, Die Kreuzabnahme und
das Begräbnis Jesu Christi, in Ikonographie der christlichen Kunst, II, Die Passion Jesu
Christi, Gütersloher Verlagshaus Gerd Mohn 1983, pp. 177-245, sp. 212s; E. Panof-
sky, Imago Pietatis, in Festschrift für Max Friedländer, Leipzg 1927, pp. 206-308; E. B.
Garrison, Italian Romanesque Panel Painting, Firenze 1949, n. 267; B. Bagatti, L’icono-
grafia dell’Anastasis o discesa agli inferi, in «Studium biblicum franciscanum, Liber
annuus», 32 (1982), pp. 239-272; F. O. Büttner, Imitatio Pietatis. Motive der christiclen
Ikonographie als Modelle zur Verähnlichung, Berlin 1983.
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sversale o l’intera croce, spesso adorna o contornata dai simboli della
passione. L’imago pietatis che, meglio di altri ritratti del Cristo, permette
il rivivere mnemonico del misteri della sua sofferenza, raffigurandolo
come l’Uomo di dolore, è un’icona che rappresenta la morte di Gesù Cri-
sto e la sua discesa nel sepolcro: lo Sposo che entra nel talamo (Anasta-
sis), purificando con il suo sangue la Chiesa e rendendola degna di dive-
nire la Sposa santa e immacolata del Sovrano della Gloria, titolo che
appunto appare in alcune icone155.
Riferisce il cronista Teodorico – egli scrive intorno al 1170 – che sul

portone del Santo Sepolcro di Gerusalemme era stata effigiata una ima-
go Crucifixi “ita depicta ut cunctis intuentibus magnam inferat com-
punctionem” e la scritta diceva: “ASPICE QUI TRANSIS QUIA TU
MIHI CAUSA DOLORIS. | PRO TE PASSUS ITA, PRO ME
NOXIA VITA”. Un invito a meditare sulla sofferenza di Cristo per l’u-
manità, onde provocare – per un’interazione retorica – la compassione
del fedele e questa, a sua volta, il perdono divino. Da qui anche la scrit-
ta, in latino o in volgare, con il passo delle lamentazioni di Geremia –
”O Vos omnes qui transitis per viam attendite et videte si est dolor sicut
dolor meus!” (Thren 1, 12), che spesso compare nelle raffigurazioni del
Vir dolorum156, immagine ebbe anche il titolo di Misericordia Domini157.
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155. Nell’icona venerata in S. Croce di Gerusalemme, al di sopra della testa del
Cristo, al centro del reliquiario, si legge la scritta “O BASILEUS TES DOXES IC
XC”, che tradotto significa, Gesù Cristo Sovrano della Gloria, C. Bertelli, The ‘image
of Pity’ in S. Croce in Gerusalemme, in Essays in the history of art presented to Rudolf
Wittkower, II, Londra 1967, pp. 40-55.

156. Theodoricus, Libellus de Locis Sanctis (1164-74), cfr. M. L. Bulst-Thiele, Die
Mosaiken der “Auferstehungskirche” in Jerusalem und die Bauten der “Franken” im 12 Jh.,
in «Frühmittelalterliche Studien», 13 (1979), p. 461s; H. Belting, L’arte e il suo pub-
blico. Funzione e forme delle antiche immagini della passione, con introduzione di G.
Cusatelli, Bologna 1986, p. 9. Fra i sermoni sulla passione, che iniziano con i ver-
setti della lamentazione del profeta Geremia (Lam 1, 12), ricordo quello dello Pseu-
do S. Bernardo, de Passione Domini: “O vos omnes qui transitis per viam, gradum
figite”; e l’altro di Francesco Mairone, “O vos omnes qui transitis [...] Sicut in mun-
di creacionis principio”, cfr. B. Roth, Franz von Mayronis, Werl in Westfalen 1936, p.
272. A questo passo fa indubbiamente riferimento la scritta – rivolta al viandante –
nella cappella Valeri del Duomo di Parma: “O tu chi vo’ al(c)ù co(n)forto d(e) le
pe(n)i | ch’ e’ porto guarda fixo come e’ fu | p(er) te crucifixo e mo p(er) me defe-
to sto qua morto”, E. Scarabelli, Santuario de’ Valeri Conti di Baganzola nella Basilica
Cattedrale di Parma, Parma 1840, pp. 24-25.

157. La scritta Misericordia Domini compare, ad esempio, sul dittico boemo di
Karlsruhe al Staatliche Kunsthalle (inv. n. 2431) del 1360 ca. Quivi il Cristo in pietà,

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



Sono queste le ragioni per cui, durante l’autunno del Medioevo, si dif-
fusero ritratti della passione, in particolare Pietà e Vesperbild: a propa-
gandare la prima furono soprattutto i frati Minori; l’altra, che è un
ritratto della passione al femminile, trovò invece un facile terreno nella
pietà popolare.
Intorno alla metà del Quattrocento, frati Minori dell’osservanza, pro-

babilmente meditando sull’imago, associarono l’appellativo Misericordia
Domini, che compare in alcune icone del Cristo in Pietà, con le sette
opere di misericordia corporali, le quali appunto costituiscono la risposta
dell’uomo alla Misericordia di Dio. Così, sotto l’appellativo della pietà,
a partire dal quarto – quinto decennio del secolo XV, predicatori itine-
ranti dell’osservanza cominciarono a promuovere, specie nell’Italia cen-
tro settentrionale, devozioni e istituzioni caritative e assistenziali, in par-
ticolare confraternite ospitaliere a servizio degli appestati158, Scole della
santa pietà159 e soprattutto Monti di pietà e Monti frumentari, ovunque con
l’emblema del Cristo in Pietà160.
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su fondo dorato, ha le braccia appoggiate, una sull’altra, orizzontalmente, cfr. H.
Belting, L’arte e il suo pubblico, pp. 35s, 266.

158. L’intitolazione di ospitali dedicati alla Pietà, con finalità tipicamente ospitalie-
re, risale al sec. XIV, cito la Domus hospitalis pietatis di Sanseverino Marche, eretta intor-
no alla metà del sec. XIV, cfr. R. Paciaroni, Le più antiche istituzioni ospitaliere di Sanse-
verino, in Assistenza e ospitalità nella Marca medievale. Atti del XXVI Convegno di «Stu-
di Maceratesi» (= n. 26), Macerata 1992, pp. 472-534, sp. 498. Meno frequente l’intito-
lazione di fraternite alla pietà le quali dovevano provvedere – oltre all’assistenza ospi-
taliera – anche alla sepoltura dei propri associati e di coloro che morivano poveri.
Ricordo quella eretta a Foligno, nel 1448, che gestiva l’ospedale di S. Giovanni, per il
quale rimando ai miei Assistenza ospitaliera a Foligno nel Medio Evo, in «Medicina nei
secoli», 2 (1974), 199-262; 3 (1974), 65-117; Id., Xenodochia giovanniti nel territorio di Foli-
gno, in «Sacra Militia», Rivista di storia degli Ordini militari, I, n. 1 (2000), pp. 119-147.
Cito inoltre la fraternita di S. Maria della pietà in Camposanto a Roma, fondata dalla
comunità tedesca, nel 1449, “al fine di ospitare i pellegrini e provvedere alla sepoltu-
ra onorata dei defunti”, M. Armellini, Le chiese di Roma, dal secolo IV al XIX, con tren-
totto incisioni di G. Vasi, Roma 1982 (ristampa anastatica della seconda edizione del
1891), p. 767. Si tratta di un’attività che prosegue in età moderna, cfr. G. De Rosa, Con-
fraternite della pietà e della morte nell’età moderna, in Orvieto, la città medioevale, «Bolletti-
no dell’Istituto storico orvietano», 39 (1983), pp. 87-94.

159. Famose quelle fondate, ‘ad instar Montium Pietatis’, a Brescia e a Cremo-
na, nel 1492, da fra Michele d’Acqui, L. Wadding, Annales minorum, XV, n. XXXIX
(ad an. 1492), p. 23, per queste e le altre confraternite fondate da fra Michele e dedi-
cate alla pietà, A. Ghinato, Studi e documenti intorno ai primitivi monti di pietà, IV,
Miscellanea, Roma 1963, pp. 61-117, sp. 101s.

160. Sui Monti di pietà, M. G. Muzzarelli, I francescani e il problema dei Monti di
Pietà, in Atti del Convegno storico bernardiniano in occasione del sesto centenario del-
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Il Vesperbild - giova ripeterlo, un ritratto della passione al femminile
– è largamente diffuso tra Umbria e Marche. Lo troviamo, tanto per cita-
re alcuni testi, a Visso (S. Croce); Tolentino (Duomo); Preci; Assisi (Duo-
mo); Spoleto (Museo, proveniente da Montesanto); Narni (Duomo);
Acquasparta; Gubbio (Palazzo dei Consoli), Spello (proveniente dal san-
tuario mariano della Madonna di Vico santuario eretto nel sec. XVI). 
Raffaella Stanzione, schedando quest’ultimo Vesperbild ritiene,

ancorché in forma ipotetica, che la diffusione di questa immagine sia
dovuta al transito per Montefalco, nel 1373, del corpo di S. Brigida la
quale, con la sua precedente predicazione, ne avrebbe diffuso la relativa
iconografia161. La diffusione del Vesperbild va invece messa in relazione
con artisti itineranti, di provenienza germanica, per i quali però manca-
no puntuali indagini d’archivio. Ciò premesso, la riflessione sulla geo-
grafia del Vesperbild e sulla sua fortuna non può prescindere dalla fun-
zione catartica di quest’immagine. La Madonna viene raffigurata come
seduta; non ha però un trono – come la Teothokos – e solo raramente
si intravede lo scanno. Ella mostra all’umanità peccatrice il Cristo mor-
to perché si muova a compassione e impetri da Dio la misericordia. Si
comprende perché quest’immagine si sia rapidamente diffusa tra Quat-
tro e Cinquento, quando cioè la peste tornò ciclicamente a sconvolge-
re il normale ritmo di vita. Il Vesperbild faceva il paio con il passo di
Geremia, “O voi tutti, che passate per la via, guardate e vedete se c’è
dolore simile al mio dolore! Perché mi ha vendemmiato il Signore,
come egli aveva detto, nel giorno dell’infierir dell’ira sua” (Lamentazio-
ni 1, 12). E insieme esprimevano tutto il dramma di una popolazione
inerme dinanzi alla peste. Non rimaneva che pregare e compiere pelle-
grinaggi, o piccole processioni di penitenza.
La pietà popolare coniò anche delle varianti al Vesperbild; alcune

costituiscono una sintesi con la nozione espressa dalla Madonna della
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la nascita di s. Bernardino da Siena, L’Aquila 7-9 maggio 1980, L’Aquila 1982, pp.
83-95; Ead., Un bilancio storiografico sui Monti di pietà: 1956-1976, in «Rivista di Storia
della Chiesa in Italia» 33 (1979), pp. 165-183. La rassegna degli studi successivi al 1976
è stata integrata da D. Montanari, “Mons omnibus subvenit”. I Monti di pietà fra credito
e carità, in Per il quinto centenario del Monte di pietà di Brescia (1489-1989), a cura di D.
Montanari, Brescia 1989; V. Meneghin, I Monti di Pietà in Italia dal 1462 al 1562,
Vicenza 1986; mi permetto inoltre di rimandare al mio, Sui monti di pietà pecuniari e
frumentari, in Studi in onore di Ottorino Pietro Alberti, a cura di F. Atzeni e T. Cabizzo-
su, Cagliari 1998, pp. 557-586. Si veda la nota integrativa 4 a fine capitolo.

161. A. Marabottini Marabotti, Pinacoteca comunale di Spello, Perugia 1995, pp. 96-97.
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Misericordia: tale è l’affresco che Paolo da Visso (attivo 1435 – 1482)
eseguì per la chiesa di Sant’Agostino di Visso: in alto il Padre sdegnato
scaglia, con ambedue le mani, frecce, simbolo della peste, che tuttavia
vanno ad infrangersi su di un padiglione a cuspide, al di sotto del qua-
le siede la Vergine con sulle ginoc chia il Cristo morto, vittima di espia-
zione. Ai lati sorreggono i lembi della tenda del padiglione San -
t’Agostino e San Nicola da Tolentino – l’affresco fu commissionato per
una chiesa di agostiniani – e all’interno del padiglione, che sostituisce il
manto della Vergine, a destra e a sinistra i magistrati e il popolo di Vis-
so. Attorno alla tenda nei suoi lati corre un testo in volgare di estremo
interesse per la storia della mentalità. Vi si legge tra l’altro:

intercede per nui,
Regina Sancta
denante al tuo figliolu quale è irato, 
che cacciavia questa tempesta tanta
la quale avimo pe lu nostru peccato
et della tua sancta gratia ce admanta
deh! quistu populu non sia sagettato
da queste sagette che passano [el core]; 
pregasi che el faccia per tuo amore162.

Il tema icono grafico Madonna della Misericordia ricorre nei gonfaloni
processionali, dove anche compare una pletora di santi, depulsores pestili-
tatis: venivano portati processionalmente lungo il circuito del centro
abitato onde delimitare lo spazio sacro e traccia re ed erigere una bar-
riera spirituale – il corrispet tivo della cerchia urbica – contro l’assalto
del maligno163. Alla Pinacoteca comunale di Temi, proveniente dall’an-
tica Confraternita della Mise ricordia è esposto un bell’esempio di sten-
dardo dipinto, raffigurante la Madonna della Misericor dia e tre santi vescovi;
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162. Per una lettura della Madonna del voto, affresco di Paolo da Visso, al Museo
della città natale del pittore, vedi A. Venanzangeli, Il museo di Visso, Macerata 1984,
pp. 54-60. Sul pittore vedi inoltre G. Vitalini Sacconi, Macerata e il suo territorio. La
pittura, Macerata 1985, p. 81. Personalmente ho analizzato il testo letterario dell’ex
voto in, Santuari politici, p. 622.

163. Stando al Massari, uno storico perugino, la pratica dei gonfaloni dipinti per
scongiurare la peste e, a tal fine portati in processione, fu inaugura a Perugia, nel
1464, C. Massari, Saggio storico-medico sulle pestilenze di Perugia, Perugia 1838, p. 44.
Di fatto, la più ricca collezione di gonfaloni si trova nel perugino, F. Santi, Gonfa-
loni umbri del Rinascimento, Perugia 1976. 
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una tempera attribuita a Pietro di Giovanni di Ambrogio, ma di recen-
te restituita a Paolo da Visso, o meglio alla sua cerchia164. Con questo
stendardo, votato alla Madonna della Misericor dia fa parallelo riscontro
quello a tempera, su tela, raffigurante la Crocifissione fra i santi Francesco e
Bernardino, opera di Niccolo di Liberatore, datata 1497 e ugualmente
alla Pinacoteca comunale di Terni e proveniente dalla sacrestia della
chiesa di San Va lentino165. Il dramma vissuto da questa città in tempo
di moria e che nello stendardo viene sottolineato dal drappo nero e dal
pianto disperato di San Bernardino, santo in quegli anni quasi uni -
versalmente invocato come depulsor pestilentiae, trova nelle Riformanze
cittadine una puntuale conferma. Scrive il Silvestri, sotto la data 10 giu-
gno 1496: “Tornò disgraziatamente a svilup parsi di nuovo il flagello del-
la peste che già da due anni innanzi aveva afflitta la nostra città”166.
Altrettanto nota è la funzione apotropaica di certi affreschi votivi che,

guardati o toccati, pre servavano da determinati mali fisici; celebri, al pro-
posito, i cosiddetti Santi della porta, e nelle nostre chiese umbre ricorren-
te è la raffigurazione di San Cristoforo, il cui patronato fu riscoperto agli
inizi del ’400, poiché negli Acta breviora, redatti a Piacenza in quegli anni,
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164. P. Rinaldi, La pinacoteca comunale. Terni, Milano 1986, pp. 10-11; L’Umbria,
manuali per il territorio. Terni, p. 229, 236; P. Adorno, L’arte in Terni. Mostra fotografica.
Convegno di studio: Il santo patrono della città medievale. Il culto di san Valentino nella sto-
ria di Terni, Temi 1974, p. 103, avanza l’ipotesi che a commissio nare lo stendardo sia
stata una confraternita di disciplina ti. Ignoro da dove abbia mutuato l’informazio-
ne; di certo però trattasi di fraternita a indirizzo francescano riformato, stanti i san-
ti Francesco d’Assisi (ai piedi della Croce, ruolo riservato, dall’iconografia, alla
Maddalena) e Bernardino da Siena (alla sinistra del Crocefisso). Mentre dalla
dramma ticità della scena, ivi rappresentata e dall’immagine di san Bernardino, si
evince che lo stendardo fu usato in occasione di una processione ‘ad repellendam
pestem’. II ricorso a san Bernardino da Siena, quale ‘depulsor pestilitatis’ trova la sua
spiegazione nel fatto che in vita egli fu un infermiere degli appestati: “Bernardino
trascorse quattro mesi circa, tra la primavera del 1400, nell’ospedale senese della
Scala. L’ab negazione e il coraggio con cui l’Albizzeschi si dedicò alla cura degli
appestati sono concordemente riconosciuti dalle fonti. L’iconografia bernardiniana
ricorda assai di frequente questa fondamentale esperienza della vita del santo, in
parti colare in area senese e lombarda, o nella figura di Bernardino che cura i mali
o quando invoca la divinità per far cessare le pestilenze”, M. A. Pavone, V. Pacelli,
Enciclopedia bernardiniana. Iconografia, II, L’Aquila 1981, p. 109.

165. P. Rinaldi, La pinacoteca, pp. 20-21; L’Umbria. Manuali... Terni, I, p. 236.
166. L. Silvestri, Collezione di memorie storiche tratte dai protocolli delle antiche rifor-

manze della città di Terni dal 1387 al 1816 relative al suo stato politico morale civile indu-
striale ed ai suoi rapporti colle altre città e luoghi con vicini nonchè alla storia contemporanea,
2° ed., a cura di E. Ciocca, Terni 1977, p. 171.
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il santo compare fra i “famosiores sancti contra pestem titulares”; nozione que-
sta che coronava il precedente ruolo terapeutico universalmente ricono-
sciutogli dai fe deli, quello appunto di preservare i suoi devoti dalla mor-
te improvvisa: bastava così vedere la sua immagine per essere certi di non
morire in giornata; e appunto per questa funzione l’immagi ne di San
Cristoforo doveva essere visibile, anzi doveva giganteggiare alla vista167.

7. SUGGESTIONI DA SIMBOLI DI PELLEGRINAGGIO DEL TARDO QUATTRO-
CENTO

Nell’ex chiesa conventuale di S. Domenico a Foligno, sulla controfac-
ciata è dipinta una la Pietà, con ai lati – partendo da sinistra – s. Miche-
le arcangelo, s. Giacomo, s. Antonio di Vienne, s. Giovanni evangelista.
L’affresco, che appartiene all’ultimo quarto del Quattrocento, è posto in
fondo alla chiesa ed è risaputo come i ‘santi della porta’ svolgevano fun-
zioni apotropaiche168. Si è detto di s. Cristoforo la cui immagine gigan-
teggiava sulle controfacciate, come anche sulle facciate di alcune chiese –
emblematico l’esempio del duomo di Gemona – si riteneva in fatti che lo
sguardo fisso su quell’immagine, come del resto sull’ostia con sacrata, pro-
ducesse effetti salutari; il Santo assicurava, a colui che l’aveva visto, di non
morire in giornata, senza prima essersi confessato, come appunto recita il
detto popolare “Christophorum videas, postea tutus eas”169. Solo che questa
non dovette essere la funzione della Pietà, con il Cristo morto sulle
ginocchia, la quale è affiancata, in primo luogo, da s. Giovanni evangeli-
sta: così come nella crocefissione, dove l’Evangelista fa il paio con la
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167. Su questo santo ‘anti-peste’, uno dei quattordici santi ausiliatori invocati in
occasione di gravi calamità naturali, cfr. BHL. I, pp. 266-68, nn. 1765-80; P. Toschi,
Cristo foro di Licia, in Enciclopedia Cattolica, IV, col. 923-26; G. D. Gordini, Cristoforo
di Licia, in Bibliotheca Sanctorum, IV, col. 349-353; S. Mason Rinaldi, Le immagini del-
la peste nella cultura figurativa veneziana, in Venezia e la peste, 1348-1797, Venezia 1980,
pp. 209-224, ibidem 212.

168. Cfr. J. P. Migne, Theologiae cursus completus, t. XXVII, De historia sacrarum ima-
ginum et picturarum et Agnus Dei, Paris 1843, pp. 5-423.

169. È questo il contesto in cui va letta la seguente volontà testamentaria detta-
ta, nel distretto di Trevi, il 22 luglio 1459: “In ecclesia S. Donati de Burgiano, in pla-
no Trevii, facere depigni, expensis dicti testatoris, figuram s. Christofori ad hoc ut
intercedat pro salute anime suae et suorum mortuorum coram omnipotentia Sal-
vatoris, pretii et valoris unius floreni”, ACT, not. 33, Antonio di Bartolo da Trevi
(1458-61), f. 98.
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Madonna; insieme, i dolenti ai piedi del crocefisso. Mentre ancora altra
era la funzione dei tre intercessori: s. Michele arcangelo, s. Giacomo, s.
Antonio di Vienne nel Delfinato. Due di questi furono ritenuti grandi
terapeuti contro la peste: s. Michele l’arcangelo -stando alla Legenda aurea
– sarebbe apparso infatti a Roma, nel 590, al termine della processione
indetta da papa Gregorio Magno per la cessazione della peste; s. Antonio
di Vienne è il santo contrassegnato dal Tau, il simbolo vetero – testa-
mentario ritenuto baluardo contro peste fame e guerra; mentre s. Giaco-
mo è il patrono per eccellenza dei pellegrini170. Ma a loro volta tutti e tre
i santi rimandano ai grandi santuari di cui erano titolari: Montesantange-
lo al Gargano, S. Giacomo di Compostella e S. Antonio di Vienne. Un
rimando da collegare con l’ospizio per pellegrini che funzionava a fian-
co della chiesa conventuale di S. Domenico. Da qui l’appellativo di «sim-
boli di pellegrinaggio», suggeritomi dal ciclo presente nella chiesa di S.
Michele arcangelo, posta all’interno del castello di Eggi – a km. 3, 8 da
Spoleto e nei pressi della Spina, una via che, sulla fine del Medioevo, ven-
ne frequentata – come si è detto – da pellegrini lauretani. 
Nella parrocchiale di Eggi, tra il secolo XV e gli inizi del successivo,

erano stati appunto eseguiti affreschi votivi – alcuni dei quali datati –
con immagini di Madonne e di santi che rimandano ai rispettivi san-
tuari: dal s. Michele arcangelo – capolavoro del Maestro di Eggi – alla
Madonna di Loreto; dal Santo Volto di Lucca a S. Iacopo di Compo-
stella; dalla Madonna della Quercia a S. Bernardino dell’Aquila, santua-
ri – questi due – della seconda metà del Quattrocento171. Quivi la
«Madonna di Loreto» entro baldacchino, è presente due volte: ambedue
sulla stessa parete, la prima immagine è affiancata da s. Sebastiano; la
seconda, datata 1483, è abbinata al ‘simbolo’ del santuario della Madon-
na della Quercia, cioè a un santuario mariano ‘moderno’, sorto a segui-
to di una ierofania e ritenuto baluardo contro la peste172. Il fatto che
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170. Al tema ho dedicato: Santuari, culti e riti ‘ad repellendam pestem’ tra Medioevo
ed età moderna, in Luoghi e spazi della santità, pp. 135-149; Santi patroni dei pellegrinag-
gi, in Santiago, Roma, Ierusalem, Actas del III Congreso Internacional des Estudios
Jacobeos, Santiago de Compostela, 14-16 settembre 1997, a cura di P. Caucci von
Saucken, Xunta de Galicia 1999, pp. 305-330.

171. Un elenco degli affreschi, che decorano le pareti interne ed esterne della
chiesa, in S. Nessi - S. Ceccaroni, Da Spoleto a Trevi lungo la Flaminia, Spoleto1979,
pp. 18-24.

172. Il santuario cominciò ad essere frequentato dagli Umbri assai presto, come
si deduce da un pellegrinaggio vicario, disposto da un abitante di Cascia il 31 mar-
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stiano sullo stesso piano Loreto, santuario all’epoca largamente indul-
genziato dai pontefici e ormai conosciuto in tutta Europa e la Madon-
na de La Quercia, un santuario antipeste ‘moderno’, in quanto sorto nel
1467 – cioè appena quindi anni prima dell’esecuzione dell’affresco – e
ancora di stretto ambito regionale, indubbiamente fa problema173.
Come fanno problema due immagini lauretane che riprendono il pri-
mitivo schema dei due angeli reggi – cortina che ritrovo, ad esempio,
nel sacello della Santa Casa e nel santuario di Rasiglia; come anche nel-
la cappella di Grifonetto, in Sant’Andrea a Spello, chiesa conventuale dei
frati Minori, ma di ciò appresso. 
Mentre ritrovo l’abbinamento della Pietà, con l’immagine del pelle-

grinaggio lauretano, nella Pinacoteca Comunale di Foligno, in un affre-
sco proveniente da Vescia, paese agricolo a 3 km dalla città e lungo la
via lauretana. Opera di un pittore di scuola folignate della seconda metà
del Quattrocento. L’affresco rappresenta la Pietà, con alla sua destra la
Madonna di Loreto, raffigurata secondo l’iconografia di Madonna stan-
te con Bambino, entro tabernacolo, sorretto da due angeli174. Il Bambi-
no però non reggere l’ekumenicon, mentre con la sinistra stringe la Mam-
ma, standole guancia a guancia, ripetendo così l’Eleusa, che compare
almeno due volte all’interno della Santa Casa175. L’affresco era stato ese-
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zo 1472 infra, appendice II [ACC, Not. 4 Domenico Marini Angelilli (1471-1475),
f. 78v. Il medesimo rinnova il testamento il 1473 aprile 27, rimanendo immutata la
disposizione di cui sopra, ivi, f. 229]. Di poco posteriori i testamenti dettati a Foli-
gno: 1476 dicembre 25, “ item reliquit iter S. Marie de cerqua pro anima ipsius
testatricis casu quo decedat ex instanti infirmitate et ipsa testatrix per se ipsam dic-
tum iter peragere non possit”, ASF, Not. 82 Bartolomeo Gregori (1473-76); 1485
aprile 20, “item reliquit iter S. Marie de Quercu de Viterbio et quod ibi ponatur
una ymago cere ad instar magnitudinis prefati Malateste (eius fratris carnalis) que
olim ipse Malatesta reliquerat fieri, prout ipse testator asseruit”, ASF, Not. 92 Nic-
colò di Pietro (1459-96), c. 124.

173. Il santuario sorse nel 1467, in aperta campagna, lungo una strada percorsa
da pastori in transumanza, M. Signorelli, Santuario della Madonna della Quercia di
Viterbo. Storia, arte e culto nei secoli, Viterbo 1967. Tra i primi custodi, anche se per
breve tempo, i gesuati, su intervento di Paolo II, G. Dufner, Geschichte der Jesuaten,
Roma 1975, pp. 397-401.

174. Milano per l’Umbria. Pittura umbra dal ‘200 al ‘700. 60 opere provenienti dai Musei
e dalle Chiese di Assisi, Foligno, Nocera Umbra e Sellano, a cura di F. Caroli, testi di F.
Caroli - B. Toscano, Milano 1997, p. 42, fig. 17. 

175. S. Papetti, I dipinti del sacello, in F. Grimaldi, Il sacello della Santa Casa, p. 134
(parete meridionale) e 144 (parete occidentale); F. Bisogni, Iconografia lauretana, in
Loreto crocevia religioso, p. 339s., figg. 18-19.
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guito per una abitazione privata che dava sulla strada pubblica, una via
del pellegrinaggio tanto che devoti di quel paese si attivarono per dare
un’assistenza, ancorché modesta, ai pellegrini in transito; valga l’esempio
di Tommaso di Pietro che ordinò, dopo la sua morte di distribuire, per
un certo numero di anni, pane ai pellegrini che si recavano a Loreto, o
a S. Maria degli Angeli, in occasione delle rispettive feste176.
Più volte è stato ripetuto che l’immagine della Vergine lauretana,

entro tabernacolo, nell’immaginario collettivo significò baluardo contro
la peste; mentre il Vesperbild svolse una funzione catartica. L’abbina-
mento di questi due soggetti iconografici è indubbiamente desueto e il
committente – che risiedeva in un paese prettamente agricolo – nel
suggerire il tema del dipinto intese forse denunciare il travaglio spiri-
tuale di un devoto lauretano che sentiva il bisogno di una nuova imma-
gine del santuario lauretano; da qui l’associazione dei due soggetti ico-
nografici, tentativo di superamento e sintesi tra vecchie e nuove istanze
dei devoti, peraltro non riuscito. Come, del resto non aveva avuto, più
di tanto, successo l’immagine suggerita da s. Giacomo della Marca per
l’ospedale di S. Maria del Buon Gesù a Fabriano. 
Nel frattempo, da Loreto, si diffondeva – e si stava affermando un po’

ovunque – il modello lauretano della ‘visione’ avuta dall’eremita fra
Paolo della Selva, un “visibile parlare” – stante la didascalia che l’ac-
compagnava – a conferma che la Vergine Maria aveva scelto come sua
dimora il sacello della Santa Casa, “vera icona di Nazaret”. Da qui la
difesa ad oltranza del manufatto, fino a coniare un racconto, che subito
fece presa tra i pellegrini, il ‘pubblico’ del santuario.
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176. Infra, appendice II [1476 luglio 2, ASF, Not. 36, Andrea di Feliciano di Buo-
no (1476-77)].

NOTE INTEGRATIVE AL CAPITOLO IV

1 (continua da nota 22, p. 75). Il tema iconografico di Maria regina si ritrova a
S. Pietro e a S. Maria in Trastevere. Fu papa Giovanni VII (705-707) “devoto culto-
re di Maria” a far erigere nella basilica Vaticana di S. Pietro (seconda navatella set-
tentrionale) un oratorio in onore di Maria regina. Sulla parete d’ingresso fece ese-
guire un mosaico, con al centro una grande Madonna e ai lati una cornice con set-
te episodi della vita di Maria. I Trasteverini, da parte loro, ritengono che la loro
basilica sia il primo di santuario mariano in Roma (In hac prima Dei Matris aede, si
legge, a lettere d’oro, sul soffitto, davanti all’arco absidale); secondo la tradizione
sarebbe stato poi papa Callisto (221-227) a far venire dalla Grecia l’icona della
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Madonna della Clemenza, dove Maria è rappresentata nelle vesti di una regina, coro-
nata e seduta in trono; sulla mano destra una croce, sulle sue ginocchia il Bambino
che reca in mano un piccolo globo. Ai lati, due angeli inginocchiati, in atto di ado-
razione. L’icona però non sembra sia anteriore al sec VIII. Di poco posteriore (secc.
VIII-IX) è l’affresco eseguito a Matera, nella cosiddetta cripta del peccato origina-
le. In tutte e tre le basiliche romane le Majestates Matris Christi hanno vesti impe-
riali, abbigliamento che si ritrova pure nell’icona di S. Maria Maggiore. Giova però
sottolineare come, nonostante che l’idea della regalità di Maria fosse sentita più in
Oriente che in Occidente, l’iniziativa di raffigurare Maria come regina (basilissa) sia
partita da Roma, nel sec. VI, quindi prima della lotta iconoclasta, cfr. E. Tea, La basi-
lica di S. Maria Antiqua, Milano 1937; P. Romanelli - P. J. Nordhagen, S. Maria anti-
qua, Roma 1964; J. M. Sansterre, Á propos de la signification politico-religieuse de certai-
nes fresques de Jean VII à Sainte-Marie-Antique, in «Byzantion», 57 (1987), pp. 434-440;
M. Guarducci, La più antica icone di Maria. Un prodigioso vincolo fra Oriente e Occi-
dente, Roma 1989.

2 (continua da nota 102, p. 96). Su quest’opera, A. Rossi, I pittori di Foligno nel
secolo d’oro delle arti italiane, testimonianze autentiche, in «Giornale di erudizione arti-
stica», I (1872), pp. 249-307, e in estr. Perugia 1872, p. 11; M. Faloci Pulignani, Bar-
tolomeo di Tommaso pittore umbro del XV secolo, in «Rassegna d’arte umbra», III (1921),
pp. 65-80, ibid. 75-76; F. Zeri, Bartolomeo di Tommaso da Foligno, in «Bollettino d’ar-
te», s. 4 XLVI (1961), pp. 41-64, ibidem 45; Id., Bartolomeo di Tommaso, in Dizionario
Biografico degli Italiani, p. 776. 

3 (continua da nota 103, p. 96). Notevole è quella nella chiesa conventuale di S.
Domenico: ne è autore lo stesso Bartolomeo di Tommaso, in collaborazione, a
quanto sembra, con Andrea Delitio. La Madonna, posta sotto un’edicola sorretta da
quattro colonne, le anteriori sorrette da due angeli – perduti – è rigidamente fron-
tale e poggia l’indice destro su di un cartiglio – la scritta è andata perduta – reca-
to in mano dal Bambino seduto sul braccio sinistro della Madonna [cfr. G. Benaz-
zi, Due notizie sulla pittura a Foligno fra Tre e Quattrocento, in «Bollettino storico del-
la città di Foligno», IX (1985), pp. 257-264, ibidem 262]. Fa invece problema l’im-
magine per la quale fu poi eretto il santuario della Nunziatella: una Madonna di
Loreto, trasformata in Annunziata, ma di ciò appresso. Non meno importanti le
repliche coeve, o di poco posteriori, eseguite in S. Maria infraportas, dove la
Madonna di Loreto è affiancata da s. Rocco; a Palazzo Deli, di recente riscoperta
durante i lavori di restauro di questa abitazione privata. Mentre attestano la capil-
lare diffusione della devozione lauretana le repliche eseguite nel contado di Foli-
gno da pittori di scuola folignate: da Scafali (una maestà posta all’interno del pae-
se lungo la vecchia strada per Montefalco) alla vicina Perticani, fino a Vescia; da la
Franca a Serrone (in ambedue le frazioni montane le immagini sono dipinte in edi-
cole ricavate su pareti esterne di abitazioni private), fino alle due repliche eseguite
nel santuario della Madonna delle Grazie di Rasiglia, poco dopo la metà del sec.
XV. La prima è una Madonna di Loreto tra s. Lucia e l’angelo della pace che pro-
tegge due guerrieri i quali si abbracciano [l’affresco da Federico Zeri è attribuito
a “un rozzo pittore locale non necessariamente in rapporto con Bartolomeo di
Tommaso, cfr. Bartolomeo di Tomaso da Foligno, in «Bollettino d’arte», s. 4, XLVI
(1961), p. 64, n. 29; mentre Filippo Todini vi riconosce la mano di Cristoforo di
Jacopo, cfr. La pittura in Umbria dal Duecento al primo Cinquecento, I, p. 29]. L’altra
Madonna di Loreto è posta tra s. Amico e santo monaco [sul santuario, M. Sensi,
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SANTA MARIA ‘LIBERATRICE DELLA PESTE’

Vita di pietà e vita civile di un altopiano tra Umbria e Marche, pp. 239-273]. Queste ulti-
me rappresentazioni, per l’essenzialità, rimandano al modello iconografico laureta-
no di Bartolomeo di Tommaso, pur distinguendosene per alcuni particolari che
vanno dalle colonnine tortili al baldacchino a cupola, dal manto alla positura del
Bambino. Rispetto alle più antiche rappresentazioni dell’icona lauretana – dall’af-
fresco dell’eremo di Valcora a quello di S. Pietro in Terni – il baldacchino eseguito
da Bartolomeo di Tommaso si presenta come innovativo, in quanto il modello ico-
nografico lauretano è ridotto all’essenziale. Perduto l’archetipo e attesa la diversità
degli affreschi, che pur intendono riprodurre la ‘Madonna di Loreto’, ci si chiede
se il pittore folignate abbia avuto una conoscenza diretta dell’immagine lauretana,
il cui santuario era posto lungo una delle possibili strade da lui frequentate nei suoi
documentati viaggi tra Marche e Umbria. Quale che sia la risposta, di certo la sua
innovazione, in perfetta consonanza col fatto grafico e tecnico, finì per imporsi in
ambiente umbro-marchigiano fino a quando non subentrò l’altro modello icono-
grafico, legato alla cosiddetta tradizione lauretana.

4 (continua da nota 160, p. 115). Sembra che il più antico stemma dell’Istituto,
raffigurante l’imago pietatis, sia quello che si trova nella sede del Monte di Pietà di
Volterra, S. Majarelli - U. Nicolini, Il Monte dei poveri di Perugia, periodo delle origini
(1462-1474), Perugia 1962, p. 136. In alcuni stemmi figura l’imago pietatis, in altri l’Ar-
ma Christi – l’Imago con l’aggiunta degli stumenti o simboli della passione – come
in quello del Monte dei Paschi di Siena: rinnovata la sede, i magistrati dell’Istituto
commissionarono un dipinto (cum) imagine pietatis et aliis devotis figuris a Lorenzo
Rustici che la eseguì, di lì a pochi mesi, nella sala della impegnagione. Il Cristo è sedu-
to sul bordo del sarcofago; oltre il capo nimbato del Cristo si staglia una croce, con
due armi della passione – la lancia e la spugna conficcata su una canna – e il titulus
crucis. L’imago è inscritta entro tabernacolo sorretto da due colonne marmoree, cia-
scuna affiancata da un angelo turiferario. Sul timpano si legge, a caratteri d’oro, la
scritta: Venite ad me | qui laboratis, P. Rossi, Le antiche pitture della “Pietà” nel Palazzo
del Monte dei Paschi, in «Rassegna d’Arte Senese», XVIII, fasc. I-II (1925), pp. 5-18;
A. Bagnoli, Lorenzo Rustici, in La sede storica del Monte dei Paschi di Siena, vicende
costruttive e opere d’arte, a cura di F. Gurrieri, L. Bellosi, G. Briganti, P. Torriti, Siena
1988, pp. 352-355. Altra antica raffigurazione è quella che compare sulla coperta del
primo Registro delle riforme del Monte di Pietà di Arezzo, fondato nel 1473, a
seguito della predicazione tenuta da fra Fortunato Coppoli. L’imago di norma figu-
ra da sola, ma può essere affiancata da santi o dal ritratto dello stesso fondatore, come
nel caso del Monte frumentario di Rieti dove la Pietà è posta fra s. Paolo e fra Ber-
nardino da Feltre. L’opera fu eseguita da Marcantonio Aquili, sotto la porta dell’an-
tico Monte – oggi Seminario diocesano – nel decennio 1510/1520, A. Costamagna,
“Marco Antonio pictore romano” a Rieti, in Il Quattrocento a Roma e nel Lazio. Aspetti del-
l’arte del Quattrocento a Rieti, Roma 1981, pp. 76-82, sp. 77.
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V. VESCOVI DI RECANATI E RETTORI 
DELLA SANTA CASA.

CONFLITTI GIURISDIZIONALI 
PER UN SANTUARIO POLIVALENTE

‘Nos liti causae’: sono le prime parole del motu proprio con cui, il 6
luglio 1580, Gregorio XIII sottrasse gli abitanti del castello di Loreto alla
giurisdizione del vescovo di Recanati, reo di aver avanzato, ai loro dan-
ni, diritti sul santuario1. Un mese dopo lo stesso pontefice nominava il
card. Filippo Vastavillani protettore della Santa Casa2. La separazione
definitiva della ecclesia beate Mariae virginis de Loreto dalla Chiesa madre
di Recanati avvenne però con Sisto V il quale, con bolla ‘Pro excellenti
praeminentia’, il 17 marzo 1586, elevò Loreto al grado di città e la chiesa
lauretana a quello di cattedrale, sottraendo così l’una e l’altra definitiva-
mente ai Recanatesi e al loro vescovo3. È questa l’ultima traslazione, o
meglio l’ultimo “volo angelico” della Santa Casa che il Teramano, retto-
re del santuario, circa un secolo prima, aveva puntualmente profetizza-
to in quel capolavoro letterario cui fu dato il titolo di Translatio miracu-
losa ecclesie beate Marie virginis de Loreto. Vi si narrano una serie di trasla-
zioni della Santa Casa, compiute per mano angelica, onde sottrarsi ad
amministratori di questo luogo santo – patroni, vescovi, o rettori – che
si erano resi servitori infedeli.

1. VOLO ANGELICO DI CHIESE “MIRACULOSE FUNDATAE”

L’espressione translatio miraculosa e il sinonimo, traslazione per mano
angelica, ricorrono nei racconti di fondazione di altri cinque santuari,
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1. ASSC, Bollario lauretano, cc. 280-283; ed. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi
et Lauretana, II, Recanati 1859, pp. 304-307.

2. F. Grimaldi, Appendice documentaria, in Felix Civitas Lauretana, Loreto 1981, p. 52. 
3. ASSC, Bollario lauretano, c. 286; ed. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lau-

retana, II, pp. 308-311.
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due dei quali posti ai confini tra Umbria e Marche: l’uno a Mevale di
Visso, l’altro a Gubbio. 
Il 24 agosto 1396, Lorenzo Egidio Corvini, vescovo di Spoleto, con

privilegio ‘Dudum ut fertur’, riconoscendo al Comune di Norcia lo
juspatronato sulla chiesa plebale di S. Maria di Mevale4, già di juspatro-
nato dei feudatari del luogo, afferma che questa chiesa era sorta sul sito
dove era stata rinvenuta un’immagine della Vergine la quale si era sot-
tratta, per mano angelica, a un santuario di frontiera5. Mentre nella vita
del B. Giolo, eremita di Monte Jugo6, scritta dal pievano di Sellano, eru-
dito prete della prima metà del Seicento, si legge che:

nel tempo che visse il B. Giolo (la beata Vergine) in una sua immagine ai mor-
tali si mostrò dispensatrice liberale di gratie. Questa, collocata in una chiesa fat-
ta in un monte, hora del territorio di Montesanto, per mano degli angeli fu
portata nel castello di Mevale et posta vicino la strada che guida a Norcia. Alla
novità del miracolo concorsero tutti i popoli vicini per impetrare alcune neces-
sità et bramati rimedii. Ma poiché angusta era la stanza ove si era fermata l’im-
magine, et il signor del castello, devotissimo della Vergine, per altro desiderava
nella Chiesa della pieve, suo juspatronato, collocarla, la fece in essa, in altare
decentemente modenato trasferire. Ma per più volte essendo ritornata nel sud-
detto luoco, ricorse quel signore al b. Giolo la fama della cui santità era ben
nota a lui [...] Fate voi – disse il santo – quel che solete fare con le vostre figlie,
con la gran Madre di Dio et ella resterà nella chiesa ove desiderate [...] così ese-
guì quel signore, assegnando la decima di tutti i suoi beni alla chiesa, erigen-
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4. Sulla chiesa, A. Fabbi, Visso e le sue valli, Spoleto 1977, pp. 185-197; A. Venan-
zangeli, Mevale di Visso e la scuola mevalese, Roma 1991; A. Paoloni, Architettura reli-
giosa medievale, chiese e monasteri nell’Alto Maceratese..., Camerino-Pieve Torina 1995,
pp. 69-72.

5. “Dudum, ut fertur, Unigenitus Dei filius illis diebus volens suam matrem infi-
nitis miraculis decorare, quedam ecclesia sub dicte sue Matris vocabulo in certis
confinibus constituta, quadam dispositione mirabili ad certum alium locum sive
territorium, qui a quibusdam possidebatur nobilibus, quodam ineffabili modo fuit
per angelos depositata; quibus ita miraculis peractis, iidem nobiles et predictorum
territorii et loci domini quoddam castrum prope dictam ecclesiam ordinarunt,
quod ex predicto miraculo Virginis gloriose, videlicet Mevale traxit originem; ex
quo predicta ecclesia sive plebs, usque modo, ut primum, beate Virginis retinendo
vocabulum, Sancte Marie de Mevali fuit et est vulgariter nuncupata”, P. Pirri, I
nobili d’Alviano feudatari nella Montagna di Spoleto, in «Bollettino della Deputazione
di storia patria per l’Umbria», XX (1914), pp. 93-153, ibid. 140-142, doc. n. 15.

6. Su questo eremita ‘salvatico’, che viveva cioè nella selva, morto verso il 1315
e ricordato in un testamento del 1392 come santo, Acta Sanctorum, Iunii, II, Venezia
1742, pp. 252-255; A. Vauchez, La sainteté en Occident aux derniers siècles du Moyen Age,
Roma 1981, p. 229.
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dovi il iuspatronato, che nella vendita del castello alla comunità di Norcia pas-
sò a quella Terra nobilissima che in hora ne gode il dominio et ne presenta il
pievano7.

Due i messaggi: 1) il trasferimento, per virtù divina, di un’immagine
miracolosa8 da S. Maria del Monte a S. Maria di Mevale, oratorio pri-
vato degli Alviano, ultimi feudatari della montagna di Spoleto, ai confi-
ni con Camerino, Foligno e Norcia; 2) l’elevazione della cappella, ric-
camente dotata dai medesimi signori, alla dignità di pieve, con giurisdi-
zione sull’intero territorio di loro proprietà. Da qui il sospetto che la
miracolosa traslazione sia stato un espediente di questi signori per chie-
dere l’elevazione della loro cappella privata a pieve, “per farne il centro
religioso della signoria”9.
Una terza leggenda, raccolta nel sec. XVIII dal Carlini, pievano di

Mevale, narra che, avendo l’immagine 

incominciato ad operare prodigi in detto luogo del Monte, per l’elemosine che
in abbondanza vi erano portate dai fedeli nacquero delle liti e controversie ed
inimicizie fra le comunità di Cerreto e di Montesanto, trovandosi la prefata
chiesa intra limites territorii d’ambe le comunità, pretendendo caduna fosse den-
tro il suo, di modo tale che vennero alle armi per deciderlo. Però all’improvvi-
so disparve da detta chiesa del monte la prodigiosa immagine sul bollor dello
strepito marziale10.

Diversa la versione dell’evento data dal grande affresco posto sulla
parete di sinistra di S. Maria di Mevale, chiesa plebale. La traslazione vie-
ne effigiata non con la rappresentazione di un’icona trasferita da un
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7. P. Pirri, I nobili d’Alviano, pp. 112-113.
8. Una scheda sull’immagine miracolosa, un’icona di pittore umbro del sec. XIII

raffigurante una Madonna in trono con Bambino ritto sulle ginocchia – di recen-
te presa in custodia dal Museo parrocchiale di Visso –, in A. Venanzangeli, Il museo
di Visso, Macerata 1984, pp. 47-49.

9. A. A. Settia, Le pievi della Diocesi di Spoleto: dati e problemi, in Il Ducato di Spo-
leto. Atti del IX Congresso internazionale di studi sull’alto medioevo, Spoleto 27
settembre - 2 ottobre 1982, Spoleto 1983, pp. 367-396, ibid. 378. Alla pieve di Meva-
le facevano capo circa venticinque chiese, come si evince dalle Rationes decimarum
Italiae nei secoli XII e XIV, Umbria, a cura di P. Sella, Città del Vaticano 1952 (la Pie-
ve è citata ai nn. 5740, 5746, 5747, 5751, 6274, 6275) e dal codice spoletino del Pelo-
sius, L. Fausti, Le chiese della diocesi spoletina nel XIV secolo, in «Archivio per la storia
ecclesiastica dell’Umbria», I (1913), pp. 129-216, ibidem 201-202.

10. P. Pirri, I nobili d’Alviano, pp. 10-101.
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luogo all’altro per virtù divina, ma mediante due chiese: una posta su di
un monte (Madonna del Monte) e nell’atto di essere sollevata da cin-
que angeli; l’altra – ricostruzione su modello della precedente – posta
su di un colle (l’attuale sede), mentre è meta di pellegrinaggi da parte
dei membri della famiglia del signore del luogo (a destra) e del popolo
(a sinistra)11. All’interno della chiesa, posta sul monte, è raffigurato l’ar-
cangelo Gabriele che porta l’annuncio alla vergine Maria. Dal che
occorre dedurre che la sacralità dell’edificio, posto sul monte, non era
primaria, ma partecipata: derivava, mediante un vero e proprio transfert
di sacralità, dal luogo stesso dove la Vergine ricevette il saluto angelico,
appunto dalla Santa Casa di Nazaret. E poiché la nuova chiesa, eretta sul
colle di Mevale, è una ricostruzione su modello della Chiesa del mon-
te, va con sé che la medesima, mediante il prototipo, partecipi della
sacralità della Casa di Nazaret. All’interno del sacello, eretto sul colle di
Mevale, invece dell’angelo e della Vergine compaiono due religiosi in
abito bianco: uno, ritto sulla porta del tempio, anziano e con copricapo
simile a quello del committente, le mani nascoste entro la cocolla, nel-
l’atto di impartire ordini; l’altro, che indossa un mantello bianco e una
veste nera, ha le mani congiunte nell’atteggiamento di chi sta per pren-
dere ordini. I due personaggi sono da mettere in relazione non con la
pieve, chiesa madre del territorio degli Alviano, bensì con l’Ordine
cavalleresco di cui il committente dell’affresco era divenuto Maestro
generale.
Una scritta, oggi quasi del tutto cancellata, ma riferita dal Pirri, reci-

tava: 

Questa Madonna e pittura è Sancta Maria del Monte che si levò miracolosa-
mente da detto luogo e si pose qui nel presente luogo, come appare penta la det-
ta istoria nel.MCCLXXXII. dapprima e poi rinnovata nel.MCCCCLXXXXII.12. 

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET
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11. Più volte illustrato, dopo i restauri è stato edito da P. Zampetti, Scene cavalle-
resche fine sec. XV. Affreschi, in Restauri nelle Marche, testimonianze, acquisti e recupero,
Urbino Palazzo ducale 29 giugno - 30 settembre 1973, pp. 760-762; S. Papetti, Le
testimonianze figurative fra Medioevo e Rinascimento, con particolare riferimento all’am-
biente marchigiano, in Riti e cerimoniali dei giochi cavallereschi nell’Italia medievale e moder-
na, Ascoli Piceno, 1989, pp. 34-35; A. Venanzangeli, Paolo da Visso pittore del ‘400,
Roma 1993, pp. 141-145. Mi permetto di rimandare anche al mio Feste e fiere, gio-
chi e giostre a Foligno), pp. 11-13.

12. P. Pirri, I nobili d’Alviano, p. 102. Attualmente si leggono, e a fatica, le paro-
le: “Questa... Sancta... miracolosamente... penta”.
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Di uguale tenore il messaggio che compare nella stampa fatta inci-
dere in occasione del VII centenario della consacrazione della chiesa: vi
è raffigurata l’icona – Madonna a mezza figura con il Bambino davanti
al petto – posta sul piedistallo processionale, al di sotto del quale corre
un cartiglio con la scritta: 

Imago B. Mariae Virginis quae a templo de Monte Spoletanae dioe|cesis ad
ecclesiam castri Mevalis Vissi ab angelis asporta|ta anno Domini.MCCV. innu-
meris clara miraculis religiosissime colitur. Septimo exeunte atque octavo
oriente saeculo mirae | eius apparitionis in castro Mevalis13. 

Così ambedue le scritte tornano ad insistere sulla traslazione non già
della chiesa, come si può osservare nell’affresco, ma dell’icona. 
Committente dell’affresco è fra Barnaba di Benedetto Fusconi da

Norcia, ritratto entro nicchia, in basso a sinistra, con a fianco una lunga
iscrizione che ne ricorda il cursus honorum14. Scopo dell’opera, che fu
eseguita nel 1492 da un pittore della Scuola di Paolo da Visso, la chiu-
sura della brillante carriera del committente che, da semplice monaco
di S. Eutizio in Val Castoriana, era divenuto nel 1483 Maestro generale
e cavaliere della milizia di S. Lazzaro di Gerusalemme “citra et ultra
montes et citra et ultra mare”15.
L’affresco è una storia che si snoda su due registri, un racconto senza

pause condotto con la tecnica del metodo continuo. Nel registro in alto
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13. All’interno della chiesa di Mevale, sulla prima colonna, a destra, si legge la
scritta, “Consecratio huius plebis ecclesiae die vigesima quarta januarii a(nno)
D(omini) MCCV”, cfr. A. Fabbi, Visso e le sue valli, p. 185. Copia della stampa è incor-
niciata ed esposta sul presbiterio della chiesa di S. Salvatore di Acquapagana, una del-
le comunità legate alla pieve e, in seguito, al pellegrinaggio di Mevale, tuttora in atto
da parte delle comunità di Rocchetta e Percanestro, già feudi degli Alviano.

14. “Hoc opus fecit fieri | Barnabas Benedicti de Nu|rsia prepositus Arquata-
nus | Dei et apostolice Sedis gratia | totius militie Sancti Lazari | generalis magi-
ster et mi|les universorum domorum | et hospitalium predicti Sancti La|zari Hie-
rosolimitani ordinis | sancti Augustini nec non pre|positus commendatarius visi-
tat|tor et reformator a Sancta Sede a|postolica spetialiter deputatus | citra et ultra
montes et citra et | ultra mare per totum orbem | ac rector et gubernator hospi-
ta|lis Sancti Lazari de Valloncello | de Nursia pro magni|fico Comune Nur|sie.
1492”. Sull’ospedale di S. Lazzaro di Valloncello, su fra Barnaba e sull’ordine caval-
leresco di cui egli fu priore, P. Pirri, S. Lazzaro di Valloncello. Memorie d’un grande
leprosario francescano nell’Umbria, in «Archivio per la storia ecclesiastica dell’Umbria»,
II (1915), pp. 37-99, M. Sensi, Feste e fiere giochi e giostre, p. 11s.

15. P. Zampetti, Scene cavalleresche fine sec. XV, p. 760s.
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sono presenti tutti i dati che si ricavano dalle tre versioni del racconto di
fondazione del santuario: dalla traslazione, compiuta da mano angelica, al
ruolo del B. Giolo, rappresentato in ginocchio a fianco della chiesa di
Mevale e davanti ai signori di Alviano. In quello posto in basso, si snoda
una grande festa che, stante lo scudo crociato – stemma dell’ordine caval-
leresco di S. Lazzaro – posto sulle gualdrappe dei cavalieri, più che alle
feste annualmente date dagli Alviano per le comunità loro soggette, allu-
de alla festa del 1492 voluta appunto da fra Barnaba Fusconi. 
Senza entrare nei dettagli, pur richiesti da una puntuale lettura del-

l’affresco, ai fini della presente indagine è sufficiente rimarcare il fatto
che il racconto inizia con scene tendenti a dimostrare come la trasla-
zione fu la conseguenza di un conflitto di giurisdizione per il possesso
di un luogo sacro. La storia inizia infatti con la rappresentazione di tre
comuni turriti dell’area cerretana, ciascuno con propria scritta –
Cer<r>eto, sui cui spalti un uomo dà fiato alla tromba, Ponte e Monte
Santo – da cui sono usciti uomini, in assetto di guerra, pronti ad azzuf-
farsi per il possesso del santuario della Madonna del Monte, chiesa che
però sta per essere sollevata da cinque angeli. Spettatori dell’evento por-
tentoso, un cavaliere su un bianco destriero in atto di indicare, con la
sinistra, la miracolosa traslazione e due fanti – uno dei quali porta sullo
scudo un cerro, emblema di Cerreto – in atto di correre verso i con-
tendenti per annunciare l’accaduto.
Ritrovo la duplice nozione che i santuari mariani partecipano della

virtus della Santa Casa di Nazaret e che per mano angelica possono
mutare di sito, anche nell’affresco eseguito nel primo – secondo decen-
nio del sec. XV da Pietro Coliberti de Piperno nel chiostro del convento
di S. Francesco di Gubbio16. Si tratta di un racconto che si snoda a più
livelli e che ha come punto di partenza una chiesa posta ai piedi della
Vergine Maria, ma spostata verso sinistra. La chiesa – posta a lato di una
fitta selva e ai piedi di un monte in cima al quale si intravede un castel-
lo – è a capanna con coppi rossi, campanile a vela con due campane –
una grande, l’altra piccola – oculo sul timpano, porta centinata e, sul lato
nord, due finestroni chiusi da grate. Di fronte alla porta, tre personaggi
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16. Per la descrizione di questo dipinto, che in origine misurava m. 3, 45 x 3,65
e nel 1967, dalla parte del chiostro del convento attigua all’aula capitolare, fu tra-
sferito sulla parete di fondo della stessa aula capitolare, A. Bertini Calosso, Un affre-
sco di Pietro Coliberti a Gubbio, in «Rivista dell’Istituto Nazionale d’Archeologia e
Storia dell’Arte», n. s., n. 1 (1952), pp. 298-316. 

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



e altrettanti fra la parete nord e l’abside – ma di uno si vede solo la testa
– in atto di sollevare l’edificio: due, librati in aria, hanno le ali dispiega-
te, dunque degli angeli; gli altri poggiano i piedi in terra e uno di costo-
ro è raffigurato di spalle, con le ali chiuse. In alto, e in direzione della
chiesa, tre angeli precipiti, le mani distese in avanti e le ali socchiuse.
Al limitare della selva, sulla sinistra di chi guarda, un pastore visto di

schiena, con la roncola che gli pende dalla cintola, il quale, mentre si
scalda al fuoco, beve da un bariletto. Gli sta di fianco una tettoia appog-
giata a un albero con due rami tronchi: a uno è appesa una borraccia;
all’altro un’ascia tenuta dalla forcella per la parte della lama. All’estrema
sinistra dell’affresco, un ovile entro il quale sono rinchiuse pecore e
capre, guardate da un pastore di cui, per la caduta dell’affresco, ci è rima-
sta solo la gamba. Ci troviamo dunque in aperta campagna al limitare
della quale, in alto, sulla sinistra, è raffigurata una città, con un campani-
le e due torri, racchiusa entro mura con merli guelfi. Al di sopra della
città si intravedono due serafini che, con le ali dispiegate, sostengono
una chiesa – ricostruzione su modello della precedente: stessa fattura,
stessi colori – posta a metà strada fra la città e la destra della Vergine
Maria, il lato appunto della benedizione: una Madonna stante, vestita di
bianco, con le braccia allargate, in atto quindi di accogliere detta chie-
sa. La Vergine è racchiusa entro mandorla, costituita da petali: rossi
all’interno, bianchi al centro e verdi all’eterno; mentre la mandorla è
sorretta da più angeli e se ne intravedono undici. 
Per il sollevamento della chiesa, posta al limitare della selva, viene alla

luce la tomba di Adamo con teschio e ossa scomposte. Questo edificio
sacro, tramite il teschio di Adamo, viene dunque messo in stretto rapporto
sia con il mistero dell’Annunciazione sia con quello della Redenzione17.
La perdita di un terzo dell’affresco ci ha probabilmente privati della

rappresentazione del donatore il quale avrebbe reso pienamente intelligi-
bile l’affresco, finora motivo di tante elucubrazioni. Tra l’altro, si è voluto
vedere, nel piccolo edificio raffigurato due volte, la stessa Santa Casa di
Loreto18. In realtà, come ha dimostrato il Picotti19, l’affresco rappresenta
il dono di Giacomello Spada della propria casa di campagna ai francesca-
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17. A. Bertini Calosso, Un affresco di Pietro Coliberti, p. 305.
18. M. Faloci Pulignani, La Santa Casa di Loreto secondo un affresco di Gubbio,

Roma 1907, p. 34, indica in questo affresco una delle più antiche rappresentazioni
lauretane.

19. G. B. Picotti, Per l’interpretazione di un affresco famoso, in «Bollettino d’Arte»,
VI (1912), pp. 41-55; 94-114.
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ni i quali la trasformarono nella chiesa di S. Maria della Vittoria, il pro-
toconvento francescano di Gubbio, dove sarebbe avvenuto il noto episo-
dio del lupo ammansito. La città turrita, posta alla destra della Vergine,
non può essere quindi che Gubbio. E se il volo angelico ha qui la fun-
zione di illustrare come la chiesa in oggetto, donata alla Madonna, in
quanto da lei accettata, partecipa della sacralità di Nazaret e di Gerusa-
lemme; la posizione occupata dalla chiesa, posta sopra la città di Gubbio,
sta ad indicare come detto luogo sacro svolga la stessa funzione del -
l’omophorion, alle Blacherne, la cui presenza preserva la città “dai bar bari
senza fede e senza legge, dalla peste, dai terremoti e dalle guerre civili”20. 
Il ritrovare, in aree diverse, la nozione che i santuari mariani parteci-

pano della sacralità della Santa Casa di Nazaret lascia intendere che, fra
Tre e Quattrocento, era largamente diffusa questa convinzione la quale,
a sua volta, conferma l’ipotesi del Dupront che cioè, con l’occupazione
della Terra Santa, da parte dei musulmani, vi sia stato uno spostamento
di sacralità dall’Oriente all’Occidente mediterraneo ed atlantico21. È
quanto narra anche il Teramano il quale afferma che, quando la Terra
Santa fu conquistata dai musulmani, la camera abitata dalla Vergine
Maria a Nazaret, appunto la Santa Casa, ormai trasformata in chiesa,
mediante voli angelici fu trasferita prima in Schiavonia, poi nel territo-
rio di Recanati.
L’espressione “volo angelico” ricorre nei racconti di almeno altri tre

santuari mariani: uno in Toscana e l’altro a Walsingham in Inghilterra e
un terzo in Baviera. Riferiscono gli Annales Camaldulenses che, intorno
al 1100, due fratelli vennero a diverbio per il possesso della cappella di S.
Maria delle Vertighe, presso S. Savino (Arezzo) dove era dipinta una Ver-
gine con Bambino in braccio e si sfidarono a duello: fu allora che gli
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20. D. Lathoud, Le thème iconographique du Pokrov, in Mélanges Uspenski, Parigi
1932, pp. 302-314, ibid. 303, cfr. inoltre R. Janin, La geographie ecclésiastique de l’empi-
re byzantin, III, Parigi 1953; J. Delumeau, Rassurer et protéger. Le sen timent de sécurité
dans l’Occident d’autrefois, Paris 1989, p. 262.

21. Sulla problematica, A. Dupront, Formes de la culture des masses: de la doléance
politique au pèlerinage panique (XVIIIe-XXe sècle), in Niveaux de culture et groupes
sociaux, Paris-La Haye, Mouton 1967, pp. 149-167; Id., Antropologie du sacré et cultes
populaires. Histoire et vie du pèlerinage en Europe occidentale, in Miscellanea Historiae
Ecclesiasticae, V, Louvain 1974, pp. 235-257 (tr. it., Antropologia del sacro e culti popola-
ri: il pellegrinaggio, in Società, Chiesa e vita religiosa nell’‘Ancien Régime’, a cura di C.
Russo, Napoli 1976, pp. 351-375); Id., Du Sacré. Croisades et pèlerinages. Images et lan-
gages, Mayenne 1987, tr. it., Il sacro, crociate e pellegrinaggi, linguaggi e immagini, Torino
Boringhieri 1993, p. 304s.
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angeli sottrassero il sacello ai due fratelli e lo trasferirono nell’attuale sito
di S. Maria di Asciano depositandolo “super nudam humum et funda-
mentis omnibus carens”, cioè senza fondamenta, appunto “ad instar alte-
rius sacrae lauretanae aedis”22. Nella leggenda di Walsingham si narra
come, nel 1061, la Vergine, apparsa in sogno a una donna, la condusse in
spirito a Nazaret onde darle informazioni precise per una ricostruzione
su modello della Santa Casa; scelto il luogo, l’esecuzione venne affidata
a un artigiano; ma, ad un certo punto, il materiale di costruzione non si
lasciò più manipolare. Intervenne allora la Vergine Maria la quale,
mediante ministero angelico, trasferì e completò l’opera duecento piedi
più oltre23. Anche la cappella mariana di Sossau, vicino a Straubing, in
Baviera – un edificio privo di fondamenta –, per due volte nel 1177
avrebbe mutato sede, egualmente trasferita da mano angelica24. 
La precisazione che questi tre edifici siano privi di fondamenta ha

una forte valenza sacrale: sono acheropite, edifici non fatti da mano
d’uomo; e tali edifici avevano funzione apotropaica, almeno a stare a
quanto si legge nelle Cronache di Fermo. Alcuni marinai levantini, sbar-
cati sulle coste marchigiane, nell’ottobre del 1399, mentre imperversava
la peste, avevano diffuso la notizia che 

si qua civitas, terra vel castrum fecisset ad laudem et reverentiam Beate Marie
della Misericordia, in uno die, ecclesiam completam longitudinis et latitudinis
trium passuum, quod cessasset mortalitas et pestilentia in terra illa25. 

Costruire un edifico sacro, in un sol giorno – quindi senza fonda-
menta – e a pianta quadrata, sul modello della Gerusalemme celeste,
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22. J. B. Mittarelli - A. Costadoni, Annales Camaldulenses..., III, Venezia 1758, pp.
89-91; cfr. anche F. Grimaldi, La historia della chiesa di Santa Maria de Loreto, Loreto
1993, p. 131, n. 47.

23. Sulla leggenda, una ballata anonima composta nel 1460 e stampata nel 1490 per
i tipi di Rychard Pynson, vedi H. M. Gillet, Walsingham. The history of a famous shrine,
London 1946; U. King, England’s Nazareth. Pilgrimages to Walsingham during the Middle
Ages and Today, in Wallfarth kennt keine Grenzen. Themen zu einer Austelung des Bayeri-
schen Nationalmuseums und das Adalbert Stifter Vereins, Herausgegeben von Lenz Kriss-
Rettenbeck und Gerda Möhler München-Zürich, Schnell et Steiner 1984, pp. 527-
542; S. Barnay, Lorette, terre d’apparition mariale. Le sens de la legende au miroir de la
mariophanie, in Loreto, crocevia religioso tra Italia, Europa e Oriente, Brescia 1997, pp. 73-95.

24. St. Beissel, Wallfahrten zu Unserer Lieben Frau in Legende und Geschichte, Frei-
burg in B. 1913, p. 340; R. Kracher, Wallfahrtskirche Sossau, München un Zürich 1986.

25. Antonio Di Nicolò, Cronache della città di Fermo [...] con annotazioni e giunte
di Gaetano de Minicis, Firenze 1870, pp. 27-28.
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città di forma quadrata – in virtù dei quattro evangelisti – rispondeva
alla nozione di degna dimora per Colei che stava per discendere dal cie-
lo e così mostrare la sua omnipotentia supplex26. Il referente è Apocalisse
21, 3-4: “Udii allora una voce potente che usciva dal trono: – Ecco la
dimora di Dio con gli uomini (ecce tabernaculum Dei cum hominibus)! Egli
dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà Dio – con
– loro. E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte,
né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate”.
Questa tenda doveva essere però – come il tabernacolo che Mosé fece
innalzare nel deserto27 – un edificio costruito senza fondamenta e all’in-
segna della provvisorietà, appunto, eretto in una die.
E che la pia pratica di questi edifici apotropaici, costruiti in un sol

giorno, sia di molto anteriore al 1399, anno in cui da Fermo detta
nozione, rinverdita, si diffuse nel resto delle Marche lo si evince ad
esempio dalla vita di Atanasio il giovane, vescovo di Napoli, vissuto nel-
la seconda metà del secolo X. La sua diocesi era stata colpita dal flagel-
lo delle cavallette, perciò cominciò a pregare e, in visione, ebbe il
comando di costruire unico die una chiesa in onore di san Giuliano mar-
tire e di celebrarvi una messa al fine appunto di allontanare il flagello28. 
Che poi detti edifici – costruiti in un sol giorno, di norma dalle

magistrature municipali grazie alla partecipazione attiva di uomini e
donne, vecchi e bambini29 – svolgessero ancora nel secolo XV la dupli-
ce funzione, votiva e apotropaica, è ampiamente documentato dagli
archivi marchigiani dai quali si evince che, a partire dai primi anni del
Quattrocento, detti manufatti vennero costruiti in numerosi centri
demici al fine appunto di allontanare la peste. Nel decretare la costru-
zione o la fondazione canonica di questi edifici, votati alla Madonna
della Misericordia e costruiti in un sol giorno, la formula cancelleresca
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26. Sul tema vedi, La dimora di Dio con gli uomini (Ap. 21,3). Immagini della Ger-
susalemme celeste dal III al XIV secolo, a cura di M. L. Gatti Peter, Milano 1983. 

27. Il tabernacolo che Mosè fece innalzare nel deserto, un tempio trasportabile,
era costituito da una tenda con abside rotonda, innalzata in mezzo a un recinto fat-
to di teli, sostenuti da pali, Ex. XX, 8 e XXVI e Giuseppe Flavio, Antiquit. Giud.,
III, VI.

28. F. Ughelli, Italia Sacra, VI, Roma 1659, coll. 120-121.
29. Narra P. Gritio, Ristretto delle istorie di Iesi, Macerata 1588, pp. 61-62 che a Jesi,

nel 1456, in tempo di peste, tutto il popolo fece voto di edificare una Chiesa alla
Madonna della Misericordia: “dicesi che detta chiesa, aiutando gli huomini e le
donne, le fanciulle e i fanciulli a portare la pietra, l’acqua e la calcina, in un giorno
fu fabricata”.
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ricorrente è che per intercessione della Madonna della Misericordia, in
onore della quale veniva eretto in un sol giorno il manufatto, si placas-
se l’ira divina30.
Molte delle nozioni, sopra ricordate, ricorrono anche nei racconti e

nelle rappresentazioni del santuario lauretano; e lo stesso Paolo II, nel
breve emanato il 12 febbraio 1470, riconduce questa chiesa alla tipolo-
gia della Gerusalemme celeste in terra: la dice “miraculose fundatam”,
nozione rafforzata dalla successiva affermazione “ipsius Virginis glorio-
se ymago angelico comitante cetu mira Dei clementia collocata est”31,
in quanto l’immagine venerata all’interno del santuario era una
Madonna con Bambino entro tabernacolo sorretto da angeli. Il taber-
nacolo rimanda infatti alla gloria del Signore che, “come un baldacchi-
no” (Is. 4, 4-5), protegge e guida la città santa nel fluire della storia. E
poiché il sacello fu costruito senza fondamenta, con funzioni quindi
apotropaiche, gli fu riconosciuto, a quanto sembra nel 1399, cioè all’e-
poca della devozione dei Bianchi, il ruolo di baluardo contro la peste32.
In mancanza di fonti coeve, per la ricostruzione delle origini e delle

vicende più antiche di questo santuario occorre lasciarsi guidare dai
numerosi racconti di fondazione, per la cui intelligenza è necessario
però ricorrere anche ai dati di archivio, ancorché frammentari. Almeno
otto le redazioni del racconto; una sola però ebbe successo, quella redat-
ta da Pietro di Giorgio Tolomei che, dalla città di provenienza, è detto
il Teramano33. 

2. LA FORTUNA DEL RACCONTO REDATTO DAL TERAMANO

Si ignorano data e circostanze in cui il testo del Teramano fu reso
pubblico. L’autore dichiara di avervi messo mano dieci anni dopo la
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30. Per una prima rassegna di questi santuari nelle Marche mi permetto di
rimandare a M. Sensi, Santuari politici ‘contra Pestem’, l’esempio di Fermo, pp. 605-652;
Id., Santuari ‘contra pestem’: gli esempi di Terni e di Norcia, in Dall’Albornoz all’età dei
Borgia. Questioni di cultura figurativa nell’Umbria meridionale,Amelia 1-3 ottobre 1987,
Todi 1990, pp. 347-362.

31. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, p. 217.
32. Su questo tema sono tornato più volte, a partire dal saggio, Porta Ancona, già

Porta Loreto, a Foligno. Note sui rapporti economici e religiosi con le confinanti Marche (seco-
lo XV), in «Bollettino storico della città di Foligno», IX (1985), pp. 105-133.

33. I relativi testi sono stati ora raccolti da F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria
di Loreto nei documenti, pp. 155-189. 
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visione avuta da certo fra Paolo della Selva. Due gli eremiti di tal nome;
uno di questi, fra Paolo di Giacomuccio ottenne dal Comune il 14 ago-
sto 1464 l’uso dell’eremo di S. Giovanni, vicino alla chiesa lauretana; per
il Vogel, lo storico del santuario, fu quest’ultimo ad avere la visione; dal
che occorrerebbe dedurre che lo scritto fu composto tra gli anni 1472-
73, cioè a breve distanza dalla morte dell’autore, deceduto appunto nel
147334.

Terminus ante quem, della divulgazione, è l’anno 1476: certa Lucia,
vedova dell’albergatore Nicola di Giorgio, detto Ungaretto, nel testa-
mento dettato a Loreto il 14 agosto 1476 dispose che presso la cappella
della fraternita di S. Maria, dove aveva scelto la sua sepoltura, fosse effi-
giata l’immagine della Madonna col Bambino, la cappella e gli angeli
(cappella et angelis) fra i santi Nicola e Lucia35. Quando il medico Nico-
la di Manopello da Chieti, il 12 giugno 1477 [die secundo penthecostes,
anno Domini 1478 (stile pisano)], si recò al santuario lauretano, insieme ai
magistrati comunali della sua città e a cento fanciulle, trovò detto rac-
conto scritto su pergamena e affisso “in columpna ecclesie Sancte Marie de
Loreta”36; mentre il carmelitano Giovanni Battista Spagnoli, nel 1489,
trovò la tavoletta, con su scritta la tradizione lauretana, “situ et vetustate
corrosa” e ciò indubbiamente perché esposta alle intemperie, non aven-
do, all’epoca, il nuovo tempio ancora la copertura37. Il termine columpna
rimanda infatti al nuovo santuario, voluto dal vescovo Nicola (†
5.X.1469) il quale tuttavia riuscì solo a vedere gli inizi di quei lavori per
i quali però entrò subito in conflitto con il Teramano: è quanto si evin-
ce in primo luogo dal racconto di fondazione redatto da quest’ultimo38.
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34. Recanati, Archivio storico Comunale, Riformanze 1473, c. 27, aprile 22: “M.
D. Priores cum consensu dicti consilii et ad ipsius beneplacitum dederunt curam et
fructus loci S. Iohannis in silva fr. Georgio Georgii de Sclavonia, presenti et ementi
ad preces prefatorum d. priorum et consilii predicti”; Archivio Storico Santa Casa,
Miscellanea Vogel, X, c. 26, 55, 69; F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di Santa Maria di Lore-
to, strutture socio-religiose, sviluppo edilizio nei secoli XIV-XV, Ancona 1990, p. 39, 42.

35. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, p. 517, doc. DCXXXIII.
36. F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 159. Stante la

presenza di cento vergini che affiancarono la delegazione comunale, si trattò di un
tipico pellegrinaggio vicario, in uso fin quasi ai nostri giorni, onde impetrare una
grazia per la città di Chieti, pensiamo la liberazione dalla peste.

37. F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 176.
38. La documentazione sulla nuova chiesa di Santa Maria di Loreto, in F. Gri-

maldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 127-149, (cap. VI e relativa appendice), p.
362s.
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Detto racconto consta di due parti: nella prima si afferma che la chie-
sa di S. Maria di Loreto è la camera, cioè la stanza superiore della casa
abitata dalla vergine Maria a Nazaret. Quivi la Madonna fu annunciata
dall’arcangelo Gabriele; quivi fu allevato il bambino Gesù fino all’età di
dodici anni. In questa camera, dopo l’ascensione di Gesù trasformata in
chiesa, l’evangelista Luca effigiò un’immagine della Madonna, “que ibi
est usque hodie”, la stessa immagine cioè che si venerava al tempo del
Teramano. Fintanto che la popolazione rimase cristiana quel luogo fu
oggetto di cura e di devozione, ma allorché il popolo abbandonò la fede
cristiana per abbracciare quella maomettana, gli angeli del Signore
asportarono quella chiesa e la trasferirono nella regione della Schiavo-
nia, deponendola presso un castello, di nome Fiume. E poiché quivi la
chiesa non riceveva gli onori dovuti, gli angeli la tolsero da quel luogo
e “supra marem” – attraversando cioè il mare – la portarono nel territo-
rio di Recanati e la deposero prima nella selva di Loreta, patrona anche
della chiesa e da qui l’appellativo di Loreto. Ma poiché quivi la chiesa
era esposta a latrocini e nefandezze di nuovo per mano angelica fu por-
tata e deposta sul monte dei due fratelli. Venuti però questi due a diver-
bio, per ragioni di interesse, di nuovo la chiesa fu sottratta da mano
angelica e trasferita non lungi dal precedente sito, ma in mezzo a una
strada, riappropriandosene pertanto la Communitas. Quivi la chiesa era
stata soltanto adagiata ed era quindi senza fondamenta, per questo –
prosegue il racconto – i Recanatesi, temendone la rovina, avevano prov-
veduto a circondarla con un muro bono, grosso et optimo. 
Con quest’ultima testimonianza – verificabile da parte di tutti i pel-

legrini che potevano toccare con mano il cosiddetto muro recanatese,
eseguito tra la fine del Trecento e il principio del Quattrocento –, fan-
no il paio – nella seconda parte del racconto – una serie di prove con-
fermative dell’assunto che vanno dalla rivelazione della stessa Vergine,
fatta ad un devoto nel 1396, alla testimonianza di sedici pellegrini reca-
tisi in Terrasanta per verificare la corrispondenza delle misure delle fon-
dazioni di S. Maria di Loreto con la casa di Nazaret; dalla rivelazione
dell’eremita Paolo alla raccolta di testimonianze fatta in mezzo alla gen-
te da parte dello stesso compilatore del racconto39.
Sul santuario, oltre a quello del Teramano, nello stesso torno di anni

circolavano altri racconti che però ebbero minore fortuna: tali quello
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39. Ed., F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, pp. 155-158.
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del monaco vallombrosano Girolamo di Raggiolo40 e l’altro di Giaco-
mo Ricci, mansionario della cattedrale di Brescia41. Mentre a fissare e a
diffondere la cronologia lauretana sarà, qualche decennio dopo, il reca-
natese Girolamo Angelita, autore della Lauretanae virginis historia, più
volte stampata, a cominciare forse dal 1532. Questi fissa al 1291 l’anno
della partenza della Casa della Madonna da Nazaret a Tersatto (l’odier-
na Rijeka); e al 10 dicembre 1294 il trasferimento del sacello, per mano
angelica (angelorum manibus), dall’Illiria a Loreto42.
La narrazione delle origini del santuario, presentata dal Teramano in

forma allegorica e indicata in seguito con l’espressione tradizione laure-
tana, pone l’accento su una serie di eventi, spesso conflittuali: vecchi
contrasti adombrati da altrettanti voli e che, in effetti, trovano riscontro
nella pur scarna documentazione coeva.

3. DAL RACCONTO ALLEGORICO AL DATO ARCHIVISTICO

È stata, di recente, avanzata l’ipotesi che, a seguito dell’impaludamen-
to della bassa valle del Musone, i parrocchiani di S. Maria in fundo Laure-
ti si siano trasferiti dalla piana di Scossicci al vicino rilievo di Monte Pro-
do, l’attuale collina di Loreto, a ridosso della strada per il mare e quivi
abbiano costruito una chiesa con il titolo di S. Maria de laureto43. In effet-
ti la Translatio miraculosa, redatta dal Teramano, attesta una duplice trasla-
zione: dalla selva di Loreto al monte dei due fratelli, da qui al sito attua-
le, dove gli angeli la deposero “super terram, sine aliquo fundamento”. 
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40. G. C. Trombelli, Mariae Sanctissimae vita ac gesta, cultusque illi adhibitus, VI,
Bononiae 1765, pp. 243-245.

41. G. Ricci, Virginis Mariae Loretae historia, a cura di G. Santarelli, Loreto 1987,
pp. 98-159.

42. G. Angelita Lauretanae virginis historia Venezia ca. 1532. Per questa e le suc-
cessive edizioni, F. Grimaldi, Il libro lauretano, p. 102, n. 42 e passim; Id., La chiesa di
Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 185, doc. VIII.

43. A. Veggiani, L’impaludamento della piana di Loreto nel XIII secolo e la trasmigra-
zione dei luoghi di culto, in Il Sacello della Santa Casa, Loreto 1991, pp. 121-127. L’e-
stensore della nota ipotizza che la trasmigrazione del culto mariano dalla piana alla
collina sia effettivamente avvenuta negli anni 1291-1294, così come risulta dalla tra-
dizione relativa alla traslazione della Santa Casa. Che ci sia stata una trasmigrazio-
ne di culto lo si evince anche dall’uso delle preposizioni in e de che servono alla
formazione di complementi: di stato in luogo, “in fundo Laureti”; di provenienza,
“de Laureto”.
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Di certo, in fundo Laureti, cioè nella contrada di Loreto, lungo la val-
le del Musone, era stata eretta a suo tempo la chiesa di S. Maria, la qua-
le, insieme ai suoi diritti parrocchiali e ai suoi beni mobili e immobili,
fu ceduta nel 1194 dal vescovo di Numana – che all’epoca vi esercitava
la giurisdizione – ai monaci avellaniti44. Si ignorano le ragioni di que-
sta cessione e le vicende stesse della chiesa. Sembra che, in seguito, i par-
rocchiani – tutti o in parte –, si siano trasferiti in collina, a motivo del-
l’impaludamento della valle. 
Quando, altrove, ciò accadeva, era prassi che la comunità dei villici,

la quale si trasferiva da un luogo all’altro, portasse con sé anche i propri
culti e talvolta gli stessi diritti parrocchiali, per cui la vecchia chiesa o
veniva demolita e il sito -a motivo delle sepolture – coperto di un
tumulo, o veniva ridotta a cappella45. Non sembra però che coloro i
quali, dalla valle del Musone – dove era posta la chiesa di S. Maria in
fundo Laureti – erano saliti sul Monte Prodo – ribattezzato Loreto –
abbiano portato con sé anche i diritti parrocchiali della loro vecchia
chiesa. Nel 1285, anno in cui fu redatto il catasto dei beni della Chiesa
cattedrale di S. Flaviano in Recanati, tra i beni di questa compaiono ter-
reni posti “in fundo Laureti, iuxta ecclesiam S. Marie de Laureto et
viam”46. All’epoca, dunque, detta chiesa in fundo Laureti era ancora in
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44. “Concedimus in perpetuum in heremo S. Crucis Fontis Avellane [...] ipsam
ecclesiam S. Marie, que exita in fundo Laureti, totam cum omnibus suis dotibus et
pertinentiis et cum libris et calicis et campanis et paramentis et cum cellis et cum
circuitu et parochianis cum terris et vineis et olivis et ficis et salicis et cum molen-
dinis et aquis aquimolis cum pratis et pascuis et erbis”, G. A. Vogel, De ecclesiis Reca-
natensi et Lauretana, II, pp. 9-11. Nel 1285 la chiesa di S. Flaviano, già pertinenza del-
la diocesi di Recanati che era stata eretta nel 1240 da Gregorio IX, possedeva ter-
reni “in fundo Laureti, iuxta ecclesiam S. Marie de Laureto et viam”, cfr. G. A.
Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, I, p. 85s.; II, p. 26s.

45. Il problema è stato ampiamente studiato da P. Toubert, Les structures du Latium
Médieval. Le Latium Meridional et la Sabine du IX siècle a la fin du XII siècle, 2 voll.,
Roma 1973. Per casi analoghi in Umbria cito l’esempio di Montefalco dove, tra gli
anni 1222-1236, in forza di una disposizione dello Statuto comunale e con il bene-
placito del vescovo, ci fu un trasferimento di chiese dalla pianura alla collina: in
alcuni casi si trattò del trasferimento dei soli diritti; in altri si costruirono edifici
con materiali di recupero ottenuti dalla demolizione di vecchie chiese, di cui i nuo-
vi edifici portavano anche il titolo, S. Nessi, Le origini del Comune di Montefalco, Spo-
leto 1977, pp. 60-61. 

46. Il documento edito da G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, p.
54, è stato parzialmente riedito da F. Grimaldi, K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 258-
259 i quali, a p. 259, aggiungono la sentenza emessa nel 1318 in cui Giacomo e
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piedi, mentre quattordici anni più tardi, nel 1299, tra le chiese della dio-
cesi di Recanati, chiamate a pagare la decima, compare per la prima vol-
ta, un’ecclesia S. Mariae novae, la quale è però dispensata dal pagamento,
indubbiamente a motivo della sua povertà47. 
E questa chiesa nova, quindi di recente costruzione, è stata identifica-

ta con la chiesa di S. Maria de Loreto – funzione del de è quindi quella
di formare un complemento di provenienza – 48 chiesa che, da un pro-
cesso celebrato il 23 ottobre 1315 presso la curia del rettore della Mar-
ca Anconetana, risulta essere meta di piccoli pellegrinaggi in occasione
delle festività mariane. Dagli atti di questo processo si apprende infatti
che un gruppo di trentacinque ribelli, fra cui cinque domini, nei mesi di
agosto e settembre del 1313 e nei mesi di febbraio e marzo dell’anno
successivo, in occasione delle relative festività mariane e loro ottave, si
erano recati “ad ecclesiam S. Mariae de Laureto” che era di pertinenza
della mensa vescovile e contro la volontà del cappellano, o del sacerdo-
te (cappellani sive presbiteri) incaricato dal vescovo di raccogliere le offer-
te – sia quelle poste nella cassetta delle elemosine (in trunco) sia quelle
depositate sull’altare – si erano appropriati non solo di tutto il denaro
che avevano racimolato, ma anche delle candele e degli ex voto in cera
e in argento; e ancora avevano rubato ghirlande d’argento, con perle e
senza perle, bende, velette di seta e tutte le tovaglie di seta, o di stoffa
presenti in chiesa, insomma tutti gli arredi sacri, ancorché povere cose,
comuni a tante chiese rurali dell’epoca, asportandoli persino dall’imma-
gine della Vergine e da quella del suo Bambino, oggetto della venera-
zione dei fedeli49. Condannati a pagare mille lire ravennati al tesoriere
della Chiesa romana e a restituire il maltolto al vescovo di Recanati,
oppure a pagare la somma di cinquecento lire ravennati, ci si chiede,
stante la povertà delle cose sottratte alla chiesa, perché mai una siffatta
messa in scena in occasione delle feste mariane. Dagli atti emerge poi
che S. Maria de Laureto non era una parrocchiale e non aveva un pre-
sbitero stabile; era solo un luogo di culto mariano, un santuario custo-
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Berardo di Percivallo, rei di aver commesso ruberie nella chiesa di S. Maria di Lore-
to, furono condannati al pagamento di cinquecento lire. 

47. Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV. Marchia, a cura di P. Sella, Città
del Vaticano 1950, pp. 438-439, n. 5100

48. G. Avarucci, Problemi ed ipotesi sull’origine del culto mariano a Loreto. In margine
ad alcuni studi recenti, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia», XXXV (1981), pp.
28-39.

49. Ed. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, pp. 68-75.
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dito forse da un eremita e dove si venerava un’icona, meta di piccoli
pellegrinaggi. Ma poiché il racconto di fondazione di questo santuario
fa riferimento alla chiesa omonima, eretta in fundo Laureti, occorre
dedurre che, se non ci fu un trasferimento di diritti parrocchiali – da
questa al sacello lauretano –, ci fu però un transfert di sacralità. 
Molteplici le ipotesi: l’originaria pianta centrale del santuario laure-

tano e l’assenza di fondamenta suggeriscono che il sacello appartenga
alla tipologia dei santuari votivi, costruiti in un sol giorno con materia-
li di recupero; mentre l’impaludamento della valle del Musone lascia
intendere che il motivo dell’eventuale voto vada ricercato nella scam-
pata malaria. Non è improbabile che la sacralità del santuario sia anche
da mettere in relazione con l’immagine venerata nella chiesa posta in
fundo Laureti. Va comunque precisato che la prima menzione della villa
Laureti, cioè dell’insediamento posto sul colle, dove fu eretto il santua-
rio, si ha a partire dal 1341; dal che occorre dedurre che, fino a quel
momento, la popolazione era rimasta in basso e solo in un secondo
tempo si trasferì nei pressi del sacello lauretano50.
Senza qui entrare in merito alla data della traslazione proposta dal-

l’Angelita51, giova ripetere che nel 1313, anno in cui avvennero i fatti
per cui, due anni dopo, furono processate 35 persone, S. Maria di Lore-
to era un santuario rurale di juspatronato del vescovo ed era frequenta-
to da villici provenienti dalla valle del Musone. Era prassi, presso i san-
tuari rurali, che tutte le offerte manuali – comunque pervenute – fos-
sero di dominio di coloro che custodivano e officiavano – o facevano
officiare – detta chiesa; quanto invece raccolto nelle feste, ivi solenniz-
zate, era di esclusiva spettanza dei patroni o dei titolari della chiesa che
le raccoglievano alla presenza dei fedeli52. Dal processo si apprende che
il vescovo di Recanati, in occasione delle feste, aveva inviato un suo rap-
presentante per raccogliere le elemosine alla presenza dei fedeli e ciò per
dimostrare il suo diritto sull’edificio sacro. La situazione di Loreto appa-
re tuttavia un’anomalia rispetto alla prassi dell’epoca: i santuari rurali
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50. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 4, 260.
51. Girolamo Angelita, che scrive nel terzo decennio del secolo XVI, fissa que-

sto transfert tra il 1291 anno della partenza della Casa della Madonna da Nazaret a
Tersatto e il 10 dicembre 1294, data dell’arrivo sul colle di Loreto.

52. A titolo di esempio cito due contratti sottoscritti il 30 settembre 1493 e il 13
agosto 1495 dagli eremiti custodi del santuario di S. Maria Giacobbe di Pale, M.
Sensi, Vita di pietà e vita civile di un altopiano tra Umbria e Marche (secc. XI-XVI), pp.
234-236.
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erano infatti perlopiù di iuspatronato laicale, mentre alcuni godevano
dell’esenzione dalla giurisdizione ordinaria e la finzione giuridica ricor-
rente era quella di costruire l’edificio su terreno in precedenza donato
a una chiesa esente, un’abbazia, o una delle basiliche romane esenti. Da
una più attenta lettura degli atti del processo, celebrato per la restitu-
zione alla chiesa lauretana di quanto sottratto, parrebbe però che le per-
sone processate si erano recate al santuario nella ricorrenza delle festi-
vità non per compiere un furto di oggetti sacri, ma per una formale
protesta, avendo agito alla presenza dei fedeli. Da qui l’ipotesi che si
tratti dei vecchi patroni i quali, per reclamare i loro diritti sulla chiesa,
pubblicamente si appropriarono i donativi lasciati dai fedeli al santua-
rio: un conflitto dunque di giurisdizione tra vecchi e nuovi patroni,
conflitto messo in evidenza dal racconto di fondazione che narra del
volo della Santa Casa dal Monte dei due fratelli al colle di Loreto. Da
una parte il vescovo, attuale detentore del patronato sulla chiesa; dall’al-
tra i vecchi patroni, esautorati – è da supporre – per il mutato scenario
politico: nel 1313, l’anno in cui erano cominciate le ruberie al santua-
rio, in Recanati il potere era passato infatti in mano ai guelfi. È proba-
bile che, con i beni immobili degli avversari, sia stata confiscata anche
la chiesa di S. Maria di Loreto, la quale, sottratta ai patroni fondatori ghi-
bellini, passò al vescovo di Recanati che trasformò quel santuario
mariano delle religione civica – cioè di juspatronato dei signori del luo-
go – a diocesano, alle dirette dipendenze del vescovado53. 

4. I RETTORI DELLA CHIESA

Del santuario lauretano – equiparato dal 1335 alle chiese poste den-
tro le mura cittadine e quindi autorizzato a ricevere i legati testamenta-
ri –, conosciamo, fino al 1399, i nomi di appena due rettori che lo offi-
ciavano per conto del vescovo: certo don Giovanni (1342) e don Anto-
nio di Matteo (1345)54. Quindi, dal novembre del 1399, cominciò a
risiedervi stabilmente il presbitero Andrea di Giacomo da Atri che vi
rimase per circa cinquanta anni, abitando in una casa (domus) posta nei
pressi della Chiesa di S. Maria. Nei decenni successivi l’ alma domus eccle-
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53. Felix Civitas Lauretana, a cura di F. Grimaldi, Loreto 1981, p. 42s.
54. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 260, 293; Id. La chiesa di S.

Maria di Loreto nei documenti dei secoli XII-XV, Ancona 1984, p. 29.
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siae S. Marie de Laureto ospitò anche presbiteri e cappellani i quali costi-
tuivano una comunità regolarmente autorizzata dal vescovo di Recana-
ti, comunità che faceva capo al ricordato don Andrea il quale aveva il
titolo di rector, o gubernator almae domus et ecclesiae S. Mariae de Laureto55,
una domus dunque nell’accezione datale dalla costituzione Ne nimia reli-
gionum del Concilio Lateranense IV56. 
Fu appunto durante il rettorato di don Andrea da Atri che la chiesa

di S. Maria di Loreto subì una radicale trasformazione, quindi lo stesso
governatore, a partire dal secondo decennio del secolo XV, fece costrui-
re, a fianco del santuario, un ospitale – il primo – in funzione del pelle-
grinaggio lauretano e successivamente promosse la costruzione di pon-
ti, strade, fontane ed edicole poste lungo le strade di accesso al santuario,
strutture e infrastrutture dovute indubbiamente a un incremento del
pellegrinaggio57. Da qui la ricerca dell’epifania o delle ierofanie che, a
partire dal 1399, hanno spinto le masse dei fedeli a recarsi a Loreto.
Il Riera, penitenziere a Loreto dal 1544 al 1582, è il primo scrittore

lauretano a mettere in relazione il decollo del santuario con la Devo-
zione dei Bianchi di fine secolo XIV58:
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55. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, pp. 26s, 41; F. Gri-
maldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 7, 316.

56. “religiosam domum fundare” Conciliorum Oecumenicorum Decreta, a cura di G.
Alberigo, G. L. Dossetti, P. P. Joannou, C. Leonardi, P. Prodi, Bologna 1991, p. 242.

57. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, I, p. 192s; F. Grimaldi, La chie-
sa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 32s. Lo stesso Andrea da Atri dotò l’ospeda-
le, da lui fondato, con un testamento dettato il 17 agosto 1447, ed. F. Grimaldi - K.
Sordi, La villa di S. Maria, p. 468.

58. Il modello di questo pellegrinaggio penitenziale, al quale partecipavano
uomini, donne e bambini, e che durava nove giorni durante i quali, ciascuna cate-
goria muoveva da santuari diversi per convergere processionalmente in un santua-
rio centrale dove ci si accostava ai sacramenti e si ascoltava la messa con la predica
e la processione, fu la Litania septiformis indetta da papa Gregorio Magno nel 590,
appena eletto papa, per far cessare la peste che continuava a devastare Roma e al
termine della quale effettivamente cessò la moria, cfr. Gregorio Di Tours, Historia
Francorum, lib. X, cap. 1, in Monumenata Germaniae historica, Scriptores rerum merovin-
gicarum, I, pars 1, Hannoverae 1951, pp. 479-481; Iacopo da Varazze, Legenda aurea,
edizione critica a cura di G. P. Maggioni, Firenze 1998, p. 288s.; Legenda aurea, De
sancto Gregorio, tr. dal latino di C. Lisi, Firenze 1985, p. 204. Sul movimento devo-
zionale cfr. A. Frugoni, Incontri nel Medio Evo, Bologna 1979, pp. 203-214; G. Tognet-
ti, Sul moto dei Bianchi nel 1399, in «Bullettino dell’Istituto storico italiano per il
Medio Evo e Archivio Muratoriano», 68 (1967), pp. 205-343. Numerose le tracce
lasciate dal movimento: dalle fraternite ospitaliere all’iconografia. Ci è pervenuta
una rappresentazione della processione dei Bianchi nella chiesa dei francescani a
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l’anno di salute 1399 si fece un meraviglioso movimento di popolo senza nume-
ro (...) entrati ne la Marca d’Ancona arrivorno a questa santissima Casa e qui sod-
disfecero a’ loro pii voti con molte lagrime sparse a Dio et a la santissima sua
Madre. E col loro esempio et essortationi indussero anco molti popoli a far il
medesimo (...) laonde venne a questa Santa Casa di devotione moltitudine senza
numero di genti che con giubilo grande davano laudi alla Vergine benedetta59.

S. Maria di Loreto, all’epoca, era un edificio angusto, ancorché posto
in aperta campagna, ma in posizione centrale per molti centri demici
della Marca Anconetana; mancano, tuttavia, dati per ricostruire l’itine-
rario delle processioni di Bianchi.
Stando al cronista Antonio di Nicolò, a dare l’avvio alla devozione

nella Marca Fermana non fu un diretto contatto con la corrente dei
Bianchi – quella che scese verso Roma attraverso la Romagna – bensì
le lettere che in settembre erano giunte in proposito da Firenze60. Sem-
bra che la stessa cosa sia accaduta anche per la Marca Anconetana: è
quanto suggerisce il salvacondotto rilasciato il 26 agosto 1399 dal
Governatore, il Marchese Andrea Tomacelli, a tutti i pellegrini che, fino
al sedici settembre, avessero voluto recarsi a Loreto61. Montecchio, oggi
Treia, ne ricevette due copie: una da parte del vicario del vescovo di
Recanati, e nella lettera di accompagno datata 31 agosto si ricorda che
il salvacondotto era stato impetrato dal vescovo di Recanati e Macera-
ta “pro omnibus hominibus et personis volentibus venire ad festum
ipsius virginis gloriose Sancte Marie de Laureto proxime futurum”; l’al-
tra fu inviata dai priori della città di Recanati, il 3 settembre successivo
e nella lettera di accompagno si dice che il salvacondotto, esteso anche
ai forestieri, era stata concesso perché quanti “in proximo festo beate
virginis de Laureto volentes limina ecclesie eiusdem beate Virginis
situate in territorio civitatis nostre visitare, possint et queant adire limi-
na supradicta tute et libere”62. La festa in oggetto è quella della natività
di Maria (8 settembre): la grande festa – e ancor oggi la prima solennità
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Vallo di Nera: è l’affresco datato e firmato, eseguito da Cola di Pietro nel giugno
1401 (P. Pirri, Una pittura di Cola di Pietro da Camerino in Santa Maria di Vallo di Nera,
in «Archivio per la storia ecclesiastica dell’Umbria», IV, 1917, pp. 275-285).

59. R. Riera, Historia della Santa Casa di Loreto..., Loreto 1580, pp. 102-105.
60. Antonio Di Nicoló, Cronaca fermana... dall’anno 1176 sino all’anno 1447, a cura

di C. Trevisani, in Cronache della città di Fermo, ed. G. De Minicis, Firenze 1870, pp.
27-28, cfr. G. Tognetti, Sul moto dei Bianchi, p. 303.

61. Ed. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 110, doc. XVI.
62. Ivi, pp. 111-112, docc. XVII, XVIII.
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del santuario – ancorché in età moderna abbia prevalso la festa popola-
re della Venuta (10 dicembre), la festa cioè del volo angelico, iniziata
però a celebrare a partire dai primi decenni del Cinquecento63. 
È questo il primo attestato di salvacondotti a favore del pellegrinag-

gio lauretano e le ragioni di questo libero passo per i pellegrini vanno
ricercate non nelle rappresaglie, di cui pure si fa cenno nel salvacon-
dotto, bensì in un evento volutamente collegato con la festa del picco-
lo santuario: la grande processione di cui parla il Riera, fatta sul model-
lo di quella dei Bianchi, ma organizzata – stante la lettera di cui sopra –
dal vescovo di Recanati.
Un simile salvacondotto fu rinnovato nel 1405, sempre per la festa di

settembre e ancora una volta ci viene attestato per la città di Treia la
quale, come già nel 1399, lo ricevette non direttamente dal governato-
re, ma tramite le due autorità periferiche da cui Treia dipendeva: il
vescovo di Recanati e Macerata, cui in spiritualibus era soggetto Mon-
tecchio e i magistrati di Recanati, la città dominante; e nella lettera di
accompagno di quest’ultima si dice che il salvacondotto era stato con-
cesso “venientibus ad indulgentiam beate Marie virginis de Laureto in
proximo sequenti festo mensis (septembris)”64. Nell’arco di tempo che
intercorre fra questi due salvacondotti dovette verificarsi un evento epi-
fanico, che spinse a ripetere il pellegrinaggio penitenziale, così come si
era verificato in altre città, toccate dal moto dei Bianchi. Mi limito a
ricordare l’apparizione della Madonna dell’Oliva, miracolo che la lauda
19 del Codice Casanatense 4061 colloca “nel contà d’Asisie”, cioè nel
contado di Assisi dove, in seguito, fu eretta l’omonima cappella65.
Narra la lauda 19 che “Apparve la Vergen gloriosa | de Ihesu Chri-

sto e vera sposa | ad un fantin sença pecchato” il quale si trovava in
mezzo a un oliveto, non lungi dal padre che era intento a tagliare la sie-
pe. Dopo aver benedetto il bambino la Madonna gli dice che i nove
giorni di penitenza dei biancovestiti non erano stati sufficienti a placa-
re l’ira divina per cui bisognava tornare ad indossare le vesti bianche per
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63. Sulla festa della Venuta, sancita solo alla fine del sec. XVI, G. Santarelli, Il pel-
legrinaggio lauretano, p. 51s.

64. Ed. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, pp. 112-113, docc.
XIX-XXI. 

65. Il codice Casanatense 4061, un ms. cartaceo della prima metà del sec. XV
dove sul dorso della rilegatura si legge “Poesie dei Bianchi di Assisi”, è stato edito
da G. M. Monti, Un laudario quattrocentista dei Bianchi, Città di Castello 1920, pp. 92-
96. Si veda la nota integrativa 1 a fine capitolo.
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altri sette giorni, chiedendo ancora misericordia: “Vanne filglio, et non
tardare, | nella ciptà ad numptiare | che tutte debbian repilgliare | el
vestire biancho ch’on lassato”66.
Dell’evento, che segnò una svolta nella storia di S. Maria di Loreto,

nessuna traccia. Sta di fatto però che il decollo del santuario inizia a par-
tire dal settembre 1399 e se ne diffonde la fama fuori regione nel giro
di pochissimi mesi, come si evince dai transfert di sacralità di Foligno nel
140467 e di S. Angelo in Vado, quattro anni più tardi68. A pilotare il suc-
cesso fu il rettore Andrea da Atri, la cui linea di azione non pare che
abbia dato luogo a rapporti conflittuali con gli Ordinari diocesani suc-
cedutisi sulla cattedra di Recanati i quali, del resto, non sembra che si
siano interessati, più di tanto, al santuario della Santa Casa.

5. GIORGIO DI TOLOMEO, DETTO IL TERAMANO

Quando ad Andrea da Atri, il 26 aprile 1454, succedette, in qualità di
rector domus ecclesie S. Marie, Giorgio di Tolomeo, detto il Teramano,
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66. Dal cod. Casanatense 4061 si evince che durante il moto dei Bianchi in Assi-
si si verificarono due miracoli: nella lauda “Ihesu, figliolo de Maria” si dice che in
S. Chiara sarebbe apparsa e scomparsa la Vergine presso un crocefisso; nella lauda
‘Apparve la Vergen gloriosa’ si parla invece del miracolo della Madonna dell’Oliva.
Incerto a quale dei due miracoli alluda il medico Bettino che, intento a raccoglie-
re dati per redigere una storia su tutto il moto dei Bianchi, il 6 gennaio 1400 scris-
se a Francesco Datini chiedendogli di raccogliere per lui notizie da paesi lontani,
attraverso la propria corrispondenza commerciale: “Io ho apertamente di quello
bello miracolo della aparizione della Vergine Maria in Genova, che tiene circa una
carta. Hoe avuto da Roma certi segni là venuti. Se vero è, grande novità là fia: e
dico, siate certo. Quello d’Ascesi hollo, ma non m’è bene chiaro nella mente mia”,
cfr. L. Mazzei, Lettere di un notaro a un mercante del secolo XV, ed. C. Guasti, II, Firen-
ze 1880, pp. 359-360, G. Tognetti, Sul moto dei Bianchi, p. 256. Si veda la nota inte-
grativa 2 a fine capitolo.

67. “et pro cappella (sub nomine et vocabulo S. Marie de Lorito, in ecclesia S. Petri de
Pusterula, in civitate Fulginei et sotietate Franciscorum) depingatur figura S. Marie de
Lorito”, ASF, Not. 106, Luca Lilli (1403-1412), 1404 aprile 14, ed. nel mio, Porta
Ancona, già Porta Loreto, p. 128.

68. “Heredem universalem quoddam altare per ipsum testatorem edificatum et
ordinatum in ecclesia S. Marie de Laureto sita in dicto castro S. Angeli, iuxta vias
communis [...] et dictum altare voluit dictus testator cognominari et vocari altare
Sancte Marie de Laureto. Et hoc pro dote et nomine dotis dicti altaris”, G. Crocet-
ti, Le prime chiese dedicate a S. Maria de Loreto, in «Il messaggio della Santa Casa», n. 9,
novembre 1994, pp. 268-270, ibid. 269: riproduzione fotostatica di un atto notarile
del 2 novembre 1473 che trascrive particule del testamento del 6 aprile 1408.
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sedeva sulla cattedra di Recanati, da ben quattordici anni, il vescovo
Nicolò delle Aste (1440-1469)69. Egli, quali che ne siano state le ragio-
ni, a un certo punto prese in mano la gestione del santuario: tra le sue
realizzazioni il nuovo ospitale nella villa di Loreto, fatto negli anni 1465-
68 e la costruzione del nuovo tempio lauretano, per accogliere il flusso
sempre più crescente dei pellegrini, lavoro da lui iniziato nel 1468, ma
terminato dai suoi successori70. Ora questa gestione, in prima persona,
finì per creare una situazione conflittuale tra lui e il rettore del santua-
rio. Una delle prime avvisaglie del conflitto in atto è la bolla con cui
Niccolò V, nel 1450, sottrasse al rettore la conservazione dei doni voti-
vi offerti al santuario, affidandone la custodia alla Comunità di Recana-
ti71. Il conflitto si acuì negli ultimi anni del rettorato di Pietro di Gior-
gio Tolomei, quando – appunto il 5 ottobre 1469 – il vescovo diede
ordine di redigere un inventario di tutti gli ex voto e dei donativi (joca-
lia) presenti nel santuario72.
Questo stato conflittuale diede anche origine a una nuova fase della

storia del santuario di cui, fino ad allora, i veri protagonisti erano stati i
fedeli; anche se va riconosciuto un grosso merito ai due rettori che, dal
1399, si erano succeduti nella direzione del santuario. La svolta è costitui-
ta dalla decisione della Santa Sede di avocare a sé la giurisdizione del san-
tuario, sottraendolo così al vescovo di Recanati. Un primo tentativo, ma
con scarso successo per le resistenza dei Recanatesi, lo fece Sisto IV73,
finché Giulio II, con bolla ‘In sublimia comitantibus’, il 21 ottobre 1507
rese definitivo il distacco di Loreto da Recanati74. E invano, il 2 aprile
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69. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 8, 20.
70. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, I, pp. 197-226.
71. ‘Piis venerabilis’, Roma 18 aprile 1450, ed. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi

et Lauretana, II, pp. 174-175. Dal 1435 era rettore del santuario il presbitero Andrea
di Giacomo da Atri, fondatore dell’ hospitale, il primo ospizio della Villa lauretana
posto a fianco del santuario; il 26 aprile 1454 gli successe Pietro di Giorgio Tolo-
mei, colui che magistralmente adombrò la situazione conflittuale con il vescovo di
Recanati nel volo angelico narrato nel racconto poi affisso alle porte del santuario,
cfr. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 6-8, 127s. 

72. Ed. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, pp. 206-208.
73. Il pontefice, con bolla ‘Licet ex debito’ del 26 novembre 1476, pose sotto la

giurisdizione papale il santuario lauretano, ma già l’8 febbraio successivo, con bol-
la ‘Romanus pontifex’, restituì il santuario alla giurisdizione del vescovo di Recana-
ti, ed. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 222-228. Per la ricostruzione
dei fatti, F. Grimaldi, La historia della chiesa di S. Maria, pp. 152-156.

74. “Nos attendentes, quod non solum etiam in predicta ecclesia de Laureto
imago ipsius beate Marie virginis, sed etiam, ut pie creditur et fama est, camera sive
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1513, i Recanatesi si rivolsero a Leone X, appena succeduto a Giulio II,
onde chiedere, per il vescovo di Recanati, la riassunzione della chiesa
lauretana che gli era stata sei anni prima sottratta; per la città, il reinte-
gro nei diritti perduti sul piccolo borgo di Loreto75.
Dopo aver elencato, una per una, le richieste degli oratori, Giuseppe

Antonio Vogel, lo storico del santuario, così prosegue:

la beatissima Vergine di Loreto la quale, come si narra, per l’avarizia dei due
fratelli se ne partì dal loro colle, stava di nuovo per sottrarre di nascosto la sua
Casa al dominio di coloro che, anziché farsi guidare dall’amore per la giustizia,
ambivano possederla per cupidigia e per conseguire vantaggi personali. La par-
tenza era imminente76. 

Questa osservazione va messa in relazione con quanto lo stesso Vogel
ebbe a scrivere nella Digressio historico-critica de ecclesia Sanctae Mariae vir-
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thalamus ubi ipsa beatissima Virgo concepta, ubi educata, ubi ab angelo salutata Sal-
vatorem seculorum verbo concepit, ubi ipsum suum primogenitum suis castissimis
uberibus lacte de celo plenis lactavit et educavit, ubi quando de hoc seculo nequam
ad sublimia assumpta extitit orando quiescebat, quamque apostoli sancti primam
ecclesiam in honorem Dei et eiusdem beate Virginis consecrarunt, ubi prima mis-
sa celebrata extitit, ex Bethleem angelicis manibus ad partes Sclavonie et locum
Flumen nuncupatum primo portata et inde, per eosdem angelos ad nemus Laure-
te mulieris ipsius beatissime Marie virginis devotissime et successive ex dicto
nemore propter homicidia et alia facinora que inibi perpetrabantur in collem duo-
rum fratrum, et postremo ob rixas et contentiones inter eos exortas in vicum publi-
cum territorii Racanatensis translata extitit [...] ipsam ecclesiam [...] de novo ab
omni visitatione, correctione, iurisdictione, dominio, superioritate et potestate
eorundem episcoporum Racanatensium eiusque officialium presentium et futuro-
rum perpetuo penitus et omnino eximimus et liberamus et sub nostra et beati Petri
ac Sedis predictorum proprietatem perpetuo suscipimus, nobisque et successoribus
nostris Romanis pontificibus pro tempore existentibus et Sedi prefate, gubernato-
rique per nos, seu Sedem predictam inibi deputando subiicimus et subesse volu-
mus, ipsamque ecclesiam beate Mariae in nostram et Sedis predicte capellam per-
petuo recipimus”, ed. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 229-238.

75. Si era in Sede Vacante quando il vescovo di Recanati, Teseo de Cuppis, il 27
febbraio 1513, si rivolse al Magistrato perché si interessasse presso la Curia romana
al fine di riunire la chiesa lauretana all’episcopato recanatese. Leone X fu eletto l’11
marzo 1513 e il 2 aprile il Comune di Recanati decise di inviare a tal fine suoi ora-
tori al neo eletto pontefice, Archivio storico del Comune di Recanati, Annales, 27
febbraio 1513, c. 20, 29-29v, 32-33; i testi, in parte editi dal Vogel, vengono ora rife-
riti da Gualtiero da Servigliano, Loreto nel Cinquecento, sviluppo del centro sociale, in
«Studia Picena», 37 (1970) e in estratto (cit.) Loreto 1970, 23, nota 3. 

76. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, p. 258.
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ginis de Laureto, a proposito del nuovo santuario, voluto dal vescovo Nic-
colò delle Aste e iniziato a costruire nel 146877. Questo vescovo aveva
progettato infatti di demolire la primitiva cappella, appunto la Santa
Casa, una volta terminata la fabbrica del nuovo santuario: questa deci-
sione, che ebbe come conseguenza il fuori baricentro della Santa Casa,
rispetto agli assi di simmetria della cupola e della navata centrale della
basilica, nonché la posizione troppo elevata del sacello rispetto al piano
di calpestio della piazza e dello stesso santuario, costituisce la chiave di
lettura del racconto di fondazione del santuario redatto dal Teramano il
quale, appunto durante la lavorazione, si era opposto a che questo pro-
getto andasse definitivamente in porto78. Da qui la pubblicazione della
Translatio miraculosa che aveva una funzione profetica e non quella –
come comunemente si è ritenuto – di illustrare la storia del santuario.
Il Teramano, con questo racconto – pubblicato quasi di certo dopo la
morte di Nicola delle Aste († 5 ottobre 1469)79e quando papa Paolo II
aveva già comunicato al Comune di aver preso la decisione di inviare a
Recanati Francesco Morosini, come amministratore in spiritualibus
anche per seguire da vicino la costruzione in atto80 – indubbiamente
intese denunciare lo stato conflittuale che si era venuto a creare, in
quanto il nuovo santuario era stato progettato non per inglobare la cap-
pella Sancte Mariae, ma per sostituirla; contestualmente lo stesso rettore
volle anche dimostrare che, come già nel passato, di fronte a un ennesi-
mo conflitto di giurisdizione il santuario di certo si sarebbe sottratto ai
contendenti81. Il Teramano che, per essere stato tanti anni rettore, ben
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77. Ecco quanto al proposito scrive il Vogel: “segni tutti che si pensava di distrug-
gere – l’antica cappella – dopo compita la fabbrica; altrimenti, considerandola come
punto centrale, la chiesa grande sarebbe stata adattata in ogni cosa alla piccola. Il Bra-
mante per coprire questa difformità, la fece rivestire di marmi, allungando questa
fodera verso tramontana e allargandola verso ponente”, Archivio Storico Santa Casa,
G. A. Vogel, Digressio historico-critica de ecclesia Sanctae Mariae virginis de Laureto c. 5, ed.
da, F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 50 n. 63.

78. Il conflitto tra il vescovo e il rettore del santuario sarebbe dunque insorto non
per ragioni economiche e neppure di estetica, ma perché, non essendo il nuovo san-
tuario una ricostruzione su modello, il rettore temeva che dalla manomissione del-
l’antico spazio sacro sarebbe derivata la perdita della virtus propria del santuario.

79. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, I, p. 223.
80. ‘Oratores cleri’ 1469 novembre 2, ed. F. Grimaldi, La basilica della Santa Casa di

Loreto. Indagini, pp. 148-149.
81. Poiché il Teramano affisse la pergamena, con la tradizione lauretana, in colum-

pna ecclesie Sancte Marie – in breve il testo si deteriorò, per cui il carmelitano Gio-
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conosceva la vita religiosa del suo santuario – ancor oggi caratterizzato
da una marcata presenza di elementi folclorici – era fortemente con-
vinto che la manomissione dello spazio sacro, oggetto di jerofanie – fos-
se anche di uno solo dei suoi elementi costitutivi – avrebbe comporta-
to la perdita della virtus del luogo santo, a meno che non si fosse proce-
duto ad una ricostruzione su modello: solo in questo caso infatti si
sarebbe verificato un transfert di sacralità così che il luogo derivato risul-
ta di fatto equivalente a quello primario sia rispetto ai poteri sia alle
funzioni sacrali82. Un monito dunque, stante il conflitto in atto, perché
non si verifichi un altro “volo angelico” della Santa Casa, come di fatto
poi avvenne con il passaggio di giurisdizione dal vescovo di Recanati
alla Sede Apostolica83. 
Il Vogel non volle però affrontare pubblicamente questo tema che va

sotto il nome di Questione lauretana; si limitò invece a dare preziosi sug-
gerimenti recepiti, tuttavia, solo di recente.
Diversamente dai voli della Santa Casa in territorio di Recanati, quel-

lo da Nazaret a Tersatto (oggi Rijeka) dove, nel 1431, effettivamente era
stato costruito un santuario in onore della Madonna delle Grazie84 – e
quindi da Tersatto a Loreto – risponde invece ad una tensione in atto fra
il rettore del santuario e gli schiavoni presenti nella villa lauretana85. Pen-
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vanni Battista Spagnoli nel 1489 la trovò “situ et vetustate corrosa”, cfr. F. Grimaldi,
La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, pp. 176-185.

82. A. Dupront, Antropologia del sacro, p. 371; R. Guarnieri, Fonti vecchie e nuove,
p. 495 n. 2.

83. Per queste osservazioni, F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei docu-
menti, p. 50s; inoltre mi permetto di rimandare al mio, Porta Ancona, già porta Lore-
to, p. 121. Sul rivestimento marmoreo della Santa Casa, F. Grimaldi, La basilica della
Santa Casa di Loreto, p. 211s.

84. F. Glanivich, Historia Tersattana, Udine 1648 cit. da C. Cecchelli, Mater Chri-
sti, II, parte I, Roma 1948, pp. 277-278.

85. Ritengo che a questa tensione in atto rimandi il racconto mitico edito da
Altamura: «una ecclesia, che se chiama Santa Maria de Lorito, era in Schiavonia [...]
un buon onmo de la cità de Raganata aveva dui figlie multo gintili e cadero mala-
te (il medico disperava di salvare i due bambini per cui il padre si rivolse alla Madonna, nei
termini) O groriosa Vergene Maria de Loreto, io te preo, riéndemelle chiste figlie
miei, ca te le mando a la Casa toa a servirene uno anno [...] E fatto lo vuto, li iuve-
ne foro sane, e cussì andaro e servero la Casa de chella Regina de lo cielo e de la
terra. In prociesso de tiempo morio lo patre. Li fratielle volevano partire lo bene
patierno – nacque però un diverbio a proposito del possesso di una vigna – E cussì lo gran-
de prese le arme e andò a la vigna, e transito a la vigna e trovato in miezzo la vigna
Santa Maria de Lorito [...] vede lo frate venire co’ la spata in mano con multe gen-
te che correvano per spartire, e chisto ietta l’arme gridando: – frate mio, miracolo!
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siamo che siano gli stessi immigrati che, nel 1469, dal Comune di Reca-
nati, da cui dipendeva la villa di Loreto, erano stati autorizzati a dar vita
ad una confraternita laicale a servizio dei marginali:

sclavi in villa Sancte Marie possint facere fraternitatem pro mortuis sepelien-
dis, egris adiuvandis, donec placebit consilio et prioribus86. 

6. GLI INIZI DELLA ‘QUESTIONE LAURETANA’

Il racconto del Teramano se riscosse il consenso dei devoti – timoro-
si come lui della manomissione del vecchio sacello – tuttavia non tardò
a suscitare polemiche. Cito il Trattato di Terrasanta di Francesco Suriano,
missionario dell’osservanza francescana in Terrasanta e viaggiatore del
secolo XV. Il testo fu scritto, come si legge in apertura, nel 1485, su
richiesta di suor Sista, una clarissa di S. Lucia di Foligno, monastero del-
l’Osservanza francescana che, da pochi anni, aveva aderito alla prima
regola di s. Chiara. 
Di ritorno da Terrasanta, dove era stato missionario per tre anni, fra

Francesco fu assegnato al convento di S. Antonio di Pissignano, un con-
vento dell’Osservanza, sopra Campello sul Clitunno, non lungi da Foli-
gno e quivi appunto compilò, sotto forma di dialogo, il Trattatello de le
indulgentie de Terra Santa cum le sue dechiaratione, cioè con la descrizione
dei Luoghi Santi. Alla suora che gli obiettava: 

io me meraviglio che tu dice quella cappella essere dove che la Vergine Maria fo
annuntiata, cum sit che tucti credono quella essere miraculosamente partita da
quelli paesi et passato el mare venne in Anchona: la quale se dinomina fino al
presente Sancta Maria de Loretho: preclarissima et excellente in fare miraculi.

il Suriano risponde: 
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Viene, vide ca Santa Maria de Lorito èi a la vigna nostra [...] La ecclesia stette tan-
to in chella vigna mentre tutto lo paese concorse a vedere lo miracolo, e vénnece
de chille che erano state inne Schiavonia e avevala veduta là, e dicevano: – vera-
mente chesta èi essa propria», A. Altamura, La S. Casa di Loreto in un testo inedito del
’400, in «Studia Picena», 38 (1970-71), pp. 5-10.

86. Archivio Storico Santa Casa, Miscellanea Vogel, VIII, c. 286, riferito da F. Gri-
maldi, La historia della chiesa di S. Maria, p. 133, nota 67. Su questa e altre fraternite di
illirici, mi permetto di rimandare al mio Fraternite di Slavi nelle Marche nel secolo XV,
in «Atti e Memorie», Deputazione di storia patria per le Marche, 82 (1977), pp. 53-84.
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altre volte ho inteso questa medesima rasone: la quale non consonante a sano
intellecto, per benché quella tale habitatione dove dimorava Joseph et la ver-
gene Maria era excisa in la pietra che si chiama tupho per la povertà loro.

Nella seconda redazione riveduta e accresciuta, eseguita nel 1514,
quando il Suriano, tornato da anni in Terrasanta, si era stabilito nel con-
vento di Monte Sion in Gerusalemme, prima di passare a descrivere “la
casa de la gloriosa Verzene Maria”, con più vigore così respinge la tra-
dizione lauretana:

la casa in quale Lei habitava et in la qual fo anontiata da l’Agnolo, alcuni falsa-
mente hano dicto esser Sancta Maria de Lorito la qual è facta de quadrelli o
matoni, et è coperta de copi; et in quel paese non se trovano tale cosse. La casa
adumque vera de la b. Verzene è cavata nel monte, lo qual è de tupho, et è soto
terra, grande per quadro sedece braza cum due stantiolete, I’una accanto l’al-
tra; in una de la quale dimorava Ioseph, et in l’altra la b. Verzene. E quella casa
medesima che era in quel tempo, quando la fo anuntiata, è al presente. Nè non
se poteria asportar ne levare salvo chi non portasse el monte87. 

L’attacco è contro il racconto del Teramano – redatto, giova ricor-
darlo, intorno al 1472-73 – e segna gli inizi della ‘Questione lauretana’:
una polemica, da allora mai sopita, fra sostenitori e detrattori della tra-
dizione lauretana. 
Tra i sostenitori, l’eremita di S. Maria Maddalena di Torretta, in dio-

cesi di Ascoli, fra Cola da Tursi, che diceva appartenere all’Ordine di s.
Giovanni Battista. Questi, nel 1502, preannunciò in Ascoli, presenti ses-
santa mila fedeli, 

quod ecclesia parva in qua est depicta figura et ymago beatissime virginis
matris Marie gloriose et que nuncupatur S. Maria de Loreto in pertinentiis
civitatis Racaneti elevari debet de dictis pertinentiis Racaneti et portari debet
in istam civitatem Asculi intra spatium unius anni vel minus. Quod si dicta
ymago et figura et cum dicta ecclesia parvula aliquo modo contingerit et eve-
nerit quod elevetur de loco illo nominato de Loreto et venerit aut portata fue-
rit miraculose et diviniter aut quomodolibet et qualumcumque intra istam
civitatem Asculi aut intra territorium et pertinentiis dicte civitatis Asculi
durante tempore vite Alexandri Baptiste Francisci Iannelle de Asculo, idcircho
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87. Suriano Francesco, Il Trattato di Terra Santa e dell’Oriente, a cura di G. Golu-
bovich, Milano 1900, pp. 145-146.
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dictus Alexander Baptiste sponte pro se etc. promisit etc. sindicis cappelle S.
Marie de Lacu de Asculo absentibus et mihi notario infrascripto88. 

Qui si interrompe il testo notarile; del resto i termini della promessa
fatta da Alessandro di Battista di Francesco a favore della chiesa di S.
Maria del Lago, poi inglobata nella fortezza malatestiana, sono margina-
li rispetto ai contenuti della profezia alla quale è appunto legato il voto
e che costituisce la riprova che il racconto di fondazione del santuario
lauretano aveva effettivamente fatto presa fra le masse tanto da ritenere
possibile anche un nuovo volo angelico della Santa Casa, da Loreto ad
altra sede, come del resto aveva ammonito lo stesso Teramano.
Troppo lungo sarebbe il ripercorrere le tappe della Questione laure-

tana che, del resto, altri hanno egregiamente riassunto89. A me basti sot-
tolineare come fra sostenitori del volo angelico e detrattori ci sia un
luogo di incontro: è il mistero che aleggia, attorno al santuario laureta-
no, punto di attrazione, oggi come ieri, di milioni di pellegrini e di
viaggiatori appartenenti a tutte le categorie sociali, dai personaggi, che
fanno storia, alla folla anonima: centinaia di migliaia, anzi milioni di
fedeli che continuano ad avvicendarsi, con un flusso ininterrotto, per
venerare la Vergine la quale ha preso dimora in questo luogo che è per-
tanto “icona non di verità astratte, ma di un evento e di un mistero: l’In-
carnazione del Verbo”90. 
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VESCOVI DI RECANATI E RETTORI DELLA SANTA CASA

88. Ed. G. Fabiani, Ascoli nel Quattrocento, II, Roma 1975, pp. 32s, 105, 268; Id.,
Monaci eremiti, p. 144.

89. U. Chevalier, Notre-Dame de Lorette. Étude historique sur l’authenticité de la San-
ta Casa, Paris 1906; G. Santarelli, La Santa Casa di Loreto, tradizione e ipotesi, Loreto
1988; F. Grimaldi, La historia della chiesa di S. Maria, pp. 15-68.

90. Giovanni Paolo II, Lettera di Sua Santità Giovanni Paolo II a S. E. Mons.
Pasquale Macchi arcivescovo delegato apostolico per il santuario della Santa Casa nel VII
Centenario lauretano, Città del Vaticano, 15 agosto 1993, s. n. t., p. 6.

NOTE INTEGRATIVE AL CAPITOLO V

1 (continua da nota 65, p. 145). Raffigurazioni di questo miracolo si hanno in
Assisi, nella chiesa della Madonna dell’Oliva (affresco più volte rimaneggiato) e nel-
l’ex chiesa di S. Apollinare, ora monastero delle benedettine di S. Giuseppe (affre-
sco di pittore locale del Quattrocento con influssi senesi e nelleschi), cfr. A. Forti-
ni, La Madonna dell’Oliva, in «Atti dell’Accademia Properziana del Subasio» serie V,
n. 3 (1956) e nei sotterranei di S. Francesco a Leonessa, già oratorio di una o più
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confraternite (affresco del primo Quattrocento di un pittore di area abruzzese),
affresco di recente recuperato e sottoposto a restauro nel corrente anno 1995. A
destra un oliveto; fra due tronchi dell’olivo posto in primo piano appare la Vergi-
ne – assai vicina dal punto di vista iconografico a quella di S. Apollinare in Assisi,
di cui sopra – grande quanto l’olivo stesso su cui appare, con velo, veste e stola
incrociata sul petto e ornata di croci rosse, mentre la veste è tappezzata di ostie
grandi, del formato di quelle utilizzate dal sacerdote per la celebrazione della s.
messa. La Madonna è in atto di parlare a un bambino dai capelli biondi e con veste
rossa il quale, inginocchiato ai suoi piedi, ascolta il messaggio racchiuso in una scrit-
ta di tre righe posta in basso, fra i due personaggi, che recita: “Van(n)e tosto e no(n)
tardare | alla citade a nuntiare | tosto deran(n)o ripig<l>are | l’abito che ao lassa-
to”; chiaro il rimando alla lauda dei Bianchi di cui sopra. Poco lungi dal ragazzo
un agricoltore con copricapo verde, veste rossa cinta ai fianchi, calze verdi e scar-
pe marroni il quale, mentre con la destra regge un bastone terminante forse con
una ronca – arnese con cui era intento a compiere la potatura della siepe – volge
la testa a sinistra, verso la Vergine portando la mano sopra gli occhi, nell’atteggia-
mento di chi aguzza la vista per vedere qualcosa che sta in lontananza e non riesce
a scorgere. Sullo sfondo, additata dalla Vergine con l’indice della destra, una città
turrita e, dietro, due rocche, a significare forse Leonessa e suo retroterra. Il tutto
entro cornice.

2 (continua da nota 66, p. 146). Il miracolo della Madonna dell’Oliva – se pure
accadde in Assisi: l’ultima strofe con l’indicazione della città appare solo nel cod.
Casanatense, mentre è assente nel ms. 4019 della Biblioteca Universitaria di Bolo-
gna, cfr. G. M. Monti, Un laudario quattrocentista,pp. 172-173 e nel cod. Vat. lat. 4835,
cc. 26v-31r) – è in realtà un invito a ripetere il rito, invito anche altrove sollecitato
da apparizioni o da ispirazioni individuali, come appunto a Genova dove una fan-
tesca di Federico Vivaldi ricevette dalla Vergine, durante una visione, l’ordine di
ripetere la processione: il che effettivamente accadde il 28 agosto 1399, a distanza
di circa un mese e mezzo dalla precedente processione, cfr. G. Tognetti, Sul moto dei
Bianchi, p. 219. Altri miracoli, legati al passaggio dei Bianchi, sono stati rappresenta-
ti nelle storie della Pieve di S. Giovanni Battista di Carpegna (F. V. Lombardi, Affre-
schi trecenteschi nella pieve di Carpegna: lettura storica, in «Notizie da Palazzo Albani»
XVI, n. 2, 1988, pp. 5-12) e di S. Maria del Monumento a Terni (M. Sensi, Santua-
ri ‘contra pestem’, gli esempi di Terni e Norcia, in Dall’Albornoz all’età dei Borgia. Que-
stioni di cultura figurativa nell’Umbria meridionale. Atti del Convegno, Amelia 1-3 otto-
bre 1987, Todi 1990, pp. 347-362).
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VI. UN AMBIZIOSO PROGETTO DI SISTO V:
LE MARCHE NUOVA TERRA SANTA 

Nella storia della restaurazione cattolica post-tridentina, decisamente
importante è il ruolo svolto da Sisto V; e ciò, nonostante il suo breve pon-
tificato, durato poco più di cinque anni1. 
Papa Sisto V (1585-1590) fu indubbiamente un uomo geniale, ma dal

carattere violento che, apparentemente, mal si conciliava con quella profon-
da pietà la quale scandì un po’ tutta la sua vita: “essa (pietà) – scrive il Pastor
– era d’origine schietta e una parte dell’eredità della sua semplice famiglia”2.
Così da papa, egli era solito compiere il pellegrinaggio alle sette chiese di
Roma, trattenendosi in lunga meditazione nei luoghi santi; dinanzi alle reli-
quie e alle immagini dei martiri si commoveva sino alle lagrime; e all’Or-
dine da cui era venuto, quello dei frati Minori conventuali, il papa si sentì
unito da un sincero affetto tanto che spesso, nelle sue stanze private, indos-
sava il saio francescano e, dall’autunno del 1587, puntualmente si fece legge-
re, ogni venerdì, un tratto delle regole e della vita del Poverello di Assisi3. 
Mio intento è ricercare se, e in quale misura, l’impronta di grandezza data

da Sisto V a Roma e le elargizioni alla diletta Marca, autentici fiori all’oc-
chiello del suo pontificato, siano dipesi appunto dalla sua profonda pietà e
dall’amore per Francesco d’Assisi e per la sua terra natale, le Marca fermana.

1. UN GRANDE ‘TRANSFERT’ DI SACRALITÀ DALLA TERRA SANTA ALL’OC-
CIDENTE

Da buon francescano, messaggero di pace, Sisto V perseguì costante-
mente una politica di neutralità nei confronti delle potenze europee;
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1. Ripropongo qui il testo presentato in occasione della Tavola Rotonda pro-
mossa da «Studia Picena», il 26 ottobre 1985 a Loreto, Città santuario, sacralizzazio-
ne dello spazio e ruolo delle tre anime del francescanesimo nella politica di restaurazione di
Sisto V, in «Studia Picena», 50 (1985), pp. 53-77 (senza però il paragrafo relativo alla
riforma dell’Ordine dei frati minori, pp. 73-76.

2. L. Pastor, Storia dei papi della fine del Medio Evo, vol. X, Sisto V, Urbano VII, Gre-
gorio XIV e Innocenzo XI (1585-1591), trad. it. a cura di P. Cenci, Roma 1928, p. 43.

3. Ivi, p. 44.

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



egli – scrive l’Herre –, “voleva agire quale capo della cristianità cattoli-
ca, la cui autorità doveva essere superiore ad ogni influenza mondana”4.
E tuttavia, devotissimo della Terra Santa, sin dagli inizi del suo pontifi-
cato progettò una crociata contro i Turchi: il primo giugno 1585 espose
il suo piano all’ambasciatore di Venezia5. Ben presto tuttavia dovette
accorgersi dell’impossibilità di una siffatta impresa per motivi sia politi-
ci, sia economici. 
Ma, ciò nonostante, non desistette dall’idea di recuperare alla cristia-

nità occidentale i Luoghi Santi. Si legge in un avviso del 18 febbraio
1587: “si va dicendo che il pontefice ha un pensiero gloriosissimo di
volere cioè redimere di mano del Turco il Santo Sepolcro et servirsi in
questo traffico delli più onnipotenti mezzi, senza riguardo di qual si
voglia somma di danari che la Porta di Costantinopoli adimandi e di
qual si voglia eccessiva spesa che ci vada per havere quel felicissimo sas-
so che fu arca del nostro Redentore”6. 
L’impresa, dal punto di vista tecnico, di certo sarebbe perfettamen-

te riuscita, grazie anche a quell’uomo geniale che fu l’architetto
Domenico Fontana, venuto a Roma dal Lago di Como come sempli-
ce stuccatore e poi innalzatosi con il lavoro7. E il Fontana, fra il 1585 e
il 1586 aveva dato prova di saper traslare, da una parte all’altra di Roma,
non solo svettanti obelischi, ma persino l’antico oratorio del Presepio,
una ricostruzione su modello della Grotta di Betlem, risalente forse
agli inizi del sec. V, che il neo eletto pontefice Sisto, allo scopo di
“mantenerne la venerazione e la memoria” aveva ordinato di traslare
in S. Maria Maggiore dal vecchio sito alla nuova ‘cappella sistina’. Il
complesso, costituito da un’intera cappella e in più parti fatiscente, fu
ingabbiato, quindi staccato dalle fondamenta, trasportato su rulli per 17
metri, quindi di nuovo fu sollevato da terra e infine fu adagiato sul
nuovo sito8. 
Ben presto tuttavia rientrò anche il progetto di traslare il S. Sepolcro

e, a quanto sembra, per ragioni politiche, come ebbe a scrivere il Grit-
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4. Herre P., Papsttum und Papstwahl im Zeitalter Philips II, Lipsia 1907, 402, in L.
Pastor, Storia dei papi, p. 276 nota 1; ibidem 412-413.

5. L. Pastor, Storia dei papi, p. 382ss.
6. Ivi, p. 394ss.
7. Sull’architetto Domenico Fontana, L. Pastor, Sisto V il creatore della nuova

Roma, Roma 1922; Id., Storia dei papi, 424ss. 
8. L. Pastor, Storia dei papi, pp. 481-483.
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ta nella relazione del 20 agosto 1588: il pontefice gli avrebbe appunto
confidato che sarebbe stato troppo rischioso acquistare con il denaro il
S. Sepolcro: “temeremmo di commetter un peccato, qualora noi voles-
simo portare a Roma il S. Sepolcro poiché fu volontà del Signore
nascere in Betlemme”9. Il pontefice indubbiamente temeva che si
divulgasse l’idea che egli non era in grado di conquistare il S. Sepolcro
con la forza, ragione non ultima per cui per altri due anni tornò a spe-
rare una crociata contro i Turchi finché, nel concistoro del 26 giugno
1589, non riconobbe l’impossibilità dell’impresa10. 
Nel frattempo, però, nel giro di quei pochi anni Roma aveva cam-

biato volto. E poiché i monumenti sono l’espressione grandiosa di
determinate idee, c’è ora da domandarsi: quale idea stava all’origine sia
della traslazione del S. Sepolcro, come del mutamento esterno di Roma,
operato grazie alla genialità del Fontana? Atteso lo spirito religioso di
papa Peretti sembrerebbe che l’idea di fondo fu quella di trasformare
Roma da città santa, in città santuario; cioè da luogo santo per elezio-
ne, a luogo santo per eccellenza. 
Nel mondo cristiano luoghi santi per eccellenza sono le contrade

che hanno scandito le tappe più significative della vita di Nostro
Signore Gesù Cristo; vi occupano un posto di preminenza, Nazaret e
Gerusalemme. E da sempre nel mondo cristiano occidentale i termini
Terra Santa, Luoghi Santi hanno indicato le contrade legate alla vita
terrena del Salvatore del mondo. E l’attributo santo sta ad indicare la
partecipazione sacrale della terra e dei luoghi in oggetto al mistero
della redenzione. Luoghi santi di elezione sono invece quelli la cui
sacralità deriva da una particolare epifania del divino; da una jerofania,
o anche dalla presenza di un corpo santo o di reliquie più o meno insi-
gni. La sacralità sia dei luoghi santi per eccellenza, come dei luoghi
santi per elezione, che chiamiamo primaria può, a sua volta, essere
anche partecipata o derivata mediante un vero e proprio transfert di
sacralità da un luogo ad un altro con la conseguente derivazione del-
la virtus legata al prototipo11. Nozioni di transfert sono, ad esempio, alla
base di santuari ricostruiti su modello e spiegano la replica di immagi-
ni terapeutiche. Sin dall’età costantiniana tuttavia si erano verificati dei
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9. Ivi, 394.
10. Ivi, 395.
11. Su questa feconda tematica vedi A. Dupront, Antropologia del sacro, pp. 351-

375; Id. L’antropologia religiosa, pp.159-192.
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veri e propri trasferimenti di sacralità cristiane dalle fonti tradizionali
del cristianesimo, cioè dai luoghi santi per eccellenza all’Occidente: così
ad esempio s. Elena -secondo la tradizione – aveva trasferito a Roma la
Scala Santa, prelevata dal palazzo di Pilato. Con il Medioevo delle Cro-
ciate questo processo assunse vaste proporzioni e culminò, in pieno
Rinascimento, con l’autosufficienza dell’Occidente. Così trasferimento
di reliquie e ricostruzione su modello – si pensi alle repliche del S.
Sepolcro e della grotta di Betlem –, resero in breve l’Occidente cristia-
no più vicino alle sue fonti di sacralizzazione, ma anche più libero dal-
le fonti tradizionali del cristianesimo12.

2. SISTO V, UN PAPA ‘COSTRUTTORE’

Il pontificato di Sisto V sembra far da spartiacque fra le due con-
cezioni. E il rinnovamento edilizio della Città Eterna, operato da
questo pontefice, va visto appunto in funzione di Roma città – san-
tuario: è sotto questa angolatura che va letta l’Acqua Felice, una del-
le prime opere realizzate da papa Sisto. Fu ideata qualche giorno
dopo la sua elezione e doveva essere un acquedotto che, oltre a sfida-
re i secoli, potesse gareggiare con le opere dei Cesari. La decisione fu
comunicata il giorno stesso del suo possesso in Laterano. L’opera che
ricalcò il percorso dell’Acqua Alessandrina, eseguito sotto Alessandro
Severo (222-235) e che per espressa volontà del pontefice si chiamò
Acqua Felice – dal nome di battesimo del pontefice – fu iniziata da
Matteo da Castello: ma, subito dopo, proseguita, con ben più abile
perizia, da Domenico Fontana, coadiuvato da suo fratello Giovanni13.
La completa apertura dell’Acqua Felice avvenne il giorno della Nati-
vità di Maria del 1589: una scelta che sta ad indicare non solo la vene-
razione di Sisto V per la Madre di Dio, ma anche il suo programma
mariano che andava realizzando come pastore della Chiesa e al quale
fa da apertura la festa della Presentazione di Maria, festività soppressa
dal suo predecessore Pio V ed ora restituita con bolla ‘Intemeratae
Matris’ del 1 settembre 1585, stabilendo che si celebrasse annualmen-
te il 21 novembre, con speciale ufficio di rito doppio14. In quanto

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

158

12. A. Dupront, Antropologia del sacro, p. 352.
13. L. Pastor, Storia dei papi, 428ss.
14. Bullarium romanum, X, 142.
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opera idraulica, l’Acqua Felice cominciò a fornire giornalmente a
Roma ben 21.000 metri cubi di acqua, alimentando 27 fontane. Dal
punto di vista economico, quell’acquedotto significò una notevole
valorizzazione dei colli romani, dove appunto sorgevano monasteri,
conventi, ville nobiliari e cardinalizie, prima fra tutte la villa Montal-
to che Sisto V si era costruita quando ancora era il card. Felice Peret-
ti. Si trattava di aree, fino ad allora, scarsamente appetibili perché sfor-
nite di acqua. Ma grazie al nuovo acquedotto le proprietà di chi, allo-
ra, in Roma contava poterono finalmente essere irrigate e dotate di
fontane e di splendidi giardini. Mentre i terreni nelle immediate adia-
cenze, da tempo abbandonati, d’un balzo entrarono nel giro della
‘speculazione edilizia’. Erano state così gettate le premesse per un rin-
novamento edilizio di Roma.
Dal punto di vista architettonico riveste particolare interesse una

delle 27 fontane costruite per il nuovo acquedotto, quella fatta ese-
guire sulla piazza presso S. Susanna. Si tratta di una fontana parietale
che rompe con la tradizione precedente, quella appunto delle fonta-
ne a calice o cantaro. Lo schema richiama invece una solida facciata
di chiesa e persino un prospetto di altare. La parete, in travertino, è
suddivisa in tre nicchie da quattro colonne ioniche di spoglio. Nella
nicchia centrale è allogata la tozza statua di Mosè, opera di Prospero
Antichi: la mano sinistra rivolta verso il cielo, con l’altra poggiando la
verga di Aronne sulla roccia, posta sotto i suoi piedi, fa scaturire, come
per incanto, un poderoso getto d’acqua. A destra e a sinistra, nelle nic-
chie laterali, due altorilievi con scene dell’antico testamento: “Aron-
ne che conduce il popolo assetato alla sorgente sgorgata miracolosa-
mente nel deserto”, opera di Giambattista della Porta; e “Gedeone
che sceglie i suoi soldati osservando il modo come bevevano l’ac-
qua”, opera di Flaminio Vacca. Le tre bocche d’acqua, che sgorgano
dagli zoccoli di queste sculture, precipitano in altrettante vasche sepa-
rate da quattro leoni, chiaro riferimento allo stemma di Sisto. Due dei
quattro leoni, gettanti acqua, sono egizi e furono tolti dal Pantheon;
gli altri sono medioevali e provengono dal Laterano. Nell’attico, un’i-
scrizione fa la storia dell’opera: 

Papa Sisto, della Marca d’Ancona, ha raccolto le copiose acque nel territo-
rio di Colonna, a sinistra della via Prenestina, trasportandole qui mediante un
condotto sinuoso di 22 miglia dall’origine, di 20 dal collettore. L’acquedotto,
che porta il suo nome, fu cominciato nel primo e terminato nel terzo anno del
suo pontificato. 
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La fontana di piazza S. Susanna è un’opera estremamente significativa,
poiché funge da spartiacque tra Rinascimento e età barocca: c’è infatti
una nuova concezione dell’arte; non più una fontana a calice, ma un pro-
spetto d’altare. Fanno da trait d’union fra la vecchia e la nuova conce-
zione, due prospetti realizzati qualche anno prima: quello dell’acqua Pao-
la, il famoso fontanone del Gianicolo; e l’altro prospetto a parete di piaz-
za Trilussa, raffiguranti entrambi lo scaturire delle acque dalla viva roccia,
ma in un contesto ancora naturalistico. Messe a raffronto con la fontana
di Sisto V, balza subito agli occhi la diversa sensibilità religiosa di que-
st’ultima: l’uomo del Rinascimento, per la nicchia centrale, avrebbe di
certo scelto Nettuno; l’allogazione di Mosè è atipica rispetto al prece-
dente contesto15. E le ragioni di siffatta scelta vanno indubbiamente
ricercate nel ruolo terapeutico che l’ideatore della grande opera pubbli-
ca aveva attribuito all’acqua Felice, voluta appunto quale fonte sacra e
sacralizzante del grande tempio che si preparava ad essere Roma, città
eterna che, da luogo santo per elezione, aspirava a divenire luogo santo
per eccellenza, appunto la nuova Gerusalemme. È quanto fra l’altro si
evince dalla lettura della bolla ‘cura regiminis’ del 19 febbraio 1590, docu-
mento emanato per la conservazione dell’acqua Felice, dove appunto il
tema ricorrente è la rifondazione di Roma ad opera di Sisto V e la tra-
sformazione della città nel più grandioso santuario di tutta la cristianità16. 
Sisto V aveva voluto far di Roma una città santuario, scandita da una

grandiosa rete stradale per congiungere, fra di loro, le più importanti
chiese di Roma, contrassegnate, così come gli incroci, da svettanti obe-
lischi sormontati da una croce, autentici fari di fede per i pellegrini che
giungevano a Roma17. In questo progetto fu accanto a Sisto V, quale
interprete e fedele esecutore, Domenico Fontana, l’architetto venuto dal
nulla, come del resto lo stesso pontefice, e al quale mai disse di no, anche
di fronte a richieste, per lo meno ardite. Valga, come esempio, il trasferi-
mento della Scala Santa dall’oratorio, detto Sancta Sanctorum, inglobato in
un angolo del palazzo lateranense, al nuovo edificio appositamente fatto
costruire nel 1589: in ottemperanza ai voleri del papa, il Fontana trasferì
la preziosa reliquia nel nuovo edificio nel giro di una sola notte, presen-
ti i canonici e il clero della basilica lateranense; l’indomani la Scala, per-
fettamente allogata, era già aperta al pellegrinaggio dei fedeli18.
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15. cfr. L. Pastor, Storia dei papi, 432ss; Id., Sisto V, 7ss.
16. Bullarium romanum, XI, 113-116.
17. L. Pastor, Storia dei papi, 440ss; Id., Sisto V, 9ss.
18. Annales Minorum, XXII (1585-90), 218, III.
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3. MONTALTO, NUOVA JERUSALEM

Dal punto di vista sacrale, l’Acqua Felice, nelle intenzioni del ponte-
fice avrebbe dovuto svolgere lo stesso ruolo che, notoriamente, svolgo-
no le acque affiancate ai santuari. E tuttavia perché Roma potesse effet-
tivamente assolvere alla funzione di nuova Gerusalemme di certo non
sarebbero stati sufficienti dei transfert, cioè delle semplici ricostruzioni su
modello. Pertanto il progetto di Sisto V – di trasportare il Santo Sepol-
cro dalla Palestina a Roma – era la necessaria conseguenza di quel gran-
dioso piano di trasformare la città eterna in città santuario; piano, que-
sto, progettato appena dopo la sua elezione e realizzato, anche se solo in
parte, nel giro di cinque anni, quanto cioè durò il suo pontificato. E fra
i progetti di Sisto V non andati in porto c’è appunto -come si è detto –
quello del trasferimento del Santo Sepolcro. Vero è che per un singola-
re transfert ha rivendicato il ruolo di Nuova Gerusalemme anche Mon-
talto, la città natale di Felice Peretti. In quanto patria del rifondatore di
Roma, Montalto non poteva rimanere un modesto paese marchigiano,
privo persino del titolo di città, ma doveva assurgere, nelle intenzioni del
neo eletto pontefice, a città santa di elezione. È sotto questa angolatura
che vanno lette due importanti bolle che Sisto V inviò alla sua Montal-
to, rispettivamente il 28 luglio e il 14 novembre 1586, grazie alle quali il
modesto borgo di appena 120 fuochi che aveva dato i natali al pontefi-
ce fu consacrato ed elevato a città; e la chiesa collegiata, in cattedrale, sot-
to l’invocazione della B. V. Maria, con un vescovo, detto di Montalto,
immediatamente soggetto alla S. Sede19. Scrive il Galli: 

Siccome era Sisto in determinazione di dilatare e notabilmente accrescere
la città di Montalto, fece dar mano a due maestose fabbriche, a pochi passi
distanti dall’accasato, una per la chiesa cattedrale, modello di quella di S. Gio-
vanni de’ Fiorentini in Roma, e l’altra per il palazzo del vescovo, con una gran
piazza in mezzo, sito che risultò da un monte che vi era e per ordine dello stes-
so pontefice ridotto in piano: ma per la di lui immatura morte tutte e due
rimasero imperfette20. 
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19. Ed. delle due bolle, con varianti rispetto a Bullarium romanum, in F. Pistolesi,
Sisto V e Motalto da documenti inediti, in Picenum Seraphicum V e in estr. Montalto
Marche 1921, pp. XLV-XLVI n. 84; XLVI-XLVIII, n. 85.

20. P. A. Galli, Notizie intorno alla vera origine, patria e nascita del sommo pontefice
Sisto V [..] Ripatransone 1754, 118-120, riferito in F. Pistolesi, Sisto V, XLI.

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



In seguito corse voce fra i Montaltesi che la loro cattedrale avrebbe
dovuto accogliere entro le prime mura il S. Sepolcro di Gerusalemme:
è quanto anche si legge nell’epigrafe latina apposta nel sotterraneo del
duomo, quasi a conferma e a perenne suggello di quanto gli eruditi
montaltesi si erano tramandati21. Di certo tuttavia non furono queste le
intenzioni di Sisto V che per la rifondazione di Montalto aveva previ-
sto una singolare forma di sacralizzazione. Priva com’era Montalto di
una sacralità autonoma che sprigionasse da uno spazio sacralizzato da
ierofanie o dalla presenza di corpi santi, Sisto V inviò in dono alla sua
terra natale quel prezioso capolavoro in smalto e oro che va sotto il
nome di “Reliquiario di Sisto V”: una grande pace d’argento dorato
appartenuta alla collezione di papa Paolo II, dal medesimo fatta com-
porre nel 1457 quando era il card. Barbo e vescovo di Vicenza22 Nel
breve, datato 28 luglio 1586 e che suggella l’atto di donazione del reli-
quiario, il pontefice spiega che 

queste reliquie, sebbene appaiano pochi e piccoli frammenti di martiri, han-
no la stessa virtù dei loro corpi e delle stesse anime loro gloriose in cielo,
come lo prova l’autorità di quell’insigne teologo che fu Gregorio Nazan-
zieno il quale lasciò scritto che i soli corpi dei santi hanno Io stesso potere
che le loro anime; e una sola stilla del loro sangue, un piccolo segno del loro
martirio, possono quanto i corpi loro. Accogliete dunque, o figli della bene-
dizione, questi sacri pegni che saranno non soltanto testimonianza solenne
di devozione verso la patria nostra e di paterno affetto per voi, ma anche
mezzo di protezione di voi tutti; armi sicure per respingere i nemici; sacri
vincoli per conciliare e mantenere la pace fra i cittadini; celeste rimedio per
tener lontano le epidemie e ogni altro morbo; fiducia certissima infine di
conseguire tutti i beni celesti e terreni23. 

Sono qui presenti tutti i temi che successivamente ricorreranno nel-
la trattatistica in materia, fra cui spicca l’opera del Panciroli, alla quale
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21. Questo il testo dell’epigrafe: “D. O. M. / PRO DOMINICI SEPULCHRI
TRANSVECTIONE / SIXTUS V PONT. MAX. / HOCCE TEMPLUM A
FUNDAM. EREXIT / AN. MDXC”. Su questa epigrafe ha fatto di recente giu-
stizia G. Papa, Sisto V e la diocesi di Montalto, erezione e consolidamento, Ripatransone,
Maroni editore, 1985, 151-153; ma vedi anche G. Chiaretti, Martirio sul Bosforo, Peru-
gia 2011, p. 31.

22. Per un breve excursus bibliografico sul reliquiario, G. Papa, Sisto V, 55, nota
109.

23. F. Pistolesi, Sisto V, pp. XLV-XLVI, n. 84.
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poi attinsero tanti agiografi di quel secolo; si era anche negli anni in cui
le catacombe romane, specie dopo le esplorazioni dell’Ugonio e del
Bosio, erano diventate una feconda miniera di corpi santi24. E chiara
espressione della nuova temperie da Sisto V, se non inaugurata, di certo
almeno validamente appoggiata sono: la confezione di reliquie in teche
e cassette di rame argentato o di legno stuccato e ricoperto di oro zec-
chino; i donativi di siffatti reliquiari a chiese, monasteri e conventi da
parte di patroni, protettori, benefattori; i festeggiamenti con cui veniva-
no accolti siffatti donativi con l’intervento del clero, di tutte le ‘religio-
ni’ della città, come allora si diceva e dell’ordine della magistratura cit-
tadina al completo. 
Le reliquie facevano il loro ingresso issate su di un carro trionfale; e

spesso il rito della processione si concludeva con una sacra rappresenta-
zione, relativa ai corpi santi in oggetto. Quindi, annualmente, si proce-
deva alla esibizione delle medesime, con o senza la processione; e a
custodire e a gestire siffatte reliquie era la sola Chiesa. Per Montalto
invece Sisto V volle che a custodire quel prezioso reliquiario fossero le
autorità civili di quella terra: era stato infatti donato “al luogo che voi
tutti cittadini unitamente accoglie”25. La stessa esibizione delle reliquie,
pur affidata alla Chiesa montaltese, di fatto dipendeva dal voto di quel
Consiglio comunale. E fu il consiglio comunale di Montalto che, il 19
ottobre 1586, cioè neppure tre mesi dopo la venuta del donativo, stabilì
che la processione si dovesse fare tre volte l’anno: il giorno di S. Stefa-
no protomartire; il martedì di Pasqua, il mercoledì di Pentecoste26. E
tuttavia le tre processioni circolari, programmate con il giro del borgo,
ora divenuto città, per sacralizzarlo con la nuova fonte terapeutica, di
fatto non ebbero successo; sopravvisse solo il rito del mercoledì di Pen-
tecoste, ma con alterne vicende27. Un atto di munificenza, seppur dovu-
to ad un pontefice, per giunta conterraneo, difficilmente in una società
fortemente legata alle proprie tradizioni secolari, poteva d’un tratto sop-
piantare gli antichi riti; mentre per instaurarne dei nuovi occorrevano
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24. O. Panciroli, I tesori nascosti nell’alma città di Roma, Roma 1600. Fra gli echi
regionali, emblematico quello di L. Iacobilli, Vite de’santi e beati dell’Umbria, tomi 3,
Foligno 1647-1661, sp. t. 2, Foligno 1656, I-IX, catalogo de’ corpi santi e delle reliquie
insigne che si conservano nelle varie chiese della provincia dell’Umbria [..] Della veneratio-
ne che si deve havere ad ogni reliquia de’ santi.

25. F. Pistolesi, Sisto V, p. XLV.
26. G. Papa, Sisto V, p. 57, nota 113.
27. Ivi, p. 57s.
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precise garanzie da parte del divino, necessitavano cioè delle ierofanie o
delle teofanie; in altre parole laddove non c’è stata apparizione, né mira-
colo, non ci sarà né santuario, né pellegrinaggio: lo spazio sacro rimarrà
un semplice luogo di culto fra le cui manifestazioni potrà annoverare
una processione, mai tuttavia un pellegrinaggio, rito che appartiene
esclusivamente al santuario.

4. “FELIX CIVITAS LAURETANA”

Non meno significativo, per ricostruire la complessa personalità di
Sisto V, è il suo intervento a favore di Loreto. Noto come in età umani-
stica al ricorso terapeutico a santi molto antichi subentrò, quasi ovun-
que, quello verso la Madonna: sono di quest’epoca molti santuari maria-
ni che, nel giro di pochi anni, acquistarono fama regionale o nazionale.
Fra questi S. Maria di Loreto divenuto, già sul calare del sec. XV, il san-
tuario mariano per eccellenza di tutta la cristianità occidentale. 
S. Maria, originariamente, con tutta probabilità, fu il santuario ‘poli-

tico’ dei Signori di Monte Prodo, castello che sorgeva su uno dei colli
in seguito inglobati dalla città di Loreto; e i Signori di Monte Prodo vi
esercitarono pacificamente lo juspatronato fino agli inizi del secolo
XIV28. Nel 1313 Federico, vescovo di Recanati, con l’aiuto dei guelfi,
riuscì a cacciare dalla città la fazione ghibellina. La controffensiva non si
fece attendere: nell’aprile dello stesso anno capitani ghibellini, alla gui-
da di un nutrito gruppo di uomini armati, fecero irruzione nell’episco-
pio, saccheggiandone i magazzini; quindi, fu il turno delle proprietà del-
la mensa vescovile: furono cacciati i coloni e devastate le colture29. 
A queste rappresaglie fanno parallelo riscontro i conflitti di giurisdi-

zione in merito alla chiesa rurale di S. Maria di Loreto, come ci riferi-
sce un processo celebrato due anni dopo: un conflitto di giurisdizione –
di cui più volte si è fatto cenno –, cui allude anche il più antico rac-
conto di fondazione che narra del volo angelico dell’immagine laureta-
na, dal monte dei due fratelli, al sito attuale30. Il conflitto fra il vescovo
di Recanati – che allora, di fatto, esercitava il diritto di patronato sul
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28. Per uno spoglio documentario su Monte Prodo e Monte Reale, F. Grimal-
di, Appendice documentaria, in Felix Civitas Lauretana, Loreto 1981, p. 42ss.

29. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana earumque episcopis commentarius I,
p. l05ss.

30. Ivi, II, Recanati 1859, p. 68ss, doc. XXXVIII.
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santuario di Loreto – e i discendenti dei patroni fondatori, i quali
appunto avevano aderito alla fazione ghibellina, si risolse a vantaggio del
vescovo di Recanati e non poteva accadere diversamente, attesa la poli-
tica di restaurazione in atto. Dal processo si evince pure che oggetto di
venerazione di Loreto era non un edificio, ma un’icona custodita nel
santuario, il che è anche confermato dal racconto di fondazione che
attribuisce la fattura dell’immagine all’evangelista Luca31. Si trattò dun-
que, inizialmente, di un’icona, sostituita, in un prosieguo di tempo –
quali che ne siano state le ragioni –, da una statua lignea, una Madon-
na con bambino, entro tabernacolo, sorretto da angeli32. 
Fino al calare del secolo XIV le vicende di S. Maria di Loreto non si

discostano da quelle dei tanti santuari mariani che costituiscono le
coordinate del sacro di tutte le contrade dell’Occidente cristiano: feste
periodiche, con relativi mercati dove affluiscono numerosi fedeli33

Intorno all’ultimo decennio del Trecento si verificarono però, a Loreto,
una serie di jerofanie, di cui tuttavia ci sfuggono i termini, le quali furo-
no provvidenziali per il decollo del santuario. Terminus ante quem dei fat-
ti è il salvacondotto rilasciato il 26 agosto 1399 dal rettore della provin-
cia della Marca anconetana a tutti coloro che avessero voluto recarsi al
santuario di Loreto, per l’8 settembre e relativa ottava, in occasione del-
la solennità del santuario34. 
Incerto se Loreto a quel tempo sia stato un santuario specializzato;

da alcuni indizi sembrerebbe di sì. Comunque è fortemente indicativo
il fatto che la festa cada l’8 settembre: Loreto parrebbe così, almeno ini-
zialmente, un santuario della fecondità35. Vero è che ben presto diven-
ne un santuario polivalente, la cui potenza terapeutica aveva oltrepassa-
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31. U. Chevalier, Notre-Dame de Lorette, étude historique, Paris 1906, p. 210ss; F.
Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 155ss (Racconti di fondazio-
ne).

32. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 70, mette in colle-
gamento il rifacimento della parte absidale della Santa Casa, avvenuto nella secon-
da metà del sec. XIV, con la sostituzione di una statua lignea (quella bruciata nel-
l’incendio del 1921) all’effige originariamente venerata in detto santuario.

33. A. Vogel, De ecclesiis, lI, p. 89ss, docc. XLIss.; F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria
di Loreto nei documenti, p. 99ss, doc. VIlss.

34. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 110, doc. XVI.
35. Si veda appunto la bolla ‘Rationi congruit’ del 9 novembre 1389 con la qua-

le Bonifacio IX indulgenzia la chiesa di S. Maria di Loreto “in festo Nativitatis eiu-
sdem Sancte Marie”, cfr. A. Vogel, De ecclesiis, lI, p. 119s; Luca da Monterado, Sto-
ria del culto e del pellegrinaggio a Loreto, p. 133ss.
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to i confini della Marca, già nei primi anni del secolo XV, stante l’e-
sempio di transfert operato a Foligno il 14 aprile 1404: una volontà testa-
mentaria di costruire sul proprio sepolcro, posto nella chiesa di S. Pie-
tro de Pusterula, dentro Foligno, una cappella “sub titulo et vocabulo S.
Marie de Lorito”; mentre sopra l’altare doveva essere dipinta “figuram
S. Marie de Lorito”36. E la ricostruzione su modello del santuario lau-
retano di certo era già avvenuta prima del 1419, poiché, il 5 aprile di
quell’anno, il vescovo di Foligno provvide alla sostituzione del cappel-
lano della medesima37. 
Né meno significativo, per l’ulteriore specializzazione del santuario

fu, specie negli anni immediatamente successivi, il ricorso di intere città
alla protezione della Vergine lauretana, tanto da farne uno dei più signi-
ficativi santuari contra pestem, ruolo che durò anche nei secoli successi-
vi, come suggeriscono alcune immagini devozionali del secolo XVII
raffiguranti Madonna di Loreto fra s. Sebastiano e s. Rocco, noti avvo-
cati ad repellendam pestem38.
Per capire gli ulteriori sviluppi del santuario non si può prescindere

dagli interventi dei pontefici che ne favorirono e ne incrementarono il
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36. Infra, appendice II/1.
37. Infra, appendice, II/6.
38. Fra gli oggetti votivi offerti al santuario lauretano durante l’episcopato di

Tommaso da Venezia e inventariati il 23 ottobre 1440 figura: ‘ltem civitas Ferra-
riensis argentea, quam obtulit magnificus dominus Nicolaus Marchio Extensis,
ponderis, cum tabula grossa inferiori, librarum decem et septem cum dimidia”; Ed.,
da ultimo, F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 117, doc. XXVI;
lo stesso ex voto viene ricordato nel successivo inventano, compilato il 5 ottobre
1469, unitamente ad altri due di altrettante città, tutti posti: “in cappella et sacello
Alme Virginis [...] Item civitates Cremone, Ferrarie et Firmi de argento, posite in
tabulis ante figuram Virginis Marie”., Ivi, doc. XXXVII, p. 130: mentre nell’inven-
tario del 28 maggio 1479 compare, “in una alia cassetta parva [...] item arx Fani,
cum armis pape Pauli; item una Rochecta de argento”, A. Vogel, De ecclesiis, 11, p.
230ss, doc. CX. Emblematica infine l’incisione raffigurante la Madonna di Loreto
fra i santi Rocco e Sebastiano, di mm. 370 x 220, “Devotissima antifona e l’oratio-
ne alla B. Vergine Maria per preservarsi e liberarsi dalla peste [...] In Parma, Bolo-
gna, Ancona et in Macerata per gli Heredi Grisei 1657. Con licenza delli Signori Supe-
riori”, ed. F. Grimaldi, La tradizione lauretana nelle stampe popolari, Loreto 1980, p. 24.
Ma già nei primi decenni del sec. XVI chi gestiva il santuario lauretano aveva ten-
tato di dissociare la Vergine Lauretana dal ruolo terapeutico contra pestem, come si
evince dalla pala di altare firmata “Laurentii Loti pictoris opus”, databile intorno al
1532-34, allogata nella seconda cappella della navata destra del santuario e raffigu-
rante s. Cristoforo tra s. Rocco e s. Sebastiano, cfr. AA. VV., Lorenzo Lotto a Loreto e
Recanati, Loreto 1980, p. 64s.
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culto: i più significativi sono quelli a partire dalla metà del secolo XV,
quando ormai il decollo del santuario era già avvenuto e da parte della
Chiesa occorreva pertanto pilotarlo. Del 1458 è il breve ‘Apostolicae
sedis’ con il quale Pio II confermò le indulgenze concesse circa un
secolo prima da papa Urbano VI e tuttavia pubblicate dal suo successo-
re Bonifacio IX. Lo stesso Pio II 29 ottobre 1464 firmò la bolla ‘Quam-
vis pro magnitudine’ con la quale furono concesse nuove indulgenze ai
pellegrini di Loreto39. Del 12 febbraio 1470 è l’indulgenza per la fab-
brica di Loreto, i cui lavori erano iniziati appena l’anno precedente,
indulgenza concessa da Paolo lI il quale, in apertura, dichiara di aver
personalmente sperimentato la potenza terapeutica della Vergine, sotto
il titolo di Loreto, quando ancora era il cardinal Barbo: a Loreto infatti
guarì dalla peste contratta ad Ancona ed ebbe il presagio della sua ele-
zione al pontificato40. Dette indulgenze, promulgate in forma di giubi-
leo e concesse solo pro hac vice, valide quindi per la durata della sola qua-
resima di quell’anno, di fatto però furono dallo stesso pontefice rinno-
vate nell’anno successivo (1471) a motivo dei lavori in atto per la costru-
zione della nuova basilica41. Quindi ancora negli anni 1472-1473 Sisto
IV, sempre per le stesse ragioni, rinnovò l’indulgenza del giubileo42. 
Per tutto il secolo XV i pontefici continuarono ad intervenire a favo-

re del santuario lauretano finché, il 21 ottobre 1507, Giulio Il, rinno-
vando e confermando tutte le indulgenze fino ad allora concesse, mise
le basi per la nuova struttura giuridica della Santa Casa43. Lui stesso, a
partire dal 1507, vagheggiò di trasformare Loreto in una nuova Gerusa-
lemme, progetto che però non decollò, a differenza di quello voluto da
papa Sisto V che fece di questo santuario, ormai divenuto internazio-
nale, una città santa per eccellenza44.
Nel contesto del fervore edilizio e del sempre più crescente flusso di

pellegrini, richiamati a Loreto anche dall’elargizione di così prolungate
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39. Per una lettura di questi documenti, Luca da Monterado, Storia del culto del
culto e del pellegrinaggio a Loreto, p. 112ss (Le indulgenze).

40. Ivi, 118s.
41. F. Grimaldi, La chiesa, p. 43, nota 59.
42. Luca da Monterado, Storia del culto del culto e del pellegrinaggio a Loreto, p. 118.
43. Con la bolla ‘In sublimia’ ed. A. Vogel, De ecclesiis, p. 11, 238, il santuario fu

sottratto alla giurisdizione dei vescovi di Recanati dichiarandolo cappella papale e
affidandola ad un governatore eletto con l’assenso del pontefice.

44. K. Weil Garris, Cloister, Court and City Square, in «Gesta», XII (1973), pp. 123-
132, ibidem 128.
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indulgenze plenarie, si colloca il racconto delle origini della cappella
Lauretana scritto da Pietro di Giorgio Tolomei, detto il Teramano,
governatore della Santa Casa di Loreto, morto nel 147345. Il testo, redat-
to in quel torno di anni in cui si stava costruendo la nuova chiesa di S.
Maria di Loreto, i cui lavori erano iniziati forse sul finire del 1469, affer-
ma, fra l’altro, che S. Maria di Loreto è nient’altro che la Santa Casa di
Nazaret, trasformata in chiesa dagli apostoli e miracolosamente trasferi-
ta dagli angeli a Loreto; l’immagine venerata nella Santa Casa fu ese-
guita dallo stesso evangelista Luca. Si tratta di un racconto ben articola-
to e che sin da quando fu affisso dallo stesso Teramano su di una pare-
te della Santa Casa, ad uso dei pellegrini, commosse e continua a com-
muovere tanti fedeli i quali appunto nel sacello ravvisano un luogo san-
to per eccellenza e nell’immagine prototipo sperimentano una potenza
terapeutica eccezionale.
Senza entrare in merito alle ragioni del successo del racconto del

Teramano, quanto qui mi preme far notare è il fatto che la narrazione
è stata condotta secondo lo schema narrativo delle leggende d’origine
dei santuari e inoltre, riuscendo ad inglobare i precedenti racconti di
fondazione del santuario, ne ha pure pilotato i messaggi46. Per una chia-
ve di lettura di detti racconti non si può prescindere da una minuziosa
ricerca sul momento storico in cui i medesimi furono divulgati. Ciò
non sempre è possibile. Per Loreto tuttavia sappiamo che a scrivere il
racconto fu lo stesso rettore del santuario e che lo divulgò mentre si sta-

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

168

45. Per la data di compilazione del racconto del Teramano, cfr. F. Grimaldi, La
chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, 54ss; il testo del racconto, ivi, p. 155ss.

46. Per un avvio a siffatte analisi rimando a G. Profeta, Le leggende di fondazione
dei santuari, avvio ad un’analisi morfologica, in La letteratura popolare nella valle padana,
Firenze Olschki 1972, pp. 420-436, con particolare riguardo ai santuari d’Abruzzo
(ma si veda anche, dello stesso autore e con lo stesso titolo in «Lares», 36 (1970), 3-
4, pp. 245-258); inoltre: E. Gulli, Il santuario e la leggenda di fondazione, in «Lares», 38
(1972), 3-4, pp. 155-67; R. Guarnieri, Fonti vecchie e nuove per una ‘nuova’ storia dei
santuari, p. 500ss; A. Vecchi, Reliquia e tradizione orale nelle leggende di fondazione, in
Memoria del sacro e tradizione orale. Atti del III Colloquio interdisciplinare del Cen-
tro studi antoniani (Padova 1984), Padova 1984, pp. 45-60; F. Giacalone, Le leggende
di fondazione dei santuari mariani in Umbria, in Studi e ricerche di antropologia culturale
e di sociologia, «Annali della Facoltà di Scienze Politiche», a.a. 1983-4, 21 [Quaderni
dell’Istituto di Studi Sociali, 7, Università degli Studi di Perugia], pp. 43-74; G. De
Rosa, Le leggende di fondazione dei santuari cristiani della Basilicata, in «Ricerche di
storia sociale e religiosa», 29 (2000)/58, pp. 35-46; Le leggende di fondazione dal
medioevo all’età moderna / Die Gründungslegenden in Mittelalter und Neuzeit, in «Anna-
li dell’Istituto storico italiano germanico in Trento», 26 (2000), pp. 393-682.
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va costruendo il nuovo tempio. A questa circostanza fa parallelo riscon-
tro il fatto che il messaggio principale del racconto del Teramano
rimandi ad un conflitto, in atto, in merito alla salvaguardia dell’antico
sacello. Nessun dubbio poi su questo conflitto, attestato non da carte di
archivio, che al limite potrebbero essere state anche manomesse, ma dal
progetto del nuovo tempio e dalla stessa esecuzione del medesimo47. 
Il sacello, comunemente detto Santa Casa, risulta sia nel progetto,

come nell’esecuzione, notevolmente decentrato rispetto agli assi di sim-
metria e della cupola ottagonale e della navata centrale della basilica
stessa; un decentramento che ancor oggi colpisce il visitatore, e ciò,
nonostante le correzioni apportate nel primo trentennio del Cinque-
cento, quando fu effettuato il rivestimento marmoreo di detto sacello.
Illuminante al proposito è il commento del Vogel, lo storico del San-
tuario: 

segni tutti che si pensava di distruggere (la primitiva cappella) dopo compita la
fabbrica; altrimenti, considerandola come punto centrale, la chiesa grande
sarebbe stata adattata in ogni cosa alla piccola48. 

E, nel conflitto fra le due tesi, ebbe la meglio l’abile difesa del Tera-
mano, e ciò nonostante che i lavori fossero già avviati e non fosse più
possibile modificare il progetto che prevedeva, appunto, la demolizione
del sacello. 
Al tempo di Sisto V ormai erano del tutto obliterati i conflitti di giu-

risdizione che avevano contrassegnato la storia del santuario, conflitti
adombrati dal volo: uno spostarsi, via aerea, del santuario da un luogo
ad un altro e ben cinque ne registra Loreto; come anche i conflitti di
gestione dello spazio sacro. Fu giocoforza, pertanto, che il messaggio
principale, affidato al racconto dal Teramano, venisse scambiato per una
relazione storica49. 
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47. Una raccolta dei disegni e delle piante che illustrano il rischio corso dalla
Santa Casa, mentre appunto si stava costruendo il nuovo tempio, in F. Grimaldi, La
chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, tavole XLVI-LII.

48. Questo passo della Digressio historico-critica de ecclesia Sanctae Mariae virginis de
Laureto, del Vogel (Manoscritto acquistato dall’Archivio della S. Casa nel 1971 e
rimasto inedito) è stato ora parzialmente pubblicato da F. Grimaldi, La chiesa di S.
Maria di Loreto nei documenti, p. 50 nota 63. Sull’argomento il Vogel torna più
appresso; anche questo passo è stato edito dal Grimaldi, ivi, 65, nota 81.

49. Per una lettura interpretativa dei voli angelici mi permetto di rimandare a
M. Sensi, Vita di pietà e vita civile di un altopiano tra Umbria e Marche, 239ss; Id., Feste
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Loreto era allora divenuto emblema del grandioso transfert di sacra-
lità dall’Oriente e in particolare dalla Palestina, invasa dai musulmani,
all’Occidente cristiano. È in questo contesto che si colloca la bolla ‘Pro
excellenti praeminentia’ che Sisto V inviò a Loreto il 17 marzo 158650.
A differenza dei suoi predecessori, egli non usa le formule attenuanti “ut
pie creditur”; “Ut pie traditur”, ma riprende alla lettera il racconto del
Teramano. Vi si legge pertanto che “il tempio di Loreto contiene quel-
la sacra stanzetta che fu consacrata dai misteri divini”. Da qui la deci-
sione del conferimento a Loreto, che appena qualche anno prima, da
Gregorio XIII, era stato definito ancora oppidum, burgus, vicus, cioè un
modesto abitato, della dignità episcopale e del titolo di città51. Di fatto
non fu creata una nuova diocesi nella Marca anconetana, poiché detta
sede era stata tolta a Recanati per punizione, proprio quando Loreto
venne elevata di grado e di dignità52. Fu una decisione che, da una par-
te, declassò, anche se per un breve spazio di tempo, la città di Recanati
e, dall’altra, segnò il destino di Loreto. Intenzione di Sisto V fu quella di
trasformare il borgo, che era sorto attorno alla chiesa lauretana, in città
santuario, con le strade dal tracciato rettilineo e difesa da una superba
cinta muraria: un atto di imperio in nome del culto e della devozione53.
E nel programma edilizio fra le disposizioni sistine, date il 7 settembre
1587, nel breve ‘Cum nos’, merita particolare attenzione l’imposizione,
a ogni comunità della Marca, di costruirsi un proprio edificio a Mon-
tereale, la sella compresa fra il santuario lauretano e il colle adiacente,
zona appunto destinata all’espansione della città54. Un documento ante-
riore al 1588 riporta l’elenco di 38 comunità marchigiane obbligate a
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e fiere, giochi e giostre a Foligno sul calare del Medioevo, pp. 11-13. Su questa linea inter-
pretativa ora anche, W. Potz, Santa-Casa-Kult in Loreto und in Bayern, in Wallfahrt
kennt keine Grenzen, Themen zu einer Ausstellung des Bayerischen Nationalmu-
seums und des Adalbert Stifter Vereins, Mùnchen. Herausgegeben von Lenz Kriss-
Rettenbeck und Gerda Mòhler Bayerisches Nationalmuseum, Verlag Schnell &
Steiner Mùnchen-Zùrich, 1984, pp. 368-382

50. A. Vogel, De ecclesiis, lI, p. 308ss. doc. XCL.
51. Per un breve excursus, cfr. E. Taurino, Loreto da castello a città, in Feiix civitas

lauretana, pp. 5-8.
52. Gualtiero da Servigliano, Loreto nel Cinquecento. Sviluppo del centro sociale,

Loreto 1970, 84ss (=estratto da «Studia Picena», 37).
53. Si vedano, in Felix civitas lauretana, cit., gli interventi di M. Compagnucci -

A. Natali, Felix civitas lauretana, p. 22s; Gli architetti sistini, 24; La città dopo Sisto V, 25-
26; Tipi edilizia, 27-39

54. Ivi, Appendice documentaria a cura di F. Grimaldi, pp. 53-54.
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costruire in Montereale; vi compaiono distinte in tre gruppi: cinque
città hanno appena iniziato a fabbricare; diciannove non hanno ancora
preso l’iniziativa; mentre ben quattordici stanno conducendo a termine
l’opera imposta l’anno precedente55. 
Al di là delle ragioni economiche – il rischio da parte di privati di

investire capitali in un nuovo insediamento, la cui vivacità commercia-
le era legata al flusso stagionale dei pellegrini –, in questa disposizione
sistina balzano, non meno evidenti, le motivazioni spirituali: raccogliere
attorno al santuario, mettendole al suo servizio, tutte le contrade della
terra natale del pontefice, a somiglianza dell’Istituto degli Oblati che
affiancava appunto il santuario, cosicché all’oblazione seguisse la sacra-
lizzazione della stessa Marca anconitana56. Per la Felix Civitas Lauretana,
dal progettista Pompeo Floriani da Macerata, architetto militare, forse
coadiuvato dall’architetto Domenico Fontana, fu scelto il modello del
Castrum a sviluppo longitudinale, protetto da una cinta fortificata e che
nella parte terminale inglobasse il recinto sacro. L’addizione sistina
divenne così un luogo di trapasso verso lo spazio sacro per eccellenza e
già difeso dalle mura leonine; e contemporaneamente costituì il fonda-
le prospettico del santuario stesso. Si tratta di valori simbolici la cui
paternità va indubbiamente attribuita a quel grande regista che fu Sisto
V, nel cui breve pontificato iniziò quella lunga stagione che va sotto il
nome di età barocca, la risposta dei cattolici in campo artistico ai rifor-
matori protestanti57 [...].
Si legge in un avviso del 24 agosto 1588 che “il papa sollecita la fabri-

ca di S. Pietro dicendo che restano oltre – grande opere da farsi anco-
ra”. E quando due anni dopo, appunto il 27 agosto 1590, sorella morte
venne a visitare Sisto V, degente nel palazzo del Quirinale da lui stesso
adibito a dimora dei papi, da appena tre mesi era stato terminato “il vol-
tamento della cupola di S. Pietro” con l’ultima pietra, munita del nome
di Sisto V, cui giustamente era toccato in sorte di veder compiuta una
delle aspirazioni maggiori degli artisti del Rinascimento58. Quel mira-
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55. Ivi, 56.
56. Proprio in funzione dell’istituto degli oblati a servizio del santuario sembra

redatto il racconto sul santuario lauretano tramandatoci da Loise de Rosa (†1475);
il testo da ultimo è stato edito da F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei docu-
menti, pp. 172-175.

57. Sul valore simbolico del modello urbanistico scelto per la città-santuario, cfr.
M. Compagnucci - A. Natali, Gli architetti sistini, in Felix civitas tauretana, p. 24.

58. L. Pastor, Storia dei papi, p. 500; Id. Sisto V, p. 50-53.

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



colo dell’architettura che fu la cupola di S. Pietro, forse il simbolo più
significativo della Città Eterna e il coronamento della più grande città
santuario della cristianità, fu portato a termine, non a caso, dal più ener-
gico dei papi della restaurazione cattolica i cui cinque anni di pontifi-
cato costituiscono – giova ribadirlo – un passaggio, dal Rinascimento
all’età barocca.
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VII. IL PELLEGRINAGGIO VOTIVO LAURETANO

I giuristi distinguono due categorie di pellegrinaggio, quello neces-
sario e quello volontario. Il primo è penitenziale, se riguarda il foro inter-
no ed è emanato da un tribunale della penitenza; giudiziario, se poggia
su una decisione del foro esterno. Il pellegrinaggio volontario si ha
quando la decisione di andare in pellegrinaggio dipende dalla volontà
del solo interessato e l’obbligo della realizzazione si fonda su un voto1. 
Il voto consiste in una promessa fatta a Dio o ai suoi santi, di fare (o

non fare) una cosa lecita, come ad esempio un pellegrinaggio in un luo-
go santo (santuario). Consta di due momenti: la richiesta di aiuto e l’im-
pegno a un dono per gratitudine, a grazia ricevuta. Il voto del pellegri-
naggio, considerato come un voto semplice, può essere puro e sempli-
ce, o legato a determinate condizioni, ad esempio: “io prometto di visi-
tare la tomba di tal santo (o l’altare di tale immagine miracolosa) se Dio
mi restituisce la salute; se mi dona un figlio, e simili”. Il voto condizio-
nato del pellegrinaggio, nella mentalità popolare, corrisponde a una for-
mula magica, capace di garantire il miracolo2. La persona ‘capace’ che
aveva emesso un voto condizionato di pellegrinaggio, verificandosi la
condizione, era tenuta ad adempiere detto pellegrinaggio che ora veni-
va effettuato non più per chiedere, ma per ringraziare di persona, por-
tando un’offerta e per godere della vista di quello spazio sacro: così alla
stagione del contatto – si pensi a quando scrive Gregorio di Tours sul-
le pratiche dei pellegrini, una volta giunti alla tomba di s. Martino di
Tours – subentrò il tempo della visione3. E il voto condizionato diven-
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1. Sui pellegrinaggi penitenziali, C. Vogel, Le pèlerinage pénitentiel, in Pellegrinag-
gi e culto dei santi in Europa fino alla Ia Crociata. Atti del IV Convegno del Centro
Studi sulla spiritualità medievale (Todi, 8-11 ottobre 1961), Todi 1963, pp. 37-94; su
quelli giudiziari, É. van Cauwenbergh, Les pèlerinages expiatoires et judiciaires dans le
droit commun de la Belgique au Moyen Age, Louvain 1922. 

2. Sulla nuova sensibilità religiosa, che caratterizza l’autunno del Medioevo, J.
Huizinga, Autunno del Medioevo, Firenze 1989; R. Manselli, Il soprannaturale e la reli-
gione popolare nel Medio Evo, Roma 1985. 

3. Sui pellegrinaggi del basso Medioevo, E. Delaruelle, Le piété populaire au
Moyen Age, Torino 1974, R. Oursel, Les pèlerins du Moyen Age, Paris 1963 (tr. it., Pel-
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ne parte così importante della religiosità medievale che nella Rhetorica
antiqua di Boncompagno da Signa figura la rubrica “De litteris que fiunt
pro illis, qui votum emittunt in egritudine”4.
Nell’impossibilità di intraprendere di persona il pellegrinaggio

volontario/votivo si poteva supplire mediante procuratori, appunto con
pellegrinaggi vicari, o si poteva chiederne la commutazione all’ordina-
rio diocesano. Era però riservata al papa o al primate la commutazione
del voto ai maggiori santuari della cristianità, cioè di Gerusalemme, di
S. Jacopo di Compostela e quello ad Limina, appunto il pellegrinaggio
romano alle tombe degli apostoli Pietro e Paolo5. Finché, agli inizi del-
l’età moderna, si aggiunse il pellegrinaggio a S. Maria di Loreto che, da
santuario strettamente locale, nel giro di neppure due secoli, era dive-
nuto meta di pellegrinaggi provenienti non solo da tutte le parti d’Ita-
lia, ma anche dagli altri paesi. Fu papa Leone X, nel 1520, con breve
‘Alias, postquam’, ad annoverare il voto di pellegrinaggio a Loreto fra i
‘casus excepti’ previsti dalla bolla ‘In Cena Domini’, in forza della quale
la dispensa o la commutazione di detto voto erano strettamente riser-
vate al papa. Fino ad allora, ‘casus excepti’ erano: il voto di castità o di
religione e i tre ricordati voti di pellegrinaggio. In virtù di tale decisio-
ne la Santa Casa si trovò così posta sullo stesso piano dei luoghi sacri
più venerati dalla cristianità di fine Medioevo.

1. LA “PEREGRINATIO LAURETANA”

Manca una puntuale ed esplicita documentazione coeva sugli inizi
del pellegrinaggio lauretano. Indubbiamente uno dei più antichi pelle-
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legrini del Medio Evo, gli uomini, le strade, i santuari, Milano 19802); A. Kendall, Medie-
val Pilgrims, London 1970.

4. Cfr. P. Marangon, Le diverse immagini di s. Antonio e dei francescani nella società e
nella cultura dell’età comunale, in «Il santo», 19 (1979), p. 395.

5. Nella Summula confessionis, c. 32 (incunabolo, senza note tipografiche), un
manuale per ben confessare e discernere i peccati, composto da s. Antonino, arci-
vescovo di Firenze (†1459), tra il 1428 e il 1429, sotto il titolo De voti trasgressione si
legge che il confessore, “de dispensatione et commutatione votorum non potest se
intromittere sine speciali commissione diocesanorum vel alterius qui possit illam
dare; episcopi autem in omnibus possunt commutare vel dispensare, nisi in voto
castitatis vel religionis et tribus votis peregrinationis, scilicet Hierosolim, ad Sanc-
tum Iacobum et ad Limina Apostolorum in Roma, in quibus votis papa vel sum-
mus primarius soli dispensant vel commutant”.
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grinaggi vicari documentati, con meta Loreto, è quello disposto da cer-
to Giovanni di Michele Bartholomei di S. Severino Marche il quale, il 4
settembre 1383, dispose fra l’altro:

item reliquid uni persone mictende ad ecclesiam S. Marie Orete et Porti
novi.XL. soldos6.

Simile la disposizione testamentaria che Barbarina di Pietro di Toma-
succio da Camerino fece il 13 ottobre 1395, lasciando due pellegrinag-
gi vicari “ad ecclesiam S. Marie de Loreto”, da effettuarsi da un uomo
e una donna, con lo stipendio di un fiorino7. Queste due città, dell’en-
troterra marchigiano, erano però poste lungo una strada che, passando
per Recanati e Loreto, giungeva a Porto Recanati, un porto franco sin
dal pontificato di Gregorio XI (1370-1378)8; si aggiunga che detto pel-
legrinaggio vicario può facilmente ricondursi ad una prassi comune a
tanti altri santuari, rimasti però fino ai nostri giorni di stretto ambito
locale; mentre il flusso dei pellegrini diretti a Loreto dalle Marche e poi
da fuori regione e infine da oltralpe cominciò a partire dal secondo
decennio del secolo XV, come si evince da recenti sondaggi sui pelle-
grinaggi vicari, disposti per testamento: a Spoleto nel 1412, a Foligno
nel 14149, a S. Severino Marche nel 141910, a Zara nel 142711. Mentre il
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6. S. Severino, Archivio Notarile, 5, Giacomo di Filippo, c. 55, ed. R. Paciaroni, La
società sanseverinate del Quattrocento, i pellegrinaggi, in «Atti e Memorie», Deputazione
di Storia patria per le Marche, n. s. 83 (1978), Ancona 1979, pp. 107-156, ibid. 122.

7. G. Boccanera, Memorie di pellegrinaggi lauretani, in «Il messaggio della S. Casa»
99 (1979), p. 173.

8. L. Zdekauer, La dogana del Porto di Recanati nel 1396, in «Le Marche» IV (1904),
n. 2, pp. 65-87; Id., Per una storia delle fiere di Recanati (1384-1473), in «Atti e Memo-
rie”, Deputazione di storia patria per le Marche, serie III, vol. II (1916-1917), p. 247-
265; R. Garbuglia, Il porto e la fiera di Recanati nei secoli XV e XVI, in «Studi Mace-
ratesi», 9 (1975), pp. 39-63; R. Paciaroni, L’antica fiera d’agosto a Sanseverino Marche,
in Mercati, mercanti, denaro nelle Marche (secoli XIV-XIX), «Atti e Memorie», Deputa-
zione di storia patria per le Marche, 87 (1989), pp. 263-293. Sulla viabilità marchi-
giana, Le strade nelle Marche, il problema nel tempo, voll. II. Atti del convegno... 11-14
ottobre 1984, in «Atti e Memorie», Deputazione di storia patria per le Marche, 89-
91 (1984-1986), Ancona 1987.

9. M. Sensi, Pellegrinaggi votivi e vicari alla fine del Medioevo, l’esempio umbro, in
«Bollettino storico della città di Foligno», 16 (1992), 7-108, ibid. 76, nn. 36, 38.

10. R. Paciaroni, La società Sanseverinate, p. 141.
11. “Madalena qn. ser Simeonis Fanfogna [...] item voluit mittere suis expensis

unum hominem ad Sanctum Sepulchrum in Jerusalem [...] unum ad Sanctum
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primo pellegrinaggio votivo di un’intera comunità è assai tardivo, risa-
le al 1456: i Fermani si recarono a Loreto per chiedere supplici alla Ver-
gine la liberazione dalla peste12. Queste e altre disposizioni, che aumen-
tano notevolmente negli anni successivi, fanno il paio con quelle dei
Recanatesi i quali, in quello stesso torno di anni, per il loro santuario
dispongono l’acquisto di nuovi arredi, l’esecuzione di affreschi votivi, o
l’oblazione temporanea dei loro figli per un servizio gratuito al santua-
rio, appunto per farsi ‘servi di S. Maria’13.
Per ricostruire la dinamica del farsi del pellegrinaggio lauretano, atte-

sa la scarsità della documentazione reperita negli Archivi di Loreto e di
Recanati, è necessario estendere la ricerca archivistica alla periferia, spe-
cie ai piccoli archivi locali. Nell’area da me indagata (Umbria-Marche)
ho rinvenuto numerosi testamenti, dettati prima di intraprendere un
pellegrinaggio; nessuno però aveva come meta Loreto. Di norma mi
sono imbattuto con stereotipi formulari notarili che descrivono lo sta-
tus di pellegrino del testatore14, con scarne informazioni sulle motiva-
zioni del pellegrinaggio (propria devozione; soddisfare un voto; lucrare
indulgenze)15; sono comunque espresse le ragioni per cui il pellegrino,
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Jacobum in Galicia [...] unum hominem Romam [...] unum Asisium et unum
hominem ad S. Mariam de Loreto pro anima sua, omnibus suis expensis”, Zadar,
Archivio Historico, Notarile, Theodorus de Prandino B. VI, fasc. I, c. 11. Si veda la
nota integrativa 1 a fine capitolo.

12. Il testo è stato edito per la prima volta da U. Chevalier, Notre-Dame de Loret-
te. Etude historique sur l’authenticité de la Santa Casa, Paris 1906, p. 194; successiva edi-
zione è quella di F. Grimaldi, La basilica della Santa Casa di Loreto, indagini, pp. 138-
139. 13. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di Santa Maria di Loreto, strutture socio-religio-
se, sviluppo edilizio nei secoli XIV-XV, Ancona 1990, pp. 28s, 77s, 426s. Si veda la nota
integrativa 2 a fine capitolo.

14. Lo schema nell’area della Valle Umbra prevede nome, patronimico e luogo di
residenza del testatore: “cum presentia, consensu et voluntate sui mariti (se donna);
per Christi gratiam (per gratiam Jhesu Christi ) sanus corpore validus atque sospes et
in bona et perfecta memoria constitutus (mente et conscientia bene sanus et in bona
memoria constitutus / sanus corpore, mente et conscientia) intendens et volens
(asserens se velle ) (se donna) / intendes cum adiutorio omnipotentis Dei / volens
et sperans cum Dei adiutorio / cupiens, volente Deo / cupiens, propitiante Deo /
cupiens atque affectans / volens et affectans cum gratia Yhesu Christi / intendens de
proximo / intendens mediante gratia Salvatoris / volens divina favente gratia /
volens cordialiter”. Questo, come i successivi specimina sono tratti dal mio Pellegri-
naggi votivi e vicari, pp. 42s.

15. “opere implere quod vovit (pro satisfactione cuiusdam promissionis et voti, ut
ipse asseruit / pro voto, ut dicitur, per eidem facto) pro sua devotione et suorum pec-
catorum remissione (pro salute anime sue et suorum venia peccatorum / pro suo-
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prima di assentarsi da casa, detta le sue ultime volontà16. Nell’impossi-
bilità di realizzare personalmente un determinato pellegrinaggio, attesa
la mentalità oggettivistica dell’epoca per cui ciò che contava era l’a-
dempimento di un determinato atto ‘satisfactorio’, si demandava ad altri
l’incombenza. 
Le più antiche disposizioni testamentarie per pellegrinaggi lauretani

mancati, finora rinvenute, risalgono al secondo decennio del secolo XV,
quando cioè il fenomeno Loreto si era già affermato. I testatori che
dispongono pellegrinaggi vicari appartengono a tutte le categorie
sociali: chierici e laici; uomini e donne; professionisti e popolani; preva-
le però la gente di campagna. Il testatore, disponendo uno o più pelle-
grinaggi sostitutivi, talvolta dà ragione di questa sua volontà testamen-
taria, dichiarando che aveva fatto voto di pellegrinaggio; nell’impossibi-
lità di farlo, demanda ad altri questa pratica penitenziale con un formu-
lario17 dove spesso si chiedono garanzie circa la persona, i tempi, le
modalità, le mete, indicando talvolta anche le trappe intermedie da
effettuare durante il viaggio da compiere. C’era chi obbligava il grazia-
to o l’erede a compiere il pellegrinaggio stabilendo che doveva recarsi
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rum remissione peccatorum / ob suam devotionem et pro suorum peccatorum
remissionem) ut ipse asseruit, disposuit ire (visitare / itinerare versus / iter acquie-
scere / peregre ire / ire et proficisci / devote visitare)”.

16. “et sic ad longinquas partes peragere que itinera longa sunt, dubia, ardua et
periculosa multiplici ratione, considerans mente salubri pericula inopinata multo-
sque successus peregrinantibus imminentes (considerans mente salubri pericula
inopinata multosque successus peregrinantibus imminentes) certiorque accessus
quam reditus, timens propter viarum discrimina casum mortis que sepe solum
hominibus subitus evenire; propter vie longitudinem et itineris discrimina (timens
– in itinere – periculum future mortis / timens humane fragilitatis periculum que
omnibus extat incognitum et a nemine previderi potest – qui incertus noscitur
esse cunctis viventibus – cum nil certius morte et nil incertius hora mortis; timens
casum humane fragilitatis, silicet mortis qui saepe solet hominibus subitus evenire
– timens propter viarum discrimina casum mortis que saepe solum hominibus
subitus evenire / timens tam viarum quam maris periculosa discrimina ac etiam
casum mortis / quia timet periculum future mortis quam nemo evitare potest),
nolens decedere intestatus (nolens quod si casus evenerit mortis in itinere intesta-
tus decedere ), ne de suis bonis et rebus, post eius obitum, inter personas aliquas
oriatur materia scandali ac etiam questioni (volens anime sue providere saluti), hoc
presens nuncupativum testamentum quod sine scriptis a iure civili vocatur in hunc
modum facere (disponere) procuravit.

17. N. N. dichiara: “se aliter fecisse votum eundi ad.. (ducendi eius matrem; eius
filium etc. ad..) et nunquam satisfacisse voto huiusmodi (et nunquam duxisse) et
non recordari utrum habuerit vel obtinuerit aliquam dispensationem”. 
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al santuario da solo o accompagnato, a sue spese, da uno o più soci18. Il
testatore, nonostante che al momento la sua vita fosse a rischio, sperava
di scampare il pericolo e di poter assolvere comunque al voto fatto; in
caso di morte, tuttavia, gli eredi avevano una doppia possibilità: andare
di persona a sciogliere il voto del testatore da cui erano stati fatti eredi,
o servirsi di pellegrini vicari19. Quanto alle modalità: si potevano pre-
scrivere all’erede, o anche al professionista del pellegrinaggio, persino
penitenze aggiuntive, come l’andare a piedi nudi, o con la corda alla
gola, uno dei distintivi della penitenza; o caricati di una immagine di
cera, di cui si specificavano le dimensioni e il peso20. Talvolta si segna-
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18. “voluit et mandavit quod eius filius (maritus / heres / frater carnalis) tenea-
tur et debeat ire: suis sumptibus et expensis; cum uno sotio; cum tribus personis,
etc.; ducere debeat ibi filium (filiam) ipsius testatoris (testatricis ) / dum iter erit
tutum / postquam pervenerit ad etatem viginti annorum / quando dictus poterit
ad.. / ad visitare corpus.. et hoc pro voto facto, per ipsum testatorem, pro dicto suo
filio / dixit ipse testator se obligari ex voto”.

19. “si ipse testator dictum iter non fecerit (si ipse testator non iret vel micteret
in sua vita / casu quo decedat ex instanti infirmitate et ipse testator per se ipsum
dictum iter peragere non possit ): teneatur et debeat ire, seu micti ad visitandum
(ire seu, ut decet, aliquem mictere / teneatur et debeat ire, si potuit et si non potuit
teneatur et debeat mictere).

20. “accedere aut mictere: nudis pedibus et genuflessum (iter S. Sebastiani de
Urbe: videlicet nudis pedibus discedendo ab ecclesia S. Marie de Populo ad eccle-
siam S. Sebastiani; usque ad altare maius prefate ecclesie S. Sebbastiani teneatur ire
genuflessum); scalzis pedibus (ad ecclesiam S. Amici, in districtu Montis Miloni; ad
ecclesiam virginis Marie de pede piagiarum de Fluminata; ad ecclesiam S. Marie
Macerete de Visso ) (sive pedester sive equester) quod mittatur unus homo nudus
(e. g. ad S. Mariam de Loreto), (cum uno canapo, sive capistro ad gulam: e. g. ad S.
Mariam de Loreto) quod debeat recedere de civitate (e. g. Fulginei) die ( e. g.
dominico Palme olivarum) et ire Romam et ibidem stare et visitare limina supra-
dicta usque ad (e. g. festum resurrectionis immediate sequenti) et in altari maiori
dicte ecclesie, pro adimplendo certo voto facto et emisso, apponere (et ibi ponere
et dimittere) unam imaginem parvam cere (unam imaginem cere altitudinis N. N.
/ una imago cere ad instar magnitudinis N. N. / unam imaginem de cera ad statu-
ram / unam imaginem cere ad similitudinem / unam imaginem de cera ad simili-
tudinem hominis longitudinis et statura N. N. / unam gambam sive tibiam cere /
unam manum cere / unam imaginem teste cere fiendam et apponendam ante figu-
ram beate et gloriose virginis Marie), unam imaginem de argento (unam imagi-
nem manus de argento, unum cor de argento valoris.. / unum cereum cere longi-
tudinis corporis ipsius testatoris; unam torciam sive dopperium valoris.. / unam
faculam cere longitudinis.. / unam faculam de valore), offerri: florenos.. (bonone-
nos.. / anconetanos.. / camisiam / tobaleam ad figuram..) in qua debeant celebra-
ri facere misse.. pro anima sua et suorum mortuorum (et fieri officium et expen-
di..) ad reverentiam et honorem (e. g. dicte gloriosissime virginis Marie) et pro ani-
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lavano le generalità della persona, di norma un professionista, che dove-
va compiere il pellegrinaggio vicario21. Di norma però il ricorso alla
categoria dei professionisti del pellegrinaggio era generico e i profes-
sionisti erano indicati con gli appellativi di romeo (romerius), eremita
(con le significative varianti heromipeda, romipetes, un composto di eremi-
ta + romipeta), nunzio (numptius), pellegrino o semplicemente, persona.
Si disponeva tuttavia che gli eredi o gli esecutori testamentari, nell’affi-
dare loro l’incarico, preferissero i religiosi agli eremiti e questi ai laici e
comunque tenessero sempre presente la ‘pietas’ della persona che dove-
va compiere il pellegrinaggio vicario, la quale doveva essere idonea, devo-
ta22. Quanto alla soddisfazione del pio legato, i testatori fissano un
ampio ventaglio di tempo che va dal giorno del decesso fino ad un mas-
simo di dieci anni23. Il testatore, talvolta, fissa il compenso da dare al
professionista del pellegrinaggio; ma, il più delle volte, si affida alla
discrezione degli eredi, o dei fideicommissari, raccomandando loro di
pagare un prezzo equo24. Nella Valle Umbra, l’iter S. Marie de Lurito
veniva pagato dalle 3 alle 5 lire25.
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ma sua et remissione suorum peccatorum: et hoc pro adimplendo certo voto fac-
to et emisso per ipsum testatorem.

21. N. N. “qui vadat se debere facere (destinari et micti) expensis dicti testatoris
(per eius heredem / per suum fideicommissarium) infrascripta itinera ex voto”.

22. “volens propterea suam conscientiam exonerare ideo reliquit dictum iter fie-
ri (reliquit et iussit micti; reliquit et mandavit; reliquit et assegnavit; reliquit, iuxit,
voluit et mandavit) quod mictatur heromipeda; romipetes; romerius; homo (eremi-
ta seu romerius; numptius / bonus heremita / idoneum numptium / idonea et
devota persona / unus / peregrinus / persona religiosa / si reperietur aliquis ex fra-
tribus observantie s. Francisci ad faciendum iter S. Sepulcri D. N. Y. Christi quod
fiat citius quam per alium hominem) mictere (destinare decem quinque personas
ad visitandum) pro anima sua (pro anima sua et pro satisfactione voti; pro Deo et
anima ipsius testatoris et suorum mortuorum / pro animabus parentuum testato-
ris) ad visitandum (qui peregrinationis causa vadat ad / qui visitet; qui vadat et visi-
tet; transmittendo ad) fieri debere viagium seu iter (viagia seu itinera / viaticha, via-
ticum; fieri debere unum iter sive viagium eundo ad..) que itinera dictus testator
asseruit se debere facere ex voto (causa voti per ipsum facti / se aliter vovisse”.

23. ”quod debeat fieri post eius mortem, incipiendo a die obitus testatoris /
infra unum annum (infra quatuor annorum spatium / per spatium.X. annorum
post ipsius mortem”.

24. “pro mercede numptii sive hominis mictendi detur (pro suo labore et sala-
rio detur / qui habeat pro suo labore et salario / reliquid competens salarium pro
euntibus) cui detur illa quantitas que videbitur (illud quod iustum est / iussit
expendi illud quod videbitur eius fideicommissariis)”.

25. Iter S. Marie de Loreto (1412) (de Lorito / de Laureto / delLorete /de Lore-
ta /iter Sancte de Lore’; S. Marie Marchie de Lorito – dum iter erit tutum (1444)
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Esplorazioni fatte, in tal senso, hanno confermato l’importanza di
questa ipotesi di ricerca per una migliore comprensione del fenomeno
Loreto e della Questione lauretana26. Valgano gli esempi di transferts di
sacralità lauretana di Foligno e di S. Angelo in Vado. A Foligno, nel 1404,
un testatore dispose la replica dell’immagine venerata in Loreto da ese-
guire nella chiesa di S. Pietro de Pusterula: 

et pro cappella (sub nomine et vocabulo S. Marie de Lorito, in ecclesia S. Petri
de Pusterula, in civitate Fulginei et sotietate Franciscorum) depingatur figura S.
Mariae de Lorito27.

A S. Angelo in Vado quattro anni più tardi un altro testatore nominò suo 

heredem universalem quoddam altare per ipsum testatorem edificatum et ordi-
natum in ecclesia S. Marie de Laureto sita in dicto castro S. Angeli, iuxta vias
communis [...] et dictum altare voluit dictus testator cognominari et vocari
altare Sancte Marie de Laureto. Et hoc pro dote et nomine dotis dicti altaris28.

Sono questi i primi casi di transferts di sacralità lauretana, con l’esatta
replica del simulacro, purtroppo perduto in ambedue i casi29. Di qual-
che decennio più tardiva la ripetizione fedele della forma architettoni-
ca della Santa Casa, diffusasi poi in tutta Europa: uno dei primi esempi
parrebbe, stando a una relazione di viaggio, quella realizzata nella chie-
sa di S. Domenico a Cremona, nella “capella di nostra Donna, la quale
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– tempore indulgentie (1483) – servire ecclesie S. Marie de Laureto per unum
annum / per mensem, pro voto (1496); iter S. Marie de Lurito, S. Nicolai de Tol-
lentino et S. Marie de Mevali (1412); iter S. Marie de Lorito et S. Venantii de
Camerino (1420), cfr. infra, appendice II.

26. Per un quadro d’insieme sulla problematica, con suggestioni che segnano
anche l’inizio di una svolta nella decodifica della cosiddetta tradizione lauretana, cfr.
G. Avarucci, Problemi ed ipotesi sull’origine del culto mariano a Loreto, in margine ad alcu-
ni studi recenti, in «Rivista di storia della Chiesa in Italia», XXXV (1981), pp. 28-39.

27. ASF, Not. 106, Luca Lilli (1403-1412), 1404 aprile 14, vedi infra cap. VIII.
28. G. Crocetti, Le prime chiese dedicate a S. Maria de Loreto, in «Il messaggio del-

la Santa Casa», n. 9 novembre 1994, pp. 268-270, ibid. 269: riproduzione fotostati-
ca di un atto notarile del 2 novembre 1473 che trascrive parti del testamento del 6
aprile 1408.

29. Si ignora quando fu iniziata la fabbrica della chiesa da dedicare a S. Maria di
Loreto per la quale il monastero di S. Maria delle Vergini di Amandola, avendo
ricevuto un lascito onde portarla a termine, il 2 settembre 1431 tenne capitolo: P.
Ferranti, Memorie storiche della città di Amandola, I, Ripatransone 1985, pp. 567-569 e
611. Si veda la nota integrativa 3 a fine capitolo.
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è facta a similitudine di quella che è a Sancta Maria de Lorieto, ne la
quale sono molte donatione”; forte tuttavia il sospetto che, in questo
caso, si tratti della replica non del sacello, ma dell’icona lauretana30. L’i-
conografia del volo angelico della Santa Casa è successiva alla pubblica-
zione del testo della Translatio miraculosa ecclesie beate Marie virginis de
Loreto, il racconto di fondazione del volo angelico del santuario, redat-
to da Pietro di Giorgio Tolomei († 1473), rettore della chiesa di S. Maria
e affisso dopo il marzo 1469 – data di inizio della fabbrica del nuovo
santuario – su di un pilastro del tempio in costruzione31. All’epoca però
la peregrinatio votiva lauretana era conosciuta anche oltralpe e da qualche
decennio il santuario era stato oggetto delle attenzioni di papi e prin-
cipi italiani.
Premesso quanto sopra, mi chiedo quando e quali siano state le

ragioni per cui la fama della ‘peregrinatio lauretana’ abbia superato lo
stretto ambito regionale.

2. LA DEVOZIONE DEI BIANCHI

Agli inizi della pandemia, che percorse l’intera Europa per oltre quat-
tro secoli, i fedeli, accanto a un’affannosa ricerca delle reliquie di s.
Sebastiano, accompagnata ovunque da repliche propiziatorie della sua
immagine, sperimentarono anche altri modelli di ricorso e altre pre-
ghiere di intercessione32. La Devozione dei Bianchi, di fine secolo XIV,
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30. R. Sanseverino, Viaggio in Terra Santa fatto e descritto per Roberto da San Seve-
rino, Bologna 1969 (ristampa), pp. 12-13. Per le ricostruzioni su modello del sacel-
lo lauretano, S. Serragli, La Santa Casa abbellita, Loreto 1637; F. Grimaldi, Il sacello
della Santa Casa, Loreto 1991, pp. 211-217. Queste fanno il paio con le ricostruzio-
ni del Santo Sepolcro, per le quali vedi, Bernardino Amico da Gallipoli, Trattato del-
le piante et immagini de i sacri edifitii di Terrasanta disegnate in Gierusalemme secondo le
regole della prospettiva et vera misura della loro grandezza, Roma 1609.

31. Così lo vide, nel 1477, Nicolò di Manopello, in quel di Chieti, cui si deve la
più antica copia di detto racconto, cfr. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei
documenti, pp. 158-161, doc. I-VIII; inoltre, ivi, p. 54 nota 66.

32. La peste nera verso il finire del 1347 dalla Cina approdò sulle coste del Medi-
terraneo da dove, per quattro anni, percorse l’Europa. Da allora, con un andamen-
to ciclico di 9-12 anni la pandemia regnò in Europa fino al XVIII secolo. Vasta la
bibliografia, per un primo approccio, J. N. Birabeu, Les hommes et la peste en France
et dans les pays europeens et mediterraneens, Paris 1975 (con le carte della diffusione e
dei percorsi della peste); M. Vovelle, La morte e l’occidente, Bari 1976; I. Delumeau,
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riscoprì quanto s. Gregorio Magno – eletto papa ma non ancora con-
sacrato – aveva compiuto nel 590 per far cessare la peste che continua-
va a devastare Roma, mietendo molte vittime, tra cui papa Pelagio II. 
Narra Gregorio di Tours che il neo eletto pontefice, a una settimana

dalla morte del papa, mentre la peste continuava a mietere vittime,
indisse una solenne processione di penitenza, per impetrare da Dio la
cessazione del castigo divino. Alla processione, detta litania septiformis, fu
chiamata a partecipare l’intera popolazione, divisa per categorie, raccol-
ta presso le sette chiese da dove si doveva raggiungere, gridando Kyrie
eleison e versando lacrime di compunzione, la basilica di S. Maria Mag-
giore per implorare ivi tutti insieme, con gemiti e lacrime, la miseri-
cordia di Dio33. La Legenda aurea, di Jacopo da Varazze (ca. 1230-1298)
– la raccolta agiografica più letta nel Medioevo –, aggiunge le precisa-
zioni dell’icona portata in processione e dell’apparizione dell’Angelo,
nei termini: 

la peste continuava a devastare Roma e S. Gregorio ordinò che nel tempo
pasquale si facesse, secondo l’usanza, una processione intorno alla città, accom-
pagnata dal canto delle litanie; comandò anche che alla testa che della proces-
sione fosse portata l’immagine della beata Maria sempre vergine che ancora si
dice trovarsi nella chiesa dì S. Maria in Araceli: pare che sia stata dipinta da S.
Luca, grande medico e pittore e che sia in tutto somigliante alla Vergine; ed
ecco che dinanzi all’immagine, come se ne evitasse il contatto, il turbamento e
il contagio dell’aere recedeva e nell’aria rimasta pura si sentivano cantare voci
angeliche: – O Regina del cielo, esulta. Alleluia! È risorto come ha detto, alle-
luia. E Gregorio subito aggiunse: – Prega Iddio per noi; alleluia. Ed ecco appa-
rire sulla fortezza di Crescenzio un angelo del Signore che puliva una spada
macchiata di sangue e la infilava nel fodero. Comprese Gregorio che la peste
era finita e così avvenne: e quel castello fu d’allora in poi chiamato il castello
deIl’Angelo34. 

La Devozione dei Bianchi – sorta per esorcizzare la peste – percorse
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La paura in occidente, Torino 1978; Venezia e la peste 1348-1797, Firenze 1980; P. Bor-
ghi, Antidoti contro la peste a Milano, Milano 1990; W. Mc Neill, La peste nella storia,
Torino 1991. 

33. Gregorio di Tours, Historia Francorum, lib. X, cap. 1, in Monumenata Germa-
niae historica, Scriptores rerum merovingicarum, I, pars 1, Hannoverae 1951, pp. 479-481.

34. Iacopo da Varazze, Legenda aurea, edizione critica a cura di G. P. Maggioni,
Firenze 1998, p. 288s; Legenda aurea, De sancto Gregorio, tr. dal latino di C. Lisi, Firen-
ze 1985, p. 204.
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di città in città, di villaggio in villaggio, tutta l’Italia. Nell’estate del 1399
il movimento penitenziale aveva toccato l’Italia centrale35. 
A perenne ricordo della Devozione che, nell’estate del 1399, coin-

volse i piccoli centri abitati sparsi lungo la Valnerina, i frati Minori di S.
Maria in Vallo di Nera, diocesi di Spoleto e provincia di Perugia, com-
missionarono, nel 1401, un ciclo di affreschi al pittore camerinese Cola
di Pietro36. Al centro del grande ciclo, un tempio maestoso. Davanti un
uomo recante una croce astile e poco lontano un gruppo di devoti,
genuflessi attorno ad uno stendardo coll’effigie della Vergine con Bam-
bino. Quindi, da varie direzioni, dirette alla volta della chiesa, più pro-
cessioni. Da sinistra, una lunga teoria di bianco-vestiti, il capo coperto
con un cappuccio, i fianchi cinti da funi e sul cappuccio o sulle spalle
due o tre piccole croci rosse. Apre il corteo un gruppo di cinque di fra-
ti minori, il primo dei quali indossa un piviale rosso e reca in mano un
foglio sul quale i compagni leggono e cantano. Il testo inizia con le
parole “Misericordia o vergen pia, pace o vergene Maria”. Dietro al coro dei
cantori, un’altra processione in coppie bene ordinate e un crocchio di
persone dai volti affranti: alcuni si stanno flagellando, altri si stanno bat-
tendo il petto; mentre, in primo piano, due confratelli in ginocchio e
sotto le ali protettive dell’Angelo della Pace, si stanno riconciliando,
scambiandosi il bacio della pace. Segue un corteo di donne: alcune con
in mano dei ceri, altre sollevano stendardi, altre sventolano chi rami di
olivo, chi gigli. Sul lato destro della chiesa si svolge un’altra processione
preceduta da una croce, scena questa non del tutto leggibile per caduta
di intonaco. 
L’affresco rispecchia fedelmente quanto narrano i cronisti dell’epoca a

proposito del movimento penitenziale di flagellanti bianco-vestiti – da
qui l’appellativo di Devozione dei Bianchi – con croce vermiglia – gli
uomini sulla spalla, le donne sul velo – che dalla Spagna, dove era stato
animato dal celebre predicatore di penitenza, il domenicano Vincenzo
Ferrer, giunse in Francia e, agli inizi dell’anno 1399, passò in Italia. Costo-
ro, per invocare la cessazione del castigo divino, giusta punizione dei pec-
cati degli uomini – ché tale dalla cristianità occidentale veniva giudicata
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35. A. Frugoni, Incontri nel Medio Evo, Bologna 1979, pp. 203-214; G. Tognetti, Sul
moto dei Bianchi nel 1399, in «Bullettino dell’Istituto storico italiano per il Medio
Evo e Archivio Muratoriano», 68 (1967), pp. 205-343.

36. P. Pirri, Una pittura storica di Cola di Pietro da Camerino in Santa Maria di Val-
lo di Nera, in «Archivio per la storia ecclesiastica dell’Umbria» IV (1917), pp. 275-
285.
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la peste, insieme alla fame e alla guerra – andavano scalzi, processional-
mente dietro un crocefisso, al grido “Misericordia e pace” – termini che
compaiono nella scritta di cui sopra –, “frustandosi e visitando le chiese”,
mentre i chierici, che precedevano un’icona della Vergine, cantavano in
suo onore laudi, in particolare lo ‘Stabat mater’. È quanto si apprende dal-
la stragrande maggioranza dei cronisti dell’epoca. Il pellegrinaggio, al
quale partecipavano uomini, donne e bambini, durava nove giorni duran-
te i quali, ciascuna categoria muoveva da santuari diversi per convergere
processionalmente in un santuario centrale, dove ci si accostava ai sacra-
menti e si ascoltava la messa con la predica.
Ora, nelle Marche, uno dei centri di raccolta dei penitenti bianco –

vestiti fu S. Maria di Loreto, un edificio angusto e privo di fondamen-
ta, posto però in aperta campagna e in posizione centrale per le città
della Marca Anconetana. È quanto si apprende da Riera, penitenziere a
Loreto dal 1544 al 1582:

l’anno di salute 1399 si fece un meraviglioso movimento di popolo senza
numero [...] entrati ne la Marca d’Ancona arrivorno a questa santissima Casa e
qui soddisfecero a’ loro pii voti con molte lagrime sparse a Dio et a la santissi-
ma sua Madre. E col loro esempio et essortationi indussero anco molti popoli
a far il medesimo [...] laonde venne a questa Santa Casa di devotione moltitu-
dine senza numero di genti che con giubilo grande davano laudi alla Vergine
benedetta37.

Il che trova, del resto, conferma nei salvacondotti rilasciati, fra l’ago-
sto e il settembre 1399, a quei pellegrini che, dalle varie contrade della
Marca anconetana, avessero voluto recarsi a Loreto. Del 26 agosto 1399
è appunto il salvacondotto concesso dal Governatore, il Marchese
Andrea Tomacelli, a tutti i pellegrini che si fossero recati a Loreto per la
festa della natività di Maria (8 settembre)38.
Si era allora in tempo di rappresaglie e le strade, per ovvie ragioni di

ordine pubblico, erano controllate da vari presidii, dislocati dal gover-
natore lungo la rete viaria; da qui la necessità di un libero passo per i
pellegrini lauretani. Due lettere inviate, il 31 agosto 1399, alle autorità
comunali della grossa terra di Montecchio, oggi Treia, dal vicario gene-
rale del vescovo di Recanati e, il 3 settembre, dai priori di quel Comu-
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37. R. Riera, Historia della Santa Casa di Loreto..., Loreto 1580, pp. 102-105.
38. Ed. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 110, doc. XVI.
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ne, ci confermano che il salvacondotto rilasciato dal governatore pon-
tificio fu debitamente fatto conoscere alle comunità interessate al gran-
de pellegrinaggio mariano organizzato per quell’anno a Loreto39. Fu di
certo il successo di quella manifestazione a consigliare le autorità poli-
tiche a rinnovare anche in seguito, e sempre per la festa di settembre, i
salvacondotti che, ancora una volta, ci vengono attestati per la città di
Treia la quale, come già nel 1399, li ricevette non direttamente dal
governatore, ma tramite le due autorità periferiche da cui Treia – o
meglio Montecchio – dipendeva: il vescovo di Recanati e Macerata,
ordinario diocesano appunto di Montecchio e i magistrati di Recanati,
la città dominante40. Indubbiamente lo scavo documentario in altri
archivi municipali della Marca potrebbe riservare scoperte ancor più
fortunate. Questo va fatto su più direzioni, nulla tralasciando.

3. LA TRADIZIONE LAURETANA: DAL TRANSFERT DI SACRALITÀ, ALLA
“MIRACULOSA TRANSLATIO”

Coloro che avevano attribuito lo scampato pericolo alla Vergine
implorata a Loreto, in occasione della Devozione dei Bianchi, trovaro-
no successivamente nell’architettura del santuario una singolare confer-
ma della potenza apotropaica attribuita ai santuari, costruiti in un sol
giorno – quindi senza fondamenta – e a pianta centrale, sul modello
della Gerusalemme celeste: una tipologia di santuari ‘contra pestem’
che, nelle Marche, si diffuse in occasione della Devozione dei Bianchi,
come ci attestano le Cronache fermane di quell’anno41. Tanto bastò per
cui, con sorprendente rapidità, nel giro di pochi anni, si diffuse la devo-
zione verso la Vergine lauretana e così il santuario di Loreto divenne il
baluardo per eccellenza contro la peste. E che tale sia stato il ruolo prin-
cipale svolto dal santuario, a partire già da inizio secolo XV, lo si evin-
ce da una serie di fatti incontestabili, attesa anche la puntuale docu-
mentazione che attesta l’efficacia del ricorso lauretano sia nella profilas-
si, come nella terapia spirituale della peste, documentazione di recente
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39. Ivi, pp. 111-112, docc. XVII, XVIII.
40. Ivi, pp. 112-113, docc. XIX-XXI. 
41. Antonio di Nicolò, Cronache della città di Fermo... con annotazioni e giunte di

Gaetano de Minicis, Fermo 1870, pp. 27-28. Per alcune esemplificazioni di questi san-
tuari, vedi supra cap. III.
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edita e che così si può riassumere42. Ricorso lauretano da parte di pon-
tefici, cardinali e principi. Cito Filippo Maria Visconti, duca di Milano
che, nel 1429, ordinò la costruzione di una cappella in Loreto: ufficial-
mente perché un sacerdote potesse celebrarvi una messa quotidiana per
la sua famiglia; ma non va dimenticato che proprio in quell’anno la
peste aveva ripreso a serpeggiare in Lombardia43. Mentre, nel 1449, Nic-
colò V, scappato da Roma “per la moria [...] andò a vixitare la nostra
graziosa Madonna Santa Maria di Loreto”44. Ritornato a Roma, il pon-
tefice spedì a Nicola dall’Aste, vescovo di Recanati (1440-1469), una
bolla con la quale gli sottrasse la conservazione dei doni votivi offerti al
santuario, affidandone la custodia alla Comunità di Recanati45. È que-
sta una delle prime avvisaglie sui rapporti conflittuali tra il vescovo e il
rettore del santuario46. Pio II, da parte sua, nel luglio 1464, “oppresso da
una mortal febre”, invocò la Vergine lauretana e ad avvenuta guarigio-
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42. Per un quadro d’insieme, F. Grimaldi, Nuovi documenti lauretani. Santa Maria
porta del paradiso liberatrice della pestilenza, Ancona 1987 [Id. Santa Maria porta del para-
diso liberatrice della pestilenza, Loreto 1987].

43. Il documento per l’erezione e la decorazione di una cappella nel santuario
lauretano fu disposta da Filippo Maria Visconti, duca di Milano, nel 1429, ed. F. Gri-
maldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 115s, doc. XXV. Sulla peste A.
Corradi, Annali delle epidemie accorse in Italia dalle prime memorie fino al 1850..., I,
Bologna 1972, pp. 282-289. 

44. Cronaca malatestiana, in Rerum italicarum scriptores, XV, parte II, pp. 129-131.
45. Un’importante testimonianza sulla qualità e sul numero degli ex voto, che

pervenivano al santuario, ci viene da Flavio Biondo, che scrive, nel 1453 quando
Loreto era ancora una ‘villa’ isolata e priva di fortificazioni: “Recanetum inter et
Adriaticum mare paululum a Musone recedit celeberrimum totius Italiae ut in
aperto immunitoque vico sacellum gloriose virginis Marie in Laureto appellatum,
quo in loco preces supplicantium genitricis sue intercessione exaudiri a Deo illud
maximum certissimumque est argumentum quod eorum qui votis emissis exaudi-
ti fuerunt ex auro, argento, cera, pannis, veste linea laneaque appensa donaria,
magno licenda pretio, basilicamque omnem pene complentia, episcopus in Dei
Virginisque gloria intacta conservat”, Flavio Biondo, Italia illustrata, Firenze, Biblio-
teca Riccardiana, 1198, c. 56, ed. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei docu-
menti, p. 121. Si veda anche Flavio Biondo, De Roma instaurata [...] de Italia illustra-
ta opus, Milamo 1511, p. 79. 

46. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, pp. 174-175 (‘Piis venerabi-
lis’, Roma 18 aprile 1450). Dal 1435 era rettore del santuario il presbitero Andrea di
Giacomo da Atri, fondatore dell’ hospitale, il primo ospizio della Villa lauretana,
posto a fianco del santuario; il 26 aprile 1454 gli successe Pietro di Giorgio Tolo-
mei, colui che magistralmente adombrò la situazione conflittuale con il vescovo di
Recanati nel volo angelico narrato nel racconto poi affisso alle porte del santuario,
cfr. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 6-8, 127-128. 
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ne offrì al santuario, un calice47; quindi, il 29 ottobre successivo, firmò
la bolla ‘Quamvis pro magnitudine’48 con la quale ampliò le indulgenze
che, sei anni prima, aveva elargito con bolla ‘Apostolicae Sedis’49. Con
quest’ultima si era infatti limitato a confermare quanto già concesso dai
papi Urbano VI, Gregorio XI e Bonifacio IX: semplici indulgenze ad
instar, elargite a piene mani a chiunque ne avesse fatto richiesta50. In
quello stesso 1464 anche il card. Pietro Barbo, divenuto poi pontefice
col nome di Paolo II, era stato guarito prodigiosamente dalla peste e
aveva attribuito il miracolo all’intercessione della Madonna di Loreto: è
quanto il medesimo dichiara nel privilegio di indulgenza ‘Super ethereas’,
rilasciato alla chiesa lauretana che dice:

miraculose fundatam, in qua sicud fide dignorum habet assertio, et universis
potest constare fidelibus, ipsius Virginis gloriose ymago angelico comitante
cetu mira Dei clementia collocata est, et ad quam propter innumera et stupen-
da miracula que eiusdem meritis et intercessione singulis ad eam devote recur-
rentibus et ipsius patrocinium cum humilitate poscentibus Altissimus operatus
est hactenus, et operatur in dies, ex diversis mundi partibus, etiam remotissimis,
eiusdem sacratissime Virginis liberati presidis populorum confluit multitudo51.

L’espressione “miraculose fundatam”, sembra rimandare al fatto che la
chiesa era stata costruita senza fondamenta, come i templi votivi, realizza-
ti in un sol giorno; mentre “ipsius Virginis gloriose ymago angelico comitante
cetu mira Dei clementia collocata est” indica come l’immagine della Vergine
vi era stata collocata non da mano di uomo, ma da mano angelica.
All’epoca si stava costruendo la nuova basilica, l’attuale, per la quale i

pontefici promulgarono indulgenze, in forma di giubileo: erano state
concesse “pro hac vice” – valide, quindi, per la durata della sola quaresi-
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47. R. Riera, Historia della Santa Casa di Loreto, pp. 117-118.
48. R. Riera, Historia almae domus Lauretanae liber singularis, in P. V. Martorelli,

Teatro istorico della Santa Casa nazarena, I, Roma 1732, p. 52; F. Grimaldi, La chiesa di
Santa Maria nei documenti, p. 124 doc. XXXII (‘Quamvis pro’, Roma 1 novembre
1464).

49. F. Grimaldi, La basilica della Santa Casa di Loreto. Indagini, pp. 140-141 (Roma
9 novembre 1458).

50. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 203-206 (‘Sedis gratiosa’, Avi-
gnone, 24 dicembre 1320; ‘Dum precelsa’, Avignone, 2 novembre 1375; ‘Rationi con-
gruit’, Roma, 9 novembre 1389).

51. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, pp. 217-218 (Roma, 12 feb-
braio 1470).
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ma dell’anno del rilascio – e tuttavia, perdurando le necessità della basi-
lica, furono rinnovate anche negli anni successivi, dando così un forte
impulso al pellegrinaggio lauretano52. 

4. LA SEDE APOSTOLICA E LORETO

Gli anni 1470/1484 segnano gli inizi di una nuova fase della storia del
santuario. Fino ad allora, protagonisti erano stati i fedeli; ma un grosso
merito va anche a coloro che si erano succeduti nella direzione del san-
tuario, come rettori53. Per gli sviluppi successivi del santuario fu deter-
minante invece il fatto che la Sede Apostolica ne avocò a sé la giurisdi-
zione, sottraendolo così a quella del vescovo di Recanati. A tal fine
intervennero Sisto IV, ma con scarso successo per le resistenza dei Reca-
natesi54, finché Giulio II, con bolla ‘In sublimia comitantibus’, il 21 otto-
bre 1507, rese definitivo il distacco di Loreto da Recanati nei termini:

nos attendentes, quod non solum etiam in predicta ecclesia de Laureto imago
ipsius beate Marie virginis, sed etiam, ut pie creditur et fama est, camera sive tha-
lamus ubi ipsa beatissima Virgo concepta, ubi educata, ubi ab angelo salutata Sal-
vatorem seculorum verbo concepit, ubi ipsum suum primogenitum suis castissi-
mis uberibus lacte de celo plenis lactavit et educavit, ubi quando de hoc seculo
nequam ad sublimia assumpta extitit orando quiescebat, quamque apostoli sanc-
ti primam ecclesiam in honorem Dei et eiusdem beate Virginis consecrarunt,
ubi prima missa celebrata extitit, ex Bethleem angelicis manibus ad partes Scla-
vonie et locum Flumen nuncupatum primo portata et inde, per eosdem angelos
ad nemus Laurete mulieris ipsius beatissime Marie virginis devotissime et suc-
cessive ex dicto nemore, propter homicidia et alia facinora que inibi perpetra-
bantur, in collem duorum fratrum, et postremo ob rixas et contentiones inter eos
exortas in vicum publicum territorii Racanatensis translata extitit [...] ipsam
ecclesiam [...] de novo ab omni visitatione, correctione, iurisdictione, dominio,
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52. ‘Dudum siquidem’, Roma 25 gennaio 1471; ‘Venerabilis frater’, Roma 27 gen-
naio 1471, etc., ivi, pp. 216s, doc. XIs. 

53. Al proposito si veda in F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 17-42,
il documentato capitolo, I presbiteri, i servi della chiesa e gli eremiti. 

54. Il pontefice con bolla ‘Licet ex debito’ del 26 novembre 1476 pose sotto la giu-
risdizione papale il santuario lauretano, ma già l’8 febbraio successivo, con bolla
‘Romanus pontifex’, restituì il santuario alla giurisdizione del vescovo di Recanati,
ed. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 222-228; inoltre F. Grimaldi, La
historia, pp. 152-156 ( Sisto IV e la tradizione devota lauretana)
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superioritate et potestate eorundem episcoporum Racanatensium eiusque offi-
cialium presentium et futurorum perpetuo penitus et omnino eximimus et libe-
ramus et sub nostra et beati Petri ac Sedis predictorum proprietatem perpetuo
suscipimus, nobisque et successoribus nostris Romanis pontificibus pro tempo-
re existentibus et Sedi prefate, gubernatorique per nos, seu Sedem predictam ini-
bi deputando subiicimus et subesse volumus, ipsamque ecclesiam beate Mariae
in nostram et Sedis predicte capellam perpetuo recipimus55. 

In questa bolla la tradizione lauretana, assemblata poco più di quaran-
ta anni prima dal Teramano, viene così avallata dal pontefice, lo stesso
che volle il rivestimento marmoreo della Santa Casa e, per sostenere le
spese e incrementare il santuario, impose nuovi gravami alla città di
Recanati56. Il rivestimento se, da una parte, abbelliva lo spazio sacro; dal-
l’altra provvedeva a cancellare, anche se solo in parte, il fuori baricentro
della Santa Casa rispetto agli assi di simmetria della cupola e della nava-
ta centrale della basilica, rimanendo comunque in posizione troppo ele-
vata rispetto al piano di calpestio della piazza e dello stesso santuario: le
prove più eclatanti del conflitto tra il vescovo di Recanati – il quale, ter-
minata la costruzione del nuovo santuario avrebbe voluto demolire il
vecchio sacello – e il rettore che, vittoriosamente, gli si oppose; conflit-
to che spiega la pubblicazione – a mio parere polemica –, dello stesso
racconto di fondazione e conferma la previsione ivi contenuta. Così,
per un ennesimo conflitto tra i “due fratelli”, di nuovo il santuario si
sottrae ai contendenti: l’ultimo “volo angelico” della Santa Casa che si
verifica appunto con il passaggio di giurisdizione dal vescovo di Reca-
nati alla Sede Apostolica57. Si capisce allora perché quando, l’11 marzo
1513, a Giulio II successe Giovanni de’ Medici di Firenze, i Recanatesi
si premurarono subito di inviare al neo eletto due ambasciatori perché
chiedessero, per il vescovo di Recanati, la riassunzione della chiesa lau-
retana che gli era stata sei anni prima sottratta e, per la città, il reintegro
nei diritti perduti sul piccolo borgo di Loreto58. Elencato le richieste
degli oratori, Giuseppe Antonio Vogel così continua:
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55. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 229-238.
56. L’opera di rivestimento fu dal pontefice affidata a Donato Bramante; il lavo-

ro iniziò nel 1510, mentre la direzione dei lavori passò ad Andrea Sansovino, ad
Antonio da Sangallo e a Raniero Nerucci. La relativa documentazione in F. Gri-
maldi, La basilica della Santa Casa di Loreto, indagini, pp. 211-212.

57. Per queste osservazioni, F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei docu-
menti, p. 52-53; inoltre infra cap. VII.

58. Si era in Sede Vacante quando il vescovo di Recanati Teseo de Cuppis il 27
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la beatissima Vergine di Loreto la quale, come si narra, per l’avarizia dei due
fratelli se ne partì dal loro colle, stava di nuovo per sottrarre di nascosto la sua
Casa al dominio di coloro che, anziché farsi guidare dall’amore per la giustizia,
ambivano possederla per cupidigia e per conseguire vantaggi personali. La par-
tenza era imminente59.

Questa osservazione non solo abilmente introduce la politica di Leo-
ne X verso il santuario, ma, insieme a quanto lo stesso Vogel ebbe a scri-
vere nella Digressio historico – critica de ecclesia Sanctae Mariae virginis de
Laureto60 – a proposito del progetto di distruggere la primitiva cappel-
la, appunto la Santa Casa, una volta terminata la fabbrica del nuovo san-
tuario –, costituiscono la chiave di lettura per la piena comprensione del
racconto di fondazione del santuario. Il Vogel non volle però affrontare
pubblicamente questo tema che va sotto il nome di Questione lauretana;
si limitò invece a dare preziosi suggerimenti, recepiti però dagli storici
solo di recente.
Leone X, eletto l’11 marzo 1513 e morto il 1° dicembre 1521 inviò a

favore della Santa Casa e di Loreto oltre venti lettere, alcune delle qua-
li decisive per la svolta del santuario, definitivamente voluto come entità
distinta dalla diocesi di Recanati; mentre due, in particolare, sono deter-
minanti per il futuro del pellegrinaggio lauretano61.
A poco più di un mese dalla sua elezione il neo eletto pontefice

spedì, al Governatore del santuario, il breve ‘Cupientes commodis’ (1513
aprile 18) con cui i confessori della basilica venivano autorizzati ad
assolvere in foro interno dal peccato di omicidio, che era uno dei casi
riservati all’ordinario diocesano62. Quindi, l’11 maggio successivo, il
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febbraio si rivolse al Magistrato perché si interessasse presso la corte romana al fine
di riunire la chiesa lauretana all’episcopato; Leone X fu eletto l’11 marzo 1513 e il
2 aprile il Comune di Recanati decise di inviare a tal fine suoi oratori al neo elet-
to pontefice, Archivio storico del Comune di Recanati, Annales, 27 febbraio 1513,
c. 20, 29-29v, 32-33; i testi, in parte editi dal Vogel, sono ora riferiti da Gualtiero da
Servigliano, Loreto nel Cinquecento, sviluppo del centro sociale, in «Studia Picena», 37
(1070) e in estratto (cit.) Loreto 1970, 23, nota 3. 

59. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, p. 258.
60. Loreto, Archivio Storico Santa Casa, G. A. Vogel, Digressio historico-critica de

ecclesia Sanctae Mariae virginis de Laureto c. 5, ed. di alcuni passi in, F. Grimaldi, La
chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 45s.

61. Per un quadro d’insieme del suo pontificato, L. V. Pastor, Storia dei papi dalla
fine del Medio Evo, IV/1, Roma 1921.

62. “Leo papa X, dilecto filio Gubernatori ecclesie Lauretane. Dilecte filii, salu-
tem et apostolicam benedictionem. Cupientes commodis christifilelium qui ad
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pontefice confermò, fra l’altro, quanto già aveva disposto il suo prede-
cessore Giulio II, che cioè la chiesa di Loreto avesse dovuto versare al
vescovo di Recanati la somma di 150 ducati d’oro in compenso dei beni
sottratti alla mensa vescovile63. Neppure due mesi dopo, con breve ‘Cum
asseratur’ diretto al governatore del santuario di Loreto, Leone X annul-
lava tutti quei privilegi concessi alla città di Recanati, o ad altre istitu-
zioni, che fossero stati di pregiudizio al santuario64. Il 16 agosto succes-
sivo, con breve ‘Ut fabrica’, il papa autorizzava il governatore della Santa
Casa a tagliare gli alberi necessari per la costruzione del santuario, ovun-
que si trovassero: prelevando il legname gratuitamente nelle selve delle
Comunità e pagando il giusto prezzo in quelle dei privati65; quindi, il
mese successivo – 4 settembre 1513 – con breve ‘Cum alias’, concesse
nuovi favori alla chiesa di Loreto66. Poiché, con la promulgazione del-
l’indulgenza per la fabbrica di S. Pietro, erano state sospese tutte le altre
indulgenze, fino ad allora elargite a chiese, monasteri e ospedale – ivi
compreso l’ospedale romano di S. Spirito in Saxia – il 17 aprile 1514,
con breve ‘Licet nos’, Leone X escluse da tale sospensione il santuario
lauretano67.
Di lì a qualche mese si ebbe poi l’intervento che cambiò il destino del

santuario: con bolla ‘Ex supernae providentia’, l’8 dicembre 1514, Leone X
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ecclesiam Lauretanam confluunt quantum cum Deo possumus paterne consulere
tibi ut penitentiariis in dicta ecclesia deputandis confitentes etiam a reatu homici-
dii in foro conscientie dumtaxat absolvendi licentiam concedere possis et valeas
auctoritate apostolica tenore presentium facultatem elargimur. Non obstantibus
constitutionibus et ordinationibus apostolicis ceterisque contrariis quibuscumque.
Datum Rome apud Sanctum Petrum, sub anulo piscatoris, die decima octava apri-
lis, Millesimo quingentesimo decimo tertio, Pontificatus nostri anno primo”, Lore-
to, Archivio storico della Santa Casa (ASSC), Governo della Santa Casa, Istrumenti,
vol. 3 (1511-1538), c. 144.

63. Bullae et Brevia diversorum pontificum Reipublicae Recinetensi concessa, Recaneti
1605, ‘Inducimur fidei’, pp. 7-8.

64. ASSC, Governo della Santa Casa, Istrumenti, vol. 3, c. 144, Cum asseratur’, 8
luglio 1513, cfr. anche U. Chevalier, Notre-Dame de Lorette. Etude historique sur
l’authenticité de la Santa Casa, Paris 1906, p. 272.

65. ASSC, Governo della Santa Casa, Istrumenti, vol. 3, c. 144v.
66. ASSC, Governo della Santa Casa, Istrumenti, vol. 3, c. 145, ‘Cum alias’, 13 set-

tembre 1513.
67. “quoniam ecclesie sancte Marie de Laureto Racanaten. diocesis immediate

cure nostre subest evidentique et magni sumptus indiget reparationum, Motu pro-
prio et ex certa scientia harum serie declaramus indulgentias, facultates et indulta
dicte ecclesie per predecessores nostros, Sedem predictam et nos concessas sub dicta
generali indulgentiarum suspensione per nos, vel per aliquos commissarios nostros
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eresse la chiesa lauretana in collegiata con 12 canonicati, 12 mansionari e
6 chierici; e dodici giorni dopo, con motuproprio ‘Assidua cordis’, unì i frut-
ti della vecchia mensa capitolare alla nuova collegiata, confermando il
tutto il 3 maggio dell’anno successivo con bolla ‘Dudum cum’68. Quindi
il 18 gennaio 1515, con breve ‘At si’, il pontefice confermò alla chiesa
lauretana le indulgenze già concesse da Paolo II, Sisto IV e Giulio II,
estendendo quelle che erano state elargite per le feste del Natale e del-
la Natività di Maria ai due giorni festivi successivi e autorizzando la
devoluzione a vantaggio della fabbrica delle elemosine, comunque per-
venute, al santuario69. Seguono due lettere: la ‘Exponi nobis’, diretta al
governatore in cui si concede l’esenzione dalle gabelle per gli alberga-
tori di Loreto, atteso che in quel santuario “Virgo Maria in dies mira-
cula facit, summopere venerari et decorari”; e la ‘Quum nos’, a favore
della nuova collegiata70. Quindi, scorrendo la documentazione papale,
ci si imbatte con le prime avvisaglie di una nuova impronta da dare al
pellegrinaggio lauretano: è il breve ‘Cupientes in honorem’, del 18 giugno
1515, con cui i pellegrini lauretani, da qualunque parte fossero provenu-
ti, transitando per lo Stato della Chiesa, venivano dichiarati immuni da
qualsiasi tassa o pedaggio71. 
Seguono due lettere: una diretta al card. Bernardo Bibiene protettore

del santuario perché per conto dello stesso pontefice segua da vicino le
vicende del santuario; l’altra al Governatore del santuario, autorizzan-
dolo a riscuotere legati e disposizioni testamentarie a favore del mede-
simo santuario72. Quindi, con bolla ‘Ex superne providentia’ del primo
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facta, comprehensas non fuisse, nec comprehendi posse aut debere quomodolibet in
futurum; quinimo easdem illesas et immotas durare decernimus” ASSC, Governo
della Santa Casa, Istrumenti, vol. 3, c. 147.

68. ASSC, Governo della Santa Casa, Pergamene c. 116bis, ed. J. A. Vogel, De eccle-
siis Recanatensi et Lauretana, II, pp. 335-338.

69. ASSC, Governo della Santa Casa, Istrumenti, vol. 3, c. 153.
70. ASSC, Governo della Santa Casa, Istrumenti, vol. 3, c. 156v (‘Exponi nobis’

Roma 26 marzo 1515; ‘Quum nos’, Roma 4 maggio 1515).
71. “Decernimus omnes et singulos Christifideles qui ex voto, seu singulari obli-

gatione et non ab alia negotia, ad visitandum ecclesiam predictam quandocumque
accesserunt tum eundo, tum redeundo cum equis, rebus et bonis suis quibuscum-
que, dummodo illa questus vel mercature causa non deferant et sint usui et com-
modo in ipso itinere necessaria et opportunum ab omni solutione et onere qua-
rumcumque gabellarum et dohanarum passuum, pontium et padagiorum in civi-
tatibus, terris et locis predictis exemptos penitus et immunes”, ASSC, Governo del-
la Santa Casa, Istrumenti, vol. 3, c. 159.

72. Per le due lettere ‘Cum omnium’, Roma 1 luglio 1515; e ‘Executioni piarum’,
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agosto 1518, il pontefice, dopo aver singolarmente elencati, in sunto, i
favori concessi alla chiesa lauretana dai suoi predecessori Paolo II, Sisto
IV, Giulio II e da lui stesso, così prosegue:

cum autem nos memorie repetimus grandia et fere innumerabilia continua
miracula que apud dictam ecclesiam de Laureto pro multis Christifidelibus
variis infortuniis et necessitatibus ubicumque oppressis qui ad ecclesiam ipsam
de Laureto sola animi meditatione confugiunt intercessione dicte gloriosissime
Virginis illius Unigenitus operatur altissimus.

Per questo egli conferma l’operato dei suoi predecessori, dichiaran-
do che la chiesa lauretana è immediatamente soggetta alla Santa Sede,
quindi é esente dalla giurisdizione dell’Ordinario di Recanati il quale,
nel passato, aveva gestito il santuario. Inoltre stabilisce il capitolo della
collegiata, appena istituita, subentri nella gestione del santuario, in pre-
cedenza affidato alla famiglia di presbiteri e di chierici e che i ministri
della chiesa lauretana siano esenti non solo dalla giurisdizione del vesco-
vo di Recanati, ma anche da quella del Legato della Marca; riserva poi
al Governatore le cause criminali e civili intentate dai pellegrini ai
ministri del santuario e viceversa; mentre dichiara i pellegrini lauretani
esenti da ogni autorità estranea che non deve molestarli neppure in caso
di rappresaglia. Quanto poi al pellegrinaggio: il pontefice dichiara che,
a Loreto, si potevano lucrare le stesse indulgenze che a Roma erano sta-
te annesse alle stazioni quaresimali; amplia il numero dei giorni in cui
era possibile lucrare l’indulgenza plenaria e, infine, riserva la facoltà di
commutare il voto di pellegrinaggio lauretano al governatore del san-
tuario, nei termini:

quod vota a Christifidelibus de visitando dictam ecclesiam de Laureto, pro
tempore emissa, in alia pietatis opera ex quacumque causa quantuncumque
urgentissima etiam apostolica auctoritate nisi per Gubernatorem dicte ecclesie
de Laureto pro tempore existentem commutari non possint73. 

È questo il primo passo per la riserva papale del voto lauretano, un
iter che si concluderà di lì a due anni. Nel frattempo, l’8 agosto 1518,
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Roma 1 ottobre 1515, si veda ASSC, Governo della Santa Casa, Istrumenti, vol. 3, c.
160v.

73. ASSC, Governo della Santa Casa, Pergamene, 210 (inserita nella bolla di Pio
IV); Bollario lauretano, c. 110-125; Instrumenti, vol. 3, cc. 167-171.
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l’arciprete lauretano, per volere del papa, aveva preso in consegna l’in-
ventario del tesoro74; il 17 dicembre successivo il pontefice confermava
al santuario tutti i privilegi e le esenzioni che aveva ottenuto con lette-
re apostoliche75; mentre, con bolla ‘Gloriosissime semperque’, del primo
agosto dell’anno successivo, venivano definiti il ruolo e gli ambiti di
giurisdizione del governatore del santuario in materia civile, criminale
e in spiritualibus, concedendo alla città di Recanati la metà delle gabelle
del vino per la costruzione dell’ospedale dei poveri e inibendo alla città
di Ancona di tenere mercati in agosto, settembre e ottobre onde non
recar danno a quello di Loreto. In apertura Leone X riassume il rac-
conto del Teramano – dalla stanza superiore della Casa di Nazaret,
all’immagine lucana e ai voli angelici – nei termini: 

cum autem beatissima Virgo, ut fidedignorum comprobatum est testimonio, e
Nazareth imaginem et cubiculum suum divino motu transferens postquam
apud Flumen Dalmatie oppidum primo et deinde in agro Racanatensi loco
nemoroso ac rursus quodam in colle eiusdem agri particularibus personis
addicto posuit demum in via publica ubi modo consistit illud angelicis mani-
bus collocando sibi elegit et in eo assidue miracula innumera illius meritis ope-
ratur Altissimus76. 

È questa la prima volta che un documento pontificio citi la tradizio-
ne lauretana senza l’aggiunta di espressioni che la qualifichino come tale,
cioè come racconto di fondazione.
L’anno successivo con breve ‘Cupientes in honorem’, del 24 maggio

1520, il pontefice confermò l’esenzione dei pellegrini diretti a Loreto,
con particolare riferimento a quelli che transitavano per Ancona, città
portuale77; finché col breve ‘Alias, postquam’, diretto il 24 maggio 1520
al minorita Francesco Leccheto commissario pontificio, Leone X inserì
il voto di pellegrinaggio a Loreto tra i ‘casus excepti’ nei termini:

statuimus vota quecumque eidem ecclesie facta non posse, nec debere ab ali-
quo (modo) etiam auctoritate apostolica, in alia pietatis opera commutari et illa
quatuor aliis exceptis votis, videlicet ultramarino, visitationis liminum Aposto-
lorum, Sancti Jacobi in Compostella, necnon religionis et castitatis, adiungi, et

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

194

74. ASSC, Governo della Santa Casa, Istrumenti, vol. 3, c. 165.
75. Cupientes ut, 17 dicembre 1518: ASSC, Governo della Santa Casa Istrumenti,

vol. 3, c. 172.
76. ASSC, Governo della Santa Casa, Istrumenti, vol. 3, c. 173 (Roma 1 agosto 1519).
77. ASSC, Governo della Santa Casa, Istrumenti, vol. 3, c. 177.
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in bulla que in die Cene Domini legi consuevit describi debere voluimus,
mandavimusque sub certis tunc expressis penis, officialibus curie nostre ne lit-
teras aliquas commutationum aut remissionum votorum huiusmodi ecclesie de
Laureto factorum concernentes expedire, quinimo illa(s) semper cum predictis
quatuor votis expedire deberent. Et quoniam, forte per oblivionem, tibi et a te
deputandis commissariis indulgentiarum fabrice Basilice principis apostolorum
de Urbe, hactenus intimatum non fuit, ut a commutatione et remissione voto-
rum Lauretanorum huiusmodi abstinere deberetis, motu et potestate predictis,
mandamus tibi et a te deputandis predictis in virtute sancte obedientie et sub
excommunicationis late sententie pena, ut de cetero a commutatione et remis-
sione predictis penitus abstineas et illi abstineant78.

Il voto lauretano veniva così posto sullo stesso piano degli altri
quattro voti di pellegrinaggio che, all’epoca insieme al voto di reli-
gione e castità, erano riservati alla Santa Sede e cioè: il pellegrinaggio
in Terrasanta, la visita ad Limina, il pellegrinaggio a S. Giacomo di
Compostela.
Da questo momento il santuario di Loreto diviene meta di numero-

si pellegrinaggi e spesso la visita alla Santa Casa rappresenta una tappa
lungo il viaggio alla volta di Roma79. È tuttavia col nuovo slancio
acquisito dalla devozione mariana in età tridentina, nel momento in cui
il papato va riaffermando la propria autorità morale, che Loreto eserci-
ta un richiamo sempre maggiore80.
Notevoli, a tal fine, gli interventi di due pontefici. Gregorio XIII

provvide a ricostruire ponti e a riassettare le strade che conducevano a
Loreto81, mentre Sisto V non solo disinfestò le strade dai banditi che
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78. ASSC, Governo della Santa Casa, Pergamene 136, ed. U. Chevalier, Notre-
Dame de Lorette, pp. 305-306.

79. Luca da Monterado, Storia del culto e del pellegrinaggio a Loreto, p. 12; M. Pie-
roni Francini, Itinerari della pietà negli anni della controriforma; pellegrini romani sulla
strada di Loreto, in A. Monticone, Poveri in cammino, mobilità e assistenza tra Umbria e
Roma in età moderna, Milano 1993, pp. 295-320. 

80. H. Jedin, Le forze della ripresa religiosa e il contenuto spirituale del rinnovamento
cattolico, in Storia della Chiesa diretta da H. Jedin, VI, Milano 1975, pp. 680-682.

81. La relativa documentazione in F. Grimaldi, La Santa Casa e la città di Loreto
nel periodo sistino. Documenti e regesti, in Il progetto di Sisto V, territorio, città, monumen-
ti nelle Marche, Roma 1991, pp. 95-113, vedi inoltre W. Angelini, Le grandi strade mar-
chigiane del secolo XVIII: problemi tecnici, prospettive, in Economia e società: le Marche tra
XV e XX secolo, a cura di S. Anselmi, Bologna 1978, pp. 133-165; Le strade nelle Mar-
che, il problema nel tempo, «Atti e Memorie», Deputazione di storia patria per le Mar-
che 89-91 (1984-1986), Ancona 1987.
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assalivano i passanti82, ma individuò in Loreto l’emblema del grandioso
transfert di sacralità passata dalla Palestina, invasa dai musulmani, all’Oc-
cidente cristiano. Il che segnò un’ulteriore svolta nella storia del san-
tuario. Di questo papa, originario di Montalto Marche, è la bolla ‘Pro
excellenti praeminentia”, inviata a Loreto il 17 marzo 1586. Come già Leo-
ne X, egli, nel far riferimento al racconto del Teramano, non usa le for-
mule attenuanti “ut pie creditur; ut pie traditur”, ma riprende alla lettera la
tradizione lauretana, nei termini:

considerando pertanto che il paese di Loreto, posto nella provincia delle Mar-
che, indipendente da qualunque diocesi, soggetto immediatamente alla sede
apostolica, è celeberrimo in tutto il mondo e che in esso si scorge fondata
un’insigne chiesa collegiata sotto il titolo della Beata Maria Vergine Madre di
Dio, nel mezzo di cui vi è quella sacra camera trasferita colà per ministero degli
angeli, consacrata coi misteri divini, fu salutata dall’Angelo e concepì di Spiri-
to Santo il Salvatore del Mondo, e che alla detta chiesa, pei miracoli che ogni
giorno il Signore onnipotente degnasi operare nella stessa camera per l’inter-
cessione della medesima B. Maria Vergine, affluiscono i fedeli di Cristo da tut-
te le regioni del mondo per motivo di devozione e di pellegrinaggio. E perciò
desiderando noi abbellire con più degni titoli e nomi un tale paese e chiesa [...]
erigiamo et istituiamo il paese in città di Loreto che così deve chiamarsi, la
chiesa poi in cattedrale, sotto lo stesso titolo, per un vescovo che debba dirsi di
Loreto, che abbia ed eserciti la giurisdizione vescovile nelle cose spirituali, col-
la mensa vescovile, la cassa, il sigillo, e le altre insegne ed onori e privilegi [...]
ed abbiamo soppresso nella detta chiesa di Recanati il nome e il titolo di cat-
tedrale, ed anche la sede, la dignità e la mensa vescovile ed abbiamo ridotto la
stessa chiesa recanatese a collegiata, senza che abbia però perduto la città di
Recanati il titolo ed il nome di città83.

Con la decisione del conferimento della dignità di città vescovile ad
un centro abitato, generato dal santuario e definito appena qualche
anno prima, da Gregorio XIII84, oppidum, burgus, vicus, cioè un modesto
abitato, insieme alla soppressione dell’antica diocesi di Recanati, Sisto V
elevò anche il testo del Teramano da semplice racconto di fondazione a
monito profetico: la sfida alla sacralità del Sacello aveva comportato per
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82. M. Caravale - A. Caracciolo, Lo stato Pontificio da Martino V a Pio IX, Torino
1978.

83. ASSC, Governo della Santa Casa, Pergamene, 255, ed. Vogel, De ecclesiis, II, pp.
308-311, trad. it. in «Annali della S. Casa di Loreto», XVI (1912), pp. 398-399.

84. ‘Nos liti causae’, Roma 16 luglio 1580, ed. Vogel, De ecclesiis, II, pp. 304-307.
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il vescovo di Recanati, nel giro di circa un secolo, la soppressione della
sua diocesi.
Sisto V non si accontentò di trasformare il borgo lauretano in città, lo

volle anche città santuario85. A tal fine fece tracciare strade rettilinee e
difese l’abitato con una superba cinta muraria: un atto di imperio in
nome del culto e della devozione. Per la Felix Civitas Lauretana fu scelto
il modello del castrum a sviluppo longitudinale, protetto da una cinta for-
tificata e che nella parte terminale inglobasse il recinto sacro. L’Addizione
sistina divenne così un luogo di trapasso verso lo spazio sacro per eccel-
lenza e contestualmente costituì il fondale prospettico del santuario stes-
so86. Valori simbolici che vieppiù incrementarono il pellegrinaggio lau-
retano dove nel frattempo, sia per il nuovo slancio acquisito dalla devo-
zione mariana, sia per la diversa attenzione prestata dai papi, si registrò
un’ulteriore svolta: diminuì il numero dei pellegrini isolati87, mentre
crebbe quello dei pellegrinaggi organizzati dalle confraternite laicali88. 
Uno dei primi testi iconografici che documentano questa svolta è

costituito dalla tavoletta votiva, ora al museo comunale di Borgo S.
Sepolcro; raffigura, quattro confratelli incappucciati della locale confra-
ternita del Crocefisso, mentre depongono a terra un cataletto con un
malato grave al quale un sacerdote, in cotta e stola, sta raccomandando
l’anima; a fianco gli stanno due donne compassionevoli e, discosto dal
cataletto, un uomo curvo per il dolore; in secondo piano, scene di vita
agreste e, sullo sfondo, una città turrita raccolta entro le sue mura e
attorniata da colline. In basso un scritta, in lettere capitali, recita: 

Dal Borgo el capellano del Crucifisso | con li fratelli de ditta compania |
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85. E. Dupré Theseider, Loreto e il problema della ‘città santuario’, in «Studia Pice-
na», XXIX (1959), pp. 3-12, riedito in Id., Mondo cittadino e movimenti ereticali nel
Medio Evo, (saggi), Bologna 1978, pp. 181-191.

86. Sull’addizione sistina si veda la raccolta di saggi in Felix Civitas Lauretana,
Loreto 1981; inoltre infra cap. XI.

87. Sul movimento dei pellegrini, mancano statistiche e occorre rifarsi ad autori
di libri devoti o a diari. Stando a Luis de Granada, Istruttione de’ peregrini che vanno alla
Madonna di Loreto e ad altri luoghi santi... dove si tratta della confessione e communione e vi
si pongono rimedii generali contro il peccato mortale, Macerata 1575, p. 6, un manuale a uso
dei pellegrini e dei confessori, ogni anno si confessavano a Loreto circa 60.000 fede-
li. Inoltre vedi supra, cap. II, p. 45.

88. Per la confraternita marchigiana di Sanseverino, il primo pellegrinaggio lau-
retano documentato risale al 1486, cfr. R. Paciaroni, Confraternite Sanseverinati a
Loreto nei secoli XV-XVII, in Id. Note storiche e folkloriche sanseverinati, Sanseverino
Marche 1992, pp. 37-43. Si veda la nota integrativa 4 a fine capitolo.
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se abotiero qui a Loreto a Maria | e scamporno dal morbo e grande abisso.|
Ne moriero 660 de morbo nell’anno MDXXIII89.

Da Borgo, mentre infuriava una terribile pestilenza, durante la quale
morirono ben 660 persone, il cappellano e i confratelli del Crocefisso
“se abotiero qui a Loreto”, cioè stando a Borgo fecero un voto alla
Madonna di Loreto e così furono scampati dalla moria: l’ex-voto raffi-
gura infatti il cappellano e quattro rappresentanti della confraternita
mentre emettono il voto, onde ottenere la liberazione dalla peste per la
città posta sullo sfondo, appunto Borgo S. Sepolcro; lo fanno proprio
durante lo svolgimento di un’opera di misericordia specifica della con-
fraternita: il trasporto di un appestato. Mentre finora, erroneamente, si è
ritenuto che l’ex-voto rappresentasse l’inizio di un pellegrinaggio a
Loreto – addirittura con un morente appresso – per sciogliere il voto di
pellegrinaggio fatto a quella Vergine. Si è invece semplicemente invo-
cata la Vergine lauretana, da casa, facendo il voto, e la Madonna ha fat-
to la grazia: una fede così profonda spiega anche le ragioni per cui, tre
anni prima, Leone X, col breve ‘Alias, postquam’, aveva saggiamente inse-
rito il voto di pellegrinaggio a Loreto tra i ‘casus excepti’. 
Il flusso dei pellegrini conoscerà una nuova stagione dopo la realiz-

zazione della ferrovia – il primo treno transitò nella stazione di Loreto
il 26 maggio 1863 – e soprattutto a partire dalla pianificazione dei pel-
legrinaggi lauretani – che seguiva di pochi anni quella già collaudata a
Lourdes (1876)90 – con l’erezione della Congregazione Universale del-
la Santa Casa (1883) onde promuovere il culto mariano lauretano e con-
correre al decoro artistico e liturgico, nonché all’attività pastorale della
Basilica91.
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89. A. Brilli, Alla ricerca di Piero. Guida all’itinerario pierfrancescano in Toscana, Mila-
no 1990, p. 116 e fig. p. 12, dice la tavoletta proveniente dalla locale confraternita
della Misericordia di S. Rocco. In «Il messaggio della Santa Casa», n. 10, dicembre
1988, p. 298, foto della tavoletta, con un breve commento della redazione. La più
antica raccolta dei miracoli lauretani nota è quella compilata nel 1567 dal canoni-
co di Loreto Bernardino Falconi, ed. F. Grimaldi, La historia, pp. 349s. 

90. A partire dal 1890 si organizza il pellegrinaggio nazionale francese che invia
tutti gli anni a Lourdes una trentina di treni, G. Combes, Lourdes sanctuaire mondial
de la prière, Albi 1947, p. 41.

91. L. Gianfranceschi, La Congregazione Universale della Santa Casa: origini, finalità
e realizzazioni, in La congregazione Universale della Santa Casa (1883-1983), origine e pri-
me realizzazioni. Atti del convegno storico per il centenario della Congregazione
Universale, Loreto 5-6 settembre 1983, Loreto 1985, pp. 139-200.
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Loreto, dai pontefici del Rinascimento, era stata salutata, inizialmen-
te, come nuova Gerusalemme e poi definitivamente come nuova Naza-
ret. Il che ci obbliga, prima di entrare nel merito, a riflettere su questa
tipologia di santuari che, durante la grande pandemia, si moltiplicarono
un po’ ovunque; l’attenzione è per l’Italia centrale, in particolare per
l’Umbria e le Marche. 
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NOTE INTEGRATIVE AL CAPITOLO VII

1 (continua da nota 11, p. 176). Ringrazio il p. Petar Runje per la cortese segna-
lazione. Per un quadro d’insieme sulla devozione lauretana degli illirici, F. Grimal-
di, La historia della chiesa di Santa Maria de Loreto, Loreto 1993, pp. 100-103; G. San-
tarelli, Il pellegrinaggio lauretano, p. 74s.

2 (continua da nota 12, p. 176). Un quadro d’insieme sul pellegrinaggio voti-
vo lauretano con particolare attenzione alle Marche, in G. Santarelli, Il culto della
Madonna di Loreto nelle Marche, in «Quaderni di Scienze Religiose», Istituto mar-
chigiano di Scienze Religiose ‘Redemptoris mater’ di Loreto e Istituto Teologi-
co Marchigiano di Ancona della Pontifica Università Lateranense, III (1994), pp.
21-61.

3 (continua da nota 29, p. 180). Sull’icononografia lauretana in attesa di uno stu-
dio d’insieme occorre rifarsi a saggi sparsi, a cominciare da M. Faloci Pulignani, La
Santa Casa di Loreto secondo un affresco di Gubbio, Roma 1907; C. Ricci, Per l’icono-
grafia lauretana, in «Rassegna d’arte Antica e Moderna», III/1, Milano 1916, pp. 265-
274; A. Bertini Calosso, Le origini della pittura del Quattrocento a Roma, in «Bollettino
d’arte», XIV (1920), p. 202; C. Cecchelli, in Mater Christi, II, parte II, t. 1, Roma
1948, pp. 278-280 (= Oriente Occidente, 2) e di recente F. Grimaldi, La historia, pp.
287-345 (la tradizione iconografica). 

4 (continua da nota 88, p. 197).Per un quadro d’insieme su confraternite – alcu-
ne costituite da ex-pellegrini lauretani sul modello delle confraternite di S. Giaco-
mo – e pellegrinaggio lauretano, F. Grimaldi, Il sacello della Santa Casa, pp. 225-226
e infra, cap. X. SI
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VIII. LA DEVOZIONE LAURETANA

Per devozione si intende un vivo sentimento religioso. Non bisogna
però confondere la devozione con le devozioni e, se – ammonisce
Lodovico Antonio Muratori – 

è utile e lodevole, sopra ogni altra devozione ai santi, quella della Vergine san-
tissima [...] convien (tuttavia) ricordarsi che Maria non è Dio, come già ci
avvertì sant’Epifanio e dopo di lui Teodoreto. Dobbiamo venerarla quale avo-
cata nostra, e non già farci credere che a lei appartenga il perdonarci i peccati,
il salvarci [...] Uffizio di Maria è il pregar Dio per noi, l’intercedere per noi, e
non già il comandare. Sancta Maria, ora pro nobis: questo è quello che la Chiesa
c’insegna1.

Citando poi l’uso di tanti paesi dove, dinanzi al Santissimo, prima di
benedire i devoti, si cantano le litanie della beata Vergine, il Muratori
ricorda come le litanie lauretane

furono istituite per essere cantate dinanzi alla di lei sacra immagine, venerata in
Loreto e non già perché servissero davanti a Dio sacramentato2.

Come si è cercato di dimostrare nei precedenti capitoli, Loreto
appartiene alla tipologia dei santuari mariani; dopo essere stato un
modesto santuario di periferia si affermò, nell’ultimo quarto del secolo
XIV, come santuario regionale per poi divenire, già agli inizi del secolo
successivo, il santuario mariano degli Italiani e delle popolazioni dell’al-
tra sponda dell’Adriatico, in particolare Albanesi e Schiavoni; mentre,
nel secolo XVI, fu dai pontefici elevato a santuario della cattolicità.
Merito dei gesuiti, gestori del santuario lauretano, se la liturgia quivi
praticata costituisse, al tempo del Muratori, un modello di preghiera
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1. L. A. Muratori, Della regolata devozione dei cristiani, Cinisello Balsamo 1990, p.
197 (l’opera, uscita in Venezia nel 1747, sotto lo pseudonimo di Lamindo Pritaneo,
è stata riproposta dalle Edizione Paoline).

2. Ivi, p. 200s.
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mariana per l’intera cattolicità; riprova è appunto la pratica, capillar-
mente diffusa, delle litanie lauretane, ancor oggi di uso corrente3. 

1. DA SANTUARIO LOCALE A SANTUARIO DELLA CATTOLICITÀ

Fino all’ultimo quarto del secolo XIV, protagonisti di questo santua-
rio erano stati fedeli di umili condizioni, prevalentemente di area mar-
chigiana, ma anche cristiani dell’altra sponda dell’Adriatico, di etnia sla-
va che, periodicamente, vi si recavano in pellegrinaggio, o che lo fre-
quentavano perché di passaggio; ma un grosso merito va anche agli ere-
miti e successivamente ai rettori che si erano succeduti nella gestione
del santuario4.
Oggetto della pietà dei fedeli fu inizialmente un’immagine della Ver-

gine Maria, custodita all’interno di un sacello, in seguito chiamato
‘Alma Domus’; il che ci obbliga a tornare, ancora una volta, sull’icono-
grafia lauretana, per alcuni approfondimenti. 
Detta immagine lauretana, raffigurante una Madonna col Bambino,

inscritta in un tabernacolo, simbolo dell’Anastasis, che sta per la Geru-
salemme Celeste – come la parte per il tutto – si diffuse celermente e
in un ampio raggio, ma ebbe breve vita, durò neppure un secolo5. Fu
soppiantata da un nuovo soggetto iconografico che si ispirava non più
all’icona, bensì all’«Alma Domus» che la conteneva. La relativa storia
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3. Quattro i tipi fondamentali delle litanie mariane che, a loro volta, derivano
dalle litanie dei santi: le più antiche sono le litanie ‘veneziane’ (attestate sin dal XII
secolo), seguono le ‘lauretane’ (sorte sulla fine del ‘500, in ambito del pellegrinag-
gio lauretano e quindi imposte a tutta la Chiesa all’inizio del secolo XVII), meno
diffuse furono le ‘deprecatorie’ e le litanie di Magonza (elogi, assai antichi, di Maria
che si concludevano con, «ora pro nobis»); si veda la puntuale voce di G. Besutti,
Litanie, in Nuovo Dizionario di Mariologia, a cura di S. De Fiores - S. Meo, Torino
1986, pp. 759-767. Per il contributo dato dai gesuiti alla diffusione delle litanie lau-
retane, L. Szilas, Loreto nella letteratura spirituale dei gesuiti, in Loreto crocevia religioso tra
Italia, Europa ed Oriente. Atti del Convegno per il VII centenario lauretano (1294-
1994), Villa Cagnola, Gazzada, 19-21 maggio 1995, Brescia 1997 pp. 263-272, ibi-
dem, 270s.

4. Si rimanda a F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di Santa Maria di Loreto, strutture
socio-religiose, sviluppo edilizio nei secoli XIV-XV, Ancona 1990, pp. 17-42 (con il
documentato capitolo su, I presbiteri, i servi della chiesa e gli eremiti). 

5. Per uno sguardo d’insieme, F. Grimaldi, K. Sordi, L’iconografia della Vergine di
Loreto nell’arte, Loreto 1995.
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viene raccontata nella Translatio miraculosa ecclesie beate Marie virginis de
Loreto, dove appunto si narra del volo angelico di questo santuario da
Nazaret a Loreto; racconto redatto da Pietro di Giorgio Tolomei (†
1473), detto il Teramano, rettore del santuario e da lui affisso, dopo il
marzo 1469 – data di inizio della fabbrica del nuovo santuario – men-
tre il tempio era ancora in costruzione; a ispirare il nuovo modello ico-
nografico fu poi la visione di Paolo della Selva, eremita di Loreto il qua-
le contemplò la Vergine sopra la Santa Casa, episodio – giova ribadirlo
– che fa parte del racconto di Pietro di Giorgio Tolomei6.
Con la diffusione del racconto del Teramano fece l’apparizione, in

pittura, e poi in scultura e in altre arti plastiche, la rappresentazione del-
la traslazione miracolosa, o volo angelico, della Santa Casa della Vergi-
ne da Nazaret a Loreto: la Vergine, con il Bambino, venne raffigurata –
seduta, o a mezzo busto –, sul colmo del tetto della Santa Cappella, tra-
sportata da due o più angeli. Questo modello, di lì a poco, fece il paio
con la rappresentazione della sola statua, venerata all’interno del santua-
rio: la Vergine stante col Bambino, ambedue coperti, ad eccezione dei
volti, dalla dalmatica – poggiata su di una sottile grata metallica curva,
detta «guardinfante» –, dove facevano mostra di sé doni votivi in oro e
argento. Queste due immagini – innovative –, in breve, soppiantarono
il modello della Vergine, inscritta entro baldacchino, sorretto da angeli,
iconografia che, nel giro di qualche decennio, fu quasi del tutto oblite-
rata, sopravvivendo solo in aree periferiche, insieme alle repliche del
primitivo simulacro, raffigurante la Madonna in trono con due angeli
reggi-cortina7. 
Nonostante il successo del racconto di fondazione redatto dal Tera-

mano, che indubbiamente ha un fascino, sconosciuto ad altri luoghi
sacri, il decollo di Loreto non si spiega – dal punto di vista storico –
senza l’intervento diretto dei pontefici. Tutto iniziò nel 1449 quando
Niccolò V, scappato da Roma “per la moria [...] andò a vixitare la nostra
graziosa Madonna Santa Maria di Loreto”8. La ragione del pellegrinag-
gio va ricercata nel fatto che questo santuario, sin dall’inizio del secolo
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6. Cfr F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 54 nota 66.
7. Vedi infra, cap. XI; inoltre, F. Grimaldi, L’iconografia della Vergine Lauretana nel-

l’arte, i prototipi iconografici, in F. Grimaldi - K. Sordi, L’iconografia della Vergine di Lore-
to nell’arte, Loreto 1995, pp. 15-30, F. Bisogni, Iconografia lauretana: prototipi e sviluppi,
in Loreto crocevia religioso tra Italia, Europa e Oriente, a cura di F. Citterio - L. Vacca-
ro, Brescia, Morcelliana 1997, pp. 329-347, ibidem, 330s.

8. Cronaca malatestiana, in Rerum italicarum scriptores, XV, parte II, pp. 129-130.
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XV, godeva della fama di potente baluardo contro la peste; riprova è il
fatto che il duca di Milano, nel 1429, poiché in Lombardia aveva ripre-
so a serpeggiare la peste, aveva disposto la costruzione di una cappella
addossata al piccolo sacello lauretano9. Niccolò V, tornato a Roma,
spedì a Nicola dall’Aste, vescovo di Recanati (1440-1469), una bolla con
la quale gli sottrasse la conservazione dei doni votivi offerti al santuario,
affidandone la custodia alla Comunità di Recanati: è questa una delle
tante avvisaglie sul perdurare dei rapporti conflittuali tra il vescovo e il
rettore del santuario10. Pio II, da parte sua, nel luglio 1464, “oppresso da
una mortal febre”, invocò la Vergine lauretana e, ad avvenuta guarigio-
ne, offrì al santuario, un calice11 Quindi, il 29 ottobre successivo, firmò
la bolla ‘Quamvis pro magnitudine’12, con la quale ampliò le indulgenze
che sei anni prima aveva elargito, con lettera ‘Apostolicae Sedis’ (9
novembre 1458)13.
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9. Il documento per l’erezione e la decorazione di una cappella nel santuario
lauretano, disposta Filippo Maria Visconti, duca di Milano, nel 1429, è stato edito
da F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 115s, doc. XXV; Id.,
Santa Maria di Loreto porta del Paradiso liberatrice della pestilenza, Loreto, Delegazione
Pontificia per il Santuario della Santa Casa di Loreto, 1988. Sulla peste, A. Corradi,
Annali delle epidemie accorse in Italia dalle prime memorie fino al 1850 [...], I, Bologna
1972, pp. 282-289. La prassi di costruire sacelli addossati a un micro-santuario ritor-
na, ad esempio, nel santuario della Porziuncola. Bonaventura Feltrio riferisce che,
tutt’intorno alla cappella della Porziuncola si erano andati costruendo piccoli alta-
ri, “assai scomodi al sacratissimo sacrificio della messa”, dove potevano stare il sacer-
dote “e il servitore”, cfr. Direttorio mistico informativo del Santuario degli Angioli, ms. di
fine sec. XVI. Il passo viene riferito da L. Canonici, Il santuario del perdono, in L.
Canonici, G. Polidoro, La basilica patriarcale di S. Maria degli Angeli, Assisi, Santa
Maria degli Angeli-Assisi 1970, p. XVII. A Loreto, come alla Porziuncola, queste
superfetazioni furono distrutte con la costruzione delle relative basiliche che inglo-
barono i rispettivi sacelli. 

10. G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, pp. 174-175 (‘Piis venera-
bilis’, Roma 18 aprile 1450). Dal 1435 era rettore del santuario il presbitero Andrea
di Giacomo da Atri, fondatore dell’ hospitale, il primo ospizio della Villa lauretana,
posto a fianco del santuario; il 26 aprile 1454 gli successe Pietro di Giorgio Tolo-
mei, colui che magistralmente adombrò la situazione conflittuale tra il santuario e
il vescovo di Recanati nel volo angelico, narrato nel racconto poi affisso alle porte
del santuario, cfr. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 6-8, 127-128. 

11. R. Riera, Historia della Santa Casa di Loreto [...], Loreto 1580, pp. 117-118.
12. R. Riera, Historia almae domus Lauretanae liber singularis, in P. V. Martorelli,

Teatro istorico della Santa Casa nazarena, I, Roma 1732, p. 52; F. Grimaldi, La chiesa di
Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 124, doc. XXXII (‘Quamvis pro’, Roma 1
novembre 1464).

13. Il testo della bolla in F. Grimaldi, La basilica della Santa Casa di Loreto. Indagi-
ni, pp. 140-141, con rimando, a ‘Sedis gratiosa’, Avignone, 24 dicembre 1320; ‘Dum
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In quello stesso 1464 anche il card. Pietro Barbo – divenuto poi pon-
tefice col nome di Paolo II –, scampato prodigiosamente alla peste, ave-
va attribuito questa grazia all’intercessione della Madonna di Loreto: è
lo stesso pontefice a dichiararlo nel privilegio di indulgenza ‘Super ethe-
reas’. In questa lettera, rilasciata alla chiesa lauretana il 12 febbraio 1470,
ricorrono due espressioni importanti per la decodifica del racconto di
fondazione del santuario, coniato proprio in quel torno di anni, in
quanto la chiesa è detta «miraculose fundata» – il rimando è alla tipologia
del sacello, costruito senza fondamenta, come i templi votivi realizzati
in un sol giorno – aggiungendo che “ipsius Virginis gloriose ymago angeli-
co comitante cetu mira Dei clementia collocata est”, per indicare che l’imma-
gine della Vergine, affiancata dagli Angeli, vi era stata collocata non da
mano di uomo, ma per volere di Dio14.
Stando al racconto, intitolato Translatio miraculosa ecclesie beate Marie

virginis de Loreto e affisso, dopo il marzo 1469 – data di inizio della fab-
brica del nuovo santuario – su di un pilastro del tempio in costruzione,
la Santa Casa, proveniente dalla Palestina, fu depositata prima nella sel-
va di Loreto; quindi fu trasferita al monte dei due fratelli e da qui, al sito
attuale dove gli angeli la deposero “super terram, sine aliquo funda-
mento”15. L’attenzione, qui, dal ‘volo per mano di angeli’ – che va
comunque decodificato con tecniche adeguate, servendosi in particola-
re dei suggerimenti offerti dall’etno-antropologia –, si sposta alla tipo-
logia delle ‘chiese lampo’ che, in altra sede, ho dimostrato essere abba-
stanza frequenti nelle Marche16; sembra che anche in Umbria ci siano
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precelsa’, Avignone, 2 novembre 1375; ‘Rationi congruit’, Roma, 9 novembre 1389,
cfr. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 203-206.

14. ‘Super ethereas’, Roma, 12 febbraio 1470, G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et
Lauretana, II, pp. 217-218. Nella Translatio miraculosa si afferma che “dicta ecclesia
(scilicet, domus Virginis Mariae) fuit habitata et honorata cum magna devotione et
reverentia ab illo popolo christiano, qui erat in illis partibus (scilicet, Nazaret), in qui-
bus stet dicta ecclesia quousque ille populus fuit christianus. Sed postquam ille
populus dimisit fidem Cristi et recepit fidem Machometi tunc Dei angeli abstule-
runt prelibatam ecclesiam et portaverunt illam in partes sclavorun […] iterum de
eodem loco angeli abstulerunt illam et portaverunt eam supra mare, in partibus ter-
ritorio Recanati”, F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 155.
Viene così enunciato ciò che poi diverrà una riscoperta di A. Dupront, Antropolo-
gia desl sacro e culti popolari, p. 352.

15. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 156.
16. M. Sensi, Santuari politici ‘contra Pestem’, l’esempio di Fermo, in Miscellanea di

studi marchigiani in onore di Febo Allevi, a cura di G. Paci, Agugliano 1987, pp.
605-652.
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degli esempi: tale il Monumento di Terni17; ma una ricerca sistematica
per questa Regione, come per il resto d’Italia, è ancora tutta da fare. 
Quanto alle indulgenze, finora ci si è soffermati su quelle parziali e

su quelle plenarie promulgate in forma di giubileo e concesse solo “pro
hac vice”: valide, quindi, per la durata della sola quaresima dell’anno del
rilascio, elargite per favorire la costruzione della basilica di Loreto i cui
lavori furono voluti dal vescovo recanatese Nicola delle Aste. Dette
indulgenze plenarie – perdurando la costruzione della basilica – furono
rinnovate anche negli anni successivi; il che diede un nuovo impulso al
pellegrinaggio lauretano18. Manca invece un censimento delle indul-
genze ‘ad instar Laureti’, elargite alle varie chiese della cattolicità e atte-
state sin dal tempo di Bonifacio IX: tale quella rilasciata il 23 luglio
1391, alla chiesa cattedrale di Ascoli Piceno19. Per un loro inventario si
rende indispensabile lo spoglio dei registi dell’Archivio Segreto Vatica-
no, da fare in parallelo con la ricerca degli originali nei rispettivi archi-
vi locali.
Indubbiamente, per gli sviluppi successivi del santuario, fu determi-

nante il fatto che la Santa Sede ne avocò a sé la giurisdizione, sottraen-
dolo così all’ordinario del luogo, il vescovo di Recanati: a tal fine inter-
venne Sisto IV, ma con scarso successo, per le resistenza dei Recanatesi;
finché Giulio II, con bolla ‘In sublimia comitantibus’ del 21 ottobre 1507,
avallò la tradizione lauretana, redatta poco più di quaranta anni prima dal
Teramano20. Da parte sua Leone X (1513-1521) col breve ‘Alias, post-
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17. P. Renzi, La devozione dei Bianchi a Terni negli affreschi di S. Maria del Monu-
mento, in Sulle orme dei Bianchi (1399). Dalla Liguria all’Italia Centrale, a cura di F. San-
tucci, Assisi 2001, pp. 273-308, ibidem p. 293.

18. La relativa documentazione è stata raccolta da F. Grimaldi - K. Sordi, La vil-
la di S. Maria, pp. 203-253. 

19. Archivio Segreto Vaticano, Reg. Vat 14, c. 149v-150r.
20. “nos attendentes, quod non solum etiam in predicta ecclesia de Laureto ima-

go ipsius beate Marie virginis, sed etiam, ut pie creditur et fama est, camera sive tha-
lamus ubi ipsa beatissima Virgo concepta, ubi educata, ubi ab angelo salutata Salva-
torem seculorum verbo concepit, ubi ipsum suum primogenitum suis castissimis
uberibus lacte de celo plenis lactavit et educavit [...] in vicum publicum territorii
Racanatensis translata extitit [...] ipsam ecclesiam [...] sub nostra et beati Petri ac
Sedis predictorum proprietatem perpetuo suscipimus”, vedi F. Grimaldi - K. Sordi,
La villa di S. Maria, pp. 229-238. Questa bolla che faceva seguito alla ‘Licet ex debi-
to’, del 26 novembre 1476 (il santuario lauretano posto sotto la giurisdizione papa-
le), ordine però revocato l’8 febbraio successivo, rese definitivo il distacco di Loreto
da Recanati, cfr. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di S. Maria, pp. 222-228; inoltre F.
Grimaldi, La historia della chiesa di Santa Maria de Loreto, Loreto 1993, pp. 152-156.
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quam’, del 24 maggio 1520, inserì il voto di pellegrinaggio a Loreto tra
i «casus excepti», ponendolo sullo stesso piano degli altri tre voti di pel-
legrinaggio che, all’epoca insieme al voto di religione e castità, erano
riservati alla Sede Apostolica; questi erano il pellegrinaggio in Terrasan-
ta, la visita ad Limina, il pellegrinaggio Jacobeo21. Finché, con Sisto V,
Loreto divenne emblema del grandioso transfert di sacralità che, dalla
Palestina, invasa dai musulmani, era passata all’Occidente cristiano: egli
non solo conferì a Loreto la dignità di città vescovile, ma la volle anche
città-santuario22.
Valori simbolici che forse sfuggivano alla massa dei fedeli, più inte-

ressati al ricorso terapeutico e ai benefici spirituali conseguiti grazie alle
indulgenze. Di fatto, dalla seconda metà del secolo XV – sia per il nuo-
vo slancio acquisito dalla devozione mariana, sia per la diversa attenzio-
ne prestata dai papi –, ci fu un incremento del pellegrinaggio lauretano
con un’ulteriore svolta: diminuì il numero dei pellegrini isolati, alcuni
dei quali si erano sottoposti a penitenze aggiuntive, come l’andare a pie-
di scalzi23, o recando con se bambini o anziani per i quali era stato fat-
to il voto24; mentre crebbe quello dei pellegrinaggi organizzati dalle
confraternite laicali25. Da qui la necessità di setacciare gli archivi – e non
solo – lungo le vie del pellegrinaggio in cerca delle tracce lasciate dai
pellegrini.
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21. ASSC, Governo della Santa Casa, Pergamene, n. 136, ed. U. Chevalier, Notre-
Dame de Lorette. Etude historique sur l’authenticité de la Santa Casa, Paris 1906, pp. 305-
306, cfr. supra, cap. VII.

22. Si rimanda alla ‘Pro excellenti praeminentia’ (17 marzo 1586), ed. Vogel, De eccle-
siis, II, pp. 308-311, trad. it. in «Annali della S. Casa di Loreto», XVI (1912), pp. 398-
399. Mentre per la lettura dell’addizione sistina si rimanda a E. Dupré Theseider,
Loreto e il problema della ‘città santuario’, in «Studia Picena», XXIX (1959), pp. 3-12,
riedito in Id., Mondo cittadino e movimenti ereticali nel Medio Evo, (saggi), Bologna
1978, pp. 181-191; inoltre, Felix Civitas Lauretana, Loreto 1981.

23. Vedi infra, appendice II, n. 95 [Cascia, Archivio Storico Notarile, 8, Dome-
nico Marini Graziani (1476-1504), f. 131v, 1478 aprile 10 (stesse le disposizioni nel
successivo testamento dettato, l’11 dicembre 1478, ibidem, c. 147)].

24. “Nannes Marini Nicolai de Montefalcone […] reliquit quod infr. Lucas, eius
filius, in loco sui debeat ducere Diusalmam, uxorem olim Bartolomei, eius fratris,
ad sanctam Mariam de Loreto et hoc causa voti per ipsum iam diu factum et debeat
ibi facere dicere duas missas”, Montefalco, Archivio storico Notarile 6, Pietro Pao-
lo (1477-1488), 1484, giugno 9.

25. Sul pellegrinaggio lauretano organizzato da ex-pellegrini lauretani, costitui-
tisi in confraternita – sul modello di quelle di S. Giacomo –, infra, cap. X (già, Con-
fraternite lauretane e pellegrinaggio, in Pellegrini verso Loreto. Atti del convegno Pellegri-
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2. LE VIE DEL PELLEGRINAGGIO E LE TRACCE DELLA DEVOZIONE LAURE-
TANA

Al santuario di Loreto sono legate devozioni, tradizioni e leggende.
La devozione per eccellenza è il pellegrinaggio, di cui l’interprete più
alto è stato il Caravaggio che, nella pala d’altare eseguita nel 1603/1604
per la Chiesa di S. Agostino a Roma, immortalò il pellegrino lauretano
rappresentandolo in ginocchio, dinanzi alla Vergine e con le terga volte
allo spettatore, cui mostra i piedi sporchi e incalliti per il lungo viaggio26.
Almeno tre i flussi di pellegrini lauretani che, tra Medio Evo ed età

moderna, attraversavano l’Umbria: il più importante era quello che pro-
veniva da Roma e, seguendo la Flaminia, toccava Terni27. Quindi, dopo
Spoleto si incontrava una prima deviazione che, tramite la via della Spi-
na, permetteva di raggiungere l’altopiano di Colfiorito con un notevo-
le risparmio di strada28. La maggior parte di questi pellegrini preferiva
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ni e pellegrinaggi a Loreto nei secoli XV-XVIII, Loreto 8-10 novembre 2001, Ancona
2003, pp. 111-152); inoltre, F. Grimaldi, Il sacello della Santa Casa, Loreto 1991 pp.
225-226; R. Paciaroni, Il culto lauretano a Sanseverino, San Severino Marche, 2005, pp.
10-14.

26. Michelangelo Merisi da Caravaggio (1571-1610) eseguì la ‘Madonna dei pel-
legrini’, o Madonna di Loreto, per la chiesa di Sant’Agostino a Roma (prima cap-
pella della navata sinistra): ai piedi della Madonna, che mostra il Bambino, sono
ritratti due pellegrini – forse marito e moglie – inginocchiati e con le mani giun-
te; sono pellegrini di condizione infima, devoti della Vergine Lauretana: l’uomo
mostra allo spettatore i piedi fangosi, mentre la donna ha il capo coperto da una
cuffia sdrucita e sudicia. Sull’immagine, che fa da copertina a L’iconografia della Ver-
gine di Loreto nell’arte, a cura di F. Grimaldi, K. Sordi, Loreto 1995, la relativa sche-
da, a firma di M. Marini, alle pp. 134-137.

27. Dal tardo antico, fino agli inizi del sec. XV, i traffici e i rapporti commercia-
li tra la valle Umbra e l’Adriatico erano rimasti legati alla via Flaminia, strada di
collegamento fra Roma e Fano, da cui si raggiungeva Ravenna, cfr. G. Schmiedt,
Contributo della foto – interpretazione alla conoscenza della rete stradale dell’Umbria nel-
l’alto Medioevo, in Aspetti dell’Umbria dall’inizio del sec. VIII alla fine del sec. XI. Atti
del III Convegno di studi umbri, Gubbio 23-27 maggio 1965, Perugia 1966, pp.
177-210, sp. 192s. La città di Terni, per i pellegrini che venivano da Roma, era una
delle tappe obbligate. Si veda la nota integrativa 1 a fine capitolo.

28. Mediante la via della Spina si raggiungeva l’altopiano di Colfiorito, tramite
Verchiano. Incerto quando questa strada divenne un diverticolo della via lauretana.
In località Pie’ di Cammoro rimane un albergo del sec. XVI con incorporata una
cappella lauretana, completamente affrescata da Paolo Bontulli da Percanestro e una
serie di graffiti lasciati da pellegrini del sec. XVI diretti a Roma; due volte è raffi-
gurato il simulacro lauretano con il motivo del tabernacolo sorretto da angeli, uno
dei quali è datato 1515, cfr. M. Sensi, Le vie e la civiltà dei pellegrinaggi nell’Italia cen-
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però giungere a Foligno, città da cui partiva una strada che, già nel sec.
XVI, ebbe l’appellativo di via Lauretana29. I pellegrini che provenivano
dal Sud e non passavano per Roma, usufruivano dei tratturi percorsi
dalle greggi in transumanza: quelli che toccavano Norcia, Visso, Mace-
reto scendevano a Fiordimone, da dove raggiungevano Macerata; da qui
l’insegna stradale, “Alla Madonna di Macereto e di Loreto”30, un per-
corso che viene indicato anche in alcuni pellegrinaggi vicari31. Quelli
che provenivano dall’Ascolano, percorsa la ‘via Francisca’32, dopo aver
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trale, l’esempio umbro, in Le vie e la civiltà dei pellegrinaggi nell’Italia centrale. Atti del
Convegno di Studio … Ascoli Piceno 21-22 maggio 1999, a cura di E. Menestò,
Spoleto 2000, pp. 113-131, ivi 129. 

29. Oltrepassata la porta di NE della città di Foligno, monumentalizzata nel
1426, si giungeva al Miglio di S. Paolo – posto, come recita il toponimo a un miglio
dalla città – si toccava Colle S. Lorenzo, Ponte S. Lucia, Sostino, Piani di Ricciano
e Colfiorito. Questa strada – già via Plestina, oggi SS. 77 – più agevole della via del-
la Spina, era posta al centro dei collegamenti trasmontani che mettono in comuni-
cazione i versanti adriatico e tirrenico degli Appennini centrali. Nel basso Impero
erano frequentate ambedue le strade, teste la città di Plestia posta al centro dell’al-
topiano di Colfiorito. Ma agli inizi del secolo XV, atteso il notevole flusso di pel-
legrini diretti alla Porziuncola, l’antico tracciato della via plestina subì una serie
ammodernamenti, per evitare alcuni tratti scoscesi dovuti all’interruzione dell’an-
tica via che da Belfiore, costeggiando il Monte di Pale, saliva a Casenove, quindi si
inerpicava per la salita del Cifo, giungendo all’altopiano di Colfiorito. Al termine
della salita che conduce ai piani di Ricciano, nel 1425, fu costruita una chiesa, con
loggiato, intitolata a S. Maria di Loreto (oggi S. Matteo), infra, cap. IX (già, Porta
Ancona, già porta Loreto, a Foligno. Note sui rapporti economici e religiosi con le confinanti
Marche (sec. XV), in «Bollettino storico della città di Foligno», IX (1985), pp. 105-
134); inoltre, L. Gregori, La Valle del Menotre, Foligno 1990; F. Bettoni, Il tratto umbro
della strada statale “Val di Chienti”. Cenni storici, in «Bollettino storico della città di
Foligno», XVII (1993), 223-238.

30. Indubbiamente è da riprendere e completare, con una particolare attenzio-
ne al percorso che facevano i pellegrini di Loreto, la pionieristica rassegna delle
immagini lauretane della Valnerina fatta da don Ansano Fabbi, nel 1978, per il «Il
Messaggio della Santa Casa», A. Fabbi, Spoleto. Il culto della Vergine lauretana nell’Um-
bria, in «Il Messaggio della Santa Casa», 1978, 81, pp. 139-140; Id., Altre chiese laure-
tane in Valnerina, in «Il Messaggio della Santa Casa», 1978, 81, pp. 173-174; ivi, pp.
204-205; 239-240; 267-269.

31. M. Sensi, Pellegrinaggi votivi e vicari alla fine del Medioevo, l’esempio umbro, in
«Bollettino storico della città di Foligno», XVI (1992), pp. 7-108, riedito in Santua-
ri, pellegrini, eremiti nell’Italia centrale, voll. 3, Centro Italiano di studi sull’Alto
Medioevo, Spoleto 2003, p. 155; F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi a Loreto nei seco-
li XIV-XVIII, Foligno 2001, p. 82.

32. Su questa via, che utilizzava strade della transumanza lungo la dorsale appen-
ninica abruzzese-marchigiana, G. Pagnani, Una via francisca transappenninica, in Le
strade nelle Marche. Il problema nel tempo, Ancona 1987, pp. 567-582.
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attraversato Sarnano e San Ginesio, scendevano a Tolentino: potevano
proseguire per Macerata, o unirsi ai pellegrini che percorrevano la via
Regina che, da Sanseverino M., conduce a Macerata; quivi l’ultimo
grande centro di raccolta dei pellegrini. Su questa strada si innestava
anche il flusso di pellegrini proveniente dall’Umbria del Nord che pas-
sava per Nocera Umbra, quindi deviava per Fiuminata, da dove prose-
guiva per Pioraco e, scendendo a Castelraimondo, si congiungeva con il
flusso di pellegrini provenienti da Camerino33. Mentre toccava solo
marginalmente l’Umbria il flusso di pellegrini lauretani provenienti dal-
la Toscana, flusso cui si univano anche i pellegrini dell’alta valle del
Tevere34 facendo insieme la successiva tappa a Fabriano35.
La cosa più singolare è il fatto che si animarono strade utilizzate, fino

ad allora, prevalentemente da pastori, ma anche da mercanti diretti alla
grande fiera di Recanati36. Le strade della transumanza della dorsale
appenninica abruzzese-marchigiana sono quelle più ricche di testimo-
nianze lauretane antiche. Mentre Camerino è la diocesi dove finora è
stata segnalata la maggiore concentrazione di immagini lauretane37.
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33. Si è già accennato come all’eremo di Valcora di Fiuminata si trovi una del-
le più antiche rappresentazioni lauretane: la Madonna con il Bambino è posta entro
tabernacolo sorretto da angeli. L’affresco attribuito a Diotallevi di Angeluccio di
Esanatoglia, risale ai primi del Quattrocento, F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sor-
di, La Madonna di Loreto nelle Marche. Immagini devote e liturgiche, Ancona, Regione
Marche 1998, p. 186s.

34. Una prima raccolta di dati archivistici sui pellegrini dell’alta valle del Teve-
re in F. Polcri, Viaggi di devozione nella valle del Rodano e in Italia. Passagium d’Oltre
Mare per Gerusalemme: un’indagine nella tradizione testamentaria altotiberina dei secoli
XIII-XV, in Vie di pellegrinaggio medievale attraverso l’Alta Valle del Tevere, a cura di E.
Mattesini, Città di Castello 1998, pp. 311-363, ibidem 334s. Decisamente importan-
te la tavoletta votiva proveniente dalla locale confraternita della Misericordia e di
S. Rocco e ora al Museo comunale di S. Sepolcro: documenta un ‘voto’ fatto nel
1523 alla Madonna di Loreto da abitanti di Borgo S. Sepolcro e sciolto con un pel-
legrinaggio di ringraziamento probabilmente fatto all’immagine lauretana che
veniva venerata in loco; si spiegherebbe perché l’ex-voto si trovi a S. Sepolcro e non
a Loreto, cfr. A. Brilli, Alla ricerca di Piero. Guida all’itinerario pierfrancescano in Toscana,
Milano 1990, p. 116 e fig. p. 12; inoltre «Il messaggio della Santa Casa», n. 10, dicem-
bre 1988, p. 298.

35. Per ulteriori dettagli rimandando a F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi a Lore-
to, pp. 80-119 (Le strade del pellegrinaggio).

36. Cfr. L. Zdekauer, Per una storia delle fiere di Recanati (1384-1473), con appen-
dice di documenti, in «Atti e Memorie», Deputazione di storia patria per le Mar-
che, S. III, v. II (1918), pp. 247-265.

37. F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle Marche, p. 17.
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Manca invece un’inventariazione sistematica – simile a quella fatta per
le Marche – per la Valnerina e per il Folignate, territori di passaggio
obbligati per i pellegrini lauretani provenienti da sud. I sondaggi, fino-
ra fatti, lasciano intendere che, specie nei luoghi toccati dai pellegrini,
le testimoniane relative al culto e alla devozione lauretana siano para-
gonabili a quelle rinvenute nel camerinese38. 
Aggiungo che, nei luoghi attraversati dalle vie del pellegrinaggio, a

lungo è sopravvissuto il modello iconografico che rappresenta il simu-
lacro lauretano entro tabernacolo, sorretto da Angeli: valga l’esempio
dell’affresco eseguito a S. Salvatore di Acquapagana (Serravalle del
Chienti) da Camillo Angelucci da Mevale nel 157239. Pochissime tutta-
via sono le immagini datate; ancor meno quelle firmate. Di alcune però
gli archivi ci forniscono, qualche utile suggerimento40, senza tuttavia
poter raggiungere delle certezze41.
La grande devozione verso la Vergine lauretana diede luogo, in un

prosieguo di tempo, anche a santuari ‘ad instar’, cioè a somiglianza del
prototipo. Due le tipologie: la prima si rifà all’idea dello scrigno ed è
comune ad altri santuari42; la seconda è tipica del santuario di Loreto,
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38. Le immagini lauretane della Valnerina sono state segnalate, da A. Fabbi, Spo-
leto. Il culto della Vergine lauretana nell’Umbria, in «Il Messaggio della Santa Casa»,
1978, 81, pp. 139-140; Id., Altre chiese lauretane in Valnerina, in «Il Messaggio della
Santa Casa», 1978, 81, pp. 173-174; ivi, pp. 204-205; 239-240; 267-269; si vedano
inoltre, AA.VV. L’Umbria. Manuali per il territorio. La Valnerina, il Nursino, il Casciano,
Roma 1977; A. Venanzangeli, L’alto Nera. Visso, Ussita, Castelsantangelo sul Nera,
Roma 1988. Mentre per la Valle Umbra si veda, M. Libutti, Censimento dei luoghi
mariano-lauretani in Umbria, in La statua della Vergine lauretana di Cannara: storia tradi-
zione e culto. Il restauro, a cura di O. Turrioni, Spello 2005, pp. 153-208.

39. La Vergine lauretana è posta entro un baldacchino esagonale sorretto da
colonne, due delle quali, quelle esterne, sono sostenute da altrettanti angeli, F. Gri-
maldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle Marche, p. 226s.

40. Così Giovanni di Lamberto di Visso ci attesta che, prima del 20 maggio
1458, data del suo testamento nella chiesa di S. Giovanni di Vallopa, del contado di
Visso, era stata dipinta un’immagine lauretana, che il testatore vuole trasformare in
cappella, cfr. infra, appendice II, n. 57 [ASC, Not., fondo Visso 17, Giovanni di Bar-
tolo (1458-60), f. 16].

41. Valga, come esempio, il testamento che Angelina di Antonio dettò a Massa,
nel contado di Camerino, l’8 dicembre 1488, infra, appendice II, n. 125 [ASC, Not.
3982 (ol. 93) Vici Arcangelo (1436-1497), f. 131r]. 

42. L. Patetta, Il modello del Santo Sepolcro, la Santa Casa di Loreto e la progettazio-
ne dei santuari come scrigni, in Storia e Tipologia. Cinque saggi sull’architettura del passa-
to, Milano 1989.
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in quando ripete il rivestimento marmoreo43. Esempio significativo del-
la prima tipologia è la basilica di S. Maria degli Angeli, costruita subito
dopo il Concilio di Trento, per inglobare la Porziuncola e le annesse
strutture, appunto i luoghi della memoria, a somiglianza del Santuario
che inglobava la Santa Casa di Loreto, “ad instar sacrae Lauretanae
domus”44. A questa tipologia appartiene ad esempio lo splendido san-
tuario di Macereto in quel di Visso45, o S. Maria della Petrella, nella dio-
cesi di S. Benedetto del Tronto46. La seconda tipologia è invece una
ricostruzione su modello della Santa Casa, così come appariva agli occhi
del pellegrino, cioè il Sacello lauretano, con il rivestimento marmo-
reo47. Due gli esempi, nel territorio di Narni, ambedue del secolo
XVIII. Il primo, è il santuario della Madonna della Quercia, posto lun-
go la strada che da Narni conduce a Capitone, una via della transu-
manza che collegava l’Umbria con la Maremma laziale48. Sul luogo,
dove casualmente fu rinvenuta copia dell’immagine del santuario viter-
bese, nel 1615 fu costruito un piccolo santuario, per porvi in venerazio-
ne detta immagine. Nel 1729, demolito il vecchio santuario, se ne

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

212

43. F. Grimaldi, La basilica della Santa Casa di Loreto, indagini, p. 211s
44. E. M. Giusto - R. Polticchia, Storia documentata della Porziuncola, I, S. Maria

degli Angeli 1926, p. 161, n. 154. Per la casistica delle riproduzioni incapsulate, cfr.
Patetta, Il modello del Santo Sepolcro, pp. 119-157.

45. Su questo santuario vedi, P. Zampetti, Il santuario di Macereto e altri edifici del
sec. XVI, Urbino 1957.

46. G. Crocetti, Gli affreschi di S. Maria della Petrella, Ripatransone 1981.
47. Esemplare in tal senso è lo studio di M. Ranucci, Sei riproduzioni della Santa

Casa di Loreto in Italia, con un contributo di M. Tenenti, Loreto 2003 (Collana Lau-
retana, 17).

48. Vasta la letteratura su questo santuario viterbese; mi limito a ricordare, G.
Ciprini, La Madonna della Quercia. Ex voto, miracoli grazie e devozioni, Vitorchiano,
1990; A. Carosi, Gli ex voto del santuario della Madonna della Quercia di Viterbo, Imma-
gini e testimonianze di fede, Cassa di Risparmio della Provincia di Viterbo, 1993; G.
Ciprini, La Madonna della Quercia, una meravigliosa storia di fede, I, La storia e l’arte; II,
G. Ciprini - F. Ciprini, La Madonna della Quercia, una meravigliosa storia di fede, II,
Monografie, appendice documentaria, Viterbo, 2005. Scarsa però finora l’attenzione sui
santuari ‘ad instar’, cioè a somiglianza del prototipo della Quercia, santuario la cui
prima jerofania risale al 1467, e di cui trovo, tra Umbria e Marche – cito i Notari-
li di Spoleto, Foligno, Montefalco, Cascia – numerosi attestati di pellegrinaggio a
partire dal 1476. Mi permetto di rimandare anche al mio, Per scrivere una pagina di
«storia della pietà». Approccio con due tipologie di fonti: santuari ed edicole, in Fede e sto-
ria. IRC e ricerca storica, a cura di F. Morlacchi, Roma, Pontificia Università Latera-
nense 2008, pp. 26-60, con esempi di transfert di sacralità del santuario della Quer-
cia in Umbria e nelle Marche. 
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costruì uno nuovo, sul modello della Santa Casa di Loreto, pur conti-
nuando a venerarvi il primitivo simulacro49. Decisamente più impor-
tante è l’altro santuario, assai antico, ma riesumato nel secolo XVIII e
ridedicato a S. Maria del Ponte50. Ricavato nell’anfrattuosità di una
grotta, posta alle falde di un monte che, ancor oggi, porta l’appellativo
di Sant’Angelo, in origine fu un santuario micaelico, con successive
intitolazioni, tra cui quella al Salvatore51. Frequentato, fino a tutto il
secolo secolo XV, fu poi, per due secoli, obliterato, finché fu riscoperto
nel 1714 da un giovane cacciatore narnese che rimase colpito da una
immagine della Vergine col Bambino: questa divenne meta di piccoli
pellegrinaggi che si intensificarono dopo che “a molti zoppi e storpi
furono acconciate le gambe, a molti ciechi donata la vista, a molti mala-
ti restituita la sanità”52. Il santuario riprese così a vivere, ma sotto il tito-
lo della Madonna del Ponte. Per ornare l’altare maggiore si costruì una
cappella ‘ad instar Laureti’, cioè sul modello del rivestimento marmoreo
della Santa Casa53. A Spoleto certo Giacomo di Tiberio Spinelli, nel
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49. G. Eroli, Descrizione delle chiese di Narni e suoi dintorni, le più importanti rispet-
to all’antichità e alle belle arti, Narni 1898, pp. 412-419.

50. La riscoperta del santuario, avvenuta nel marzo del 1714, è così raccontata
dall’Eroli: “uscì a cacciare giù nei piani del monte Sant’Angelo un cotal giovinet-
to della famiglia Fanelli”, quando casualmente rinvenne l’ingresso ad una grotta da
tempo abbandonata; “messosi dentro, qual fu mai il suo stupore nel mirar dipinte
in sulle rozze pareti alcuni immagini sacre? Tra le quali facea più spicco, ed era
meglio conservata e appariscente una Madonna in seggiola, la quale con lieto
aspetto e dal manco lato sostenea in piedi il divin Figliuolo nell’atto pietoso di
benedir la gente […] uscito quindi del luogo, volò incontanente in città per narra-
re alla sua mamma la scorta maraviglia”, G. M. Eroli, Narrazione storica sopra il san-
tuario della Madonna del Ponte di Narni, Roma 1856, pp. 8-9.

51. Deduco che il santuario sia stato reintitolato al Salvatore dalla decorazione
dell’abside dove, intorno al secolo XIII, fu effigiato il Salvatore tra santi: a destra s.
Pietro – con crux hastata da cui pendono le due chiavi, con tunica e pallio – s. Gio-
vanni evangelista e s. Giovenale, in abiti pontificali e mitra bassa; a sinistra un san-
to vescovo, un apostolo con l’attributo del rotulo e un terzo personaggio comple-
tamente abraso, forse quando una mano posteriore provvide a dipingere una
Madonna del Latte, l’immagine cui è legato il moderno santuario. Segue una cro-
cifissione, del secolo XIV, egualmente mutila. Mentre, dall’altra parte, è dipinto un
S. Antonio di Vienne e, sulla parete destra, un s. Michele arcangelo che trafigge il
drago, ricordo della precedente dedicazione, obliterata quando il santuario fu inti-
tolato al Salvatore e da ultimo alla Madonna.

52. G. M. Eroli, Narrazione storica, p. 10.
53. Si costituì allora una commissione di cittadini che affidò l’incarico all’archi-

tetto Giovambattista Giovannini di Milano, il quale, tra il 1716 e il 1722 costruì un
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1538, dispose la costruzione, fuori città e presso la porta di S. Matteo, di
una cappella ‘ad instar Laureti’, priva però del rivestimento marmoreo:
indubbiamente una cappella votiva per peste scampata, in quanto sul
retablo fu dipinta la Vergine seduta sul tettino della Santa Casa, tra i san-
ti Sebastiano e Antonio; mentre a seguito del terremoto del 1571 que-
sta cappella, all’epoca custodita da un eremita, per decreto dei magistra-
ti della città fu inglobata in una chiesa a croce greca, su progetto del-
l’architetto fiorentino Annibale de’ Lippi54.
Mentre la proliferazione di altari lauretani, spesso legati alle relative

confraternite, si ebbe invece a partire dal secolo XVII. Molti sono quel-
li andati perduti: valga l’esempio dell’altare in stucco eretto nella catte-
drale di S. Feliciano a Foligno, opera di Francesco Silva (1560-1643) ori-
ginario di Morbio Inferiore (Canton Ticino), di cui rimangono solo
tracce e nulla si sa dell’attività della relativa confraternita55. Demolito
quando fu rinnovata la cattedrale, di questo altare rimangono solo lacer-
ti in quella che funge da stanza di acceso al pulpito e la relativa statua –
il soggetto iconografico che rappresenta la Vergine lauretana stante e
rivestita della rituale veste dalmatica –, non più al culto e in attesa di
essere collocata nel Museo della Cattedrale.
Splendido invece l’altare eseguito da Francesco Silva per la chiesa di

S. Maria Maggiore a Spello, il cui soggetto iconografico rimanda al volo
angelico della Santa Casa, iconografia coniata – giova ribadirlo – dopo
la pubblicazione del testo della Translatio miraculosa ecclesie beate Marie vir-
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nuovo luogo di culto che inglobasse la grotta, avendo come modello, il santuario
di Loreto. Si veda la nota integrativa 2 a fine capitolo.

54. Stando alla tradizione, si tratta di un’immagine acheropita in quanto inizia-
ta a dipingere dal pittore Jacopo Siculo, impossibilitato a proseguire, venne com-
pletata per intervento soprannaturale. In seguito l’immagine, in occasione del ter-
remoto del 21 aprile 1571, mosse gli occhi e divenne rossa in volto. Da qui la
costruzione di una chiesa che inglobasse il sacello ‘ad instar Laureti’. La prima pie-
tra fu benedetta il 4 ottobre 1572 dal card. Legato Guido Ferreri; mentre la chiesa
fu consacrata, nel 1621, dal vescovo Castrucci che la affidò ai chierici regolari di s.
Paolo (dal 1604, barnabiti), sostituiti, nel 1798, dagli agostiniani, cfr. AA. VV., L’Um-
bria, Manuali per il territorio, Spoleto, Roma 1978, p. 188s; G. Ceccarelli, La Madonna
di Spoleti, con la trascrizione del testo di Ignazio Portalupi, Norcia, Tipografia Gra-
fiche Millefiorini 2009.

55. Su questa cappella, di cui rimane la splendida statua lignea, L. Iacobilli, Vita
di san Feliciano martire e vescovo et protettore della città di Fuligno, insieme con le vite de
vescovi successori a esso santo, p. 95; inoltre G. Metelli, Spigolature d’archivio: la quadre-
ria Roscioli e le cappelle e gli artisti nella Cattedrale di Foligno, in «Bollettino storico del-
la Città di Foligno», 5 (1981), pp. 123-87, ibidem, 161-163.
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ginis de Loreto. Ai lati del Volo angelico della Santa Casa sono poste due
Sibille, la Libica e la Persica. Al di sopra, entro uno scudo, si legge: “Una
/ Virginis et / Verbi Domus”, per significare che Loreto è icona del
mistero dell’Incarnazione56. 
La ‘Translatio miraculosa’, divulgata dal Teramano, ha dato origine

alla festa della Venuta (tra il 9 e il 10 dicembre); mentre la devozione
lauretana non solo ha promosso confraternite e altari presenti in tantis-
sime chiese parrocchiali, nonché edicole -specie lungo la via del pelle-
grinaggio – e persino pratiche apotropaiche, come il tatuaggio57, ma
gode anche di una propria letteratura, grazie ai diari dei pellegrini e ai
taccuini di viaggiatori58. Monumenti, dipinti, opere letterarie e un lar-
go ventaglio di tradizioni lauretane – dalla circumambulazione del san-
tuario fatta in ginocchio, alle sante scodelle nel cui impasto veniva inse-
rita la spazzatura della Santa Casa, fino al salto sui ‘focaracci’ della Venu-
ta – riti che la fanno da padrone nella pietà popolare dei secoli XV –
XVIII e sui quali si è cominciato a lavorare solo di recente59.
Dette ricerche vanno estese agli stessi canti che ritmavano il pelle-

grinaggio organizzato. Cito la preghiera in versi – così le chiama Giu-
seppe Santarelli –, una composizione da nove endecasillabi, in rima, da
assegnare però non al secolo XV, ma al primo – secondo decennio del
successivo, un testo illustrato con l’iconografia di una Madonna del lat-
te, incoronata da due angeli e posta entro un tabernacolo esagonale sor-
retto con copertura a tholos; visibili solo quattro colonne, due delle qua-
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56. Sulla devozione lauretana a Spello mi permetto di rimandare al mio, I fran-
cescani a Spello, in Il B. Andrea Caccioli da Spello. Atti del Convegno storico per l’VIII
centenario della nascita del beato Andrea Caccioli da Spello (1194-1994), Spello, 30
giugno-luglio 1995, a cura di E. Menestò, Spoleto 1997, pp. 1-90, ibidem 3ss.

57. Si vesa il paragrafo, Stampi per il pellegrinaggio lauretano, in F. Grimaldi, Pelle-
grini e pellegrinaggi, p. 481ss.

58. La prima attestazione della festa della venuta risale al 1590: su delibera del
Comune di Recanati la festa, che commemorava l’arrivo della Casa di Nazaret a
Loreto, fu celebrata con una solenne processione; mentre due anni dopo il vesco-
vo diocesano introdusse la festa liturgica, con ufficio e messa propria, mentre la
Congregazione dei riti autorizzò la festa per le Marche il 29 novembre 1632, con
rito maggiore M. Leopardi, La Santa Casa di Loreto, discussioni storico critiche, Luga-
no 1841, p. 103; G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, I, p. 367, G. Santa-
relli, Tradizioni e Leggende Lauretane, p. 24ss; Id., Il culto della Madonna di Loreto nelle
Marche, in «Quaderni di Scienze Religiose», 3 (1994), pp. 17-61, ibidem, 37ss; I.
Tanoni, Feste e religiosità popolare a Loreto, ivi, pp. 63-93, ibidem, 84ss.

59. G. Santarelli, Tradizioni e Leggende Lauretane, p. 97ss, 112ss, 161ss.
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li sorrette da altrettanto angeli applicando l’iconografia dell’Anastasis,
propria del Redentore, alla Vergine, in quanto corredentrice.

Alta regina possente e benigna,
ancilla, spoxa del / Signor Superno, 
Vergine Madre del re sempite/rno 

che rege l’universo e in cielo regna; 
a te mia / mente supplicar s’ingegna 
e per mia avocata te chia/mo in eterno60. 

Tu sei de’ pecatori vera speranza, 
scala celeste per la qual se vede 
quello che ogni / cristiano ten per fede.

Di ignoto Autore, di certo però un uomo colto, stanti le reminiscen-
ze dantesche (Pd XXXIII, 1-33), mi chiedo se questa fu una laude can-
tata dai pellegrini lauretani e quale era il ritmo61.

Per altri testi intravedo un riferimento a eventi storici obliterati. Cito
il caso della ‘filastrocca’ mandata a memoria da Olga Innocenzi di anni
80, la quale a sua volta l’ha appresa dalla nonna Marta Innocenzi di
Rasiglia, frazione di Foligno:

Cento miglia di là di Roma
si sentiva qualunque campana
che passava la madre sovrana,
la Regina del cielo e della terra!
Venite a vede’ che belle carrozze
che portava Maria Verginella
al ritorno alla Santa Casella.
Il vescovo di Nepi la riportò.
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60. Pubblicata la prima volta da L. Arrigoni, Xilografia italiana inedita, Milano
1884, p. 5, e catalogata tra i modelli lauretani da C. Ricci, Per l’iconografia lauretana,
p. 267, il relativo testo letterario è stato riproposto da G. Santarelli, La Madonna di
Loreto nei testi poetici del secolo XV, in Loreto Crocevia religioso, pp. 491-519, ibidem
492s.

61. Scrive Dupront che “una etnomusicologia dei santi dovrebbe far luce non
solo sulla ritmica professionale, ma sulle misure stesse dello spazio sacro, che espri-
mevano – sembra – un’autoctonia di pellegrinaggio”, A. Dupront, Antropologia del
sacro, p. 371, n. 16.
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Quando fu a Porta romana
tutte le strade coperte d’archi,
dove stavano i bei damaschi,
dove Maria doveva passà.
Si fecero avanti i Folignati 
con sospiri lacrime e pianti
che Maria Santa volevano veder.
Compatite la nostra ignoranza,
ve lo domandiamo per grazia!
Il Santo Padre questo non vuol
Il Santo Padre ci ha dato il decreto
fino a quando non siamo a Loreto
questa Casella aprir non si può…62

Ritengo che questo canto, che la testimone Olga Innocenzi chiama
‘filastrocca’, sia stato composto per il passaggio della Madonna di Lore-
to nel viaggio compiuto nel settembre 1922 dalla Cappella Sistina al
Sacello della Santa Casa, dove andava a sostituire il precedente simula-
cro distrutto dall’incendio del 22/23 febbraio 1921. 
Finora è mancata l’attenzione a questo aspetto non secondario del

pellegrinaggio devoto lauretano: l’auspicio che si giunga a una raccolta
dei canti che ritmavano il percorso dei pellegrini lauretani. 

3. PER UNA INCHIESTA SULLE TESTIMONIANZE LAURETANE

Appena delle esemplificazioni, che servano da traccia per un’inchie-
sta sul campo da poco iniziata, al fine di redigere un inventario sul cul-
to lauretano non solo in Umbria – punto di partenza della mia indagi-
ne –, ma anche in Abruzzo e nel Lazio dove, insieme alle Marche, si è
diffusa, più che altrove, la devozione lauretana. L’inventario eseguito in
territorio marchigiano sotto la guida di Floriano Grimaldi, costituisce
un buon avvio, ma va comunque perfezionato, e soprattutto non va
ristretto alla sola immagine lauretana63. Va allargato dai pellegrini alle
confraternite di appartenenza, fino al vissuto religioso.
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62. Ringrazio Milena Martini di Rasiglia, per avermi passato il testo che ha rac-
colto dalla viva voce da Olga Innocenzi di Rasiglia.

63. Il rimando è al censimento di immagini e cappelle lauretane a suo tempo
condotto nella Regione Marche da F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi La
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Ne risulterebbe un repertorio di immagini, di fraternite e di devo-
zioni lauretane di tutto rispetto: una lunga teoria di postazioni del sacro
che accompagnavano il pellegrino durante tutto il tragitto; per non dire
degli altari lauretani, privilegiati, di cui durante l’età moderna si dota-
rono tutte le chiese di una certa importanza. Ribadisco che una siffatta
inchiesta deve marciare su due binari: l’inchiesta sul campo e lo spoglio
degli archivi, specie dei testamenti dove ricorrenti sono disposizioni di
pellegrinaggi vicari64. Lo spoglio dei testamenti, alla ricerca di testimo-
nianze lauretane, finora ha dato scarsi risultati per i pellegrinaggi laure-
tani compiuti in prima persona, mentre si sta allungando notevolmente
la lista di pellegrinaggi vicari, a partire sin dagli inizi del secolo XV. È
questa la ragione per cui, in appendice, ripropongo la lista che compi-
lai nel 1982, ampliandola con nuove tessere65.
Indubbiamente non basta pubblicare il documento, così come è sta-

to rinvenuto, bisogna anche interpretarlo facendo, ad esempio, una gra-
duatoria della frequenza con cui compaiono detti pellegrinaggi vicari,
e anche notando gli abbinamenti, come la presenza di santuari di indot-
to, posti lungo la via del pellegrinaggio maggiore: per il pellegrinaggio
lauretano penso ai santuari di Macereto e di S. Maria Frasassi66. La fre-
quentazione di più santuari poteva portare il pellegrino ad attribuire ad
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Madonna di Loreto nelle Marche, Ancona, Regione Marche 1998. Mentre un esem-
pio di approfondimento, a livello comunale, di tematiche lauretane, con il suppor-
to della ricerca archivistica, è il saggio di R. Paciaroni, Il culto lauretano a Sanseveri-
no, San Severino Marche, 2005.

64. Sul problema, cfr. Nolens intestatus decedere. Il testamento come fonte della storia
religiosa e sociale. Atti dell’incontro di studio (Perugia, 3 maggio 1983), Perugia,
Regione dell’Umbria 1985 (Archivi dell’Umbria. Inventari e ricerche, 7).

65. Infra, Appendice II [già, Porta Ancona, già porta Loreto, apparso negli Atti del
Convegno, Mercati, Mercanti e Denaro nelle Marche (secc. XIV-XIX), promosso dalla
Deputazione di Storia Patria delle Marche, nel 1982 dove, in appendice, allego 40
brevi testi]; partendo da questi testi aggiunge nuove tessere, G. Grimaldi, Pellegrini
e pellegrinaggi a Loreto, pp. 227-277 (cap. Pellegrini e pellegrinaggi). 

66. Infra, appendice II, n. 25, 28, 46, 56. Giustamente Grimaldi fa notare come
Loreto “figura spesso inserita negli itinerari dei pellegrini schiavoni diretti a Roma,
ad Assisi e a san Bernardino (l’Aquila) e talora è meta dei loro pellegrinaggi, assie-
me a quella lauretana, anche la chiesa di Santa Maria di Fiume (Rijeka)”, F. Gri-
maldi, La tradizione devota lauretana, in «Lares», LVIII/2, pp. 213-262, ibidem 227.
L’osservazione va indubbiamente estesa anche agli abbinamenti fatti da altri pelle-
grini – italiani o d’oltralpe –, documentati dalle relazioni di viaggio, ma indiretta-
mente anche dalle disposizioni testamentarie riferite in appendice, dove il pellegri-
naggio vicario lauretano spesso figura accanto a quello micaelico. 
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un santuario ciò che invece era peculiarità di un altro; una specie di
contaminazione che, ad esempio, balza agli occhi nel fatto che Loise de
Rosa († 1475) dice accaduto nel 1471. Uno schiavone cieco – messer
Antuone d’Itre –, andato in pellegrinaggio a Loreto e riacquistata la
vita, nel viaggio di ritorno verso Napoli, con un romano – suo compa-
gno di viaggio –, è testimone di un evento straordinario: un compagno
del viandante romano – impiccato da quindici giorni – era ancora vivo,
poiché si era raccomandato alla Madonna di Loreto. Il rimando è ad un
miracolo jacobeo, quello di “Santo Domingo de la Calzada, done cantó
la gallina después de asada”, che ora, con delle varianti, viene attribuito
anche alla Vergine lauretana. Questo racconto termina con un pellegri-
naggio fatto dai miracolati al Gargano e a due santuari di indotto, S.
Leonardo di Siponto e S. Maria dei martiri, presso Molfetta: “e chillo
Mastro Antuono che fo libbero de la vista e lo impiccato and[aron]o a
Santo Lonardo de la Matina e a Sant’Angelo e a Santa Maria de li Mar-
tore, che sempre sia laudata e rengraciata”67. 
L’indagine va allargata agli ospizi cittadini, tappe obbligate delle con-

fraternite romane dirette a Loreto, fino a censire i pellegrini stessi inda-
gando sulla loro condizione sociale, ma anche avventurandosi in analisi
di dettagli che permettano di scoprire le ragioni profonde del loro far-
si pellegrini lauretani.

In votis, l’inventario di tutto ciò che la devozione lauretana ha pro-
dotto, accompagnato da una sistematica campagna fotografica, possibil-
mente estesa anche al folklore legato alla ‘Venuta’ e alla stessa letteratu-
ra religiosa popolare, sulla quale siamo ancora scarsamente informati68.
Stante la stretta connessione tra devozioni, pellegrinaggio e com-

mercio, l’impresa di un inventario, per quanto dettagliato, risulterebbe
tuttavia monca senza una ricerca sui risvolti socio – economici dovuti
alla migrazione di questa importante devozione mariana, un aspetto che
fa il paio con i transfert di sacralità e le testimonianze artistiche: da quel-
le promosse dai devoti lauretani a quelle lasciate dai pellegrini lungo le

219

LA DEVOZIONE LAURETANA

67. F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 175. Su S. Maria
dei martiri, L. M. de Palma, Pellegrini, martiri di Cristo? Storia e leggenda di un culto
medievale sulla costa pugliese, in «Rivista di storia della Chiesa in Italia», LIII/1 (1999),
pp. 18-38. Su S. Leonardo, rimando al mio, Santuari, pellegrini, eremiti nell’Italia cen-
trale, I, Spoleto 2003, p. 74s, 183s (Centro Italiano di studi sull’Alto Medioevo,
Uomini e mondi medievali, 6)

68. Per un quadro d’insieme a livello informativo, si veda, G. Santarelli, Tradizioni
e leggende lauretane, Loreto 1990.
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vie da loro battute. Da qui la riproposta di un mio articolo, scritto nel
1982, ma apparso tre anni dopo, sul «Bollettino storico della Città di
Foligno» – e, quattro anni dopo, in «Atti e Memorie», la rivista che ave-
va promosso il relativo convegno –, dove affronto i risvolti socio – eco-
nomici in una cittadina, snodo di pellegrinaggi, all’indomani della for-
te impennata della devozione lauretana. 
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NOTE INTEGRATIVE AL CAPITOLO VIII

1 (continua da nota 27, p. 208). In ambedue i pellegrinaggi lauretani, organiz-
zati dalla Confraternita dei pellegrini di Roma (1578, 1602), i partecipanti percor-
sero la via Flaminia e soggiornarono a Terni, M. Pieroni Francini, Itinerari della pietà
negli anni della controriforma: pellegrini romani sulla strada di Loreto, in Poveri in cammi-
no. Mobilità e assistenza tra Umbria e Roma in età moderna, a cura di A. Monticone,
Milano 1993, pp. 295-320, p. 309s. Fu giocoforza che la devozione lauretana si radi-
casse abbastanza presto; una riprova sono i pellegrinaggi votivi. Cito, da un testa-
mento redatto a Terni, l’11 agosto 1467, “Christoforus Silvestri Tramazzoli de Inte-
ramne […] reliquit fraternitati disciplinatorum S. Nicolai del Tollentino sol. XX.
Item reliquit hospitali noviter facti fraternitatis virginis Marie S. Licandoli, pro
fabrica dicti hospitalis decem ducatos auri […] item reliquit pro uno eius buto iam
per eum factum eundi, ut asseruit, ad eccl. S. Marie de Laureto cum uno qn. eius
filio et dicta eius uxore et pro duabus libris cere ibidem offerendis cuicumque
relictis et legatis satisfaciendis et solvendis supradictum Iohannem eius fratrem car-
nalem et dictum Petrum Paulum eius generum eius fideicommissarios et execu-
tores dicti testamenti instituit et fecit”, AST, Not. 15, Iannucci Lucantonio (1454-
1486), f. 154v.

2 (continua da nota 53, pp. 213-214). Il rinnovato santuario fu consacrato il 13
giugno 1728, mentre l’immagine fu coronata nel 1754, l’anno dopo che fu portata
a termine la facciata a cura del conte Giuseppe Catucci: “questo tempio – scrive
l’Eroli – fatto a volta e a cornicione e colonne d’ordine composito, è lungo palmi
143 e largo palmi 55. Sotto la cupola o scodella vedesi la cappella della Vergine la
quale è isolata come la Santa Casa di Loreto, e ornata all’infuori di colonne, statue
e e bassorilievi a stucco, condotti da un tal Michele Chiesa, comasco. Le statue rap-
presentano Maria Vergine assunta in cielo con serafini nuvole e splendori all’intor-
no, le virtù dell’umiltà e della sapienza, due angioli inginocchioni, s. Giuseppe con
la verga fiorita in mano, s. Michele arcangelo fulminante Lucifero, che gli sta sotto
a’ piedi orridamente brutto, e col terrore la confusione e l’avvilimento scolpito sul
visaggio. I bassorilievi figurano alcuni serafini e due angioli con torre in mano, che
son la mistica torre di David e quella di avorio”, G. M. Eroli, Narrazione storica, p.
12; inoltre, G. Collosi, Breve storia del santuario della Madonna del Ponte presso Narni,
Narni 1941, p. 7. Il santuario, a lungo custodito da eremiti, è stato inserito negli iti-
nerari diocesani approntati in occasione del grande Giubileo del 2000, Diocesi di
Terni Narni Amelia, Grande giubileo del 2000, Itinerari diocesani, Terni 1999, p. 53.
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IX. RISVOLTI ECONOMICI 
DELLA DEVOZIONE LAURETANA:

L’ESEMPIO DI FOLIGNO

Nella sez. di Archivio di Stato di Foligno, fondo Priorale, si conserva
un registro, segnato 375, che contiene le entrate comunali per dazi e
pedaggi dal 1439 al 14401. Duecento carte in tutto; ma, si aggiunga, uno
dei pochi contributi documentari per la storia economica della Foligno
tardo-medievale. La prima registrazione risale al 22 settembre 14392.
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1. L’articolo, intitolato, Porta Ancona, già Porta Loreto, a Foligno. Note sui rapporti
economici e religiosi con le confinanti Marche (secolo XV), è stato scritto per il Convegno
di studi su Mercati, mercanti, denaro nelle Marche (sec. XIV-XIX), patrocinato dalla
Deputazione di Storia Patria per le Marche e tenutosi nei giorni 28-29-30 maggio
1982. Per lo slittamento dei tempi della pubblicazione di quegli Atti [apparsi in
«Atti e Memorie» 87 (1982), ma, in realtà, 1986] facevo, nel frat tempo, uscire il sag-
gio nel «Bollettino storico della città di Foligno», IX (1985), pp. 105-134. A questo
seguì, Città santuario, sacralizzazione dello spazio e ruolo delle tre anime del francescane-
simo nella politica di restaurazione di Sisto IV, rivisitato in questa raccolta (supra, cap.
VI) e quindi, Santuari politici ‘contra pestem, riedito questo, in Id., Santuari, pellegrini,
eremiti nell’Italia centrale, I, pp. 333-381. Nel frattempo, il p. Floriano Grimaldi, archi-
vista della Santa Casa, con due successivi volumi, densi di documenti d’archivio,
confermava la mia nuova lettura del santuario lauretano: F. Grimaldi, La chiesa di
Santa Maria di Loreto nei documenti, sp. 89ss; Id., Santa Maria Porta del paradiso libera-
trice della pestilenza, Loreto 1987 (congiunte rispetto a Nuovi documenti lauretani. San-
ta Maria porta del paradiso liberatrice della pestilenza, Ancona 1987 – Archivio di Stato
Ancona, 5). Mentre, ancora di recente, è tornato a sostenere la tesi del trasporto del-
la Santa Casa “su nave, dagli uomini, da Nazaret a Loreto; e non dagli angeli, come
vuole la versione ufficiale”, G. Santa relli, La Santa Casa di Loreto, Loreto 1988, p.
369. Nel ripubblicare, in questa sede, Porta Ancona, già Porta Loreto, a Foligno, ho
modificato il titolo [Risvolti economici della devozione lauretana, l’esempio di
Foligno] e ho omesso le pp. 114-118, non attinenti alla problematica lauretana.

2. Foligno, sez. Archivio di Stato (d’ora in poi ASF.) Priorale 375. Registrazione
delle entrare per dazio, pedaggio ecc., (1439 settembre, 21 - 1440 settembre 15), di cc.
200. misura cm. 29,5x22,5. Incipit: “In nomine Domini amen. Anno Domini.
MCCCCXXXVIIII.,.XXI. septembris, indictione secunda etc. lnfrascripte sunt
omnes intrate pedagii vel gabelle communis civitatis Fulginei, etc. sub felicissimo
sancte romane Ecclesie gubernio atque regimine, scripte et ordinate per me Bap-
tistam qn. ser Andree de Varinis de Fulgineo et primo incipit feliciter”.
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Da pochi giorni la città era tornata alla Chiesa: il 9 settembre 1439,
dopo un assedio durato circa un mese, Foligno era stata presa per tradi-
mento dal Legato pontificio card. Vitelleschi: era «la notte dopo Santa
Maria de Loreto», così appunto ebbe a registrare Pietruccio di Giaco-
mo degli Unti da Foligno, autore della nota cronaca omonima che va
dal 1424 al 1440, anno della morte dello stesso autore3.
Dalla capitolazione della città e dalla fine della signoria dei Trinci

erano passati appena dieci giorni e i traffici non potevano non risentir-
ne. Invano pertanto in quelle duecento carte si cercherà la menzione di
quella floridezza economica che caratterizzò la città di Foligno, almeno
fin da quando era divenuta centro, anzi capitale di una signoria, quella
dei Trinci, pur priva di una vocazione regionale4.
Il registro giornalmente annota, dalle quindici alle venti entrate, per

piccole quantità di merci che entravano, uscivano o passavano per Foli-
gno. Di norma le entrate vengono registrate partitamente con le gene-
ralità di chi trasporta la merce, una descrizione sommaria della medesi-
ma e la tassa riscossa, quest’ultima riportata al margine destro è comun-
que calcolata in lire, soldi e denari. Provenienti dalle Marche o per le
Marche: piccole partite di bestiame, carta, cera, cumino, cuoio, funi,
lana, lino, melaranci e pomaranci, olio, pepe, pesci, rubidio, sapone, sta-
gno, stoffe, scotano, ma il più delle volte piccole cianfrusaglie5. Pochi i
commercianti, forse perché già in precedenza muniti di salvacondotti;
qualche artigiano e soprattutto semplici viandanti con un piccolo fagot-
to, lo stretto necessario ivi compreso qualche codice6. Queste alcune
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3. “Et in questo modo stemmo sino alli nove de settembre, che fu il dì dopo S.
Maria dei Loreto, e fu santa Maria, di martedì”, (8 settembre 1439), dal Memoriale di
Bernardino degli Unti (1440), ed. M. Faloci Pulignani, Fragmenta fulginatis historiae,
in RIS, XXVI/II, Bologna 1933, p. 37.

4. Sull’argomento manca uno studio di fondo. Per alcuni cenni mi permetto di
rimandare a M. Sensi, Una Società commerciale tra i Trinci ed i Varano agli inizi del sec. XV,
in «Atti e memorie», Deputazione di storia patria Marche, n.s. 83 (1978). 179-192.

5. ASF, Priorale 375. Si veda la nota integrativa 1 a fine capitolo.
6. Ivi, 23 settembre, c. 3v: “frater Iohannes, ordinis s. Dominici, solvit pro exitu

unius fardelli, soldos quinque”; 30 settembre, c. 6v, “ser Marioctus de Asisio solvit, pro
transitu unius sacheti in quo sunt duo libri a grammaticha pauci valoris et sex bra-
chia panni lane nec non aliqui alii panni lini ab usu, soldos decem [...] Marianus Vici
de Spoleto solvit, pro transitu unius sachecti in quo sunt aliqui quinterni Virgilii et
Valerii et loice et alii panni lini et lane soldos duodecim cum dimidio”; 17 ottobre:
“Melchior de Sancta Maria in Gallo solvit, pro transitu unius valisie cum certis libris
et vestibus ab eius usu, soldos decem”; 12 novembre, c. 29v, “Macteus de Perusio sol-
vit, pro exitu unius fardellecti, cum uno presucto, uno librecto a grammaticha et una
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delle città di provenienza: Camerino, Fabriano, Fermo, Macerata, Osi-
mo, Pergola, S. Ginesio, Tolentino, Urbino7.
Le entrate giornaliere, decisamente modeste8 talvolta, nel citato regi-

stro, vengono riportate suddivise per porte; e la città ne contava allora
cinque: Abbadia, Contrastanga, Croce, S. Maria, S. Giacomo9.

1. PORTA ABBADIA

Punto di riferimento delle Marche e per le Marche era Porta abbadia;
e una riprova dell’importanza commerciale che per i Folignati ricopriva
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veste ab usu, soldos quinque”; 15 novembre, c. 31v: “dominus Manentes de Macera-
ta sovit, pro transitu unius libri a legis, soldos septem cum dimidio”; 26 novembre, c.
38 “Musectus, iudeus de Camereno, solvit pro exitu unius libelli parvi, soldos duos
cum dimidio”; 6 gennaio 1440, c. 65: “lohannes de Camereno solvit, pro transitu
trium librorum a mercatoribus in valisecta soldos decem”; 5 febbraio, c. 82: “fr. Nico-
laus de Amelia solvit, pro transitu unius fardellecti cum certis pannis ab eius usu et
libris, soldos decem [...] fr. Iohannes de Cantiano solvit, pro transitu unius fardellec-
ti, cum certis libris, soldos decem”; 6 febbraio, c. 81v: “fr. Honofrius de Candia sol-
vit, pro transitu modichorum tractufororum, soldos duos cum dimidio”.

7. Ivi, e.g. cc. 1, 2v, 3, 4, 4v, 5, 6v. 8, 9, 10, 10v, 11rv, ecc.
8. Ivi, 22 settembre, c. 3: “lib. 8, sol. 18”; 23 settembre, c. 3v: “lib. 8 den. 3”; 24

settembre, c. 3v: ”lib. 13 sol. 10 den. 3”; 25 settembre, c. 4; “lib. 24, den. 19, sol. 8”;
26 settembre, c. 5: “lib. 25. sol. 6. den. 6”, ecc.

9. Ivi, e. g. 26 settembre, c. 5: «Nicolaus Petosi solvit, pro introitu hodierne diei
gabelle porte sancte Marie libram unam et soldos quinque [...] Bazolus solvit, pro
introitu porte abatie, soldos septem cum dimidio [...] Franciscus Coraducii solvit,
pro introitu porte S. Jacobi, libras tres et soldos duodecim cum dimidio [...] Item
dictus ser Antonius solvit pro introitu gabelle porte contrastanghe soldos decem
[...] Bambace funarus solvit, pro introitu gabelle porte S. Marie, die dominicho.4.
octubris, libram unam [...] Bazolus Cichi solvit pro introitu pedagii porte abatie
soldum unum”; 10 ottobre. c. 10v: “Franciscus Corradutii solvit, pro introitu gabel-
le porte S. Jacobi libras duas soldos quinque [...] Antonius Casilli solvit, pro introi-
tu gabelle porte contrastanghe, libras septem et soldos septem [...] Banbacius funa-
rius solvit, pro introitu gabelle porte S. Marie, libras duas”, ecc. Per la Porta della
Croce, cui faceva capo il foro boario, cito: 25 settembre, c. 4v: “Petrus Cichi et Filip-
pus ser Andree solverunt pro introitu gabelle bestiarum in foro Crucis, libras per
eos exactas, vid. libras novem. soldos sexdecim, denarios octo”; 11 dicembre c. 49:
“pro introitu gabelle bestiarum in foro Crucis libras sex, soldos decem, denarios
tres”, ecc. �A riprova dello scarso movimento commerciale, all’indomani della cac-
ciata dei Trinci, si vedano infine i riporti delle entrate mensili: dal 21 settembre al
31 dicembre 1439 il totale delle entrate fu di lib. 1489, sol. 593 (Ivi, c. 62v). Le entra-
te del mese di gennaio 1440 furono di lib. 307, sol. 55, den. 9 (Ivi. c. 79v); di feb-
braio, di lib. 371, sol. 6, den. 9 (Ivi, c. 93v); di marzo, di lib. 564, sol. 18. den. 4.
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questa porta fu la costruzione nel 1426 di un barbacane, cioè di un’ope-
ra di difesa esterna a Porta abbadia e da questa separata da un fossato10.
Dal barbacane di Porta abbadia si dipartivano due importanti strade

di collegamento con le Marche: la Flaminia e la Val di Chienti; que-
st’ultima, già via Plestina, forse già a partire dal secolo XVI venne chia-
mata strada lauretana e il barbacane di Porta abbadia venne così chia-
mato porta Loreto e tale rimase fin quasi ai nostri giorni, quando, abbat-
tuta la vecchia cinta muraria e la stretta porta Loreto, l’incrocio strada-
le che ne risultò fu chiamato porta Ancona, l’attuale toponimo11.
Nel ricordato codice, nessuna menzione né di Ancona, né di Anco-

netani; eppure dai notarili delle rispettive città si apprende come già dal
calare del secolo XIV alcuni mercanti folignati avevano aperto empori
in Ancona12. E certo Tommaso di Pucciarello, che esercitava in Foligno
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10. Il documento fu così regestato da L. Iacobilli, Croniche della città di Foligno,
Ms. F. 198, alla Biblioteca Comunale di Foligno, c. 378, ma sotto la data 1425: “a 19
gennaio Corrado Trinci e li priori di Fuligno fanno fortificar questa città con far
un’antiporta con barbacane, fosso e ponte levatoro avanti la porta della badia; et
ordina che se si guasti la prima volta della torre è sopra la strada verso Foligno, che
si rimettino li fossi riempiti a torno le mura della città con far lasciare quello che
era stato promesso di pigliare a Cialdello di Benincasa, per fare un orto. Fa acco-
modare la porta di S. Giacomo”. Si veda la nota integrativa 2 a fine capitolo.

11. Della porta Loreto, della quale rimangono alcuni brani di recente restituiti alla
pubblica fruizione, si conservano foto eseguite dal Laurentini agli inizi del nostro
secolo; di recente una è stata riedita in Le vie e le piazze di Foligno, Calendario della
Cassa di Risparmio di Foligno 1979, Foligno 1978, 46-47 (a cura di M. Sensi).

12. E. g. ASF., Not. 4 Giovanni Germani (1374-1377) n. c. 1374 giugno 2 “d. Jaco-
ba filia qn. Lilli [...] de villa S. Pauli, ville nove comitatus Fulginei ordinavit [...]
procuratorem Niccholaum Folingnutii de civitate Fulginei, mercatorem in civitate
Anchone absentem”; Ivi, Not. 106, Luca Lilli (1415-1417), c. 75v, 1416 dicembre 13:
“in platea veteri nob. vir Sinibaldus Francisci de Fulgineo (nomina suo procuratore)
nob. virum Trinciam Brancuti Berti de Fulgineo ad disponsandum [...] dominam
(spazio bianco) filiam Lodoli et uxorem olim Monelli aromatarii de Ancona, uxo-
rem futuram dicti Sinibaldi”; Ivi, Luca Lilli (1432-1433), n.c., 1432 agosto 3: “in
sotietate contrastanghe [...] Iohannes Ufredutii de Fulgineo et sotietate Admanito-
rum [...] ordinavit suos procuratores ser Iohannem ser Andree de Ancona et ser
Petrum Nicolai de Ancona in causa cum d. Francisco de Liverocti, hered. Angeli d.
Liverocti, d. Symona uxore qn. comitis lohannis d. Francisci et d. Contessa et Feli-
ce filiis qn. dicti comitis lohannis de Ferrectis de Ancona”. E, per Ancona, si veda
il relativo Archivio di Stato (d’ora in poi ASA.) e.g. Notarile 178, Chiarozzo Spar-
palli (1420-1439), fasc. I, e. 42v, 1423 marzo 21 Domenico di Bartolo da Foligno
acquista una casa ad Ancona; c. 132v, 1434 giugno 3, Antonio di Domenico da Foli-
gno, Trincia Brancutii e Lillo di Freducio fungono da testi; c. 189, 1435 giugno 2,
Lillo di Freducio acquista in Ancona; fasc. III, c. 7 1436 gennaio 23 “iusta res here-
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l’arte del calzolaio, nei primi anni del secolo XV si era trasferito in
Ancona, probabilmente al seguito di un mercante folignate; e appresso
si era portato suo figlio Bartolomeo, ancora adolescente13. Bartolomeo
di Tommaso, nel 1425, forse aveva appena compiuto i 15 anni ed era già
alla bottega di Olivuccio di Ciccarello, un importante pittore cameri-
nese trapiantato ad Ancona14. E, in Ancona, Bartolomeo di Tommaso, un
pittore di provincia destinato poi a prestazioni in Vaticano, in Campi-
doglio, come pure nelle corti dei Malatesta e dei Trinci, beneficiò di un
singolare flusso di correnti pittoriche15. Proprio in quegli anni operava-
no in Ancona pittori come Pietro di Domenico da Venezia, ricordato
nel Notarile anconetano per gli anni 1421-143216; Giannetto di maestro
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dum Gilioli Vannis de Fulgineo”; c. 35, 1436 agosto 18, “Lillus Fredutii de Fulgi-
neo” riceve a mutuo 141 ducati e 30 soldi; c. 114, 1438 gennaio 13 “iuxta res Trin-
cii comitis Brancutii de Fulgineo”; Not. 105Tommaso Marchetti (1425-1432), c. 8,
1429 gennaio 17, Tommaso di Mattioli da Foligno, teste; c. 27 1429 luglio 10, Fran-
ciolo di Antonio da Foligno, teste; c. 28, luglio 26; il medesimo fa testamento; c. 53v.
1430 marzo 20, Gilio Paluctii da Foligno, cittadino di Ancona, teste; c. 66v, 1430
agosto 30, Franciolo di Antonio da Foligno, procura; c. 106, 1431 marzo 12, Mari-
no di Angelo da Foligno, cittadino di Ancona, teste; c. 138, 1431 dicembre 28, ser
Guidone di ser Pietro, teste; Not. 114Tommaso Marchetti (1434-1442), c. 82v, 1435
gennaio 9, “d. fr. Petrus Blaxii de Fulgineo, abbas monasterii et ecclesie S. lohannis
de Peneclaria de Ancona” affitta a Tommaso di Pietro da Foligno un appezzamen-
to di terra; c. 140, 1435 dicembre 14 “Trincius comitis Brancutii de Fulgineo mer-
cator, civis anconetanus”, c. 130v, 1440 novembre 13, “Nicholaus Tome de FuIgi-
neo, alias fratellonius, civis anconetanus”, Ivi (1441-1442), c. 16, 1442 gennaio 26
“Trincius de Elmis (de Fulgineo) mercator civis anconetanus”.

13. M. Sensi, Documenti per Bartolomeo di Tommaso da Foligno, in «Paragone/arte»
325 (marzo 1977), 103-156, sp. 132-133, 137-138.

14. Un primo intervento su questo pittore camerinese, in A. Gianandrea, Oli-
vuccio di Ciccarello pittore marchigiano del secolo XV, in «Nuova Rivista Misena», III
(1890) n. 12, pp. 179-187; Id., Ancora del pittore Olivuccio di Ciccarello e di altri suoi con-
temporanei in Ancona, ivi VI (1893), n. 3, pp. 35-38. Ed ora vedi P. Zampetti. La pit-
tura marchigiana del ‘400. Venezia 1970, pp. 74-75. Ma non mi risulta che i documenti
relativi all’attività di Olivuccio, citati dal Gianandrea, siano stati in seguito integral-
mente pubblicati, né mi risulta che altri abbiano, in seguito, proseguito quelle ricer-
che appena abbozzate dal Gianandrea. Un vuoto colmato ora dal volume a più
mani, Pittori a Camerino nel Quattrocento, a cura di A. De Marchi, Milano 2002 (in
particolare, A. De Marchi, Olivuccio di Ciccarello, pp. 102-157).

15. M. Sensi, Documenti. sp. 109ss. Per l’attività di M° Bartolomeo, si veda la nota
integrativa 3 a fine capitolo.

16. A. Gianandrea, Ancora del pittore, 37; aggiungi che, nel 1432, era già morto,
ASA., 104Tommaso Marchetti (1425-1432), c. 142, 1432 gennaio 12, ma era anco-
ra attivo nel 1426. Ivi (1425-1432), c. 28. Da un atto di liquidazione a favore di don-
na Maddalena, vedova di M° Pietro di Domenico, veniamo a sapere che il pittore
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Antonio De Aurvecto di Padova, pittore e maestro stipettaio, attivo in
Ancona tra gli anni 1428-143417; Giuliano di Cristofero, pittore da
Firenze, che operò in Ancona intorno alla metà del secolo XV; e anco-
ra l’altro pittore fiorentino, Antonio di Domenico, ricordato come teste
nel 144718, come infine pittori di città marchigiane e della stessa Anco-
na19. La ricerca documentaria sulla scuola pittorica anconetana del seco-
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lavorava in società con Domenico di Paolo da Recanati e suo fratello Pietro Pao-
lo, ambedue pittori i quali liquidarono la vedova con 25 ducati, Ivi (1434-1442), c.
25, 1434 aprile 3.

17. A. Gianandrea, Ancora del pittore, 38; aggiungi: è menzionato come teste due
volte nel 1431, ASA., Not. 105Tommaso Marchetti (1425-1432), 1431 novembre 16,
c. 128: dicembre �21, c. 136. Oltre Donato di Giovanni, M° Giannetto ebbe come
discepolo Michele di Marco de Jadra il quale, il 4 ottobre 1439, dopo essere stato
liquidato dallo stesso M° Giannetto “de factis et gestis insimul et etiam occasione
cuiuscumque mutui per eum facti dicto Michaeli [...] dictus Michael posuit et pac-
to se locavit cum dicto M° Jannecto ed artem picture pro tempore unius anni futu-
ri [...] dictus Mag. Jannectus promisit dicto Michaeli secum in eius domo continue
tenere toto tempore et ipsum in instructionem in dicta arte facere et sibi dare
cibum et potum et pro eius salario quatuordecim ducatos monete, ad rationem.40.
bol. pro ducato, solvendos de mense in mensem, pro rata temporis”, ASA., Not. 178
Chiarozzo Sparpalli, fasc. III, c. 221. Un precedente attestato per Michele di Mar-
co, Ivi, e. 95v, 1437 ottobre 4. 

18. lI 16 settembre 1448“mag. Julianus Christofori de Florentia, habitator Anco-
ne [...] promixit fr. Iohanni ser Petri Cicaroni de Massa, preposito ecclesie S. Iohan-
nis de S. Maria in Giorgio, per totum mensem novembris proxime venturi, dare,
facere et consignare [...] omnibus suis expensis, immaginem D. N. Y. Christi et
immaginem s. Iohannis Baptiste, in forma dum ipse baptizabat Chistum, cum cru-
ce in manu dicti s. lohannis, cum auro fino et diadematibus in locis opportunis: et
hoc pro pretio et nomine pretii duodecim ducatorum auri”, ASA., Not. 72, Anto-
nio Giovanni di Giacomo (1444-1450), c. 67. Trovo un precedente attestato per il
pittore, in Not. 114Tommaso Marchetti (1434-1441), c. 91, 1441 settembre 10. Per
Antonio di Domenico, pittore di Firenze, abitante ad Ancona, ho rinvenuto un solo
ricordo, funge come teste il 21 agosto 1447, “in fundico Leonardi Nicolai de Bona-
mellis de Ancona”, Not. 72 (1444-1450), c. 68. Per Antonio de Luca (Lucca) pitto-
re, che abitava in Ancona, il quale nel 1391, ottobre 19, sciolse Olivuccio di Cecca-
rello da una fideiussione, non sono usciti fuori nuovi documenti, oltre quello illu-
strato da A. Gianandrea, Olivuccio di Ciccarello, p. 181.

19. Fra i pittori che, da altre città marchigiane, erano emigrati ad Ancona indub-
biamente svolse un ruolo di primo piano il camerinese Olivuccio di Ceccarello il
quale, di certo a partire dal 1388, aveva aperto in Ancona una bottega dove in quel-
l’anno fu assunto, “ad pingendum et alia faciendum”, il pittore Monaldo di Anto-
nio da Ancona: quindi Olivuccio ebbe come allievi Bartolomeo di Tommaso da
Foligno e Giovanni Bono Corradi de Ragusio. Quest’ultimo, fu affiliato da Olivuc-
cio e poi ne divenne pure l’erede universale; e si noti come, per quest’ultimi due,
il Gianandrea abbia utilizzato solo in parte la documentazione del Notarile anco-
netano. Si veda la nota integrativa 4 a fine capitolo.
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lo XV, sfiorata nelle ricerche del Gianandrea sullo scorcio�del secolo
passato, in pratica mai fu più ripresa20. Eppure un rapido spoglio dei pri-
mi volumi del Notarile anconetano mi ha convinto che una ricerca
sistematica sulle fonti documentarie potrebbe dare proficui risultati.

2. LA VIA LAURETANA

Fino agli inizi del secolo XV traffici e rapporti commerciali tra Foli-
gno e l’Adriatico, Ancona e Fano in particolare, erano legati alla via Fla-
minia21. La via plestina fu riscoperta dai pellegrini dell’Italia centro-
meridionale diretti alla Porziuncola per il Perdono (2 agosto) e subì un
primo cambiamento di tracciato agli inizi del secolo XV. Il vecchio trac-
ciato seguiva il corso del fiume Menotre, l’antico Guesia, per cui dalla
valle di Belfiore (Fragnano) si inerpicava ad Altolina, entrava in Pale e
proseguiva per Scopoli fino all’incrocio di Casenove. Quindi la strada
plestina di nuovo si inerpicava per la difficile salita di Cifo fino ai Piani
di Ricciano; da lì, oltrepassato il valico (m. 821), giungeva a Plestia, un
nodo stradale ai confini con le Marche22. Due forti pendenze, quella di
Altolina e quella del Cifo rendevano, specie d’inverno, inagibile questa
antica strada, in realtà poco più che una mulattiera. Ma agli inizi del
secolo XV, per favorire appunto il flusso dei pellegrini, ci fu un primo
cambiamento del tracciato con l’abolizione delle due ripide salite: quan-
to si evince da un privilegio vescovile datato 10 marzo 1407. Il vescovo
di Foligno, sotto questa data, annullò una volontà testamentaria a favore
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20. Si veda e.g. M. Natalucci, Ancon dorica civitas fidei, uomini e monumenti della
Chiesa nella storia della città di Ancona, Ancona 1980, pp. 306-308: “Della pittura, che
pure fu nel Quattrocento feconda in tutta la Marca per opera di artisti locali e fore-
stieri, poco o nulla è restato in Ancona. Tra i pittori di origine anconitana si ricor-
da un Aliguccio di Ciccarello [...] Nicola di maestro Antonio, che ha subito l’in-
fluenza di varie correnti e in ultimo quella del Crivelli [...] Carlo Crivelli massimo
esponente della corrente veneta nelle Marche”, ma nessun cenno sulla locale Scuo-
la pittorica e tanto meno sulla relativa documentazione archivistica.

21. Fra gli ultimi interventi per il tratto della Flaminia che ci riguarda, con uno
spoglio della letteratura precedente, U. Moscatelli, Studi sulla viabilità antica. Ricerche
sulle valli del Potenza, Chienti e Fiastra, in Raccolta di studi sui beni culturali ed ambien-
tali delle Marche, 10, Pollenza 1984.

22. Per una ricostruzione del tracciato, G. Schmiedt, Contributo della foto – inter-
pretazione alla conoscenza della rete stradale dell’Umbria nell’alto Medioevo, in Aspetti del-
l’Umbria dall’inizio del secolo VIII alla fine del secolo XI. Atti del III Convegno di stu-
di umbri, Gubbio 23-27 maggio 1965, Perugia 1966, pp. 177-210, sp. 192s.
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di un erigendo ospitale per pellegrini nel castello di Pale e ordinò di
devolvere il pio legato a favore dell’ospitale da costruirsi in Sostino 

quia pauperes et pelegrini predicti non habeant confluentiam et transitum per
dictam villam Palis et cum ipsi habeant et pro futuro tempore habebunt
magnam confluentiam et transitum per villam Systini, comitatus Fulginei, per
stratam rectam23. 

Stante l’ubicazione dei due insediamenti occorre dedurre che pro-
prio in quegli anni c’era stato un mutamento di itinerario: era stato
abbandonato il tratto scosceso della via plestina, che da Belfiore condu-
ceva a Pale seguendo il corso del fiume, mentre la strada era stata devia-
ta a destra, salendo forse per l’attuale strada del cimitero la quale si
immetteva sul nuovo tratto appositamente costruito (stratam rectam)
dirimpettaio e parallelo al vecchio tracciato che passava per Pale. Que-
sta strada retta evitava il castello di Pale che rimaneva al di là del fiume
e all’altezza di Ponte S. Lucia, anziché proseguire per Scopoli, deviava a
sinistra per Sostino, per giungere ai Piani di Ricciano dove fu eretta,
stando allo lacobilli nel 142524, una chiesa in onore della Madonna di
Loreto25. E, ai Piani di Ricciano, quindi la strada si ricongiungeva con
il vecchio tracciato della via plestina. Che detto cambiamento di trac-
ciato vada messo in relazione con il flusso dei pellegrini lo afferma
esplicitamente il documento vescovile sopra citato; il medesimo tutta-
via non precisa il santuario o i santuari cui detti pellegrini erano diret-
ti: il che però si evince dalla documentazione relativa alla fiera di S.
Lucia, appunto una delle ripercussioni economiche di questo flusso di
pellegrini che andava di giorno in giorno crescendo.

3. LA FIERA FRANCA LUNGO LA VIA LAURETANA

A Ponte S. Lucia e a Sostino, appunto lungo il nuovo tracciato della
via plestina, erano sorti ospizi e osterie; a Ponte S. Lucia poi i Trinci ave-
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23. Edito in M. Sensi, Vita di pietà e vita civile di un altopiano tra Umbria e Mar-
che, p. 232.

24. L. Jacobilli, Cronaca della chiesa e monastero di S. Croce di Sassovivo nel territorio
di Foligno, Foligno 1653, p. 251.

25. Per le successive intitolazioni di questa chiesa, oggi detta di S. Matteo, cfr. M.
Sensi, Vita�di pietà e vita civile, p. 227, nota 58.

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



vano istituito un importante raduno fieristico sin dal 1429: un fiera libe-
ra e franca che durava tre giorni dal sabato al lunedì dell’ultima setti-
mana di agosto26. Era poi accaduto che il fisco locale, dopo qualche
anno, non rinnovasse più agli albergatori e ai commercianti le esenzio-
ni gi concesse dai Trinci per cui nel 1460 i rappresentanti di Sostino si
rivolsero al pontefice lamentando 

quod licet ipsi ex antiqua consuetudine, hactenus continue observata in
festivitatibus seu indulgentiis sancte Marie de Loreto et sancte Marie Ange-
lorum, nec non in nundinis sancte Lucie, que supra castrum Palis celebran-
tur et in nonnullis festivitatibus per annum currentibus soliti sunt libere et
sine alicuius datii seu gabelle solutione vendere carnes hospitantibus et aliis
emere volentibus; 

ciononostante, il capo gabelliere di Foligno aveva da loro preteso, in
dette circostanze, il pagamento della gabella per le carni: e Pio II, atte-
sa la verità dei fatti, accolse la supplica27. Dal che, tra l’altro, si dedu-
ce che, in quegli anni, il flusso dei pellegrini era in ambedue i sensi:
sia dalle Marche per l’Umbria con meta la Porziuncola; sia dall’Um-
bria per le Marche, con meta Loreto. Ora la festa del Perdono, alla
Porziuncola, cade il 2 agosto; mentre quella di Loreto, cadeva l’8 set-
tembre; da qui le ragioni dell’istituzione, da parte dei Trinci, di una
festa di mezza estate in onore di S. Lucia, con relativa fiera da cele-
brarsi appunto lungo la via plestina, sul nodo stradale di Ponte S.
Lucia. E gli anni in cui fu istituita la fiera di S. Lucia coincidono con
la grande esplosione del fenomeno Loreto [...]. 
Al di là del racconto allegorico e dei suoi particolari c’è un pre-

potente messaggio che pur occorre evidenziare: con l’invasione
musulmana della Palestina il culto di Dio e della Vergine, e la stessa
fede ortodossa hanno cominciato a trasmigrare dall’Oriente all’Occi-
dente: e Loreto è uno degli emblemi di questo grandioso transfert di
sacralità28. Tornando ora al discorso da cui avevo preso l’avvio: il
fenomeno Loreto fu uno dei fattori che permise a Foligno, da cui
appunto si dipartiva la via lauretana, di recuperare, in breve, quella
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26. Appendice IV/1 e 2.
27. Appendice IV/3.
28. Su questo fecondo tema rimando ad A. Dupront, Antropologia del sacro, pp.

351-375.
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centralità con la conseguente importanza economica che aveva
rischiato di perdere con la caduta dei Trinci29.

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

230

29. Per un primo spoglio di itinerari (cioè di opuscoli o volumetti che consen-
tivano al viaggiatore di poter effettuare una programmazione di massima sul tempo
da impiegare, sul costo, sul numero delle poste e dei luoghi di sosta reperibili lun-
go i vari tracciati) con la citazione della via Lauretana, in A. Grohmann, Aperture e
inclinazioni verso l’esterno: le direttrici di transito e di commercio, in Orientamenti di una
regione attraverso i secoli: scambi, rapporti, influssi storici nella struttura dell’Umbria. Atti del
X Convegno di studi umbri, Gubbio 23-26 maggio 1976. Perugia 1978, pp. 55-95,
sp. 86s; nella Tav, 1, la Pianta corografica allegata alla relazione del Savorgnano (1765):
in primo piano Foligno, da cui si diparte la Strada di Loreto all’altezza della corta di
Colle. Per i risvolti in campo artistico di questo riassetto della viabilità, cfr. B. Tosca-
no, Trasformazioni nell’«Umbria Santa», in AA.VV., Pittura del ‘600 e ‘700, Ricerche in
Umbria 2, Ed. Canova 1980, 25-101, sp. 44ss.

NOTE INTEGRATIVE AL CAPITOLO IX

1 (continua da nota 5, p. 222). 1439 settembre 21, c. 1: “Gentilucius de Came-
reno solvit pro introitu unius blade cimini et pro exitu unius salme bombicis lib.
unam, soldos duos cum dimidio [...] Bartolomeus Incalce de Sistino et Georgius
de Camereno solverunt pro quatuor salmis scoteni soldos sexdecim [...] Domini-
cus Antonii de Hesculo solvit pro exitu unius fardelli, in quo sunt duo girones,
soldos quatuordecim cum dimidio [...] Paulutius de Camerino solvit pro exitu
unius salme palce pro corvello soldos septem cum dimidio [...]; 25 settembre c. 4
“Tavianus de Camereno solvit pro exitu unius sachette arnisii soldos decem [...]
lohannes de Serravalle solvit pro exitu unius caldarelli olei soldos sex [...] Archan-
gilus de Camereno solvit introitu viginti octo porchorum soldos decem”; 26 set-
tembre, c. 5: “Marchion de Monteflore solvit pro exitu trium salmarum funarum
soldos triginta”; 27 settembre, c. 5v: “Petrus de Caldarola solvit pro exitu unius
salme rubie soldos duodecim cum dimidio”; 5 ottobre. c. 8: “don Bartholomeus
de Camereno solvit pro exitu trium schuchaturgiorum soldum unum cum dimi-
dio”; 8 ottobre, c. 9, “magister Baptista de Macerata solvit pro transitu unius cas-
secte cum certis libris et certis pannis lini ab usu et unius fardellicti pannorum
lane etiam ab usu, soldos duodecim cum dimidio”; 10 ottobre, c. 10: “Petrus
lohannis de Caldarola solvit pro transitu trium salmarum cum dimidia piperis et
medie salme cere libras quinque et soldos quindecim”; 12 ottobre: “Andreas de
Urbino solvit pro exitu tresdecim duzinarum cingnarum soldos quinque”; 15
ottobre, c. 11v: ‘Melglorus de Camereno, cum suis sotiis, solverunt pro introitu
septem salmarum scotrani soldos trigintaquinque [...] Marinus Marci de Tolenti-
no solvit, pro introitu trium salmarum coraminis, lib. duas, soldos quinque [...]
Guiglermus Petri de Camereno solvit, pro transitu duarum salmarum coraminis
concii, soldos triginta”; 17 ottobre, c. 14: “Jacobus Marini de Camereno solvit, pro
exitu quatuor caldarellorum olei, soldos viginti duos”; 20 ottobre, c. 15v: “Spene
de Sancto Jenisio solvit, pro introitu unius salme lini, soldos duodecim cum dimi-
dio”; 21 ottobre, c. 16: “Sanctutius Petri de Fermo solvit, pro exitu unius salme
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funarum, soldos quindecim”; 23 ottobre, c. 17v: “Petriolus Bartholomei de
Fabriano solvit, pro transitu unius balle guarnellorum et duorum fardellorum cla-
vorum et fibularum, soldos quindecim [...] Antonius Cristofori de Pergula solvit,
pro transitu unius salme stagni et unius alterius salme spetiarie et ferri stagnati
nec non trium petiarum guarnellorum, soldos quinquaginta [...] Giorgius de
Camereno solvit, pro introitu unius salme schoteni et sorte quinquaginta libra-
rum funarum et pro exitu unius salme mellis, soldos viginti”; 24 ottobre, c. 18:
“Spene luliani de Sancto Genesio solvit pro introitu duarum salmarum poma-
ranciorum libras duas, soldos quinque”; 25 ottobre, c. 19v: “Spene de Sancto
Genesio solvit, pro exitu trium salmarum funarum, libras duas, soldos duos, cum
dimidio”; 29 ottobre, c. 21 “Franciscus Antonii de Aquila solvit, pro transitu
octuaginta bestiarum pecodinarum libras duas”; 31 ottobre, c. 22v: “Marinus Mar-
cii de Tolentino solvit, pro transitu duarum salmarum coraminis concii, soldos tri-
ginta [...] Venantius Antonii de Camereno solvit, pro transitu trium salmarum
cum dimidio coraminis et medie salme lane e mataratiis, libras duas, soldos decem
et septem cum dimidio [...] Pascutius Tome de Camereno solvit, pro transitu
unius salme coraminis concii, soldos quindecim [...] Petrus Paulus Gilii de Came-
reno solvit, pro transitu unius salme schoteni, soldos vigintiquinque”; 5 novem-
bre, c. 26: “Nicholas Gerardini de Fermo solvit, pro introitu duarum salmarum
melaranciorum, soldos viginti quatuor”; 7 novembre, c. 26v: “Venantius Cichi de
Camereno solvit, pro introitu trium salmarum vini veteris, soldos triginta [...]
Archangnilus Volini de Camereno solvit, pro exitu unius bovis et septem por-
chorum, soldos septem cum dimidio”.

2 (continua da nota 10, p. 224). Nelle stesse Cronache lo lacobilli restituisce
invece alla data esatta la successiva delibera del comune: “d’agosto (1426) i prio-
ri di Fuligno fanno ricavar tutti i fossi a torno la città per esser assai ripieni”, Ivi,
c. 383, cui corrisponde ASF., Riformanze 24 (1425-1433), 1426 agosto 12, c. 88:
«ordo datus ad refoveandum foveas circumcirca muros civitatis Fulginei, que
fovee sive fosse, circumcirca muros novos civitatis predicte, cum sint iam in plu-
ribus ipsarum partibus replete et replerentur continue magis in futurum, pro
bono et utili dicti communis et pro tutiori statu dicte civitatis in omni eventu qui
contingere posset in omnibus partibus necessariis refondiantur, vacuentur et ter-
gantur per homines dicte civitatis Fulginei eligerunt [...] infrascriptos superstites
[...] de terzerio superiori [...] de terzerio medii [...] de terzerio sactorum Iohan-
nis et Nicolai”.

3 (continua da nota 15, p. 225). Per l’attività di M° Bartolomeo, a servizio dei
Malatesta, si aggiunga: Fano, sez. di Archivio di Stato, Referend. vol. IV, e. 143, 1436
novembre 17 “M° Bartolomeo d’Ancona dipintore [...] per depentura de certe
sopraveste da cavallo per Malatesta Novello” (ringrazio la dott. Giuseppina Tom-
bari Boiani per la cortese segnalazione). Per la cappella Paradisi di Terni, essendo
andata perduta l’ultima parte della scritta «Hec est cappella heredum domini
Iohannis de Paradisis de Interamna / sub anno domini MCCC...», penso che alla
soluzione del problema giovi la lettura di un’altra scritta, quella apposta sul libro
che tiene in mano un profeta, indubbiamente lsaia, figura posta nella lunetta sopra
l’arco d’ingresso. Vi si legge «Ecce virgo concipiet et pariet filium et vocabitur
nomen eius Hemanuel, id est in nobis venit in pace Deus homo factus.
Is(aia).XXXXVIIII» In realtà la prima parte della frase risponde a Isaia 7, 14;
mentre nulla osta che le lettere romane che corrispondono a 49 stiano ad indi-
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care non il passo di Isaia, ma �l’anno in cui il pittore dipinse, appunto il 1449. Infi-
ne di notevole importanza per la pala di S. Salvatore a Foligno il documento di
cui appresso, da cui, fra l’altro, si ricava che il 7 ottobre 1431 Bartolomeo era già
all’opera: ASF., Not. 93 Tommaso di Pietro (1430-1441), n. c., 1431 ottobre 7,
“actum in ecclesia S. Salvatoris de Fulgineo cum hoc fuerit [...] quod qn. Fran-
ciscus Venantii, mercator de Fulgineo (lascia erede universale suo figlio Venanzo, ma
se costui fosse rimasto senza eredi) reliquam tertiam partem dicte hereditatis relin-
quo ecclesie S. Salvatoris et ecclesie S. Augustini et ecclesie S. Marie in campis
prope Fulgineum, pro capellis construendis in dictis ecclesiis [...] Et cum ad pre-
sens et noviter ad aures et notitiam infrascriptorum prioris et canonicorum, prout
ipsi asseruerunt, devenerit dictum testamentum et legata et instituta in eo facta
nec dicte condictiones in eo apposite evenerint [...] idcirco deliberaverunt dic-
tum testamentum executioni mandare et totis viribus adimplere. Et cum ad pre-
sens sit in fieri in dicta ecclesia quedam cona sive tabula pro magno altare ipsius
ecclesie, magni spendii, cuius constructor est Bartolomeus filus Tome Briside de
Fulgineo et sotietatis crucis, habitator ad presens in civitate Ancone et quod apud
omnes videtur nimis necessaria ipsi ecclesie tam pro utilitate omnium parroc-
chianorum, quam etiam pro ornamentis ipsius ecclesie, idcirco prefati vicarius et
canonici constituti coram rev. in Christo patre et d. d. Jacobo de Elmis, Dei et
apostolice sedis gratia episcopo Fulginaten., existenti in coro ecclesie et de cuius
licentia, auctoritate et mandato deliberaverunt infrascriptum: quatinus dicte
ecclesie debitum, vigore dictarum institutionum et conditionum, observetur
distribuere et dispensare in constructione cone predicte rationibus supradictis et
infrascriptis, videlicet quia dicta quantitas non sufficit ad construendum cappel-
lam predictam, secundo quia in ipsa cappella non est locus in quo ipsa cappella
construi possit (si rilascia pertanto quietanza al notaio, per conto degli eredi, per la som-
ma di 45 fiorini) dictam quantitatem. XLV. fl. a dicto Raynaldo (priore di S. Salva-
tore) dictis nominibus dante et solvente habuisse et recepisse in pecunia numera-
ta eosque conversisse in cona predicta et in eius constructione. Et pro residuo et
complemento totius dicte summe..XLV. fl. idem Raynaldus, de mandato et
volumptate dictorum vicarii et canonicorum, solvit et numeravit dicto Bartolo-
meo Tome Briside, constructori et pictori dicte cone, ibidem presenti et reci-
pienti; et habuisse et recepisse, confitenti dicta de causa, fl. auri viginti, liberantes
[...] renumptiantes”.

4 (continua da nota 19, p. 226). Quanto sopra è una piccola tessera di un più
vasto mosaico che pur bisogna ricomporre. Così ad esempio inedita è l’attività in
S. Francesco di Ancona di due pittori allora abitanti a Pesaro: “actum Ancone, in
domo habitationis infr. d. Francische, presentibus fr. Bernardo Stefani de Floren-
tia, ordinis S. Dominici, fr. Stefano Antonii de Ancona, ordinis S. Francisci et
Antonio Petrelli, cimatore de Ancona [...] mag. lohannes Antonius mag. Gillioli
de Palma pictor, habitator Pensauri pro se et nomine et vice dicti mag. Gillioli
eius patris promixit et convenit domine Francisce uxori qn. ser Jacobi Pellegrini
de Ancona [...] depingere unam cappellam situatam in ecclesia S. Francisci, sive
S. Marie maioris de Ancona, sub vocabulo S. Andree, cum storiis et depinturis in
dicta cappella fiendis, secundum quod fuerit eidem mag. Iohanni Antonio et eius
patri declaratum et commissum per ven. et rel. virum fr. Franciscum de Lugui-
gnano, lettorem in dicta ecclesia S. Francisci, de bonis, octimis et finis coloribus
ac etiam promixii dictus mag. lohannes Antonius, dicto nomine, eidem domino
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facere unam tabulam depictam et positam ad aurum finum in compassibus sto-
riatis, secundum quod constat per designum eidem domine factum per dictum
mag. Iohannem Antonium, quem designum est penes dictam dominam, omnibus
expensis, laboribus et sumptibus dicti mag. lohannis Antonii et eius patris [...] dic-
ta d. Francisca promixit [...] pro eorum labore et mercede dictorum laborerio-
rum, centum ducatos auri, dividendo dictos centum ducatos pro rata temporis et
secundum quod predicti mag. Iohannes Antonius et eius pater venient faciendum
et laborandum dictum laborerium [...] sub pena dupli, pro quo mag. Iohanne
Antonio et eius precibus et mandatis, mag. Jannectus pictor, civis et habitator
Ancone apud dictam dominam Franciscam, extitit fideiussor, etc.”, ASA. Not.
104, Tommaso Marchetti (1434-1442), fasc. 1441-1442. c. 25. Nè mancano infine
pittori originari di Ancona; tali, a quanto sembra, sono M° Paolo, che compare
come teste in un atto dello Sparpalli (1423 gennaio 25, c. 34v), già regestato dal
Gianandrea. Ancora del pittore, 37; e Pietro di Marino, altro pittore anconetano, che
funge da teste il 13 aprile 1434, ASA., Not. 104. Tommaso Marchetti (1434-1442).
e. 32. E nella stessa S. Francesco, nel 1381, aveva dipinto un altro pittore forestie-
ro, Diotallevi di Angeluccio, pittore di Scuola fabrianese, attivo nel 1366 a Esana-
toglia e, nel 1372, a S. Severino, cfr. A. Anselmi Antichi affreschi di Diotallevi di Ange-
luccio da Esanatoglia in S. Francesco delle scale di Ancona, in «Nuova rivista misena»,
X (1907), nn. 1-2, pp. 17-22.
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X. CONFRATERNITE LAURETANE E PELLEGRINAGGIO 
IN ETÀ MODERNA 

La poderosa produzione letteraria di Gilles Gerard Meersseman, rac-
colta oltre trenta anni fa, sotto il titolo di Ordo fraternitatis, Confraternite
e pietà dei laici nel Medioevo1, ha rappresentato una svolta per l’approccio
dello storico alla problematica delle confraternite e, a sua volta, ha favo-
rito una vasta letteratura2. Nel frattempo in Italia si era affermato il filo-
ne storiografico, inaugurato da don Giuseppe De Luca con la sua “sto-
ria della pietà”, cui si ispira la rivista «Ricerche di storia sociale e reli-
giosa» di Vicenza, già diretta da Gabriele de Rosa e uno dei temi pri-
vilegiati è costituito appunto dalle fraternite laicali3.
Scopo specifico della pia confraternita laicale è – come è noto – la

salus animarum dei soci, con la partecipazione in vita e in morte ai meri-
ti delle buone opere e delle preghiere degli associati. Una società di
mutuo soccorso nel campo spirituale, così come le corporazioni lo era-
no in quello professionale. Si è finora molto insistito sull’attività assi-
stenziale svolta dalle fraternite. Fu in realtà questa un’azione di sup-
plenza, in quanto le confraternite sopperivano alle carenze del Comu-
ne, costruendo ospedali e cimiteri, dotando le fanciulle povere e, in una
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1. G. G. Meersseman, Ordo fraternitatis. Confraternite e pietà dei laici nel Medioevo,
in collaborazione con G. P. Pacini, 3 voll., Roma 1977.

2. Sulle nuove aperture metodologiche, con un bilancio degli studi prece-
denti, AA. VV., Le confraternite in Italia tra Medioevo e rinascimento, in «Ricerche di
storia sociale e religiosa», 17-18 (1980), sp. 75-105 (saggio di L. Orioli); La sto-
riografia confraternale e le confraternite romane, Colloquio della Fondazione Caeta-
ni, Roma 1982, in Ricerche per la storia religiosa di Roma, 5, Roma 1984, pp. 19-
70; L. Fiorani, Discussioni e ricerche sulle confraternite romane negli ultimi cento anni,
in Ricerche per la storia religiosa di Roma, 6, Roma 1985, pp. 11-105; La sociabilità
religiosa del Mezzogiorno: le confraternite laicali, Seminario dell’Istituto ‘L. Sturzo’,
Roma dicembre 1987; Le mouvement confraternel au moyen age, 9-11 maii 1985
Lausanne, Roma École française 1987.

3. Il rimando è a G. De Luca, Introduzione alla storia della pietà, I, Archivio italia-
no per la storia della pietà; II, Scrittori di religione del Trecento, Roma Edizioni di Storia
e Letteratura 1962.
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fase successiva, istituendo monti di pietà e monti frumentari4 Per mol-
te confraternite quest’azione di supplenza finì per far obliterare lo sco-
po primitivo, puramente religioso per cui erano state istituite. Mentre,
a ben vedere, le confraternite furono portatrici di una seria proposta
religiosa; da qui il ruolo che dette associazioni ebbero sia nella forma-
zione del popolo, che nella vita di pietà: una prassi devota che applica-
va, nella pietà, la teologia del tempo. Esempio emblematico di duttile
strumento della nuova pietà tridentina sono le confraternite del SS.mo
Sacramento5, per le quali fu determinante il ruolo svolto dalla confra-
ternita eretta a S. Maria sopra Minerva, intorno alla metà del Cinque-
cento e divenuta una delle arciconfraternite romane più prestigiose6.
L’attenzione è per le confraternite lauretane e per quelle che pro-

mossero pellegrinaggi a Loreto. Il contesto storico è quello della rifor-
ma cattolica e della successiva riforma post-tridentina, periodo in cui si
dispiegò la devozione lauretana7. Questo arco di tempo, che abbraccia
tre secoli, si divide in due periodi: quello contrassegnato dall’anelito
della riforma che viene dal basso e, l’altro, qualificato dal rapporto par-
ticolare che l’autorità ecclesiastica instaurò nei confronti delle fraterni-
te. Fa da spartiacque, tra i due periodi, la bolla ‘Quaecumque a Sede
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4. Sulla presenza caritativo-assistenziale delle confraternite del Cinquecento, cfr.
Aspetti della riforma cattolica e del Concilio di Trento. Mostra documentaria, catalogo, a
cura di E. Aleandri Barletta, Roma 1964; E. Aleandri Barletta, Ettore Vernazza nei
documenti dell’archivio dell’ospedale di S. Giacomo, in «Archivio della Società Romana
di Storia patria», 89 (1966), pp. 125-131.

5. Le prime confraternite del SS.mo Sacramento sono anteriori al secolo XV,
cfr. G. P. Pacini, Un libro di pietà della confraternita del Crocefisso ai “Servi” di Vicenza”,
in «Rivista di storia della Chiesa in Italia», XXVII (1973), pp. 506-528.

6. Cfr. M. Marcocchi, Per la storia della spiritualità tra il ‘500 e il ‘600, in Problemi di
storia della chiesa nei secoli XV-XVII, Napoli 1979, pp. 223-265; L. Fiorani, L’esperien-
za religiosa nelle confraternite romane tra Cinque e Seicento, in «Ricerche per la storia
religiosa di Roma», 5, Roma 1984, pp. 155-196.

7. Auspicabile uno spoglio sistematico della letteratura lauretana. Si trovano
segnalazioni su il «Messaggio della Santa Casa», organo ufficiale del Santuario, men-
tre per gli anni 1967-1994, si veda, A. Solari, Bibliografia lauretana (1967-1994), in
«Quaderni di Scienze Religiose», Istituto Superiore Marchigiano di Scienze Reli-
giose ‘Redemptoris Mater’ - Loreto e Istituto Teologico Marchigiano - Ancona 3
(1994), pp. 165-176. Sulla letteratura devota dei secoli XV-XVIII, cfr. F. Grimaldi, Il
libro lauretano, secoli XV-XVIII, Recanati 1994. Sul pellegrinaggio, Luca da Monte-
rado, Storia del culto e del pellegrinaggio a Loreto, (sec. XIV-XV), seconda edizione rifu-
sa e ampliata, Loreto 1979; Gualtiero da Servigliano, Loreto nel Cinquecento. Sviluppo
del centro sociale, Loreto 1970; F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi a Loreto nei secoli
XIV-XVIII, Foligno 2001; G. Santarelli, Il pellegrinaggio lauretano, pp. 39-120.
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Apostolica’ di Clemente VIII, del 7 dicembre 1604, con cui furono det-
tate norme precise che inserivano questi sodalizi in un chiaro quadro
giuridico8.

1. LE CONFRATERNITE DELLA RIFORMA CATTOLICA

Le confraternite del primo periodo furono fortemente improntate di
spirito democratico e laicale, in quanto l’iniziativa per erigere il sodali-
zio partì quasi sempre dai laici stessi e, anche quando a promuoverlo
furono religiosi, i confratelli rivendicarono sempre una certa autonomia
rispetto alla parrocchia, come rispetto agli ordini religiosi nella cui orbi-
ta gravitavano9. Ai confratelli spettava il potere legislativo, il diritto di
eleggere gli ufficiali, il governo del patrimonio sociale e la direzione
delle opere caritative o di assistenza sociale; mentre al clero restavano
solo le funzioni di cappellano, di confessore, di predicatore. E solo rara-
mente fu chiesta all’ordinario l’autorizzazione per avere un oratorio e
un cappellano propri. 
Se, a partire da Alessandro IV (1254-1261), ci furono concessioni di

indulgenze rilasciate da pontefici o da vescovi10, l’attenzione degli ordi-
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8. G. G. Meersseman, La riforma delle confraternite laicali in Italia prima del concilio
di Trento, in Problemi di vita religiosa in Italia nel Cinquecento. Atti del convegno di sto-
ria della Chiesa in Italia (Bologna, 2-6 settembre 1958), Padova 1960, pp. 17-30 (Ita-
lia Sacra, 2); G. G. Meersseman - G. P. Pacini, Le confraternite laicali in Italia dal Quat-
trocento al Seicento, in Problemi di storia della Chiesa nei secoli XV/XVII, Napoli 1979,
pp. 109-136; V. Paglia, “La pietà dei carcerati”. Confraternite e società a Roma nei secoli
XVI-XVIII, Roma 1980, p. 79; Id., Sociabilità religiosa e confraternite nazionali: L’esem-
pio dei Piceni a Roma nei secoli XVII-XVIII, in Confraternite e meridione nell’età moder-
na a cura di V. Paglia, «Ricerche di storia sociale e religiosa», n. s., 37-38, Gennaio-
dicembre 1990, pp. 379-408, a p. 384.

9. Notevole, a tal proposito il contributo dato dai predicatori itineranti nel seco-
lo XV, specie da quelli dell’osservanza francescana, cito: s. Giacomo della Marca; B.
Andrea da Faenza e B. Bernardino da Feltre (ricordo, per quest’ultimo, la predica-
zione tenuta a Vicenza nel 1494, cui è legata la confraternita di s. Girolamo, cfr. G.
G. Meersseman - G. P. Pacini, Le confraternite laicali in Italia dal Quattrocento al Sei-
cento, p. 122, nota 17).

10. La concessione di indulgenze alle confraternite iniziò con Alessandro IV
(1254-1261), valga l’esempio della Congregazione della Vergine, stabilitasi nel con-
vento dei domenicani di Arezzo, alla quale il pontefice, nel 1257, elargì un privile-
gio di indulgenza; ma si trattò di un caso sporadico, cfr. G. G. Meersseman, La rifor-
ma delle confraternite laicali in Italia prima del concilio di Trento, pp. 115-116.
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nari diocesani alle confraternite laicali risale però di norma a qualche
decennio dopo concilio di Trento. E ciò a differenza delle autorità civi-
li che, in taluni casi, le promossero fino a decretarne l’erezione e a tra-
scriverne gli statuti nelle Riformanze cittadine. Valga l’esempio di Mace-
rata dove, nella prima metà del Quattrocento, la municipalità si attivò
per fondare ben quattro fraternite laicali: S. Maria della Porta, Buon
Gesù e B. Bernardino in S. Francesco, S. Maria della Misericordia e S.
Sebastiano o degli Schiavoni11. In altri casi però dette fraternite furono
proibite dall’autorità civile per il timore che perseguissero scopi politi-
ci. Per far rinascere il sodalizio, o per difendersi dalle vessazioni del regi-
me cittadino, si ricorreva allora al vescovo, onde avere l’approvazione
dello statuto; emblematico è il caso di Firenze12. Ma si trovano esempi
anche in città minori, come Foligno13.
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11. M. Sensi, Fraternite di disciplinati a Macerata nei secoli XIV-XV, in «Quaderni
del C. D. M. Disciplinati», 13 (1971), pp. 1-51.

12. G. G. Meersseman, La riforma delle confraternite laicali in Italia prima del concilio
di Trento, p. 115.

13. Francesco di Pietro di M° Filippo, con testamento del 28 novembre 1400, donò
la propria casa, posta in rione contrastanga – cioè nei pressi di S. Francesco – per fon-
darvi un ospitale de Albis [Archivio di Stato di Foligno, Not. 5 Gervisa Masseo (1399-
1401), 1400 nov. 28]. Il 31 dicembre successivo, Onofrio, vescovo di Foligno, in forza
del testamento, dispose la costruzione di detto ospitale (Ivi, 1400 dicembre 31). Quali
che siano state le ragioni, l’ordinanza vescovile non ebbe seguito, mentre quattro anni
dopo fu presa la decisione di non più costruire l’ospitale de albis [ASFoligno, Not. I,
Francesco di Antonio (1400-1404), c. 229, 1404 giugno 7]. Nel frattempo da due anni
era già operante una confraternita intitolata alla Vergine e ne era priore Giacomo Cor-
radutii, il quale, il 30 agosto 1402, chiese ed ottenne dal vescovo Onofrio di erigere un
ospitale nel rione delle Poelle in una casa di proprietà del vescovado la quale era “apta
ad unum hospitale ordinandum, construendum et perficiendum” [ASFoligno, Not. I,
Francesco di Antonio (1401-1407), c. 30v]. Passarono degli anni e la fraternita si dotò
di un nuovo oratorio dedicato alla Vergine della Misericordia. L’oratorio fu consacra-
to il primo aprile 1428 da Giacomo Elmi, vescovo di Foligno (1423-1437) il quale rila-
sciò per l’occasione un’indulgenza di quaranta giorni [ASFoligno, Not. 62, Francesco
di Antonio (1420-29), c. 125v: “consecratio altaris S. Marie fraternitatis civitatis Fulgi-
nei et sotietate Pugillorum cum indulgentia.XL. dierum”]. La concentrazione degli
ospitali cittadini, decretata nel 1477 dal vescovo Antonio Bettini e resa operativa da papa
Giulio II il 6 maggio 1510, demotivò le rispettive fraternite, ivi compresa quella della
Misericordia che illanguidì [M. Sensi, Assisistenza ospitaliera a Foligno nel Medio Evo, in
«Medicina nei secoli» 2 (1974), pp. 199-262; 3 (1974), pp. 65-117]. Fu però rifondata il
25 marzo 1565 negli stessi locali [ASFoligno, Not. 607 F. Sisti, 23 settembre 1570; Not.
448, G. Gerardi (1558-1565), 9 luglio 1565: fu una concessione in enfiteusi «ad melio-
randum» della chiesa, comunemente chiamata «lo Spedale de le Puelle»]. Abbandona-
ta l’attività ospitaliera, i confratelli assunsero il camice nero e si obbligarono “d’andar
alle processioni, et ad accompagnar li morti e seppellire li confrati, e pigliar cura delli
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Dal punto di vista tipologico le confraternite della riforma cattolica
si possono così raggruppare:
- confraternite che si rifanno ai vari moti penitenziali: da quello della
grande Devozione del 1260 agli altri moti del tardo Medioevo. Per
le aperture tematiche e per la ricchezza delle proposte metodologi-
che è d’obbligo rimandare ai tre volumi che raccolgono gli Atti del
Convegni del 1960, 1969 e 1981 promossi dal Centro di ricerca e di
studio sul movimento dei disciplinati di Perugia14. Ma si veda anche
la lunga serie di Quaderni editi dallo stesso Centro: una ricca pro-
duzione sviluppatasi tra gli anni 1960-1980.

- confraternite devote, sorte per opera dei grandi ordini mendicanti e
dei terzi ordini.

- compagnie devote, legate al proliferare di devozioni e devozioncine.
Si pensi alle confraternite del Rosario15.

- confraternite nazionali, istituite per le colonie di forestieri o stranieri.
Celebri le confraternite nazionali italiane e straniere di Roma16. Ma
anche in altre città, soprattutto nei secoli XV-XVI, a seguito delle mas-
sicce migrazioni dall’altra sponda dell’Adriatico, si costituirono frater-
nite di stranieri; valga l’esempio della fraternita degli Schiavoni costi-
tuitasi sulla fine del Quattrocento, a servizio del santuario lauretano17. 
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poveri prigioni, e de giustitiati”; da qui l’appellativo degli Impiccati, in quanto gli ascrit-
ti si dedicavano nell’assistenza dei condannati a morte. L’anno successivo la confrater-
nita si aggregò all’arciconfraternita di S. Giovanni Decollato, detta della Misericordia
dei Fiorentini di Roma, assumendone anche il titolo, per cui fu detta di S. Giovanni
decollato e della Misericordia (ASFoligno F. Sisti 607, 23 settembre 1570).

14. Il movimento dei disciplinati nel settimo centenario del suo inizio, Perugia 1260,
Perugia 1962; Risultati e prospettive della ricerca sul movimento dei disciplinati, Perugia
1972; Settimo centenario della morte di Raniero Fasani, Perugia 1984.

15. Furono istituite per lo zelo e la predicazione dei domenicani e dei francesca-
ni. I domenicani ebbero come apostolo il p. Alano della Rupe (1470 ca.). Sulla devo-
zione promossa dai francescani, cfr. L. Bracaloni, Origine, evoluzione ed affermazione
della corona francescana mariana, in «Studi francescani», XXIX (1932), pp. 257-295. Sul-
le confraternite e sugli altari della Madonna del rosario in Puglia, Le confraternite
pugliesi in età moderna, a cura di L. Bertoldi Lenoci. Atti del Seminario internaziona-
le di studi, 28, 29, 30 aprile 1988, Fasano 1988, specialmente alle pp. 131-217 (L. Ber-
toldi Lenoci, Le confraternite pugliesi in età moderna); 527-565 (C. Gelao, Aspetti dell’i-
conografia rosariana in Puglia tra il XVI e la prima metà del XVII secolo). 

16. Cfr. O. F. Tencajoli, Le chiese nazionali italiane in Roma, Roma 1928; AA. VV.,
Les fondations nationales dans le Rome pontificale, Roma 1981; V. Paglia, Sociabilità reli-
giosa e confraternite nazionali, p. 379s

17. A Recanati si era costituita la “Fraternitas sclavorum s. Petri martiris”, attiva
sin dal 1375; mentre a partire dal 1469 gli Schiavoni dimoranti nella villa nova di S.
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- Mentre decisamente nuovi sono gli Oratori del Divin Amore che, a
Genova, (1497) a Roma (primo decennio del secolo XVI, nella par-
rocchia trasteverina di S. Dorotea), a Salò, a Venezia e altrove, oltre a
impegnarsi a fondo nel campo assistenziale divennero – per dirla con
il Pastor – un momento centrale nel cammino della riforma della
chiesa18. E tuttavia, come giustamente ha scritto H. Jedin, “l’oratorio
romano era una cellula germinale della riforma, pur vero una cellu-
la molto importante, ma appunto solo una tra le tante”19. Fra queste
appunto le confraternite romane coeve, o di poco posteriori, quali la
Compagnia di S. Girolamo della carità (fondata nel 1519)20 e i soda-
lizi che facevano capo a Filippo Neri e a Bonsignore Cacciaguerra21.
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Maria di Loreto ottennero dal consiglio comunale di Recanati di riunirsi in fra-
ternita la quale fu eretta nella chiesa di S. Maria di Loreto “prope lumacam a parte
sinistra ecclesie”. Si veda la nota integrativa 1 a fine capitolo.

18. Abbondante la bibliografia sugli Oratori del Divino Amore, cfr. A. Bianconi,
L’opera delle compagnie del ‘Divino amore’ nella riforma cattolica, Città di Castello 1914;
P. Paschini, Tre ricerche sulla storia della Chiesa nel Cinquecento, Roma 1945 (le com-
pagnie del Divino Amore, alle pp. 3-38); A. Cistellini, Figure della riforma pretridenti-
na, Brescia 1979 (pp. 56-103, Compagnia del Divino Amore e opere pie romane).
Per le compagnie del Divino Amore fuori Roma, vedi G. G. Meersseman - G. P.
Pacini, Le confraternite laicali in Italia dal Quattrocento al Seicento, p. 121, n. 14. Mentre
per una recente e aggiornata rassegna bibliografica si veda L. Fiorani, Discussioni e
ricerche sulle confraternite romane negli ultimi cento anni, pp. 64-72.

19. H. Jedin, recensione a Cistellini, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia»,
2 (1948), p. 110.

20. Per l’arciconfraternita romana di s. Girolamo della Carità, cfr. V. Paglia, Con-
tributo allo studio delle confraternite romane nei secoli XV-XVI, in «Ricerche di storia
sociale e religiosa», 17-18 (1980), pp. 254-257; S. Di Mattia Spirito, Assistenza e carità
ai poveri in alcuni statuti di confraternite nei secoli XV-XVI, in «Ricerche per la storia
religiosa di Roma», 5 (1984), pp. 152-154; A. Carlino, L’arciconfraternita di San Giro-
lamo della Carità: l’origine e l’ideologia assistenziale, in «Archivio della Società Roma-
na di storia patria», 107 (1984), p. 277. Riflesso della fraternita romana è la compa-
gnia di s. Girolamo di Foligno, eretta da fra Pietro Eremita da Amatrice, minore
osservante, nei pressi della sede della fraternita della Misericordia e approvata dal
vescovo diocesano il 15 dicembre 1544, cfr. L. Iacobilli, Vita di san Feliciano martire
e vescovo et protettore della città di Fuligno, insieme con le vite de vescovi successori a esso
santo …, Fuligno 1626, pp. 51-52. Ci sono pervenuti gli Statuti e l’elenco dei con-
fratelli dal 1541 al 1663, cfr. Foligno, Biblioteca Iacobilli, cod. A. II. 21, S. Girolamo.
Croniche della Compagnia di S. Girolamo e nota dei confrati. Dialogo della carità fino a
1619, ms. di ff. 34 dei secc. XVI-XVII; e I ricordi di istrumenti e memorie (1652-1731),
ivi, cod. B. II. 12, di ff. 43 numerati.

21. Sulla devozione a san Girolamo e le nuove confraternite, G. G. Meersseman
- G. P. Pacini, Le confraternite laicali in Italia dal Quattrocento al Seicento, pp. 121-129.
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Gli statuti delle singole confraternite ci informano sulle preghiere cui
giornalmente erano tenuti gli ascritti; mentre i rispettivi archivi docu-
mentano largamente l’azione caritativo – assistenziale svolta dai confra-
telli. Sfugge però al controllo dello storico la vita di pietà degli associa-
ti perché l’intimità religiosa raramente viene affidata a documenti scrit-
ti. Per l’età medievale siamo sufficientemente informati sulle processio-
ni: si pensi ai riti della settimana santa; alle feste mariane con relativa
processione, ai funerali e ai santuari di ambito locale dove era consue-
tudine applicare ai defunti il pellegrinaggio indulgenziato: valga l’esem-
pio della Porziuncola dove, sin dai primi anni del secolo XIV, le frater-
nite disciplinate e mariane di Assisi si recavano per suffragare le anime
dei loro confratelli. Nulla invece dicono gli statuti medievali sui pelle-
grinaggi di più giorni, ancorché alcune confraternite fossero costituite
da ex pellegrini. 
Assai diffuse le compagnie di ex pellegrini di Compostella che, di

ritorno dal santuario, assumevano il compito di alimentarne il ricordo
e di promuoverne il pellegrinaggio. Dette confraternite jacobee erano
presenti in Francia, Spagna22 e Italia23. Una di queste confraternite ita-
liane, quella di Altopascio, specializzata nell’assistenza ai pellegrini diret-
ti a Compostella e nella stessa manutenzione delle strade, si trasformò
nell’Ordine ospitaliero di S. Giacomo, Ordine che operò dal 1127 al
1452, quando Pio II lo unì ai Betlemiti24. Non mancano tuttavia com-
pagnie di S. Michele arcangelo; come del resto ci furono anche confra-
ternite che organizzavano pellegrinaggi, senza essere legate a nessuno
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22. Per la Francia e la Spagna, J. van Herwaarden, Le pèlerinage à Saint-Jacques de
Compostelle (Xe au XVIIIe siècle), in Santiago de Compostela. 1000 ans de pèlerinage
européen, Catalogue d’exposition, Grand 1985

23. In Italia la maggior parte degli ospizi dedicati a S. Giacomo sono posti sul-
la via francigena (o lungo i suoi diverticoli). Per l’Umbria vedi, A. Melelli, Memorias
históricas, presencias físicas y testimonios toponímicos ligados a la peregrinación y al culto de
Santiago de Compostela en Umbría, Región de tránsito devocional, in Los Caminos de San-
tiago y el territorio, Congreso internacional de Geografia, Santiago de Compostela,
20-23 sept. 1993, Santiago de Compostela (s. a) pp. 641-663.

24. E. Lambert, Ordres et confréries dans l’histoire du pèlerinage de Compostelle, in
«Etudes médiévales», I (Toulouse 1956), p. 142s; J. A. Fernandez Arruty, Hospitales
italianos en el camino de Santiago, in Il pellegrinaggio a Santiago de Compostela e la Let-
teratura Jacopea. Atti del Convegno int. di Studi, Perugia 23-25 settembre 1983, Peru-
gia 1985, pp. 103-107; R. Stopani, La via Francigena in Toscana. Storia di una strada
medievale, presentazione di A. Sestini, Firenze 1984; Id., Le grandi vie di pellegrinaggio
nel Medioevo. Le strade per Roma, presentazione di F. Cardini, Firenze 1986, pp. 2-29.
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dei grandi santuari della cristianità: in Italia, uno dei primi esempi è
costituito dalla fraternita di S. Giovanni Battista di Padova25.

2. LE ARCICONFRATERNITE

Due confraternite romane ci offrono dati utili a chiarire i rapporti tra
confraternita e pellegrinaggio: la confraternita del Gonfalone e quella
della SS.ma Trinità dei Pellegrini, ma solo a partire dall’età moderna. La
prima fraternita fu il risultato di un processo di aggregazione di picco-
li sodalizi romani, fra cui quattro società di raccomandati di Maria. I
nuovi statuti, redatti nel 1495, sostituirono alla pratica penitenziale che,
in precedenza, aveva caratterizzato i vari gruppi, con cerimonie liturgi-
che, processioni e rappresentazioni della passione e dei misteri divini
“principio e fondamento di questa venerabile compagnia”26. La secon-
da – eretta a Ponte Sisto, nel 1548, come emanazione dell’arciconfrater-
nita di s. Girolamo della carità la quale, a sua volta, era scaturita nel 1519
dalla Compagnia del Divino Amore – era composta soprattutto di arti-
giani romani per l’assistenza ai pellegrini negli anni santi e per la prati-
ca delle quarantore27: elevata nel 1562, da Pio IV, al rango di arciconfra-
ternita, in età post-tridentina si fece, a sua volta, promotrice di pellegri-
naggi organizzati al santuario lauretano28.
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25. P. Sambin, Il monastero benedettino del Venda prima della riforma olivetana, in
«Archivio veneto», 56 (1954-1955), pp. 1-25.

26. A. Esposito, Le confraternite del Gonfalone (secoli XV-XVI), in «Ricerche per la
storia religiosa di Roma», 5, Roma 1984, pp. 91-136.

27. Questa pia pratica, ancor oggi attuale, si affermò a Milano a partire dal 1527,
cfr. A. De Santi, L’orazione delle 40 ore e i tempi di calamità e di guerra, Roma 1919);
approvata nel 1537 da Paolo III fu diffusa dal nuovo ordine dei cappuccini (cfr. C.
Cargnoni, Le Quarantore ieri e oggi. Viaggio nella storia della predicazione cattolica, della
devozione popolare e della spiritualità cappuccina, Roma 1986).

28. L. Cajani, Lungo le strade che portano a Roma: le confraternite aggregate all’arci-
confraternita della SS.ma Trinità dei pellegrini e convalescenti (XVI-XIX secolo), in Poveri
in cammino. Mobilità e assistenza tra Umbria e Roma in età moderna, a cura di A. Mon-
ticone, Milano 1993, pp. 339-408. L’autore riferisce in appendice il breve di erezio-
ne ad arciconfraternita (5 settembre 1562) e il capitolo dell’aggregazione, tratto
dagli statuti riformati ed editi nel 1578. La precedente redazione degli statuti era
stata edita ventiquattro anni prima, cfr. Libro de decreti overo constitutioni della compa-
gnia & fraternita della Santissima Trinità, cognominata del sussidio. Tradotto de latino in vol-
gare, con un breve sommario in principio di detti decreti & con una agiontatione de alcune
indulgentie concesse da papa Ioanni XXII. In Roma appresso Giovan Maria Viotto
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Si è già accennato come la bolla ‘Quaecumque a Sede Apostolica’ di
Clemente VIII (1592-1605), del 7 dicembre 1604, segna l’inizio della
nuova fase storica delle fraternite. Grazie alle sollecitazione dei pontefi-
ci, il loro numero era aumentato. Paolo III (1534-1549) aveva racco-
mandato la confraternita del SS.mo Sacramento, senza tuttavia renderla
obbligatoria29; ma fu poi imposta da s. Pio V (1566-1572) a tutte le dio-
cesi, con la costituzione ‘Ex debito’ del 6 ottobre 1571. Quindi dall’ul-
timo ventennio del secolo XVI si verificò una specie di gara nell’acca-
parramento delle indulgenze da parte delle confraternite romane: le
principali furono erette in arciconfraternite e dotate di indulgenze par-
ticolarmente ampie. Il che, da una parte, favorì la corsa all’aggregazione
da parte delle confraternite forestiere che intendevano partecipare di
detti benefici; dall’altra si sentì la necessità di un intervento pontificio
per mettere ordine alla materia. La costituzione clementina dispose che
tutte le pie confraternite laicali fossero ridotte ad istituzioni sotto il con-
trollo diretto dell’ordinario diocesano cui, in futuro, veniva demandata
la stessa erezione delle confraternite e l’approvazione dei relativi statu-
ti; mentre quelle già funzionanti erano tenute a chiedere una nuova ere-
zione canonica con l’obbligo di rimodellare la loro attività devozionale
e assistenziale sull’esempio dell’arciconfraternita madre. Con altri atti, lo
stesso pontefice largheggiò in privilegi e indulgenze per le fraternite
romane, elevate al grado di arciconfraternite, mentre limitò l’estensione
di privilegi e indulgenze alle altre. Queste tuttavia potevano aggregarsi
alle arciconfraternite e così beneficiare, almeno in parte, delle indulgen-
ze che, per evitare equivoci, dovevano essere comunicate dall’arcicon-
fraternita distintamente e per iscritto. Il pontefice riservò il privilegio di
aggregazione al capo dell’arciconfraternita e pose alcune condizioni: il
consenso scritto dell’ordinario; che inoltre la fraternita fosse canonica-
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l’anno 1554. Questa l’antifona della Trinità, indulgenziata da papa Giovanni XXII:
“Benedicta sit Sancta Trinitas, atque indivisa Unitas: confitebimur ei, quia fecit
nobiscum misericordiam suam. Benedicamus Patrem et Filium cum Sancto Spiri-
tu. Laudemus et superexaltemus eum in secula. Omnipotens sempiterne Deus, qui
dedisti famulis tuis in confessione veræ fidei, æternæ Trinitatis gloriam agnoscere,
et in potentia maiestatis adorare unitatem, quæsumus, ut eiusdem fidei firmitate ab
omnibus semper muniamur adversis. Per Dominum nostrum Iesum Christum
filium tuum, qui tecum vivit et regnat in unitate Spiritus Sancti Deus, per omnia
secula seculorum. Amen”.

29. M. Marcocchi, La riforma cattolica. Documenti e testimonianze, I, Brescia 1967,
pp. 195-205.
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mente eretta e non fosse aggregata ad altre arciconfraternite; in una stes-
sa chiesa ci doveva essere una sola confraternita, dello stesso nome,
aggregata all’arciconfraternita. Mentre Paolo V (1606-1621), con la
costituzione ‘Nuper archiconfraternitati’, proibì che in un centro abita-
to ci fossero confraternite dello stesso tipo, fatta eccezione per quelle del
SS.mo Sacramento e della Dottrina Cristiana.
Il fervore post-conciliare e l’azione pastorale dei vescovi fecero sì che

le compagnie laicali si moltiplicassero, tanto da essere presenti in ogni
centro abitato con le intitolazioni più varie. Ci si chiede quante erano
quelle intitolate alla Vergine lauretana.

3. LE CONFRATERNITE LAURETANE

Come era accaduto per i grandi santuari della cristianità, anche per
Loreto pellegrini e i benefattori del santuario, dalla fine del Quattro-
cento sempre più numerosi, sentirono il bisogno di dar vita a una
confraternita locale, senza tuttavia avere alcun legame giuridico con
il santuario, ma solo devozionale. La grande devozione lauretana, che
si dispiegò tra Cinque e Seicento, aveva fatto sì che un po’ ovunque
si erigessero chiese o altari lauretani; la maggior parte delle prime
furono santuari della religione civica30; mentre gli altari furono di
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30. Assai diffusi in tutta Europa e in particolare in Boemia, dove la riproduzio-
ne della Santa Casa con il rivestimento marmoreo significò la vittoria cattolica sui
protestanti [cfr. A. Stannek, Diffusione e sviluppi dellla devozione lauretana in Europa
(‘600 -‘700), in Loreto crocevia religioso tra Italia, Europa e Oriente, a cura di F. Citterio
- L. Vaccaro, Brescia 1997, pp. 291-327], nell’Italia settentrionale la ricostruzione su
modello del santuario lauretano fu favorita dalla visita che s. Carlo Borromeo fece
a Loreto [cfr. S. Langé, G. Pacciarotti, Barocco Alpino. Arte e architettura religiosa del Sei-
cento: spazio e figuratività, Milano 1994, in particolare cfr. il saggio di S. Langé, Terri-
torio, paesaggi, santuari, pp. 42-45]. Uno dei più antichi santuari lauretani è quello di
Roccapietra, alle porte di Varallo, [cfr. D. De Bernardi Ferrero, L’oratorio della
Madonna di Loreto a Roccapietra, in «Atti e memorie» del Congresso di Varallo Sesia,
Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti, Torino 1960]. Si ebbero inoltre san-
tuari a Milano (consacrato nel 1616 dal card. Federico); a Bergamo (costruito nel
1618, in contrada Brosea); a Cremona (costruito presso la chiesa di Sant’Abbondio
nel 1624; mentre l’anno successivo la città acclamò la Madonna di Loreto sua pro-
tettrice) [cfr. G. Spinelli, Dedicazioni alla Madonna di Loreto dell’Italia nordorientale, in
Loreto crocevia religioso, pp. 191-210, a p. 198, 201, 208]; a Lanzo d’Intelvi (1673-1678)
[A. Vincenti, I. Dolazza Vincenti, A. Ascarelli D’Amore, L’oratorio della Beata Vergine
di Loreto a Lanzo d’Intelvi, in «Arte Cristiana», fasc. 635, vol. LXV, gen.-feb. 1977, pp.
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iuspatronato familiare e spesso legati a peste scampata31. Fu un gran-
de transfert di sacralità che investì tutta Europa: i relativi monumenti
sono sufficientemente conosciuti e in parte studiati, mancano invece
dati statistici delle fraternite lauretane che indubbiamente disponeva-
no di proprie chiese, cappelle o altari e tanto meno sono stati studia-
ti i rispettivi statuti, essendo finora mancata un’indagine archivista a
ciò finalizzata. 
Il Vogel ricorda come, nel febbraio 1499, su esortazione di fra

Guglielmo Savelli, frate minore dell’osservanza e famoso predicatore,
in seguito eletto vescovo di Sagona, in Corsica fu istituito a Recanati
il Collegio di S. Maria di Loreto e di San Giuseppe32. Nessuna men-
zione invece dell’altra fondazione, la confraternita della Madonna di
Loreto (sub vocabulo S. Marie de Laureto de Recaneto) promossa, prima
del 1503, (noviter erectam sive institutam) dallo stesso fra Guglielmo
vescovo di Sagona – il quale era solito tornare a Recanati per le ordi-
nazioni33 – fraternita di cui si ha notizia dal testamento di Pieranto-
nio di Battista de Lunariis34, giureconsulto di Recanati dettato il 7

245

CONFRATERNITE LAURETANE E PELLEGRINAGGIO IN ETÀ MODERNA

1-37]. Emblematico il caso veneziano della Madonna della salute che, pur non assu-
mendo il titolo lauretano, ne imitò l’architettura.

31. Il più antico altare lauretano sembra quello eretto a Foligno nel 1404. Gli
altari che riproducono il volo angelico della Santa Casa si moltiplicarono nel seco-
lo XVII. Cito gli esempi di Venezia, riferiti da G. Spinelli, Dedicazioni alla Madon-
na di Loreto, p. 194 [altari con riproduzione dell’Alma domus lauretana a S. Clemen-
te all’Isola (1644) e a S. Pantaleone (1744)] Nella chiesa di S. Maria Maggiore di
Spello fu eretto un altare che “porta per titolo, Maria SS.ma di Loreto. Vi è in stuc-
co la S. Casa e la SS.ma Vergine col Figliolo in braccio, similmente di stucco, assi-
sa sopra di quella sostenuta dagli angeli”, Spello, Archivio di S. Maria Maggiore,
fascicolo Domenico Stroncolini (1824-1850), non numerato, né paginato. Su que-
sto altare, nel 1660, fu collocato il corpo di s. Felice martire donato dal capitano
Loreto Bruni e “venerato con diverse altre sagre reliquie in vasi e custodie proprie;
e nel dì 5 settembre d’ogn’anno se ne celebra la festa con messa solenne, proces-
sione d’intorno la chiesa ed intervento del Capitolo” [F. De Angelis], Antiche costi-
tuzioni, prerogative ed altre cose notabili dell’antico tempio di Santa Maria Maggiore colle-
giata insigne e suo capitolo di Spello …, Assisi 1749, p. 37. Gli stucchi sono stati attri-
buiti ad Agostino Silva e assegnati all’ottavo decennio del XVII secolo, cf. La colle-
giata di S. Maria Maggiore, Spello, Firenze 1991, p. 26.

32. J. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana earumque episcopis commentarius
historicus, Recanati 1859, p. 248.

33. Ivi, p. 249. Il vescovo titolare delle diocesi di Recanati e Macerata era allora
Girolamo della Rovere (†1507) che dal 1478 era stato promosso cardinale cfr, C.
Eubel, Hierarchia Catholica Medii Aevi, II, Monasterii 1901, p. 242.

34. Appendice III/1.
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agosto 1503 a Foligno, dove ricopriva l’ufficio di podestà35. Nulla però
ci è pervenuto su questa fraternita lauretana, la più antica fra quelle
note. Per altre fraternite lauretane sono riuscito invece a mettere insie-
me piccole tessere, appena sufficienti per un quadro introduttivo di un
lavoro però ancora tutto da fare. 
Emblematico quanto si legge in apertura alla Relazione della pelle-

grinazione fatta dalla compagnia di Loreto, eretta in Firenze nel 1605:

tra gl’altri pii instituti di questa ven. compagnia ha sempre costumato di tem-
po, in tempo pellegrinare processionalmente di buon numero alla Santa Casa,
per riverire quelle sante mura e pavimento, di che per impresa col titolo porta
l’insegna, e quivi lasciar qualche offerta, secondo la possibilità de’ pellegrini pro
tempore”, ricevendo in cambio reliquie più o meno insigni, come “la veste di
teletta ricamata d’oro e canutiglia, di color paonazzo scuro, che stette per qual-
che tempo addosso la santissima Madonna di Loreto, ottenuta per grazia della
santità di n. s. papa Paolo V. 

Questa veste, considerata come reliquia, veniva “con devozione posta
a dosso a infermi e diverse partorienti”, e così l’estensore della Rela-
zione commenta, “si sono vedute operazioni mirabili”. Non meno
importanti lo scambio di oggetti artistici. Nella citata relazione viene
menzionato il dono alla fraternita fiorentina fatto dalla Santa Casa di un

santissimo crocifisso […] di grandezza mediocre, con un picciolo angiolino
attaccato, che con un calice in mano sta in atto di raccogliere riverente il san-
gue che versa dalla piaga santissima del costato, con la barba e zazzera alla naz-
zarena di capelli naturali, ma così ben acconci e disposti che chi non vede, non
puole così facilmente persuaderselo, quali fra l’altre da molti più volte osserva-
ti, mai si sono veduti sminuire, non ostante la diversità di varii tempi in che ha
fino quattro volte viaggiato alla Santa Casa, come si dirà, con un volto così
maestoso nel suo sembiante morto, che nessuno quasi lo rimira senza lacrima,
o almeno commovimento di compunzione internamente, atteso che nel
medesimo tempo alletta et atterrisce. Oh grande Dio, quanto degnamente sete
stato glorificato in questa santissima immagine!36. 
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35. L. Iacobilli, Discorso della città di Foligno, cronologia de’ vescovi, governatori e pode-
stà ch’hanno retta essa città …, Foligno 1646, p. 77.

36. C. Cagnani, Relazione della pellegrinazione che ha fatto la ven. compagnia di S.ta
Maria di Loreto della città di Fiorenza alla Santa Casa nel mese di maggio dell’anno 1640
e di molte grazie concedute dal suo santissimo crocifisso, Fiorenza Landini 1640, pp. 5-6.
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La compagnia ebbe in dono questo crocefisso nel maggio 1609 e fu
portato trionfalmente a Firenze il giorno 19 dello stesso mese. Nel rela-
tivo documento, rilasciato da Tiberio Petronio, governatore della Santa
Casa, si dichiara che l’immagine era stata donata “acciò con la rappre-
sentatione di essa si ricordi di ricorrere nelle necessità all’intercessione
della B. V. Maria sua madre, e conservi la devotione che particolarmen-
te porta alla sua S. Casa”. Messo in venerazione sopra l’altare maggiore
della compagnia, “cominciò subito a gradire la divozione, et i voti de’
fratelli e di chiunque indifferentemente lo supplicava poiché da quel
tempo in qua, le grazie concedute sono innumerabili, come manifesta-
mente si vede da i tanti e tanti voti che d’intorno all’altare sono appe-
si, e giornalmente accrescono”37.
È presumibile che quanto viene riferito per Firenze accadesse anche

presso altre fraternite lauretane. Di certo, ad esempio, i confratelli di Fer-
mo erano tenuti, ogni due anni, ad andare in pellegrinaggio a Loreto
entro il mese di settembre38. Sulla maggior parte delle altre confraterni-
te lauretane siamo però scarsamente informati: all’Archivio della Santa
Casa manca persino un apposito registro, uno strumento per la pastora-
le del pellegrinaggio, importante in quanto dette confraternite periodi-
camente si recavano al santuario lauretano. 
Altrettanto problematico è il ricercare dette confraternite avendo

come punto di riferimento gli archivi delle arciconfraternite romane,
cui dovettero aggregarsi le confraternite periferiche. Dagli elenchi del-
le confraternite aggregate all’arciconfraternita della SS. Trinità dei Pel-
legrini e Convalescenti risultano appena tre confraternite lauretane
forestiere: S. Maria di Loreto eretta ad Attilia, in diocesi di Cosenza e
aggregata nel 1583, aggregazione confermata nel 160839; la Madonna di
Loreto, eretta nel 1562 a Grotta a mare in diocesi di Ripatransone e
aggregata nel 177940; la B. Vergine Lauretana, eretta a Civenna dipen-
denza dell’abbazia di S. Ambrogio (Milano) e aggregata nel 175541. Nes-
suna notizia sulla loro vita interna e ignoriamo se e in quale misura, al
pari dell’arciconfraternita romana, anche queste fraternite abbiano
costituito un punto di appoggio per agevolare il viaggio dei pellegrini
diretti a Roma, in occasione del giubileo, o a Loreto. 
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37. Ivi, pp. 7-8.
38. Infra, appendice III/3.
39. L. Cajani, Lungo le strade che portano a Roma, p. 359 e 372.
40. Ivi, p. 387.
41. Ivi, p. 381.
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Nel 1507 i Marchigiani, residenti a Roma, iniziarono a costruire una
chiesa intitolata alla Madonna di Loreto, ma la confraternita S. Maria di
Loreto dei Piceni sorse un secolo dopo, su sollecitazione del card. Gio-
van Battista Pallotta di Caldarola e fu approvata il 14 aprile 1633 da
Urbano VIII42. Sede della fraternita, eretta per fini devozionali e sotto il
titolo della ‘Santa Casa Loreto’, fu S. Maria ad Martires, dove i confratel-
li ebbero in uso la cappella della Vergine e primo protettore fu il card.
Pallotta43. Quattro anni dopo però la fraternita si dotò di una nuova
chiesa, terminata nei primi mesi del 1637 e dove fu messa al culto “una
immagine di detta Santa Madre di scultura simile a quella dell’Evange-
lista s. Luca, qual di presente adorasi colà nella S. Casa di Loreto”44.
Divenuta la chiesa, “incapace di accogliere la moltitudine dei fedeli che
vi accorreva”, i confratelli si trasferirono prima nella chiesa di S. Gio-
vanni in Mercatello, poi in S. Salvatore in Lauro, sede definitiva, dove la
confraternita cambiò anche il titolo da Santa Casa di Loreto della Nazio-
ne Marchigiana, in S. Maria di Loreto dei Piceni che, nel 1677, fu elevata al
grado di arciconfraternita; mentre i primi statuti risalgono al 1694, all’e-
poca in cui fu effettuata una visita apostolica45. 
Tra le confraternite aggregate ebbe: nel 1678, la compagnia della S.

Casa di Aggiaccio; nel 1679, la compagnia della S. Casa di Loreto “del-
le Spetie di Luni e Sarsano”; nel 1687, la compagnia di S. Maria di Lore-
to di Genova; nel 1695, la compagnia della Madonna di Loreto nella
chiesa di S. Martino di Frareghi di Canobio nel milanese; nel 1703, la
compagnia della B. Vergine di Loreto nella chiesa di S. Giovanni Batti-
sta a Cuneo e in diocesi di Monreale; nel 1707, la Compagnia della Bea-
ta Vergine di Loreto in Argenti, diocesi di S. Agata dei Goti; nel 1721, la
Compagnia della B. Vergine di Loreto nel cimitero della cattedrale in
Ovignela; nel 1740, la Compagnia della Beata Vergine di Loreto nella
parrocchia di Pagi de Honoir, della diocesi di Luttighi in Germania; nel
1752, la compagnia della Beata Vergine di Loreto nella chiesa di S. Maria
della Stella di Balsanello, vicino ad Orte; nel 1875, la confraternita della
Beata Vergine di Loreto a Ploermet, nella diocesi di Vannes (Francia)46.
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42. Bullarium Romanum, t. VI, pp. 354-355.
43. V. Paglia, Sociabilità religiosa e confraternite nazionali, pp. 385-408.
44. G. Ambrosi, Memoria storica dell’Archiconfraternita di S. Maria di Loreto dei Pice-

ni in Roma e del suo Patrimonio, ms. in Roma, Archivio Pio Sodalizio Piceni, f. 1. Il
testo è riferito da V. Paglia, Sociabilità religiosa e confraternite nazionali, p. 402.

45. V. Paglia, Sociabilità religiosa e confraternite nazionali, pp. 404-406.
46. Archivio Pio Sodalizio Piceni, Registro delle compagnie aggregate alla Venerabile

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



Questo l’elenco di altre confraternite lauretane d’ Italia di cui ho rin-
venuto però scarne indicazioni:

Cannero, in diocesi di Novara, scuola della b. Vergine di Loreto47;
Fermo, eretta il 21 novembre 1621 nella chiesa di S. Rocco, e aggrega-
ta il 13 settembre 1622 alla confraternita di S. Rocco in Roma48;

Firenze, compagnia di S. Maria di Loreto, nella chiesa di Santa Croce
“sotto la cappella de’ Signori Bardi” e con la direzione spirituale dei
frati minori conventuali (1605)49

Foligno, compagnia della Madonna di Loreto, istituita nella chiesa cat-
tedrale, a seguito della predicazione tenuta nel 1617 dal cappuccino
fra Bonifacio di Ascoli, fu confermata dal vescovo Feliciani50;

Giovinazzo, in diocesi di Molfetta-Giovinazzo-Terlizzi, confraternita di
S. Maria di Loreto (secc. XVII-XX)51;

Grottammare, confraternita della Madonna di Loreto nella chiesa di S.
Paterniano52;
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archiconfraternita della Madonna SS.ma di Loreto della Nazione Picena di Roma, Arm. E,
parte 5, A; cfr. V. Paglia, Sociabilità religiosa e confraternite nazionali, p. 407.

47. Visite pastorali alle pievi milanesi (1423-1856), I, a cura di A. Palestra, Firenze
1977 (Monumenta Italiae Ecclesiastica, Visitationes, 2), p. 402 e 413.

48. Capitoli e costituzioni della venerabile compagnia della Madonna Santissima di Lore-
to eretta nella città di Fermo li 21 novembre 1621, riformati con licenza dell’ordinario l’an-
no MDCCC, Fermo dalla tipografia Bazzi [1801], di pp. 31, cfr. infra, appendice III/3.

49. C. Cagnani, Relazione della pellegrinazione che ha fatto la ven. compagnia di S.ta
Maria di Loreto della città di Fiorenza alla Santa Casa, p. 5.

50. “Per essortatione del p. F. Bonifatio d’Ascoli cappuccino, predicatore nell’av-
vento, in duomo, s’erge in esso duomo una confraternita ad honore della Madon-
na di Loreto et a dì 9 dicembre, vigilia di essa festa, si fa una sollenne processione
per le stesse chiese della città e poi si pone l’immagine di essa B. Vergine di Lore-
to di mano di (spazio bianco) Silva scultore celebre nella cappella destra a tale effet-
to”, L. Iacobilli, Croniche della città di Foligno, ms. F 198, alla Biblioteca Comunale di
Foligno, ad annum 1617, f. 629. L. Iacobilli, Vita di san Feliciano martire e vescovo et
protettore della città di Fuligno, insieme con le vite de vescovi successori a esso santo p. 95.
Lo stesso aggiunge che il vescovo Porfirio Feliciani dotò la cappella di oltre mille
scudi “et vi si ordinò il maritaggio perpetuo di alcune povere zitelle et ivi medesi-
mamente de’ suoi propri denari eresse una cappellania”, ivi, p. 185. M. Faloci Puli-
gnani, Per la conservazione delle confraternite, Foligno 1915, p. 19, la dice eretta nel
1622; da questa fonte dipende L. Proietti Pedetta, Pellegrini e pellegrinaggi tra anni san-
ti e devozioni locali, in Poveri in cammino, p. 290.

51. Le confraternite pugliesi in età moderna, a cura di L. Bertoldi Lenoci, p.176.
52. F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi, p. 335.

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



Maida (diocesi di Nicastro), confraternita della Madonna di Loreto (sec.
XVIII)53;

Martirano (diocesi di Nicastro), Conflenti Superiore, confraternita del-
la Madonna di Loreto (secc. XVII-XIX)54;

Milano, congregazione della Madonna di Loreto, 160155;
Molfetta, confraternita di S. Maria di Loreto (secc.XVII-XX)56;
Nicastro, confraternita della Madonna di Loreto (1595-sec. XVIII)57;
Pesaro, confraternita della Madonna di Loreto nella parrocchiale della
Madonna di Loreto (secc. XVII-XVIII);

San Severino Marche, confraternita di s. Biagio e della Madonna di
Loreto, eretta nella parrocchia di Taccoli nel 1617 e tuttora esistente58.

Surbo, nell’archidiocesi di Lecce, Maria SS.ma Lauretana (secc. XIX-XX)59;
Trinitapoli o Casale Trinità, in diocesi di Trani-Barletta-Bisceglie, con-
fraternita di S. Maria di Loreto (secc. XVIII-XX)60.

Appena delle tessere: una lacuna che, in un prosieguo di tempo, si
potrà colmare con un lavoro d’equipe e ricerche mirate, aggiungendo
anche un quadro dell’attuale situazione archivistica. 

4. IL PELLEGRINAGGIO LAURETANO CONFRATERNALE

Processioni e pellegrinaggi sono elementi liturgici e paraliturgici che
si riscontrano in tutte le religioni. Il cristianesimo ha conosciuto assai
presto ambedue le pratiche che, stanti la loro semplicità e la libertà di

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

250

53. M. R. Valensise, Le confraternite della diocesi di Nicastro nel periodo post-unitario.
Metodologia, fonti, evoluzione diacronica, in Confraternite e meridione nell’età moderna, pp.
185-212, a p. 210.

54. Ivi, p. 211s.
55. Fu fondata dal gesuita spagnolo Martino Funes, nel 1601, presso la chiesa di

S. Fedele allo scopo di raccogliere offerte per soccorrere i nobili decaduti, le fan-
ciulle povere di dote, le famiglie povere, Statuti dei luoghi pii Elemosinieri amministrati
dall’Ente Comunale di Assistenza di Milano, a cura di A. Noto, Milano 1948, pp. 127-
157 (Congregazione della Madonna di Loreto, 1601).

56. Le confraternite pugliesi in età moderna, a cura di L. Bertoldi Lenoci, p.176.
57. M. R. Valensise, Le confraternite della diocesi di Nicastro, p. 210.
58. Perduti gli antichi statuti di questa fraternita, inizialmente fu corporazione

dei lanaioli; ne ha edito la placca pettorale, R. Paciaroni, Confraternite Sanseverinati
a Loreto nei secoli XV-XVII, in Id., Note storiche e folkloristiche sanseverinati, San Seve-
rino Marche 1992, p. 43.

59. Le confraternite pugliesi in età moderna, a cura di L. Bertoldi Lenoci, p.167.
60. Ivi, p. 208.
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movimento, subito entrarono nel gusto della pietà popolare. A favorirle
furono il culto dei morti, cui si aggiunse la felice stagione mariana, ini-
ziata all’indomani della peste nera. Fatto assai singolare, sul quale finora
è mancata la dovuta riflessione, è che, accanto a un proliferare di santua-
ri mariani, ci fu anche la riscoperta del Sepolcro di Cristo e di quello
della Vergine per cui riprese il pellegrinaggio in Terrasanta, interrotto
dopo la presa di Acri. Emblematico il formulario di due testamenti, det-
tati da due pellegrini di Todiano, nel 1394, prima di intraprendere il cam-
mino per la Terra Santa. Todiano è un paese dell’interland di Norcia dove
predominante e quasi unica attività economica era la pastorizia e i pel-
legrini che dettarono il testamento quasi in contemporanea, ma in luo-
ghi differenti, furono un sacerdote61 e un agricoltore dotato di modeste
sostanze il quale fece testamento solo perché, in caso di decesso, fossero
restituite alla vedova duecento rasenghe e mezza di grano, la dote da lei
portata al tempo del contratto di matrimonio62. Fa da apertura ad ambe-
due i testamenti una specie di arenga dove la motivazione ‘spirituale’ del
pellegrinaggio è condensata nell’espressione: “volens ire ad vissitandum
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61. Norcia, 1394 aprile 30, “Dompnus Petrus Cicchi Accursi de castro Tuturani,
districtus terre Nursie, volens ire ad vissitandum Seppulcrum ubi fuit seppellitum
corpus d. n. Yhesu Christi et sepulcrum ubi fuit seppellitam Beatam Virginem
Mariam et alia corpora sanctorum, sanus mente et sensu et corpore languens ac
timens periculum future mortis, nolens decere intestatus atque dispositionem sua-
rum rerum et bonorum omnium ne de bonis suis post mortem eius aliqua discor-
dia oriatur, idcircho nuncupativum testamentum quod iure civili dicitur sine scrip-
tis in hunc modum facere procuravit […] in opere S. Eutitii de valle castoriana
unum fl. auri. Item in opere eccl. S. Marie de castro Tuturani XL sol […] item reli-
quit in opere eccl. S. Marie de Recomandatis de castro Tuturani X sol.. Item rel. in
opere eccl. S. Montani de castro Tuturani XL sol. […] item reliquit in opere eccle-
sie S. Angeli de la pace de Nursia XL sol. […] Actum Nursie in reclaustro ecclesie
S. Francisci […] presentibus […] Marcho Andree de castro Tuturani”, Norcia, Archi-
vio Notarile Mandamentale, 1 Vannutius Vitali di Montebufo (1384-1398), f. 182v.

62. Todiano, 1394 maggio 1, “Marchus Andree de castro Tuturani, districtus ter-
re Nursie, volens ire ad vissitandum Seppulcrum ubi fuit seppellitum corpus d. n.
Yhesu Christi et sepulcrum ubi fuit seppellitam Virginem Mariam et multorum
aliorum corporum sanctorum, sanus mente et sensu et corpore languens ac timens
periculum future mortis nolens decere intestatus atque dispositionem suorum
bonorum omnium, ne de bonis suis post mortem eius aliqua discordia oriatur,
idcircho nuncupativum testamentum, quod iure civili dicitur sine scriptis, in hunc
modum facere procuravit […] item reliquit in opere eccl. S. Marie de Recoman-
datis de dicto castro (Tuturani) V sol. […] Item reliquit in opere ospedalis de Val-
loncello X sol. […] item reliquit et ressignavit Annese eius uxori.CC. rasengas cum
dimidio grani, quod granum dictus testator habuit et habet a dicta Annese, tempo-
re contracti matrimonii. […] Actum in castro Tuturani”, ivi, f. 183.
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Seppulcrum ubi fuit seppellitum corpus d. n. Yhesu Christi et sepulcrum
ubi fuit seppellitam Beatam Virginem Mariam et alia corpora sancto-
rum”. Ambedue i pellegrini dispongono un lascito, ancorché modesto,
per la locale confraternita dei Raccomandati di s. Maria.
Qualche anno più tardi, quelle stesse contrade, come del resto gran

parte dell’Italia centro-settentrionale, furono percorse dal moto dei
Bianchi: fu un grande movimento di pace, con una forte carica di pietà
mariana63. A Vallo di Nera, non lungi da Norcia, nella chiesa di S. Maria,
già S. Francesco, Cola di Pietro da Camerino, nel 1401 rappresentò la
processione dei Bianchi crocesignati che si svolse in questo paese termi-
nando poi con una grande pacificazione64. Apre la processione il croce-
fisso, a fianco del quale una scritta dice, “HOC OPUS FE(CIT FIERI)
/ IUVANNONI A (VALLO ET DIO) / LI DIA PACE”65. Seguono i
fedeli, tutti vestiti di bianco e divisi per categorie; ciascuna reca in mano
la propria insegna: rose, gigli – simbolo della verginità – e rami di olivo,
che sostituiscono i tradizionali vessilli divenuti, all’epoca, segni di discor-
dia. In primo piano una pacificazione: tre uomini distaccati dal gruppo
che assistono, in qualità di testimoni, alla pacificazione fra due uomini
inginocchiati, affrontati e rappresentati con tratti notevolmente realisti-
ci; uno è velato come gli altri crocesignati, l’altro a capo scoperto e sen-
za l’abito della penitenza; al di sopra un piccolo angelo che pone le mani
sulla testa dei due, i quali stanno per darsi l’osculum pacis66.
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63. A. Frugoni, La devozione dei Bianchi del 1399, in L’attesa dell’età nuova nella spi-
ritualità della fine del Medioevo. Atti del Centro di Studi sulla spiritualità medioevale,
Todi 16-19 ottobre 1960, Todi 1962, pp. 232-248; Id., Incontri nel Medio Evo, Bolo-
gna 1979, pp. 203-214; G. Tognetti, Sul moto dei Bianchi nel 1399, in «Bullettino del-
l’Istituto storico italiano per il Medio Evo e Archivio Muratoriano», 68 (1967), pp.
205-343; D. E. Bornstein, The Bianchi of 1399. Popular devotion in late Medieval Italy,
Cornell University New York 1993.

64. Su questo ciclo P. Pirri, Una pittura di Cola di Pietro da Camerino in Santa
Maria di Vallo di Nera, in «Archivio per la storia ecclesiastica dell’Umbria», IV, 1917,
pp. 275-285; S. Ceccaroni, Testimonianze del Movimento dei Bianchi a Vallo di Nera agli
inizi del XV secolo, in «Spoletium», 27 (1982), pp. 39-44.

65. Foto dei particolari, in S. Ceccaroni, Testimonianze del Movimento dei Bianchi,
p. 40.

66. L’angelo – da identificare con l’arcangelo Michele – rimanda al giuramen-
to di fedeltà che i duchi longobardi erano soliti fare sotto l’immagine di s. Miche-
le, cfr. Paolo Diacono, Storia dei Longobardi. a cura di L. Capo, Fondazione Lorenzo
Valla 1993, p. 295s. Da qui l’iconografia dell’Angelo della pace, per significare una
pace stabile e duratura, in quanto giurata su san Michele, l’Angelo per eccellenza;
in questo constesto vanno lette le dedicazioni di altari e cappelle all’Angelo della
pace, come nel caso di Vallo di Nera.
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Stando al Riera Loreto, durante la devozione del 1399, nella discesa
verso Roma, alcuni Bianchi “entrati ne la Marca d’Ancona arrivorno a que-
sta santissima Casa e qui soddisfecero a’ loro pii voti con molte lagrime sparse a
Dio et a la santissima sua Madre. E col loro esempio et essortationi indussero
anco molti popoli a far il medesimo (...) laonde venne a questa Santa Casa di
devotione moltitudine senza numero di genti che, con giubilo grande, davano lau-
di alla Vergine benedetta”67. Dopo di che, per avere notizie di pellegri-
naggi organizzati al santuario bisogna giungere al 1456 quando, da Fer-
mo, le magistrature comunali, cui probabilmente si associarono le com-
pagnie cittadine, si recarono a Loreto per offrire alla Vergine un model-
lo plastico della loro città e chiedere la cessazione della peste68. Nel 1463
di certo vi si recarono le fraternite disciplinate di Cingoli69. Nel 1486
fu la volta delle fraternite di San Severino Marche, recatisi a Loreto
onde donare alla Madonna una corona d’argento, pagata dallo stesso
Comune70. E poiché, come giustamente fa notare Dupront, la potenza
terapeutica è esogena, si recarono a Loreto, ma con un po’ di ritardo,
anche le fraternite di Recanati le quali, sulla fine del secolo XV, com-
pirono processioni al santuario lauretano per chiedere la cessazione del-
la peste71. Per il secolo XVI vanno segnalati i pellegrinaggi compiuti nel
1523 da una fraternita di Bolsena; nel 1562, da Fabriano e, nel 1564, da
Napoli72.
Fino a tutto il secolo XVI, mancano testimonianze iconografiche sui

questi pellegrinaggi lauretani. Non è corretta infatti la lettura di quanti
vedono nella tavoletta votiva, ora al Museo comunale di San Sepolcro
l’inizio di un pellegrinaggio a Loreto – addirittura con un morente
appresso – per sciogliere il voto di pellegrinaggio fatto a quella Vergi-
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67. R. Riera, Historia della Santa Casa di Loreto..., Loreto 1580, pp. 102-105. Il
Riera, oltre ad essere storico del santuario lauretano, fu anche penitenziere a Lore-
to dal 1544 al 1582. 

68. Recanati, Archivio del Comune, Annales, 30, ff. 88-89, 1456 luglio 31.
69. F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi a Loreto, p. 333.
70. Se ne ha notizia indiretta, in quanto per la circostanza il Comune elargì mez-

za soma di grano, R. Paciaroni, La società sanseverinate del Quattrocento: i pellegrinag-
gi, in «Atti e Memorie», Deputazione di storia patria per le Marche, 84 (1979), p.
155; Id., Confraternite Sanseverinati a Loreto nei secoli XV-XVII, in Id. Note storiche e
folkloriche sanseverinati, Sanseverino Marche 1992, pp. 37-43 ibidem 38 (l’articolo era
apparso, con lo stesso titolo in «Picenum», 1-2, dicembre 1981, pp. 81-86).

71. F. Grimaldi, Devozione e committenza nelle Marche. La Madonna di Loreto, Lore-
to 1997, pp. 43-44. 

72. R. Paciaroni, Confraternite Sanseverinati a Loreto nei secoli XV-XVII, p. 39.
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ne. Raffigura infatti l’emissione del voto di pellegrinaggio, onde otte-
nere la liberazione dalla peste. Protagonisti sono quattro confratelli
incappucciati della locale confraternita del Crocefisso, mentre depon-
gono a terra un cataletto con un malato grave al quale un sacerdote, in
cotta e stola, sta raccomandando l’anima; a fianco gli stanno due donne
compassionevoli e, discosto dal cataletto, un uomo curvo per il dolore;
in secondo piano, scene di vita agreste; sullo sfondo, una città turrita
(Borgo S. Sepolcro), raccolta entro le sue mura e attorniata da colline.
In basso una scritta, in lettere capitali, recita che, mentre a Borgo San
Sepolcro infuriava una terribile pestilenza, durante la quale morirono
ben 660 persone, il cappellano e i confratelli del Crocefisso fecero un
voto alla Madonna di Loreto (se abotiero qui a Loreto) e furono scampati
dalla moria73.
Del resto il pellegrinaggio a Loreto delle fraternite, fin quasi al con-

cilio di Trento, fu sporadico e vi si recarono o per chiedere la cessazio-
ne della peste, o al fine di ringraziare per peste scampata. Il che viene
ribadito nel sinodo tenuto a Fermo nel 1660, al tempo del cardinale
Carlo Gualtieri, dove si attesta che l’uso di andare a Loreto da parte del-
le confraternite deriva dalla prassi delle fraternite recanatesi che, più vol-
te, al termine del pellegrinaggio lauretano, conseguirono la liberazione
della città dalla peste74. 
Nella seconda metà del Cinquecento, grazie alla diversa attenzione

prestata dai papi e al nuovo slancio acquisito dalla devozione mariana,
ci fu un incrementarono dei pellegrinaggi organizzati dalle confraterni-
te laicali75. Non mancarono condanne di questi pellegrinaggi in grup-
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73. “Dal Borgo el capellano del Crucifisso | con li fratelli de ditta compania |
se abotiero qui a Loreto a Maria | e scamporno dal morbo e grande abisso.| Ne
moriero 660 de morbo nell’anno MDXXIII”, A. Brilli, Alla ricerca di Piero. Guida
all’itinerario pierfrancescano in Toscana, Milano 1990, p. 116 e fig. p. 12, dice la tavolet-
ta proveniente dalla locale confraternita della Misericordia di S. Rocco. In «Il mes-
saggio della Santa Casa», n. 10, dicembre 1988, p. 298, foto della tavoletta, con un
breve commento della redazione.

74. Synodi Firmanae provincialis sub illustrissimo et reverendissimo d. Sigismundo
Zanettino et diocesana sub eminentissimo et reverendissimo d. Carolo card. Gualtiero archie-
piscopis et principibus firmanis, Firmi 1662, p. 97; cfr. F. Grimaldi, Devozione e commit-
tenza nelle Marche. La Madonna di Loreto, Loreto 1977, p. 44.

75. Michele de Montaigne, giunto nella primavera del 1581 nei pressi di Mace-
rata, dedusse di trovarsi sulla strada di Loreto, perché “tanta era la gente che anda-
va e veniva; e spesso non solo privati, ma compagnie di persone ricche che faceva-
no il viaggio a piedi, in abito da pellegrini, e alcune in livrea precedute da un’in-
segna o da un crocefisso”, M. Montaigne, Viaggio in Italia, Bari 1972, p. 228.
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po; i vescovi tuttavia non si opposero, limitandosi a ordinare che quan-
ti vi si recavano lo facessero di propria tasca, senza intaccare i denari del-
la confraternita, specie quelli destinati ai poveri76.
Dopo il concilio di Trento il pellegrinaggio delle confraternite a

Loreto perde lentamente il carattere penitenziale, caratteristico della
precedente stagione. Le prime avvisaglie di un cambiamento in atto si
ha con il pellegrinaggio a Loreto che le confraternite di San Severino
compivano per voto – dal 1564 – non più per chiedere la grazia della
cessazione della peste, ma per l’ottenuta pacificazione cittadina77.
Il 1604, anno in cui viene promulgata la costituzione ‘Quaecumque

a Sede Apostolica’, segna anche la svolta del pellegrinaggio lauretano. In
quest’anno infatti il p. gesuita Louis Richeôme (1544-1625), di ritorno
da Loreto, dove era andato a pregare per il futuro Luigi XIII, essendo la
Vergine lauretana protettrice del re di Francia, pubblicò a Bordeaux Le
pélerin de Lorette, contenente una serie di meditazioni giornaliere per i
pellegrini che si dirigono a Loreto. Diviso in tre parti -il viaggio di
andata, la dimora a Loreto e il ritorno in patria per la durata di quaran-
ta giorni, simbolo della nostra vita terrestre – l’autore spiega come tre
siano i fini del pellegrinaggio: la preghiera, onde onorare Dio e i suoi
santi; la penitenza, sopportando pazientemente le fatiche del cammino;
l’aumento della devozione, attraverso il desiderio di imitare i begli
esempi della Vergine e dei santi che si vanno a visitare78. 
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76. R. Paciaroni, Confraternite Sanseverinati a Loreto nei secoli XV-XVII, p. 38, nota
3, riporta un passo del sinodo tenuto da mons. Francesco Sperelli (1631-1646),
vescovo di S. Severino: “peregrinationem ad pia loca praecipue ad Almam Aedem
Lauretanam non improbamus, sed pro itineris expensis redditus confraternitatis non
expendantur, ne quae in pauperum substentatione sunt eroganda in propriam con-
fratrum commoditatem applicentur, sed ipsi confratres, qui illo proficiscentur
sumptibus propriis sibi provideant et si quis contra fecerit de proprio societati resti-
tuat, nisi adsit legatum pium ad hunc effectum”, Decreta Synodalia publicata diebus
17-18 septembris 1640 in ecclesia cathedrali S. Severini, ms. nell’Archivio vescovile di
Sanseverino, p. 93. Mentre R. Lavarini, Il pellegrinaggio cristiano dalle sue origini al turi-
smo religioso del XX secolo, Genova 1997, p. 465, citando G. Reiter, Heiligenverehrung
und Wallffahrtswesen im Schrifttum von Reformation und Katholischer Restauration,
Würzburg 1970, p. 202, riferisce le condanne di san Giovanni della Croce e di san
Roberto Bellarmino per i pellegrinaggi di gruppo.

77. Il 4 giugno 1564 il Consiglio comunale di S. Severino, in segno di gratitu-
dine per la seguita concordia cittadina decretò per voto solenne un pellegrinaggio
annuale a Loreto delle confraternite cittadine, R. Paciaroni, Confraternite Sanseveri-
nati a Loreto nei secoli XV-XVII, p. 39s.

78. L. Richeôme, Le pèlerin de Lorette à la glorieuse Vierge Marie, Mère de Dieu pour
Monseigneur le Dauphin, S. Millanges, Bordeaux 1604, cfr. F. Grimaldi, Il libro laureta-
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Non dissimili le ragioni dei pellegrinaggi lauretani compiuti da due
confraternite di Urbino. Il 21 maggio 1599 si recò a Loreto la confra-
ternita di S. Giuseppe “per ottenere dalla Vergine al nostro duca Fran-
cesco Maria un figlio maschio”79. Nel 1606 fu poi la volta della confra-
ternita della Grotta di Urbino, per sciogliere il voto fatto, avendo la Ver-
gine concesso “un figlio maschio al serenissimo Duca”80.
Nel frattempo, grazie ai pellegrinaggi lauretani organizzati dalle con-

fraternite romane della SS.ma Trinità dei Pellegrini81 e dell’Orazione e
della Morte82, il cammino lauretano aveva acquistato nuovi significati e
ruoli. I diari del pellegrinaggio di Urbino, per il quale fu stilato un rego-
lamento di 42 articoli83 e quelli redatti da affiliati dell’arciconfraternita
romana della SS.ma Trinità dei Pellegrini, in occasione dei pellegrinag-
gi compiuti dalla medesima nel 157884 e nel 160285, ci offrono preziosi
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no, p. 146, n. 13 [successive edizioni e versioni ai nn. 14 (1604), 20 (1606), 22 (1607),
23 (1607), 40 (1611), 41 (1612), 89 (1628, in latino), 90 (1628), 92 (1629, in inglese),
119 (1640)]

79. B. Ligi, Memorie ecclesiastiche di Urbino, Urbino 1939, p. 411.
80. C. Leonardi, I capitoli e la relazione di un pellegrinaggio della fine del sec. XVI. La

confraternita della Grotta di Urbino a Loreto (25 aprile 1599 - 16 maggio 1606), in Vie di
pellegrinaggio medievale attraverso l’alta valle del Tevere, a cura di E. Mattesini, Sanse-
polcro 1998, pp. 205-233.

81. Gli archivi di San Severino documentano il passaggio di pellegrinaggi orga-
nizzati dall’arciconfraternita romana della SS.ma Trinità dei Pellegrini negli anni
1578, 1579, e 1602, cfr. R. Paciaroni, Confraternite Sanseverinati a Loreto nei secoli XV-
XVII, p. 41.

82. L. Fanelli, Relazione o sia diario del viaggio fatto alla Visita della Santa Casa di
Loreto, cfr. V. Paglia, Sociabilità religiosa e confraternite nazionali, p. 401.

83. Il testo dei capitoli e la relazione del pellegrinaggio sono stati editi da C.
Leonardi, I capitoli e la relazione di un pellegrinaggio, pp. 221-233. 

84. Viaggio da Roma alla SS. Casa di Loreto che fece la venerab.ma archiconfraternita
della SS. Trinità de Roma nel mese di aprile 1578 raccolto da Gaspero Tirocchi romano uno
dei med.mi fratelli che vi andò, Biblioteca Apostolica Vaticana, Urbinate Latino 1686,
ff. 60v-91r; Breve ragguaglio del modo et ordini tenuti in ricevere li pellegrini ambi gli anni
1575 et 1600 nell’hospitale, o Santa Casa della venerab. archiconfraternita della SS.ma Tri-
nità de’ Pellegrini e Convalescenti di Roma e con il numero di essi ricevuti giornalmente. Et
il divotiss. viaggio alla S. Casa di Loreto fatto da essa archiconfraternita et altri particolari
successi. Raccolti per comune consolatione da un divoto di essa archiconfraternita, dato in
luce per Nicolò Mutii Roma, Nicolò Mutii 1600 (il pellegrinaggio a Loreto alle
pp. 67-87, ora riferito da F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi, pp. 344-353).

85. Ordini presi et decreti fatti per l’andata di Loreto et viaggio fatto dalla Venerabile
Archiconfraternita della Santissima Trinità de’ Convalescenti di Roma l’anno 1602. Scritto
per Gio. Bat.ta Capocefali, fratello di detta Arch.ta, Roma, Biblioteca Apostolica
Vaticana, Capponiani 82, ff. 1r-22v, ora edita da F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinag-
gi, pp. 353-353.
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dettagli sui pellegrinaggi di confraternite a Loreto: dall’organizzazione
delle soste alla confezione del vestito dei pellegrini, fino alle modalità di
arruolamento dei musici.
Dal diario pubblicato da Gasparo Tirocchi, nel 1600, si apprende che

la comitiva, partita da Roma il 14 aprile 1578, tornò a casa il 21 maggio
successivo: impiegò sette giorni per l’andata, sostò due giorni a Loreto
e ce ne mise dieci per il ritorno. Il gruppo, composto probabilmente da
210-250 persone, più 30 musicanti, aveva scelto Loreto per ringraziare il
Signore del felice esito del Giubileo di tre anni prima86. Peculiarità di
questo pellegrinaggio fu il privilegio di liberare prigionieri durante il
cammino, un privilegio da tempo goduto da altre fraternite e che lo
applicavano in determinate ricorrenze87. Nuova la circostanza, il pelle-
grinaggio, durante il quale furono liberati sedici prigionieri: sei nell’ul-
timo tratto – due a Macerata, due a Recanati e altrettanti a Loreto – e
dieci nel viaggio di ritorno: i quattro liberati a Macerata e a Recanati
furono portati in processione a Loreto “con le ghirlande di olivo in
testa”88. L’altro “divoto pellegrinaggio alla Santa Casa” iniziò il 15 apri-
le 1602 e terminò il 3 maggio successivo: otto giorni per l’andata, tre
giorni di sosta a Loreto e dieci per il ritorno. Anche questo pellegri-
naggio fu visto con attenzione da Clemente VIII, stante l’incarico di
consegnare al santuario una Rosa d’oro, la più prestigiosa distinzione
papale89.
Per questo pellegrinaggio, partito da Roma il 14 aprile 1602 – dome-

nica in Albis, l’arciconfraternita della Trinità dei Pellegrini fece prepara-
re stemmi e bastoni, fece cucire mozzette, nuovi sacchi e calzette, acqui-
stò “scarpe rosse di pelle di levante”, cappelli di “feltro rosso con un pas-
samano a spina” e fece fondere apposite medaglie e “agnus dei”, da
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86. M. Pieroni Francini, Itinerari della pietà negli anni della controriforma: pellegrini
romani sulla strada di Loreto, in Poveri in cammino, pp. 295-320, a p. 301 [il saggio era
già apparso in «Studi romani», XXXV (1987), pp. 296-320]

87. V. Paglia, “La pietà dei carcerati”. Confraternite e società a Roma nei secoli XVI-
XVIII, Roma 1980, pp. 197-203.

88. M. Pieroni Francini, Itinerari della pietà, p. 305; F. Grimaldi, Pellegrini e pelle-
grinaggi, p. 348. 

89. Una Rosa d’oro era stata già donata alla Santa Casa da Gregorio XIII, nel
1583. Riferisce la circostanza e il cerimoniale, C. Cartari, La Rosa d’oro pontificia.
Racconto storico consagrato alla Santità di N. S. Innocenzo XI pontefice massimo da C. C.
orvietano … con gli opuscoli di alcuni autori che di essa hanno scritto, Roma, nella Stam-
peria della Rev. Camera Apostolica, 1681, pp. 124-125, cfr. M. Pieroni Francini, Iti-
nerari della pietà negli anni della controriforma, p. 305.
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distribuire alle confraternite da cui venivano accolti nelle città dove si
faceva sosta, ma anche a pellegrini giunti a Loreto per incontrarli90.
Come già nel precedente pellegrinaggio, i confratelli furono suddivisi
in venti squadre, guidati da caposquadra con mulattieri e accompagna-
ti da trombettieri, infermieri e un coro di cantori, per un totale di cir-
ca trecento persone.
Non fu da meno lo sfarzo che contraddistinse il pellegrinaggio dei

confratelli di Urbino, iniziato il 16 maggio 1606 e al quale parteciparo-
no solo nobili; da qui i servizi del carriaggio, dei domestici e la presen-
za dei musici91. Il capitolato dei pellegrini di Urbino dispone “che si
proveda di una buona musica con un cornetto almeno” – cioè cantori
di buon livello e tra gli strumenti musicali, almeno una cornetta – “in
maniera che assieme con i fratelli che talento hanno di musica et voran-
no per tanto maggiore honore et servizio della compagnia cantare et
aiutare per detta musica, possa quando il bisogno lo ricercasse dividersi
in due”: un personale dunque che possa alimentare due cori92 per can-
tare laudi, mottetti, ma anche le litanie lauretane93 Una cinquantina di
pellegrini i quali, con musici, servitori e mulattieri, potevano assomma-
re a ottantacinque persone che, fra andata e ritorno, impiegarono nove
giorni: partirono la mattina del 16 maggio 1606, festa di s. Ubaldo e
genetliaco del principe Federico-Ubaldo e fecero ritorno il giorno 24
successivo, sul far della sera, cantando il Te Deum94.
Il corteo dei pellegrini, tenuti ad indossare l’abito della confraternita

con l’aggiunta di un cappello di feltro, di una mantellina di cuoio – per
ripararsi dal sole e dalla pioggia – e di un bordone per il necessario
appoggio, andava a piedi e in forma processionale, preceduto dal croce-
fisso processionale95, attorniato da confratelli, recanti in mano torce di
cera bianca; mentre lo stendardo, dipinto su due facce – sul davanti, di

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

258

90. G. B. Capocefali, Ordini presi et decreti fatti, ff. 3v e 13v; cfr. M. Pieroni Fran-
cini, Itinerari della pietà, pp. 302-303. 

91. C. Leonardi, I capitoli e la relazione di un pellegrinaggio, p. 210s.
92. Ivi, p. 225.
93. Antico canto alterno, le litanie lauretane furono fissate stabilmente verso la

metà del secolo XVI, cfr. L. Szilas, Loreto nella letteratura spirituale dei gesuiti, in Lore-
to crocevia religioso, pp. 263-272, a p. 270s.

94. C. Leonardi, I capitoli e la relazione di un pellegrinaggio, pp. 230-233.
95. Per il cammino ci si serviva di una croce astile, mentre il crocefisso dell’ora-

torio, incassato e trasportato da un carro, veniva utilizzato per i solenni ingressi nel-
le chiese, dove si faceva sosta, cfr. C. Leonardi, I capitoli e la relazione di un pellegri-
naggio, p. 212s.
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norma, un’immagine emblematica della fraternita; sul retro il protetto-
re della città – era posto a metà del corteo, ugualmente in mezzo a più
confratelli. Spesso seguivano stendardi simbolici96. Chiudevano la pro-
cessione i mulattieri e quanti erano incaricati di “portare le robbe”,
come “biancarie, vestiti et cose simili de’ fratelli”97. 
La giornata del pellegrino cominciava all’alba, prevedeva una sosta per

il pranzo e in serata l’arrivo in città, solennizzato con una processione
alla chiesa principale. Si chiudeva con la cena, consumata comunitaria-
mente; dopo di che ciascun pellegrino veniva assegnato a famiglie del
luogo che lo trattenevano per la notte98. Spiritualmente assistiti da uno
o più cappellani99, ovunque i confratelli venivano accolti trionfalmente
“con dimostrazioni di luminarii et gran fuochi” e rimpinzati con ogni
ben di Dio. Nei pressi dei luoghi di sosta andavano incontro ai pellegri-
ni le confraternite che offrivano ospitalità100; mentre la gente si appres-
sava a loro “con grandissima devotione ba(s)ciando le mozzette et sacchi
de nostri fratelli et sopra vi toccavano le corone, et per la strada tocca-
vano le casse dove si portavano li stendardi et crocefisso”101. 
Giunti al santuario, dopo aver percorso l’ultimo tratto “scalzi, con il

capo scoperto et corona in mano con grandissima devotione”102, i pel-
legrini, “fatte le debite orationi”, offrivano al simulacro lauretano un
dono: la confraternita romana, nel 1602, ebbe il privilegio di consegna-
re al santuario la Rosa d’oro; i confratelli di Urbino, un quadro artisti-
co103. Quindi, dopo una sosta proporzionata ai giorni del pellegrinag-
gio e comunque non superiore ai tre giorni, i pellegrini riprendevano
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96. Il Ducange (Gloss., sub voce Draco) ricorda come, durante le rogazioni, si
portavano in processione stendardi con il dragone a significare la vittoria della
Chiesa sul demonio e sull’eresia: “Effigies draconis quae cum vexillis in ecclesiasti-
cis processionibus deferri solet, qua vel diabolus ipse, vel heresis designatur, de qui-
bus triumphat Ecclesia. Diabolus enim, ut ait Augustinus (Homel. XXXVI) in scrip-
turis sanctis leo et draco est, leo propter impetum, draco propter insidias”.

97. C. Leonardi, I capitoli e la relazione di un pellegrinaggio, p. 210s
98. M. Pieroni Francini, Itinerari della pietà negli anni della controriforma, p. 306.
99. C. Leonardi, I capitoli e la relazione di un pellegrinaggio, p. 226.
100. Ivi, p. 231s.
101. G. B. Capocefali, Ordini presi et decreti fatti, p. 13v.
102. Ivi, p. 15v.
103. Gli Urbinati, disposero di offrire per il pellegrinaggio effettuato nel 1606,

quale “presente, in testimonianza della grazia” ricevuta, un quadro artistico, “da
farese fare da periti; sia scolpito in piastra d’argento di basso conio l’immagine del-
la Madonna dell’Oreto, nel muodo che ordinariamente si rappresenta, et sotto di
essa la città d’Urbino in prospettiva, in quel modo che fa più bella vista, et ivi vici-
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la via del ritorno: in alternativa alla processione di ritorno, percorrendo
strade diverse da quelle dell’andata, si poteva lasciar liberi di tornare a
casa “come più le pareva”, a condizione che nel giorno e nella data fis-
sati i confratelli si trovassero tutti insieme nel luogo stabilito per la
solenne chiusura del pellegrinaggio104.
Altri pellegrinaggi di confraternite a Loreto furono effettuati:

Per voto, fatto prima del 1576 “in tempo di carestia e di peste, la frater-
nita di S. Giacomo di Santa Vittoria in Matenano si recò per più
secoli annualmente a Loreto”105

Nel 1576, dopo la battaglia di Lepanto, si portarono a Loreto per rin-
graziare la Vergine più confraternite 106, tra cui quella romana di S.
Rocco107

Nel 1577, dal 23 aprile al 3 maggio, trentotto membri della confraterni-
ta fiorentina della SS. Trinità compirono una “gita a Loreto”108;

Nel maggio 1602, la compagnia di S. Benedetto Bianco di Firenze109.
Nel 1604, la confraternita della SS.ma Trinità di Romano in Lombar-
dia, con 53 confratelli110.
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na una quercia con un rampollo sorgente a piedi, e dalle bande fratelli oranti con
un motto: Tibi acceptum referimus et una cartella impressa in quadro con parole tali:
Societas et Confratres S.mi Crucifixi de Grotta Civitatis Urbini et voto et gratia recepta nati
filii ser.mi Franc. Mariae Urb. Ducis VI”, da spendervi fino a cento scudi, cfr. C. Leo-
nardi, I capitoli e la relazione di un pellegrinaggio, p. 224.

104. C. Leonardi, I capitoli e la relazione di un pellegrinaggio, p. 233.
105. G. Crocetti, Il culto mariano-lauretano in area farfense, in Sabina e nel Piceno, in

Loreto crocevia religioso, pp. 409-425, afferma che, anche in seguito, fu mantenuto il
voto -un pellegrinaggio di due giorni, lunedì e martedì di pasqua e sempre pro-
mosso dalla fraternita di S. Giacomo – “come ampiamente viene documentato nel-
le relazioni delle visite pastorali e degli inventari del secolo XVIII”, ivi, pp. 420-422.

106. O. Torsellini, De l’historia della santissima Casa della b. v. Maria di Loreto, Vene-
tia, Domenico Imberti 1601, pp. 318-321.

107. N. O. Regan, Palestrina and the oratory of Santissima Trinità dei pellegrini, in Atti
del II convegno internazionale di studi palestriniani, Palestrina 1991, p. 103.

108. Di questo pellegrinaggio non si ha un diario, ma solo una nota di spese,
edita e illustrata da R. Stopani, A Roma per il giubileo del 1575. Lungo la Francigena
con la confraternita della Santissima Trinità, Firenze 1999, pp. 91-112; 129-141 (Pelle-
grinaggio alla Santa Casa di Loreto). Mentre da un libro parrocchiale si ha notizia
di un altro pellegrinaggio organizzato da una confraternita fiorentina e transitato a
San Severino Marche l’8 maggio 1653, cfr. R. Paciaroni, Confraternite Sanseverinati a
Loreto nei secoli XV-XVII, p. 42.

109. F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi, p. 336.
110. [B. Cassinelli, A. Maltempi, M. Pozzoni], I disciplini e l’ospedale della SS.ma

Trinità in Romano, Romano 1976, p. 38.
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Nel maggio 1609, la compagnia di S. Maria di Loreto di Firenze; la stes-
sa vi si recò negli anni 1611, 1614, 1635, 1638 e 1640111.

Ne 1633, la compagnia di S. Giuseppe di Bologna, per scampato peri-
colo e, a ricordo, commissionò un dipinto a Leonardo Ferrari (con la
B. V. del Rosario, s. Gioseffo e la città di Bologna oppressa dal con-
tagio) e uno a Lucio Massari112. 

Nel maggio 1652, la compagnia di S. Benedetto Bianco di Firenze113.
Nel 1672, compagnia delle Stimmate di Senigallia114.
Nell’aprile 1676, la compagnia di S. Benedetto Bianco di Firenze115 e di
nuovo la stessa, nel maggio 1677116.

Nel 1682 la compagnia di S. Caterina di Urbania; vi parteciparono
“oltre trecento persone”117.

Nel 1690 – dal 30 aprile al 18 maggio – la compagnia di Sant’Antoni-
no di Firenze118.

Così, dalle processioni penitenziali del secolo XIII, si era passati alla
«via crucis» dei secoli XV-XVI e ai «sacri monti» finché, in età post-tri-
dentina, si assiste a una marcia trionfale dei pellegrinaggi, organizzati
dalle fraternite. 
Inizialmente quello delle fraternite fu un pellegrinaggio di élite per

cui i pellegrini si autofinanziavano, senza intaccare le finanze della fra-
ternita119. Mentre, per le chiese di appoggio, talune fraternite potevano
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111. C. Cagnani, Relazione della pellegrinazione che ha fatto la ven. compagnia di S.ta
Maria di Loreto, pp. 7-9; cfr. F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi, p. 336.

112. F. Grimaldi, Santa Maria porta del paradiso, liberatrice della pestilenza, p. 133 e
fig. 30, p. [221].

113. F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi, p. 336.
114. Sentimenti devoti espressi dalla città di Senogaglia nel portarsi a Loreto la compa-

gnia delle sagre stimmate della medesima, per rendere grazie alla beatissima Vergine, che si è
degnata presevarla dall’horribile terremoto, Ancona Francesco Serafini 1672.

115. Il pellegrinaggio della ven. compagnia di S. Benedetto Bianco descritto dall’immor-
tale poeta sen. Vincenzo da Filicaia e non mai impresso, Firenze, Stamperia Daddi 1821
(edizione postuma), cfr. F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi, pp. 336-337.

116. F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi, p. 336.
117. C. Leonardi, Un pellegrinaggio da Urbania a Loreto nel 1682, in «Erodoto, pro-

blemi di geografia – Viaggi e Viaggiatori», 7/8 (1984), pp. 72-106.
118. Distinto ragguaglio dell’ultimo pellegrinaggio fatto dalla venerabil compagnia di S.

Antonino arcivescovo di Firenze alla S. Casa di Loreto l’anno 1690, Firenze 1690; ora
riportato da F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi, pp. 360-367

119. È quanto dispone il cap. 40 del regolamento di Urbino, “in consideratione
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contare sulla generosità di Ordini religiosi, come nel caso della confra-
ternita fiorentina che ottenne dal ministro generale dei Minori con-
ventuali una speciale obbedienza inviata a tutti i conventi, dove fecero
tappa i pellegrini, partiti da Firenze il 29 aprile 1640 e giunti alla Santa
Casa l’8 maggio successivo. Nella lettera si ordinava ai vari guardiani che 

arrivando in cotesta città, o terra li suddetti fratelli, esse gli faccino dimostra-
tioni di divotione, ricevendogli avanti la porta della chiesa con lumi accesi pro-
cessionalmente, con suoni di campane e d’organi, e potendosi anco con musi-
che, acciò Dio benedetto rimanga glorificato et il popolo edificato120. 

In un prosieguo di tempo questo pellegrinaggio divenne spettacolo:
i partecipanti, precorsi dalla fama e accolti dal suono a festa delle cam-
pane, da rulli di tamburo e da canti, venivano accolti trionfalmente,
come nel caso del pellegrinaggio del 1682, da Urbania a Loreto: al loro
passaggio persino gli infermi si facevano trasportare alla porta di casa
per chiedere ai loro grazie e offrire anelli, presentare fiori e soprattutto
cibarie “essendovi numero considerevole di gente d’ogni sorta andata a
questa devozione senza minimo sussidio, né di vitto né di vestito, sono
abbondantemente dall’uno e dall’altro provveduti per tutto il viag-
gio”121. Non altrettanto esaltante fu però il viaggio di ritorno, durante
il quale i pellegrini, per la poca generosità degli abitanti dei luoghi toc-
cati, dovettero sopportare la carestia del vitto122.

5. LA QUOTIDIANITÀ

Per quanto esaltante, il pellegrinaggio costituì solo una parentesi nel-
la vita delle confraternite di età moderna. Ben altra cosa era la vita quo-
tidiana. Esaminando i documenti degli archivi delle confraternite di ini-
zio età moderna, ricorrenti sono le vertenze fra laici e religiosi per l’am-
ministrazione e l’attuazione dei legati, per la celebrazione delle messe,
per il possesso dei banchi all’interno della chiesa e sull’uso dei para-
menti liturgici. 
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che la spesa è grave, et che la compagnia non possede nulla”, C. Leonardi, I capito-
li e la relazione di un pellegrinaggio, p. 213.

120. C. Cagnani, Relazione della pellegrinazione che ha fatto la ven. compagnia di S.ta
Maria di Loreto, p. 16.

121. C. Leonardi, Un pellegrinaggio da Urbania a Loreto nel 1682, p. 86. 
122. Ivi, pp. 87-89.
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Mentre lo storico dell’arte, stante la mania del fasto e dell’apparenza,
propria dell’epoca, trova nei registri amministrativi dei pii sodalizi, anti-
chi e recenti, preziose informazioni sulle opere, sugli artisti e sui costi.
Si costruirono infatti sontuosi oratori, ricorrendo spesso ad artisti, dei
quali le confraternite divennero veri mecenati. Da parte loro le impre-
se caritative vieppiù assorbirono le confraternite; ma a servizio dei
malati non andavano più i confratelli, bensì ministranti stipendiati.
A scandire il ritmo della vita fraternale erano gli statuti, fra di loro

simili, salvo la peculiarità dei culti. Delle confraternite lauretane, appar-
tenenti alla tipologia dei culti mariani, prendo in esame appena due sta-
tuti, ma che coprono una vasto arco di tempo, dal secolo XVII ai nostri
giorni. Il primo è lo statuto della compagnia della Madonna di Loreto
di Fermo, stilato tra il 1621 e il 1622 e riformato nel 1800123. Suddiviso
in 24 capitoli, si precisa in apertura che tre sono le ragioni di una sif-
fatta fraternita: una di natura geografica, insistendo questa nella provin-
cia dove è collocata la Santa Casa; l’altra è teologica e fa perno sulla
potente mediazione di Maria; la terza infine fa appello al grande “favo-
re che fece la beata Vergine nel collocare in questa nostra Provincia la
sua Santa Casa”. Caratteristica di questa fraternita mista, governata da
officiali-priore, consiglieri, segretario e provveditore, cui si aggiungeva-
no per le funzioni solenni una priora e due consigliere – eletti annual-
mente, la domenica dopo quella in Albis – con l’assistenza di due padri
cappuccini – è l’assenza di un numero chiuso e la distinzione tra fratel-
li di devozione o novizi e fratelli stretti. Il noviziato durava tre mesi; l’a-
bito della fraternita era bianco con mozzetta turchina e, sulla parte del
cuore, “l’impronta della Madonna SS.ma di Loreto”. I fratelli erano
tenuti ad assistere alla messa celebrata in oratorio tutte le domeniche e
nelle otto feste della Madonna, compresa quella del 10 dicembre, feste
quest’ultime nelle quali tutti dovevano comunicarsi124. Mentre all’Ave
Maria della vigilia delle feste della Madonna erano tenuti a riunirsi per
il canto delle litanie. Ogni giorno poi gli ascritti dovevano recitare cin-
que Ave Marie “in onore del gloriosissimo, soavissimo nome di Maria,
con intenzione di raccomandarsi alla protezione di sì gran Signora”.
Inizialmente i confratelli praticarono la disciplina che però, in seguito,
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123. Appendice, III/3. 
124. Fin dal 1613 il 10 dicembre, anniversario della Traslazione fu dichiarato

festivo per tutte le Marche, R. Paciaroni, Confraternite Sanseverinati a Loreto nei seco-
li XV-XVII, p. 37.
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fu sostituita con orazioni da recitarsi in onore delle cinque piaghe men-
tre, in ricordo della passione, dovevano cioè recitare cinque Pater-Ave
Marie “in memoria di quanto ha patito nostro Signore e la sua bene-
detta Madre”. In origine, per le necessità della fraternita si ricorreva
all’elemosina, andando “alla cerca del grano” in tempo di mietitura e
ogni sabato andando di porta in porta per la città “con il bossolo”. Nei
nuovi statuti, fu abolita la questua e introdotta una tassa annuale. Tra le
pratiche sono ricordate le Quarantore, che si tenevano il Lunedì Santo
e la visita alle sette chiese; quest’ultima, disposta dagli statuti antichi ogni
quarta domenica del mese, fu sostituita dai nuovi statuti con la parteci-
pazione alla messa, seguita dalla benedizione col Santissimo.
Due le processioni organizzate dalla fraternita in occasione dell’an-

nuale festa del 10 dicembre: la vigilia della Venuta e il giorno della festa.
Al termine della prima si facevano i fuochi d’artificio “destinati a gloria
di Dio ed onore di Maria Ss. ed a giubilo e contentezza della cristianità
sulla ricorrenza della sua festività per il prezioso dono concesso dall’Al-
tissimo a questo nostro Piceno di godere un sì gran Tesoro della S. Casa
di Loreto, in cui ebbe principio la nostra Redenzione”. Mentre tutti i
confratelli erano tenuti alle processioni cui partecipavano le altre confra-
ternite cittadine: Ottava di Pasqua (o Domenica in Albis), Corpus Domi-
ni, lunedì delle rogazioni, seconda domenica di Luglio alla S. Icona.
Quando moriva un confratello gli ascritti erano tenuti a partecipazione
ai funerali con la veste, preceduti dal crocefisso e con un cero in mano.
Peculiarità di questa fraternita lauretana sono i due pellegrinaggi da far-
si ad anni alterni: uno alla Santa Casa, preferibilmente entro il mese di
settembre e, l’altro, al santuario di S. Maria a mare. Tutti i confratelli era-
no tenuti ad andare in pellegrinaggio e a proprie spese e chi non anda-
va era ugualmente tenuto a pagare la quota di partecipazione. Il pelle-
grinaggio imposto dagli statuti è una novità che non si ritrova in altre
confraternite mariane, ma che risponde alle mutate esigenze spirituali dei
fedeli e precorre quella che oggi viene detta pastorale del pellegrinaggio.
L’altro statuto è quello recentemente redatto per la Confraternita

Santa Maria di Loreto di Sulmona e approvato il 28 aprile 1998 dal
vescovo diocesano mons. Giuseppe di Falco125. Detta fraternita, sorta
nel 1560126, indulgenziata da Gregorio XV il 27 agosto 1621 e aggrega-
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125. Infra, appendice III/3.
126. Sulla porta dell’oratorio, eretto nella chiesa parrocchiale di S. Maria della

Tomba è apposta la seguente epigrafe: “Domus haec Societatis Virginis de Laureto
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ta inizialmente “venerabili archiconfraternitati Pistorum Romae, sub
eodem titulo S. Mariae Lauretanae”127, quindi dal 1689, all’arciconfra-
ternita romana del SS.mo Nome di Maria128, costituisce un esempio di
antica fraternita che, sulla scia del Concilio Vaticano II e a norma del
nuovo Codice di Diritto Canonico (cann. 298-329) – promulgato da
Giovanni Paolo II il 25 gennaio 1983 – si è rigenerata, adeguandosi alle
mutate necessità dei tempi, pur recependo vecchie regole di vita e di
funzionalità, comune a tante altre fraternite come, la sepoltura dei
defunti, la cura dei malati, l’incremento della vita cristiana129. Sua pecu-
liarità è quella di organizzare la “rappresentazione dell’annuncio a Maria
della resurrezione del Figlio nel giorno di Pasqua, nota anche come la
Madonna che scappa in piazza”130. Per questa confraternita mista, dove
uomini e donne hanno attualmente gli stessi diritti attivi e passivi131,
funge da amalgama la grande manifestazione pasquale della “Madonna
che scappa in piazza”, una liturgia drammatica legata alla Pasqua e che
annualmente richiama qualche migliaio di forestieri132. Il verbo “scap-
pa” si riferisce alla corsa della statua della Vergine verso il Cristo Risor-
to, una grande festa popolare che si svolge in piazza133. Per animare que-
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condita fuit anno Domini MDLX”, cfr. Confraternita Santa Maria di Loreto, Sul-
mona, Statuto e regolamento interno, (s. n. t., ma datato: Sulmona, 28 luglio 1994), p. 3.

127. Ivi, p. 4. La confraternita “ S. Mariae Lauretanae in Foro Traiano” fu fonda-
ta dai fornari nel 1507, cfr. C. Huelsen, Le chiese di Roma nel Medio Evo. Cataloghi e
appunti, Firenze 1926 (ristampa anastatica Roma 2000), p. 537; M. Armellini, Le
Chiese di Roma dal secolo IV al XIX, Roma 1981 (ed. anastatica Ed. del Pasquino,
Roma 1982), p. 253. La fraternita del SS.mo Nome di Maria al Foro Traiano fu
invece edificata per la vittoria contro i Turchi riportata nel 1683 e fu solennemen-
te approvata nel 1688, cfr. M. Armellini, Le Chiese di Roma, p. 253. 

128. C. Palomba, Fatto e ragioni per la venerabile congregazione di S. Maria di Loreto
della città di Sulmona nella dipendenza colli magnifici governatori della parrocchial chiesa di
S. Maria della Tomba della città suddetta, in G. Papponetti, La confraternita di S. Maria
di Loreto e suoi riti processionali in Sulmona, Sulmona 2001, pp. 120-147: a p. 126; L.
Balassone, S. Maria in Tomba, Sulmona 1978, riferito da G. Papponetti, La confrater-
nita di S. Maria di Loreto, p. 156. 

129. Sulle confraternite laicali nel post Concilio Vaticano II, d’obbligo è il
rimando a V. Fagiolo, Le confraternite, Frascati (Roma) 1999.

130. Infra, appendice III/3, Statuto, art. 2.
131. Infra, appendice III/3, Statuto, art. 9.
132. Per un quadro d’insieme, C. Bernardi, La drammaturgia della settimana santa

in Italia, Milano 1991, p. 136, dove viene ricordato il rito dell’incontro delle statue
del Cristo e della Vergine, particolarmente diffuso nei paesi dei dintorni di Reg-
gio Calabria, dove prende il nome di affruntata.

133 M. Colangeli, Le feste dell’anno. Almanacco delle feste popolari italiane, Milano
1977, p. 92.
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sta manifestazione, che si conclude con volo di colombi e suono festo-
so di campane, fino al secolo scorso, la mattina di pasqua uscivano, dal-
la chiesa di S. Maria della Tomba, sede della fraternita, una lunga teoria
di statue, per recarsi in piazza. Eccone la descrizione fatta nel 1879: 

verso le dieci del mattino esce la processione dalla chiesa di S. Maria della Tom-
ba. Si vede una filatessa di statue: san Pietro apostolo, san Giovanni Battista, san
Giuseppe d’Arimatea, san Pier Celestino, san Tommaso, san Nicodemo, san
Giovanni evangelista, sant’Andrea pescatore ecc.; e poi statue di femmine.
Sant’Anna, santa Maria Maddalena, Maria Salome, Maria Cleofe con un altro
eccetera lungo. Da ultimo la statua di Cristo Risorto. – E la Madonna? – La
Madonna si è nascosta in una casa giù in fondo alla piazza […] Il Cristo posa
sull’altare. Allora comincia una rappresentazione che ricorda quelle tanto fan-
tastiche del Medio Evo. Le statue si muovono in cerca della Madonna che non
sa ancora della risurrezione del Figlio […] Esce dubbiosa. Veste di bruno. S’a-
vanza lentamente […] in un attimo le cade il manto nero […] nella mano dove
era il fazzoletto bianco, comparisce un mazzo di fiori […] corre verso il Figlio,
cioè corrono sempre più quelli che la portano … arrivano al Cristo134. 

Stante la popolarità di questa festa, si comprende come il Regolamen-
to interno dedichi un intero capitolo – il Capo VI – ai “Sagrestani d’o-
nore”, cui è demandato il compito di organizzare questa manifestazio-
ne, affidando al “ al capo dei sagrestani” la guida “della corsa, la funzio-
ne della santa pasqua” (art. 43). 
Nonostante il titolo, nessun obbligo viene fatto ai confratelli di pel-

legrinare alla Santa Casa; in compenso gli ascritti di questa fraternita, il
cui stemma è “uno scudo nel quale si scorge una piccola casetta sorret-
ta dagli angeli sopra il mare, rappresentante la traslazione della S. Casa
di Loreto”135, sono tenuti a solennizzare la “festività della Traslazione
della Santa Casa di Loreto, titolare del pio sodalizio, 10 dicembre”136.
Anche questa festa era legata una sacra rappresentazione, la ‘Cammina-
rella’, che si celebrava, all’interno della chiesa di S. Maria della Tomba,
“alle tre ore dopo la mezzanotte del 10 dicembre”. Sull’altare maggio-
re veniva eretto un palco, dove era posta la macchina della Santa Casa,
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134. A. De Nino, Usi abruzzesi, Firenze 1879-81 (ristampa anast. Olscki, Firenze
1963), riferito da G. Papponetti, La confraternita di S. Maria di Loreto, p. 150.

135. Art. 3 dello Statuto, approvato dal vescovo Mercante nel 1963, cfr L. Balas-
sone, S. Maria in Tomba, in G. Papponetti, La confraternita di S. Maria di Loreto, p. 157.
Inoltre art. 3 del più recente Statuto, cfr. infra, appendice III/3.

136. Infra, appendice III/3, Regolamento interno, capo II, art. 4. 
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inizialmente coperta da “molte nuvole di carta piatta”. All’inizio del-
l’ufficio, cantato dai confratelli, le nuvole “per mezzo di fili” si muovo-
no in diverse direzioni, tenendo però sempre coperto l’apparecchio.
Verso il termine dell’officiatura, lentamente, le nuvole cominciano a
diradarsi; quindi, “in un attimo, si vede illuminata da centinaia di can-
dele la Santa Casa di Loreto con la statua della Madonna”. Dopo di che
il simulacro comincia a muoversi verso il pubblico: “la Santa Casa cam-
mina ancora: questa è la Camminarella”137.
Ritengo che questi due esempi valgano a dimostrare, da un parte,

l’importante ruolo svolto, sin dagli inizi dell’età moderna, dalle frater-
nite lauretane; dall’altra, la loro attualità e vitalità. E ribadiscano – se ce
ne fosse ancora bisogno – la necessità di un’indagine sistematica per
rilevarne il numero e la consistenza dei loro archivi in vista di un Cata-
logo sistematico delle fraternite lauretane non solo d’Italia, ma dell’in-
tera Europa.
L’indagine non può prescindere dalle ragioni del successo di questa

tipologia di fraternita che è prettamente devozionale; da qui la succes-
siva riflessione sul ruolo svolto dal simulacro lauretano. 
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137. A. De Nino, Usi abruzzesi, passo riferito da G. Papponetti, La confraternita di
S. Maria di Loreto, p. 150.

NOTA INTEGRATIVA AL CAPITOLO X

1 (continua da nota 17, p. 240). Sul tema mi permetto di rimandare al mio, Fra-
ternite di Slavi nelle Marche nel secolo XV, in «Atti e Memorie», Deputazione di sto-
ria patria delle Marche, 82 (1977) 53-84, ristampato in Italia fe lix. Migrazioni slave e
albanesi in Occidente. Romagna, Marche, Abruzzi, secoli XIV-XVI, a cura di S. Anselmi,
Quaderni di «Proposte e Ricerche», 3, 1988, pp. 192-212; Id., Slavi nelle Marche tra
pietà e devozione, in Stranieri e fore stieri nella Marca dei secc. XIV-XVI. Atti del XXX
Convegno di Studi Maceratesi, Macerata 19-20 novembre 1994, Pollenza 1996, pp.
483-506. In questo ultimo testo annotavo come “alla devozione degli schiavoni per
la Vergine lauretana è legato appunto uno dei racconti di fondazione di questo san-
tuario tramandatoci da Loise de Rosa, tra il 1471 e il 1475, anno della sua morte
racconto che il Teramano mirabilmente rielaborò tra il 1471 e il 1473 e quindi fece
affiggere sulla porta del santuario a perenne memoria”, con rimando ai testi editi
da F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 61, n. 75, 155s, 172ss.
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XI. LA MADONNA DI LORETO: 
UNA MADONNA CHE VIENE DALL’ORIENTE?

Ci si chiede se il simulacro venerato a Loreto sia una Madonna che
viene dall’Oriente. La risposta è strettamente legata alla ‘Questione lau-
retana’. Non è mia intenzione, però, ripercorrere le tappe di una ‘Que-
stione’, mai sopita e ancor oggi aperta1. Tuttavia, per l’intelligenza delle
immagini con cui, nei secoli, è stato rappresentato l’oggetto della vene-
razione da parte dei fedeli è necessaria una pur rapida lettura dell’evo-
luzione, nell’immaginario collettivo, di questo luogo della memoria,
con la consapevolezza dei limiti di chi ha la possibilità di approfondire
solo alcune tematiche, quelle per cui si è potuto ‘attrezzare’, con ade-
guati strumenti di lavoro.

2. LE ORIGINI, TRA STORIA E ALLEGORIA

Il termine Loreto, in origine un fito-toponimo, stava ad indicare un
bosco di alloro (ricordato, nel racconto di fondazione, come selva di
Loreto/Loreta), da identificare però non con il colle dove poi è sorta la
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1. La ‘Questione lauretana’ riguarda il problema delle origini del santuario lau-
retano. L’autenticità della traslazione ‘per mano angelica’ della S. Casa di Loreto –
oggetto del dibattito –, fu messa in dubbio già dai contemporanei. Il primo a scen-
dere in campo fu il minorita Francesco Suriano, che era stato custode di Terra San-
ta il quale, nel suo Trattato di Terra Santa, che ebbe tre stesure (1485, 1514 e 1524),
liquida il problema scrivendo: “la casa vera della Beata Verzene è cavata nel monte,
lo quale è de tufo, et è sotto terra [...], né se potria asportare né levare, salvo chi
non portasse el monte”, F. Suriano, Trattato di Terra santa e dell’Oriente, a cura di G.
Golubovich, Milano 1900, pp. 146s. In età contemporanea la ‘Questione’ è stata
ripresa dal francese Ulysse Chevalier, Notre-Dame de Lorette étude historique sur
l’authenticité de la Santa Casa, Paris 1906, un saggio che ha avuto una vasta eco in
campo internazionale; egli è il primo ad avanzare l’ipotesi che le pietre della San-
ta Casa siano state portate via mare da membri della famiglia dei Comneni, detti
Angeli (p. 488), tesi sostanzialmente ripresa dal P. Santarelli che ripercorre le tappe
della ‘Questione’, G. Santarelli, La Santa Casa di Loreto, Loreto 1988, pp. 11-48.
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città santuario di Loreto, bensì con la piana di Scossicci, lungo il corso
del fiume Musone2. Dai sondaggi archeologici, condotti negli anni
1962-1965, all’interno dell’area santuariale si evince che la S. Casa –
posta sulla sommità di un colle, dove passava una strada, ricordata anche
nel racconto di fondazione3 –, insisteva su di una Necropoli, con tom-
be terragne: il che postula, nelle vicinanze, un precedente insediamento
umano – un pagus o una villa rustica – che aveva mantenuto una certa
continuità dal I all’VIII secolo d.C., insediamento di cui però, fatta
eccezione per le relative tombe, non sono state rinvenute le relative
tracce4. 
Il santuario, costruito senza fondamenta – dunque un santuario voti-

vo; ma, nonostante l’appellativo ‘de laureto’, estraneo alla tipologia dei
santuari dendrici, legati cioè al culto degli alberi5 – non utilizzava un
precedente luogo di culto e tanto meno era sorto per sostituire un luo-
go di culto precristiano; è quanto, tra l’altro, si evince da un atto di ven-
dita, del 1179, in cui la località, dove sorge oggi il santuario, è nominata
due volte con le seguenti espressioni: “in fundo montis Prodi; in ripa
montis Prodi” e anche per i dintorni si parla solo di terre, selve e pasco-
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2. G. Avarucci, Problemi ed ipotesi sull’origine del culto mariano a Loreto. In margine ad
alcuni studi recenti, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia», 35 (1981), pp. 28-39.

3. Si legge nella redazione di Giovanni Battista Spagnoli, il quale utilizzò il testo
del Teramano: “cubiculum de colle predicto (duorum fratrum) in viam publicam, ubi
adhuc sedet, angelorum obsequio traiiceretur”, F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria
di Loreto nei documenti, p. 178.

4. N. Alfieri, E. Forlani, F. Grimaldi, La necropoli sotto la S. Casa di Loreto, in AA.
VV., Nuovi contributi archeologici per la storia della Santa Casa di Loreto, Loreto 1969,
pp. 1-38, ibidem 17ss.; F. Grimaldi, Alcune osservazioni sulle indagini archivistiche archeo-
logiche e topografiche, appendice a Il Racconto di fondazione del Santuario di Loreto, in
Amicitiae sensibus Studi in onore di don Mario Sensi, a cura di A. Bartolomei Roma-
gnoli e A. Frezza Foligno, pp. 507-516 [= «Bollettino storico della città di Foligno»,
XXXI-XXXIX (2007-2o11)].

5. “Totus populus Recanati fuit ad videndam dictam ecclesiam que erat super
terram, sine aliquo fundamento”, F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei
documenti, p. 156. Stessa la precisazione nell’opera di Girolamo Angelita, stampata la
prima volta a Venezia nel 1531: “illudque (cubiculum) in colle fratrum paucis ante
diebus positum in via tandem publica, rursum delatum reperissent stare sine fun-
damentis”, ivi, p. 186. Sui santuari, privi di fondamenta e costruiti in un sol giorno
(chiese lampo), una tipologia diffusa in oriente, ma attestata anche in occidente, sin
dal sec. IX e, nelle Marche, specie dopo la peste nera, rimando a M. Sensi, Santua-
ri politici ‘contra Pestem’, l’esempio di Fermo, pp. 605-652; inoltre P. Renzi, La devozio-
ne dei Bianchi a Terni negli affreschi di S. Maria del Monumento, in Sulle orme dei Bian-
chi (1399). Dalla Liguria all’Italia Centrale, a cura di F. Santucci, Assisi 2001, pp. 273-
308, ibidem p. 293.
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li, mai di un insediamento religioso6. L’ipotesi è che, per l’impaluda-
mento della bassa valle del Musone, i parrocchiani di S. Maria in fundo
Laureti si siano trasferiti dalla piana di Scossicci al vicino rilievo di Mon-
te Prodo, l’attuale collina di Loreto, a ridosso della strada per il mare e
quivi abbiano costruito una chiesa con il titolo di S. Maria de laureto: una
trasmigrazione di popolazione e di culti, sottolineata questa dall’uso del-
le preposizioni in e de che servono alla formazione di complementi: di
stato in luogo, “in fundo Laureti” per indicare il primitivo insediamen-
to; di provenienza, “de Laureto”, quando i villici, abbandonata la zona
acquitrinosa, si stabilirono sulla vicina altura di Monte Prodo7. 
Si desiderano le carte di fondazione del santuario mariano. Gli eru-

diti del Cinquecento, a cominciare dall’Angelita, ne fissano le tappe tra
gli anni 1291-1294, mentre significativi documenti iniziano a partire dal
secondo-terzo decennio del sec. XIV8. Dette fonti attestano che la chie-
sa rurale, posta in località Monte Prodo (attuale Loreto) – inizialmente
un modesto santuario di iuspatronato dei feudatari del posto, dedicato
alla Natività di Maria Santissima (8 settembre) –, già agli inizi del seco-
lo XV era divenuta un santuario di fama internazionale; da qui l’inte-
resse dei papi, a cominciare da Niccolò V che, con lettera ‘Piis venera-
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6. N. Alfieri, E. Forlani, F. Grimaldi, Contributi archeologici, p. 48s.
7. Tra le chiese che, nel 1194, il vescovo di Numana concesse ai monaci avella-

niti figura anche S. Maria ‘in fundo Laureti’, J. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et
Lauretana earumque episcopis commentarius historicus, I, L. Badaloni, Recineti 1859, II,
pp. 9-11. Veggiani ipotizza che la trasmigrazione del culto mariano dalla piana alla
collina sia effettivamente avvenuta negli anni 1291-1294, così come risulta dalla tra-
dizione relativa alla traslazione della Santa Casa, A. Veggiani, L’impaludamento della
piana di Loreto nel XIII secolo e la trasmigrazione dei luoghi di culto, in Il Sacello della
Santa Casa, Loreto 1991, pp. 121-127. 

8. Girolamo Angelita pone nel 1291 (anno della caduta di Acri), il ‘volo angeli-
co’ della casa della Madonna dalla Palestina in Occidente, con tre successive tappe,
prima di attestarsi, nel 1294, a Loreto, G. Angelita, Lauretanae Virginis historia, Vene-
zia s. a. (ma 1525/1530), cfr. F. Grimaldi, Il libro lauretano, p. 89ss; Id., La chiesa di San-
ta Maria di Loreto, p. 56, nota 67; 185s. Di fatto, i più antichi attestati relativi alla chie-
sa (nella primitiva sede) risalgono al sec. XII; quelli relativi al santuario (al periodo
cioè in cui detta chiesa, trasferita in collina, era divenuta meta di pellegrinaggi)
sono state edite per intero o in regesto da F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di Santa
Maria di Loreto. Strutture socio-religiose, sviluppo edilizio nei secoli XIV-XV, Ancona
1990 (Soprintendenza per i beni ambientali e architettonici delle Marche). Dette
fonti sono suddivise in: Documenti papali (dal 1320); deliberazioni statutarie e con-
siliari, atti giudiziari (dal 1315); Atti di compravendita, inventari (dal 1345); testa-
menti (dal 1355).
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bilis’ (18.IV.1450), incaricò il Comune di Recanati di provvedere alla
conservazione dei donativi fatti al santuario, inibendone l’alienazione9.
È l’inizio di un’attenzione che, nel giro di pochi decenni, si trasformerà
in un controllo diretto del santuario da parte della Sede Apostolica,
come anche attualmente lo continua ad essere, con il titolo di Prelatu-
ra10. Testi di notevole interesse sono quelli emanati dal romano pontefi-
ce a partire dal terz’ultimo decennio del secolo XV. Fa da battistrada la
bolla ‘Super ethereas’ (12.II.1470), in cui Paolo II afferma che la chiesa
di Santa Maria di Loreto, posta ad una certa distanza dalle mura di
Recanati – otto km. circa –, era ritenuta miraculose fundata, e l’immagi-
ne della gloriosa Vergine vi era stata collocata angelico comitante cetu mira
Dei clementia11. 
Risale agli anni Settanta del secolo XV il racconto di fondazione

pubblicato dal rettore del santuario, dove il sacello lauretano, privo di
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9. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di Santa Maria di Loreto, p. 210s, doc. VI.
10. Nel 1477 Sisto IV riservò a sé il titolo di protettore del Santuario lauretano;

Giulio II, che si era fatto pellegrino a Loreto nel 1510, dichiarò il santuario cappella
pontificia e iniziò la costruzione del Palazzo apostolico; Leone X, nel 1514, eresse
il santuario in Collegiata e ne confermò l’esenzione, finché Sisto V elevò Loreto a
diocesi (17 marzo 1586) e, di lì a poco, fu unita a Recanati (9 febbraio 1592). L’art.
27 del Concordato tra Italia e Santa Sede (11 febbraio 1929) comportò il passaggio
del Santuario alla Santa Sede e il pontefice ne nominò l’Amministratore apostoli-
co. Quindi la diocesi fu soppressa (15 settembre 1934) e dall’11 ottobre 1935 il rela-
tivo territorio è passato sotto l’Amministrazione Pontificia che ne nomina il lega-
le rappresentante con il titolo di “Delegato pontificio per il Santuario della Santa
Casa di Loreto e Prelato della Prelatura della Santa Casa”, cfr. G. L. Masetti Zanni-
ni, I papi e Loreto, in Loreto. Crocevia religioso tra Italia Europa e Oriente, a cura di F.
Citterio - L. Vaccaro, Morcelliana, Brescia 1997, pp. 245-262; F. Grimaldi, La Santa
Casa di Loreto e le sue istituzioni, vol. 1, Loreto 2006; voll. 2-3, La Santa Casa di Lore-
to e le sue istituzioni. Documenti istituzionali e regolamenti, Loreto 2006 (Accademia
Fulginia di Lettere Scienze e Arti); Annuario Pontificio, Città del Vaticano 2009, p.
1050 (Prelature territoriali).

11. Il pontefice, concedendo al santuario lauretano indulgenze giubilari, fa pro-
prio, nella narratio, quanto la pietà popolare raccontava sul tempio ‘senza fonda-
menta’ e sulla provenienza ‘orientale’ dell’immagine: “cupientes itaque ecclesiam b.
Marie de Laureto in honorem eiusdem sacratissime Virginis extra muros Racanat.
miraculose fundatam, in qua, sicud fide dignorum habet assertio, et universis pote-
st constare fidelibus, ipsius Virginis gloriose ymago angelico comitante cetu, mira
Dei clementia, collocata est et ad quam propter innumera et stupenda miracula que
eiusdem meritis et intercessione singulis ad eam devote recurrentibus et ipsius
patrocinium cum humilitate poscentibus Altissimus operatus est hactenus, et ope-
ratur in dies ex diversis mundi partibus etiam remotissimis eiusdem sacratissime
Virginis liberati presidiis populorum confluit multitudo”, F. Grimaldi - K. Sordi, La
villa di Santa Maria di Loreto, pp. 214-216.
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fondamenta, viene identificato con la stanza che abitò la Vergine Maria
quando ricevette l’annuncio dell’Angelo, a Nazaret, in Palestina:

Ecclesia beate Mariae de Loreto fuit camera domus beate virginis Marie
matris domini nostri Jesu Christi, que domus fuit in partibus Hierusalem
Iudee, et in civitate Galilee, cui nomen Nazaret.

L’evangelista Luca vi dipinse un’immagine “ad similitudinem beate
virginis Marie, que ibi est usque hodie”; ma dopo che gli abitanti della
Palestina si convertirono alla religione musulmana, 

tunc Dei Angeli abstulerunt prelibatam ecclesiam et portaverunt illam in par-
tes Sclavonie, et posuerunt eam ad quoddam castrum quod vocatur Flumen, et
ibi minie honorabatur [per cui] iterum de eodem loco angeli abstulerunt illam,
et portaverunt eam supra mare in partibus territorii Recanati et posuerunt eam
in quadam silva [la cui proprietaria] vocabatur Loreta [non essendoci tuttavia con-
corso di fedeli] propter angelorum manus rursus assumpta est et portata in mon-
te duorum fratrum et in eodem monte per eorum Angelorum manus sita est
[...] qui fratres ad invicem ad maximas discordias et lites venerunt et propter
eas pari modo angeli abstulerunt eam de eodem montis loco, et portaverunt et
firmaverunt eam, ubi est nunc, cum magnis signis et innumerabilibus gratiis, et
miraculis collocata fuit in eadem via ista alma ecclesia. Tunc igitur totus popu-
lus Racanati fuit ad videndam dictam ecclesiam que erat super terram sine ali-
quo fundamento12. 

Non sfugga il sinolo santuario/immagine, con rimando alla stessa
fonte di sacralità, la Terra Santa e la peculiarità che, proprio in questo
luogo – icona dell’Incarnazione –, è avvenuto “l’ingresso di un Dio cor-
poreo nella storia e nel tempo dell’uomo”13. 
Ne è autore Pietro di Giorgio Tolomei, detto il Teramano, rettore del

santuario lauretano, morto nel 147314. Redatto in latino, sotto forma di
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12. Translatio miraculosa ecclesie beate Marie virginis de Loreto, ed. F. Grimaldi, La
chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 155s. 

13. A. Dupront, Il Sacro. Crociate e pellegrinaggi. Linguaggi e immagini, Bollati
Boringhieri, Torino 1993, p. 113.

14. La stesura della Translatio miraculosa ecclesie beate Marie virginis de Loreto, fatta
da Pietro di Giorgio Tolomei, detto il Teramano, qualche mese prima della sua mor-
te (†1473), costituisce il superamento e la sintesi di varie redazioni delle cose mera-
vigliose che, nel frattempo, si raccontavano del santuario. Il testo, più volte edito, fa
da apertura a successive trascrizioni, più o meno fedeli al dettato originario, che
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Relazione, il testo del Teramano dove si dichiara – giova ribadirlo – che
sacello e relativa immagine vengono dall’Oriente, e più precisamente da
Nazaret, rimase a lungo affisso ad un pilastro del tempio in costruzio-
ne. Quivi lo lesse e lo copiò, nel 1477, Nicolò di Manopello da Chie-
ti15 e, nel 1483, don Bartolomeo de’ Libri; dopo di che questi ne fece
stampare una traduzione in volgare16. Questo stesso testo fu anche
copiato, nel 1489, da Giovanni Battista Spagnoli (†1516), il quale vi
aggiunse i seguenti due paragrafi: “De nova ecclesia et de ministrorum
reformatione; Eiusdem ad eundem lauretanae ecclesiae laudatio per
parallelum”17. 
Di poco posteriore al racconto del Teramano è la Virginis Mariae

Loretae historia che Giacomo Ricci, divenuto mansionario della catte-
drale di Brescia, scrisse, dopo aver pellegrinato a Loreto, tra il 1467 e il
1469, dedicando l’opuscolo a Latino Orsini (†1477), cardinale camer-
lengo di S. R. Chiesa18. Giacomo Ricci, che scrive quando il santuario
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compaiono sotto il titolo di Racconti di fondazione, in F. Grimaldi, La chiesa di Santa
Maria di Loreto nei documenti, pp. 54-60; 155-158.

15. “Quam scriptam ystoryam transtuli ego Nicolaus Manupellus de civitate
Theate, phisicus doctor ac miles, ex tabula predicta in columpna ecclesie Sancte
Marie de Loreta, Rachanathensis dyocesis, conscripta litteris grossis patentibus, in
carta pergamena”, ivi, pp. 158-161, ibidem 159.

16. “...questa scriptura fu copiata da uno originale autentico scripto, nella decta
chiesa di Sancta Maria delLoreto, a dì 20 del mese di maggio nel 1483. Io Bartho-
lomeo, monaco di Vallombrosa e priore di Sancta Verdiana di Firenze, mosso da
grandissima divotione, l’ho facta tradurre di latino in vulgare e stampare accioché
tanto miraculo sì divoto si publichi e manifesti a più persone e ricevine consola-
tione spirituale, Finito, Sancta Maria del Loreto”, F. Grimaldi, La chiesa di Santa
Maria di Loreto nei documenti, pp. 161-164, ibidem, 164.

17. Il racconto, intitolato, Redemptoris mundi Matris lauretanae historia, nella prima
parte, datata 22 settembre 1489, riferisce, con qualche variante, il racconto del Terama-
no. Nel successivo paragrafo si narra del pellegrinaggio votivo del card. Pietro Barbo il
quale, tornato a Roma e divenuto papa, aveva riservato a sé la prosecuzione della fab-
brica della nuova basilica lauretana, iniziata a costruire da Nicolò delle Aste († 5 otto-
bre 1469), vescovo di Recanati; quindi racconta della liberazione di un’ossessa – una
certa Antonia proveniente dalla Francia –, miracolo di cui lo stesso Spagnoli fu spetta-
tore oculare. Il terzo paragrafo è una laudatio del sacello lauretano, il luogo dove è nata
la Vergine Maria, lo stesso dove ha ricevuto l’annuncio dell’Angelo”. A conclusione è
posta la frase tratta da Genesi e utilizzata dal Pontificale romanum nell’introito della mes-
sa per la consacrazione di un altare: “Terribilis est locus iste, non est aliud nisi domus
Dei et porta coeli”, (cfr. Gen 28, 16-17), ivi, pp. 175-185.

18. Il manoscritto non è datato; ma alcune coordinate permettono di fissarne la com-
posizione, grossomodo, intorno agli anni 1473/1477. Si legge infatti nella Virginis Mariae
Loretae historia del Ricci – a c. 15r del codice 2120, alla Biblioteca Statale di Lucca –, la
seguente dedica: “Reverendissimo in Christo Patri et Domino Domino Latino Sacro-
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era ormai terminato19, usa le stesse fonti del Teramano: i racconti orali
che, all’epoca, circolavano sul sacello20. Vi è però divergenza tra le due
storie, per lo stile letterario e devozionale che usa il Ricci, come anche
per la sua maggiore ampiezza e, in particolare, per la descrizione che fa
del sacello21. Inoltre il testo del Ricci si distingue per i prodigi operati
da Maria ‘Loreta’ e la protezione da lei accordata a varie categorie di
bisognosi, a cominciare dai naviganti e da coloro che sono afflitti da
malattie22. Modelli che Giacomo Ricci ha dinanzi a sé sono i Libelli
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sanctae Romanae Ecclesiae tituli sanctorum Johannis et Pauli Presbytero Cardinalis et
Sanctissimi Domini Nostri Papae et Apostolicae Sedis Camerario dignissimo infimus
servus Iacobus Rizius s(umptu) p(roprio) humiliter dedicat”. A margine, di altra mano,
più tardiva, si legge: “Latino Orsino anno 1448 cardinali renuntiato et a Sixto IV Came-
rarii munere donato”, fac-simile in G. Ricci, Virginis Mariae Loretae historia, a cura di G.
Santarelli, Loreto 1987, p. 14. Latino Orsini – nato nel 1403 –, fu nominato vescovo di
Conza nel 1438 e, l’anno successivo, di Trani. Nel 1448 Nicolò V lo elesse cardinale pre-
sbitero del titolo dei Ss. Giovanni e Paolo. Nell’ottobre 1468 fu eletto vescovo di Tusco-
lo e, nel 1471, camerlengo della Sede Apostolica. Morì a Roma l’11 agosto 1477, C.
Eubel, Hierarchia Catholica Medii Aevi, II, Monasterii 1914, 11, 254. Mentre a c. 17r, del-
lo stesso codice, si legge: “Virginis Mariae Loretae a Iacobo Rizio Ecclesiae Cathedra-
lis Brixiae mansionario honorabili in Historiam ex voto editam praeambulum feliciter
incipit”. Sappiamo che la nomina del Ricci a mansionario della cattedrale di Brescia
risale al 14 aprile 1473, cfr. G. Ricci, Virginis Mariae Loretae historia, p. 19. Stanti le citate
coordinate, occorre dedurre che il testo fu scritto tra il 1473, anno in cui l’autore fu
nominato mansionario e l’11 agosto 1477, anno della morte del card. Orsini.

19. Il Ricci sottolinea il dislivello del pavimento della Santa Casa rispetto a quel-
lo del nuovo santuario: “ il suo (sc. della S. Casa) pavimento poi si trova più in alto
rispetto all’altro, per questo sono stati aggiunti tre o quattro gradini di scale verso
la piccola porta di entrata. Per coloro che entrano l’altare – dove continuamente
ardono ceri, senza badare a spese (maximis funalium expensis) – rimane sul lato
destro”, ivi, p. 125. Dal che di evince che, quando il Ricci scriveva, la fabbrica del
nuovo santuario era terminata. All’epoca, per il continuo ardere delle candele,
dovevano aver sofferto sia il ciclo pittorico che ornava le pareti, sia la statua, messa
in venerazione al di là dell’altare. 

20. “molti infatti vanno dicendo molte cose a proposito (della storia del santua-
rio), ma pochi sanno come effettivamente sta la realtà” G. Ricci, Virginis Mariae
Loretae historia, p. 103.

21. “sulla sommità [della parete di fondo] sta la bellissima immagine (imago) del-
la Vergine [...] ho osservato attentamente che tutt’intorno sono appesi occhi, mam-
melle, teste, braccia, piedi e altre membra umane d’argento, ma anche navicelle e
città d’argento. Offrono infatti queste cose, nelle quali la Vergine Santissima ha
recato la grazia dell’incolumità [...] intorno all’altare, in alto, ci sono grandi imma-
gini su tele incerate, di sommi pontefici, di cardinali, di principi e di condottieri, le
quali invero testimoniano che essi hanno visitato il tempio o che sono restati sod-
disfatti di un voto per grazia della Vergine”, ivi, p. 125.

22. “Tutti accorrono [...] illustrerò con brevissime parole quei pochi (miracoli)
che sogliono accadere in questo nostro tempo...”. È ricordata, in primo luogo, la
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miraculorum, assai diffusi in Francia, a partire dal secolo XII, tutti incen-
trati sull’immagine e sul suo potere taumaturgico23. Del resto, intento
del Ricci fu quello di narrare, al card. Latino Orsini – principe della
Chiesa – la propria esperienza di pellegrino graziato, usando, come s’ad-
dice ad un destinatario di tal rango, un linguaggio aulico, con amplifi-
cazioni e divagazioni di tipo letterario, raccontando, sì, le cose meravi-
gliose che circolavano sul santuario24, ma con il dichiarato intento di
“poter cogliere, dalla verità storica narrata, i migliori frutti allegorici”25. 
Questo testo, rimasto fino ai nostri giorni manoscritto, ha avuto una

circolazione limitata, senza nessun influsso sulla pietà e sull’arte. E ciò a
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guarigione di un soldato, gravemente ferito in uno scontro tra le truppe del con-
dottiero Bartolomeo Colleoni († 1474) e i Fiorentini (ivi, p. 151s); la condanna alla
decapitazione di un imputato che si era raccomandato a Maria Loreta, interrottasi
all’ultimo istante, perché la mannaia si era inceppata. Dopo di che si sottolinea l’ef-
ficacia del voto lauretano.

23. A titolo di esempio cito, Guilbert De Nogent († 1124), De laude Sancte
Mariae, PL 156; Hugonis Farsiti Libellus de miraculis B. Mariae Virginis in urbe Sues-
sioniensi, PL CLXXIX, coll. 1777ss; P. V. Bétérous, Les collections de miracles de la Vier-
ge en Gallo et Ibéro-Roman au XIII.e siècle, Dayton (Ohio) 1983-1984 (Marian
Library Studies, 15-16); Maríe: le culte de la Vierge dans la société médiévale, a cura di D.
Iogna-Prat, É. Palazzo, D. Russo, pref. di G. Duby, Paris 1996; Gautier De Coinci,
Gonzalo De Berceo, Alfonso X El Sabio, Miracoli della Vergine. Testi volgari medievali,
a cura di C. Beretta, intr. di C. Segre, Torino 1999. 

24. Vi ricorrono tuttavia gli elementi essenziali, a cominciare dal sinolo santua-
rio/immagine [“la Casetta, dunque, fu consacrata dagli Apostoli, l’immagine (dipin-
ta alla perfezione dal medico Luca) fu eretta e vi furono celebrati i riti divini”, G. Ric-
ci, Virginis Mariae Loretae historia, p. 103]; il transfert [“la Divina Provvidenza per-
mise questo (la profanazione della Terra Santa da parte degli infedeli) perché il tem-
pio della Santissima Madre lasciasse lì le fondamenta, fosse trasportato [...] nella
provincia degli illirici dal coro degli angeli”. I tre successivi voli in terra italiana:
poiché “gli illirici non consideravano il tempio come cosa preziosa, non accorro-
no ad esso devotamente” (ivi, 141) il Sacello “attraverso il mare, viene collocato in
Italia [...] in territorio che dicono di Recanati [...] e in una selva non lontano dal-
la riva del mare. Possedeva la selva una nobilissima signora che quelli chiamavano
Loreta. E in quel tempo il tempio prese il nome di Loreta” (ivi, 119s). Dopo un fat-
to di sangue [banditi uccidono dei pellegrini: con rimando forse alla strage di pel-
legrini teutonici, avvenuta intorno al 1320, cfr. J. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et
Lauretana earumque episcopis commentarius historicus, I, Recineti 1859, p. 108; II, pp. 69-
77; inoltre, Mariano d’Alatri, Gli idolatri recanatesi secondo un rotolo vaticano del 1320,
in «Collectanea Franciscana», 33 (1933), pp. 82-105, ibidem 92]; “di nuovo il tempio
viene riposto in un monte che possedevano i due fratelli” (ivi, 123). Per aver poi i
“due fratelli” litigato, “il tempio, di cui abbiamo parlato, alla fine fu trasportato su
questo monte” (ivi, 125); “il popolo poi circonda il santuario con larghe pareti, cioè
edifica la fede, credendo per il numero dei miracoli”, ivi, 147]. 

25. G. Ricci, Virginis Mariae Loretae historia, p. 135.
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differenza della Translatio miraculosa, del Teramano, tutta incentrata sul
monumento e sullo spazio sacro, la ‘Santa Casa’26, manufatto – inizial-
mente conteso tra i vecchi patroni e il vescovo di Recanati, nuovo pro-
prietario del santuario, in forza dei rivolgimenti politici27. 
Il racconto sulle origini del santuario lauretano, redatto da Pietro di

Giorgio Tolomei – un piccolo capolavoro letterario che ha avuto un
notevole influsso sulla storia della pietà –, si compone di due parti28.
Nella prima si afferma che la camera, abitata dalla Vergine Maria a
Nazaret – appunto la Santa Casa –, fu trasformata in chiesa, “et beatus
Lucas evangelista, cum suis manibus, fecit ibidem unam imaginem ad
similitudinem beate virginis Marie, que ibi est usque hodie”, cioè in
questa casa l’evangelista Luca dipinse un’immagine costantemente
rimasta all’interno del santuario. Quando però la Terra Santa fu con-
quistata dai musulmani, la Santa Casa, con la relativa icona, fu trasferita,
mediante voli angelici, prima in Schiavonia29, poi nel territorio di
Recanati, dove fu deposta in una selva, da cui poi fu trasferita su un
monte detto ‘dei due fratelli’ e, da ultimo, collocata, sempre per mano
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26. Se ne vedano le ampie citazioni nei due eventi culturali, promossi per com-
memorare il VII Centenario lauretano: la Mostra iconografica e relativo catalogo,
L’iconografia della Vergine di Loreto nell’arte, a cura di F. Grimaldi E K. Sordi, Loreto,
Cassa di Risparmio di Loreto, 1995; e il Convegno di studi a Villa Cagnola di Gaz-
zada (Varese), patrocinato dalla Fondazione Ambrosiana Paolo VI, Loreto. Crocevia
religioso tra Italia Europa e Oriente, a cura di F. Citterio - L. Vaccaro, Morcelliana, Bre-
scia 1997.

27. Come si evince dal processo penale del 1315 – intentato dal giudice della
Marca contro nobili recanatesi che, con i loro complici, avevano asportato offerte
in denaro e doni votivi dal santuario lauretano –, quando, agli inizi del Trecento, a
Recanati, il potere politico fu conquistato dai Guelfi, il santuario passò al vescovo
di questa città; il che diede origine a una serie di conflitti risolti dal giudice a favo-
re di questo ultimo. Per dette vicende, supra cap. V [già, Vescovi di Recanati e rettori
della Santa Casa: conflitti giuri sdizionali per un santuario polivalente, in Loreto crocevia
religioso tra Italia, Europa e Oriente, pp. 211-43].

28. Per una dettagliata analisi di questo racconto si veda F. Grimaldi, La tradi-
zione devota lauretana, in «Lares», LVIII/2 (1992), pp. 213-262, ibidem 217ss. 

29. Non sfugga il fatto che, nel 1469, era stata eretta, a S. Maria di Loreto, una
fraternita di schiavoni, cui è legato uno dei racconti di fondazione del santuario,
quello trasmessoci da Loise de Rosa († 1475), si veda F. Grimaldi, La chiesa di San-
ta Maria di Loreto nei documenti, p. 172s. Sull’associazionismo religioso degli Slavi nel-
le Marche, con cenni alla fraternita lauretana, mi permetto di rimandare a Fraterni-
te di Slavi nelle Marche nel secolo XV, in «Atti e Memorie», Deputazione di storia
patria per le Marche, 82 (1977), pp. 53-84; Id., Slavi nelle Marche tra pietà e devozio-
ne, in Stranieri e fore stieri nella Marca dei secc. XIV-XVI. Atti del XXX Convegno di
«Studi Maceratesi», Macerata 19-20 novembre 1994, Pollenza 1996, pp. 483-506.
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angelica, a Monte Prodo, sulla strada pubblica, la sede attuale30. Questa
Santa Casa era stata poggiata sul terreno, senza fondamenta, per cui i
Recanatesi, nei primi decenni del sec. XIV, provvidero a circondarla con
un “muro bono et grosso con optimo fundamento”31.
La seconda parte del racconto adduce tre prove, al fine di dimostra-

re come la chiesa di S. Maria di Loreto fosse effettivamente la Casa di
Nazaret: la rivelazione fatta nel 1396 dalla beata Vergine ad un suo devo-
to, mentre dormiva32; la missione di sedici pellegrini in Terra Santa,
inviati per confrontare le misure delle fondazioni; il santo eremita fra
Paolo della Selva che vide l’immagine della Madonna sopra il tetto del-
la stessa Santa Casa l’8 settembre – dies festus del santuario – di un anno
imprecisato, ma vicino all’epoca della redazione dello stesso racconto33. 
Quanto all’epoca, il Teramano non fornisce date, si limita a raccon-

tare il fatto dicendo che la casa della Vergine Maria, trasformata in chie-
sa, dove l’evangelista Luca effigiò un’immagine della Madonna –
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30. F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 155s. Tre le pro-
ve addotte. La rivelazione della Vergine, fatta nel 1396, a un devoto cui era appar-
sa. Il successivo invio a Nazaret, da parte dei magistrati di Recanati, di 16 messag-
geri onde confrontare le misure della S. Casa, giunta a Loreto con le vestigia delle
fondamenta, rimaste in Terra Santa; costoro non solo poterono verificare l’esattez-
za delle misure, ma anche trovarono inciso su una vicina parete la prova provante:
“quomodo ista ecclesia fuit ibi, et postea recessit”. La terza prova è la visione avu-
ta da fra Paolo della selva il quale, una decina d’anni prima che il Teramano divul-
gasse il racconto, l’8 settembre, mentre stava pregando nei pressi del suo eremo,
posto non lungi dal santuario, vide un grande globo di luce scendere sulla Santa
Casa, dopo di che scomparve, ivi, p. 156. 

31. N. Alfieri, E. Forlani, F. Grimaldi, Contributi archeologici per la storia della San-
ta Casa di Loreto, in «Studia Picena», 35 (1967), pp. 64-128, ibidem 97s, 1204, 121s;
N. Alfieri - E. Forlani, M. Luni, Gli scavi nella Santa Casa di Loreto e il problema del-
le origini, in Loreto crocevia religioso, pp. 427-440.

32. Così nel testo originale del Teramano; anche Giovanni Battista Spagnoli che,
per sua stessa dichiarazione, esemplò il testo del Teramano, reca la data 1396, cfr. F.
Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 156. Problematico indi-
care l’evento che interessò il santuario nell’ultimo quarto del secolo XIV – prima
della venuta dei Bianchi, di cui appresso – e a cui il Teramano intendeva alludere.

33. Grimaldi ritiene che l’episodio si sia verificato l’8 settembre 1455, in quanto,
il 28 aprile dell’anno successivo, il consiglio comunale di Recanati dichiara giorno
festivo l’8 settembre; mentre crede che Paolo della Selva possa identificarsi con Gio-
vanni da Perugia, l’eremita che, nel 1445, si avvicendò in un piccolo eremo, di iuspa-
tronato della Comunità di Recanati, intitolato a S. Giovanni Battista e posto non
lungi dal santuario lauretano, F. Grimaldi, Santa Maria porta del paradiso liberatrice del-
la pestilenza, Delegazione pontificia per il Santuario della Santa Casa, Loreto 1987,
p. 58; Id., La tradizione devota lauretana, p. 216; Id., Alcune osservazioni, p. 512-514.
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appunto la Santa Casa, “que ibi est usque <h>odie” –, fu traslata, per mano
angelica, da Nazaret all’Illiria e da qui a Loreto, onde sottrarla, di volta
in volta, a quanti si erano resi ‘amministratori infedeli’ di questo sacello.
Mentre fu Girolamo Angelita (†1561), in un fortunato lavoro, più volte
edito, a chiosare il Teramano, precisando che il volo angelico ebbe ini-
zio nel 1291, con il trasferimento della Santa Casa da Nazaret a Tersat-
to e si concluse il 10 dicembre 1294, con l’approdo “in agro Rechana-
tensi [...] in mediis nemoribus nobilissimae cuiusdam mulieris, eius civi-
tatis, cui nomen fuit Lauretae”34. Ma, a riprova della scarsa affidabilità
dell’Angelita, va sottolineato il fatto che la festa del 10 dicembre abbia
stentato ad essere accettata dalla pietà dei fedeli, in quanto fu introdot-
ta dal Comune di Recanati nel 1590 e fu avallata dal vescovo diocesa-
no solo due anni dopo; mentre la tradizione delle luminarie e quindi
dei fuochi – accesi nella notte tra il 9 e il 10 dicembre – iniziò nelle
Marche a partire dal 1613 per poi diffondersi nelle regioni limitrofe35.

2. VOLO ANGELICO? O TRASPORTO, VIA MARE, DELLE PIETRE DELLA SAN-
TA CASA? 

Quale che sia l’anno esatto della ‘venuta’ del santuario lauretano sul-
l’altura che – nelle carte del sec. XII –, viene detta Monte Prodo,
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34. Come sopra è stato accennato, l’Angelita, che scrive intorno al 1531, fissa la
venuta della S. Casa a Loreto nella notte del 9/10 dicembre 1294. Il testo, tratto da
un ms. autografo, è stato edito da F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei
documenti, pp. 185-189. Sul significato di questa data Santarelli, dopo aver ipotizzato
che derivi da una tradizione orale del posto, aggiunge che “oggi è universalmente
accolta, anche se il Cirillo, nel 1558, indicava il 1296 e il Riera, verso il 1565, il 2
dicembre 1295”, G. Santarelli, Tradizioni e leggende lauretane, Loreto 1990, p. 23s. Non
sfugga però il fatto che l’anno 1291 coincide con la caduta di Acri (28 maggio): il
che, per il mondo cristiano, significò la perdita definitiva di Terra Santa, tornata in
mano all’Islam. E poiché l’anno 1294 non evoca particolari eventi, fatta eccezione
per il breve pontificato di Celestino V, è possibile ipotizzare che la data sia la risul-
tante dall’aggiunta al 1291 del 3, che è ‘numero divino’, per indicare la volontà divi-
na di detta traslazione. Il 1295, data avanzata da P. V. Martorelli, Teatro storico della S.
Casa nazarena della beata vergine Maria e la sua mirabile traslazione a Loreto, Roma 1732,
II, p. 49s, si basa su di una lettera, datata 9 settembre 1295, in realtà un falso compi-
lato agli inizi del sec. XVIII, cfr. U. Chevalier, Notre-Dame de Lorette, pp. 145-147. 

35. G. Santarelli, Il culto della Madonna di Loreto nelle Marche, in «Quaderni di
Scienze Religiose», Istituto Superiore Marchigiano di Scienze Religiose ‘Redemp-
toris Mater’ di Loreto e Istituto Teologico Marchigiano di Ancona della Pontificia
Università Lateranense, 3 (1994), pp. 21-61, ibidem 37s.
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appunto l’attuale Loreto, il relativo culto, potrebbe effettivamente esse-
re iniziato nell’ultimo decennio del secolo XIII; ma, come giustamente
ha scritto il cappuccino Luca da Monterado, “Loreto non appartiene
alla storia della pietà popolare del Duecento”, anche se “in essa affonda
le sue radici”36. Di fatto, agli inizi del secolo XIV, è già un santuario
meta di piccoli pellegrinaggi, come si evince dal processo tenutosi a
Macerata, il 23 ottobre 1315, contro alcuni nobili recanatesi che, nel
1313, avevano asportato ex voto e offerte da detta chiesa, gestita dal
vescovo di Recanati, tramite un suo cappellano37. Mentre l’importanza
di Loreto, quale centro di pietà mariana, inizia a partire dalla metà del
secolo XV quando, grazie ai papi e in particolare a Sisto V, Loreto
divenne una Città-Santuario38. Si aggiunga che, fino al racconto di fon-
dazione del Teramano, i documenti scritti non evidenziano né l’ogget-
to della venerazioni, né le ragioni del ricorso.
Di fatto, nel giro di circa due secoli, ci fu un crescendo del santua-

rio, fino a divenire un centro di pietà mariana che “incise profonda-
mente nel tessuto religioso e politico del mondo moderno e stabilì rap-
porti di supplenza con la Palestina e Compostela, sostituendosi nella
realtà e nel simbolo, alle due mete tradizionali del pellegrinaggio cri-
stiano”39. Da parte sua, Alphonse Dupront confessava di aver avuto l’im-
pressione, dopo uno sguardo d’insieme ai luoghi di culto dell’occiden-
te cristiano, che “tutto si svolge come se – alla maniera della Santa Casa
di Nazaret trasportata a Loreto dopo almeno una tappa intermedia sul-
l’altra riva dell’Adriatico – fosse avvenuto, dal Medioevo delle crociate
fino ad oggi, un immenso trasferimento di sacralità cristiane per rende-
re l’Occidente cristiano più vicino alle sue fonti di sacralizzazione o più
libero dalle fonti tradizionali dell’origine del cristianesimo”40.
Quanto alla Translatio miraculosa ecclesie beate Marie virginis de Loreto –

appunto i voli angelici della Santa Casa, che sarebbero stati ben quattro
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36. Luca da Monterado, Storia del culto e del pellegrinaggio a Loreto, p. 63.
37. J. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, 68s; il testo, commentato da

Luca da Monterado, Storia del culto del culto e del pellegrinaggio a Loreto, pp. 81-88,vie-
ne rivisitato da F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di Santa Maria di Loreto, p. 257s, doc. I.

38. Sisto V, nel 1586, promosse Loreto da oppidum a civitas, erigendola a sede vesco-
vile; quindi finanziò la trasformazione del borgo lauretano in città-santuario, la Felix
Civitas Lauretana, ben presto la meta più frequentata d’Europa dei pellegrinaggi orga-
nizzati dalle confraternite laicali, AA. VV, Felix civitas lauretana, Loreto 1981.

39. Luca da Monterado, Storia del culto del culto e del pellegrinaggio a Loreto, p. 63.
40. A. Dupront, Antropologia del sacro, p. 352 ; Id., Formes de la culture des masse, pp.

149-167; Id., Il sacro, p. 304s.
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– ritengo che si tratti di un topos, figura metaforica di un transfert di
sacralità, secondo quanto suggerito da Alphonse Dupront, appena cita-
to. Del resto la nozione di transfert di sacralità dai luoghi della memoria
cristiana, occupati dai musulmani, ad altri della cattolicità è assai antica.
Caso emblematico è il volo, per mano angelica, del corpo di s. Cateri-
na da Alessandria al monastero di S. Caterina del Sinai: 

dipoi che la santa fu decapitata, dal suo corpo sgorgò latte invece di sangue. Gli
angeli presero il santo corpo e lo trasportarono sul Monte Sinai e lì onorevol-
mente lo seppellirono dopo venti giorni. Ancor oggi dalle ossa della santa tra-
suda un olio che guarisce le membra inferme41. 

A sua volta questo racconto ha un precedente, nel relazione di Ege-
ria, la pellegrina del IV secolo la quale, giunta sulla sommità del monte
Nebo, vide una Memoria, cioè un monumento funebre: “un luogo un
po’ più elevato, che occupa tanto spazio quanto sogliono occuparne le
tombe (memoriae)”, per cui chiese ai monaci cosa mai fosse; ed essi
risposero:

Qui fu deposto dagli angeli il santo Mosè, perché, come è scritto, nessun uomo
sa come fu sepolto (sepulturam), perciò è certo che fu sepolto dagli angeli. La tom-
ba (memoria), dove potrebbe essere stato sepolto, ancor oggi non viene mostrata;
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41. “Deinde cum decollata fuisset, de eius corpore pro sanguine lac emanavit.
Angeli autem corpus eius accipiens ab illo loco ad montem Sinai itinere plus quam
dierum viginti deduxerunt et ibidem honorifice sepelierunt. Ex cuius ossibus inde-
sinenter oleum manat quod cunctorum debilium membra sanat”, Iacopo da Varaz-
ze, Legenda aurea, edizione critica a cura di G. P. Maggioni, SISMEL Edizioni del
Galluzzo, Firenze 1998, p. 1211s; la traduzione è tratta dalla Leggenda Aurea, trad. dal
latino di C. Lisi, Firenze 1984, p. 795. Giova precisare che, verso la metà del sec. XI,
le reliquie della Santa vennero trasferite dal Sinai, minacciato dagli infedeli, alla città
di Rouen, per iniziativa dei monaci egiziani, R. Fawtier, Les reliquies rouennaises de
sainte Catherine d’Alexandie, in «Analecta Bollandiana», XLI (1923), p. 368. Sulla dif-
fusione del culto di S. Caterina d’Alessandria lungo le rotte adriatiche, specie a
Cipro, M. Bacci, “Mixed” Shrines in the Late Byzantine Period, in «Archeologia
abrahamica. Issledovanija v oblasti arheologii i hudozhestvennoj tradizii Iudaizma,
Hristianstva i Islama», a cura di Leonid Beliaev, Mosca 2009, pp. 433-447, ibidem
439ss; a p. 443, n. 23, lo spoglio delle relazioni di pellegrinaggio in Terra Santa,
durante il Medio Evo, che fanno menzione della tomba della Santa trasferita al
Sinai per mano angelica. Mi permetto di rimandare anche al mio, Santa Caterina
d’Alessandria. Transfert di sacralità dal Monte Sinai all’Italia mediana, in Hagiologica. Stu-
di per Réginal Grégoire, a cura di A. Bartolomei Romagnoli, U. Paoli, P. Piatti, II,
Fabriano 2012 pp. 939-976 (Bibliotheca Montisfani, 31).
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ad ogni modo, come dagli avi che qui abitarono ci fu mostrato il luogo della
sepoltura, così anche noi lo mostriamo a voi. Anche i nostri avi, comunque, dice-
vano che era stato loro tramandato nello stesso modo dai loro42.

Giuseppe Santarelli, riprendendo l’ipotesi già avanzata dallo Cheva-
lier, ritiene di aver trovato la spiegazione scientifica del racconto di fon-
dazione del santuario che ci è stato trasmesso dal Teramano. Si tratta –
scrive il Santarelli – di una ipotesi, che egli chiama “nuova proposta
interpretativa del trasporto del sacello angelico”: questo sarebbe avve-
nuto non già per mano angelica, ma “per mare”43 e, a Loreto, la Santa
Casa sarebbe stata riedificata “con materiale autentico, o ritenuto tale,
trasportato da Nazaret”44. A suggerirgli l’ipotesi, il “Cartularium Culi-
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42. Egeria, Pellegrinaggio in Terra Santa, a cura di N. Natalucci, Nardini Editore,
Firenze 1991, p. 111 (12, 1). A proposito della tomba di Mosè in Deut 34, 6 si leg-
ge che il Profeta “fu sepolto nella valle, nel paese di Moab [...] nessuno fino ad oggi
ha saputo dove sia la sua tomba”, parrebbe contrastare con quanto, sulla scorta del-
le guide, riferisce Egeria. In realtà, ciò che scrive Egeria non riguarda la Tomba, ma
la Memoria, il monumento funebre di Mosé, segno di un nuovo culto introdotto
dalla comunità monastica. Quando detto culto si affermò – teste Pietro Iberico, che
scrive nel 430 – era stata nel frattempo introdotta la leggenda della rivelazione del-
la vera tomba, F. M. Abel, Exploration du Sud Est de la vallée du Jordain, in «Revue
Biblique», 40 (1931), pp. 214-226; 375-400, ibidem 376-377. Sulla credenza che
Mosè fosse stato sepolto dagli Angeli, vedi inoltre J. Ziegler, Die «Peregrinatio Aethe-
riae» und die hl. Schrift, in «Biblica» 12 (1931), pp. 162-198, ibidem 174.

43. G. Santarelli, Tradizioni e leggende lauretane, p. 203s, cita due Xilografie dove
il trasporto della Santa Casa avviene per mano angelica e, al di sotto, si scorge il
mare; ritiene che siano una conferma alla sua ipotesi, senza accorgersi che detti testi
si ispirano al Teramano dove appunto si legge “et portaverunt eam (ecclesiam) supra
mare in partibus territorii Racanati”, F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto
nei documenti, p. 155.

44. Prendendo lo spunto da alcuni testi letterari, dove si parla di trasporto della
Santa Casa per mare, – e non in volo per mano angelica, come vuole il racconto del Tera-
mano, accolto ufficialmente nei documenti pontifici, a partire da Paolo II –, Santa-
relli ritiene verosimile che “le navi da trasporto delle nostre Repubbliche marinare,
che partivano dall’Italia cariche di vettovaglie e di rifornimenti vari per i Crociati e
tornavano scariche, potevano ben trasportare tutto l’attuale materiale ritenuto auten-
tico dalla Santa Casa di Loreto. In questo modo la Santa Casa di Nazaret, trasporta-
ta in Occidente dai Crociati, sarebbe stata ricostruita prima a Tersatto e, poi, per un
ipotetico successivo intervento dei Crociati della Marca d’Ancona (forse già in con-
trasto con i dalmati fin dal tempo del trasporto della sacra reliquia) sul territorio di
Recanati”. Dopo di che Santarelli così prosegue: “se si ammette l’ipotesi di una rico-
struzione della Santa Casa sul Colle di Loreto, con materiale nazaretano, forse si pos-
sono sciogliere in gran parte i tre nodi della vexata quaestio lauretana e si possono
meglio intendere taluni fenomeni storici del Santuario, non altrimenti spiegabili”. Le
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sanense” – a quanto sembra un falso commissionato nel secolo XVII,
dalla famiglia Angeli – Comneno di Palermo, manoscritto pervenuto in
trascrizione moderna, confluito nella Biblioteca Nazionale di Palermo
e andato perduto a seguito degli eventi bellici del 1943 –, dove si face-
va memoria del trasporto di sante pietre dall’Epiro in Italia, nei termi-
ni: “Sanctas petras ex Domo Dominae Nostrae Deiparae Virginis abla-
tas”; subito dopo vi compariva una “Ligneam tabulam appictam ubi
Domina Deipara Virgo Puerum Jesu Dominum ac Servatorem Nostrum
in gremio tenet”45. Il trasporto delle sante pietre e dell’icona della Ver-
gine col Bambino, dall’Epiro in Italia, sarebbe avvenuto il primo otto-
bre 1294, per cui il Santarelli fa notare la “coincidenza cronologica” di
questo trasporto via nave “con la data del 10 dicembre 1294”, anniver-
sario della ‘venuta’, giusto quanto scrive l’Angelita46.
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soluzioni ai tre nodi sono però date tutte in forma dubitativa: “la nostra ipotesi
potrebbe risolvere anche questa difficoltà”; oppure “occorrerebbe ora analizzare
scientificamente la struttura muraria delle tre pareti [...] anche tale studio potrebbe
essere chiarificatore di questo strano fenomeno edilizio e della sua origine”, G. San-
tarelli, Ipotesi sulla traslazione della Santa Casa di Loreto, Loreto 1980, p. 57ss, 74ss. Nel
successivo saggio Santarelli non sembra avere più dubbi: “Le recenti indagini storico
– topografiche aiutano anche a comprendere le ragioni dei diversi spostamenti del-
la S. Casa nel territorio recanatese, indicati dalla tradizione [...] ammettendo il tra-
sporto su nave della casa nazaretana, si può meglio intendere la tradizione che indi-
ca una sua sosta a Terzatto [...] una nuova esegesi delle fonti scritte dimostra che i più
antichi documenti della storia del santuario, pur non accennando alla traslazione, fan-
no riferimento più al sacello in quanto tale che all’immagine della Vergine [...] Gli
scritti del secolo XV, che descrivono tardivamente la traslazione, confermano l’ipo-
tesi di un trasporto via mare della S. Casa [...] Solo col trasporto del sacello da Naza-
ret a Loreto è possibile intendere non solo le origini del santuario, ma anche il suo
travolgente sviluppo nei secoli XV-XVI, tanto da divenire il primo santuario maria-
no della Chiesa cattolica [...] l’ipotesi di questo studio vuol conciliare le due oppo-
ste tesi degli «oppositori» per i quali la traslazione della S. Casa è una leggenda e basta
e dei «difensori», per i quali il trasporto miracoloso è una verità indiscussa”, ancor-
ché, saggiamente, non escluda che il sacello vada considerato “un santuario commemo-
rativo, come quelli della Palestina”, Id., La traslazione della Santa Casa di Loreto, tradi-
zione e ipotesi, Loreto 1984, p. 231ss; vedi inoltre, Id., La Santa Casa di Loreto, p. 190;
N. Monelli, La Santa Casa a Loreto, la Santa Casa a Nazaret, Loreto 1992 (parte dalle
dimensioni della Santa Casa, nota delle anomalie rispetto al tessuto edilizio marchi-
giano, ipotizza che ad essere stata traslata sia stata la “camera della Vergine Maria anti-
stante la grotta”, le cui pietre sono state “smontate e demolite per essere asportate in
una ricostruzione”; lo deduce dalle “troppe convergenze con la realtà galilea”).

45. G. Santarelli, Ipotesi sulla traslazione della Santa Casa di Loreto, p. 182 (fac-simi-
le del Cartularium Culisanense, f. CLXXXI).

46. Ivi, p. 203.
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Quella che Santarelli definisce inizialmente Ipotesi, ma che successi-
vamente diviene l’interpretazione ‘ufficiale’ della Translatio miraculosa
redatta dal Teramano, anziché dare una spiegazione scientifica di questo
racconto finisce, a mio sommesso parere, per impoverirlo del valore alle-
gorico insito. Va subito detto – quanto alla credibilità dell’operazione,
supposta dal Santarelli –, che l’idea in sé non è poi così tanto peregri-
na, in quanto ha un importante precedente in papa Sisto V il quale, agli
inizi del suo pontificato (1585-1590), aveva programmato di traslare in
Occidente le pietre del Santo Sepolcro, progetto però rientrato – come
ebbe a scrivere l’ambasciatore Gritta, nel suo rapporto datato 20 agosto
1588 – perché sarebbe stato troppo rischioso acquistare con il denaro un
luogo così sacro: “temeremmo di commetter un peccato, qualora noi
volessimo portare a Roma il S. Sepolcro poiché fu volontà del Signore
nascere in Betlemme”47.
Mentre va sottolineato che il topos del volo angelico ricorre – come

più volte è stato accennato – in racconti che hanno per oggetto trasla-
zioni di reliquie e di santuari mariani. Ben due in Umbria i santuari tra-
slati, ‘per mano angelica’, da un luogo ad un altro: S. Maria di Mevale e
S. Maria della Vittoria a Gubbio. Il più antico attestato riguarda S. Maria
di Mevale, in comune di Sellano: si legge nel privilegio di Lorenzo Egi-
dio Corvini, vescovo di Spoleto, datato 24 agosto 1396, con cui il vesco-
vo riconobbe alla Comunità di Norcia lo iuspatronato sulla chiesa pie-
vana di S. Maria di Mevale che, 

Dudum, ut fertur, Unigenitus Dei filius illis diebus volens suam Matrem
infinitis miraculis decorare, quedam ecclesia sub dicte sue Matris vocabulo in
certis confinibus constituta, quadam dispositione mirabili ad certum alium
locum sive territorium, qui a quibusdam possidebatur nobilibus, quodam inef-
fabili modo fuit per angelos depositata48. 
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47. L. Pastor, Storia dei papi dalla fine del Medio Evo, X, Sisto V, Urbano VII, Grego-
rio XIV e Innocenzo XI (1585-1591), trad. italiana a cura di P. Cenci, Roma 1928, p.
382s e 394; inoltre supra, cap. VI [già, Città santuario, sacralizzazione dello spazio e ruo-
lo delle tre anime del francescanesino nella politica di restaurazione di Sisto V, in «Studia
Picena», 50 (1985), pp. 53-77, ibidem 55s, 61].

48. P. Pirri, I nobili d’Alviano feudatari nella montagna di Spoleto, in «Bollettino del-
la regia Deputazione di Storia Patria per l’Umbria», XX (1914), pp. 93-153, ibidem,
140. Alla fine del secolo XV fu eseguita una grande rappresentazione di questo
miracolo cui fu apposta la seguente scritta: “Questa Madonna e pittura è S. Maria
del Monte che si levò miracolosamente da detto luogo e si pose qui, nel presente
luogo, come appare pinta nella ditta istoria del MCCLXXXII e poi rinnovata nel
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Come si è potuto notare, il topos di un volo angelico per un edificio
mariano, in Umbria circolava un secolo prima di quando il Teramano
lo divulgò per Loreto. Mentre la singolare storia di S. Maria della Vit-
toria, a Gubbio, è narrata da un grande affresco eseguito da Pietro Coli-
berti ‘de Piperno’ nel primo – secondo decennio del secolo XV: un
geniale ‘manifesto’ dove una casa è trasportata per mano angelica, ma si
tratta di un evento legato a Gubbio ‘francescana’ e non alla Santa Casa
di Loreto49. 
Più antico è il caso di S. Maria di Asciano (Arezzo) dove, intorno al

1100 – ma la fonte è troppo tardiva, in quanto a farne fede sono gli
Annales Camaldulenses –, una cappella, dove era dipinta una Madonna
con Bambino in braccio, dal sito originario di S. Maria delle Vertighe,
nei pressi di S. Savino, venne dagli angeli traslata ad Asciano e deposita-
ta, “super nudam humum et fondamentis omnibus carens”, cioè sulla
nuda terra senza le necessarie fondamenta, “ad instar alterius sacrae lau-
retanae aedis”, cioè a somiglianza della Santa Casa di Loreto50. Mentre,
oltralpe, è attestato – ma da una leggenda composta, nel 1460 – il caso
di Walsingham, in Inghilterra, dove, nel 1061 la Vergine, apparsa in sogno
a una donna, l’avrebbe condotta in spirito a Nazaret, onde darle infor-
mazioni precise per costruire una chiesa sul modello della Santa Casa,
dove la Vergine ricevette l’annuncio dell’Angelo. Scelto il luogo, l’ese-
cuzione venne affidata a un artigiano, ma ad un certo punto il materia-
le di costruzione non si lasciò più plasmare. Intervenne allora la Vergi-
ne Maria la quale, mediante ministero angelico, trasferì e completò l’o-
pera duecento piedi più oltre51. Altro miracolo simile è attestato a Sos-
sau, in Baviera, santuario che ebbe l’appellativo di ‘Loreto della Bavie-
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MCCCCLXXXXII”, ivi, p. 102; inoltre, M. Sensi, Feste e fiere, giochi e giostre a Foli-
gno sul calare del Medioevo, pp. 11-13.

49. Supra, capitoli II e V. Ritenuto un soggetto lauretano da M. Faloci Puligna-
ni, La S. Casa di Loreto secondo un affresco di Gubbio, Roma 1907, p. 34; escludono
l’interpretazione lauretana, G. B. Picotti, Per l’interpretazione di un affresco famoso, in
«Bollettino d’Arte», VI (1912), pp. 41-45; 94-114; F. Bisogni, Iconografia lauretana: pro-
totipi e sviluppi, in Loreto, crocevia religioso, pp. 329-347, ibidem 330. 

50. Il racconto è riferito da J. B. Mittarelli, A. Costadoni, Annales Camaldulen-
ses..., III, Venezia 1758, pp. 89-91; cfr. inoltre F. Grimaldi, La historia della chiesa di
Santa Maria de Loreto, Loreto 1993, p. 131, n. 47.

51. Si tratta di una ballata anonima, stampata nel 1496, a Londra, M. Claynton,
The cult of the Virgin Mary in Anglo-Saxon England, Cambridge-New York 1990, pp.
139-141; S. Barnay, Lorette, terre d’apparition mariale. Le sens de la légende au miroir de
la mariophanie, in Loreto crocevia religioso, pp. 73-95, ibidem 79s.
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ra’, perché il sacello, eretto senza fondamenta in onore della Madonna,
nel 1177, mutò sede per tre volte, sempre trasferito da mano angelica52.
L’espressione ‘volo angelico’, che compare nei racconti di questi san-

tuari, sta a significare – giova ribadirlo – un conflitto in atto, per cui il
santuario si sottrae ai contendenti. Mi si dispensi da una dettagliata ana-
lisi dei vari conflitti citati nel racconto di fondazione lauretano, i quali
trovano riscontro in episodi di cui il santuario fu di fatto protagonista;
mi limito a ripetere che l’ultimo dei voli della Santa Casa, quello dal
Monte ‘dei due fratelli’ al colle di Loreto, sta a significare un conflitto di
giurisdizione tra due ‘titolari’, i vecchi patroni del santuario e il vesco-
vo diocesano il quale lo aveva ricevuto in dono dal Comune, guidato
dai guelfi che, a loro volta, lo avevano confiscato al partito avverso53. E
questi conflitti fanno da sfondo al contrasto tra il vescovo di Recanati e
il rettore del santuario lauretano in merito al destino della Santa Casa,
una volta terminati i lavori del nuovo santuario.

3. DA SANTUARIO MARIANO DI FRONTIERA A SANTUARIO DELLA CATTO-
LICITÀ

Fino a tutto il secolo XIV le vicende di S. Maria de laureto non si
discostano da quelle di tanti santuari mariani la cui origine è legata ad
apparizioni, a ritrovamenti di statue, di immagini, o a transfert di sacra-
lità, come parrebbe nel caso di Loreto. Se nonché la storia di questo san-
tuario che, nelle Marche, già godeva di larga fama, subì una prima svol-
ta subito dopo la grande devozione del 1399/1400, in occasione della
venuta di una processione dei ‘Bianchi’, i quali scelsero questo spazio
sacro per la sua posizione centrale e, in tale occasione, si verificarono
delle jerofanie: 

laonde venne a questa Santa Casa di devotione moltitudine senza numero di
genti che con giubilo grande davano laudi alla Vergine benedetta54.
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52. Si rimanda a St. Beissel, Wallfahrten zu Unserer Lieben Frau in Legende und
Geschichte, Freiburg in B., Herder 1913, p. 340; R. Kracher, Wallfahrtskirche Sossau,
München und Zürich, 1986.

53. Rimando a supra, cap. V. [già, Vescovi di Recanati e rettori della Santa Casa, pp.
239s].

54. Supra cap. V [cfr. R. Riera, Historia della Santa Casa di Loreto..., Loreto 1580,
pp. 102-105].
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La successiva svolta, nella storia del santuario, è costituita dalla costru-
zione della nuova basilica, voluta Nicolò delle Aste († 5 ottobre 1469),
vescovo di Recanati. Al parti del sacello del sepulchrum Domini, inscrit-
to nell’Anastasis costantiniana, anche il sacello della Santa Casa fu
inscritto entro la nuova basilica, con l’intenzione però di ristrutturarlo,
stante la povertà della muratura55. Come giustamente aveva intuito
Joseph Anton Vogel, – uno dei più raffinati storici del santuario laure-
tano – a spingere il Teramano a scrivere quel testo, definito ‘racconto di
fondazione del santuario lauretano’ fu appunto il timore fondato che,
una volta terminata la costruzione del nuovo tempio, iniziata ai primi
del 1469, il vecchio sacello sarebbe dovuto essere demolito, o comun-
que manomesso e ristrutturato56.
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55. Scrivendo sul Santo Sepolcro, il P. Horn osserva: “Hoc sacratissimum
Antrum, ut constat ex praecedentibus, est in medio magnae rotundae Ecclesiae
Dominicae Resurrectionis circa ipsum aedificatae, quae inter parastatas per diame-
trum numerat 71 pedes. In hunc modum apud Lauretum in Italia sacra et miracu-
losa Deiparae parva Nazarethana Domus similiter est in medio alterius magnae et
illustrissimae ecclesiae, et apud Assisium altera pariter modica ecclesia S. Mariae
Angelorum sive de Portiuncula nuncupata, excepto quod istarum magnarum
ecclesiarum camera tota integra sit, qua dictae Domunculae teguntur; sed haec
Sepulchri superius in medio patula: unde tota illuminatur, ac sacrum tumulum sub
dio et aperto coelo relinquit, atque pluviis exponit”, H. Horn, Ichonographiae Monu-
mentorum Terrae Sanctae accurate delineatae et descriptae a P. Elzeario Horn [...]
(1724-1744), [...] adnotavit et edidit P. Hieronimus Golubovich, Romae 1902; ver-
sione inglese a cura di E. Hoade, con prefazione e note di B. Bagatti, Jerusalem
1962, p. 37s.

56. La posizione del sacello – elevata rispetto allo stesso piano di calpestio del
presbiterio del nuovo santuario – e il suo rivestimento marmoreo, a parziale cor-
rezione del fuori baricentro, sono la riprova che, terminati i lavori del nuovo san-
tuario, si sarebbe dovuto intervenire sulla stessa Santa Casa, giusto quanto ebbe a
commentare il Vogel: “segni tutti che si pensava di distruggere dopo aver compita
la fabbrica; altrimenti considerandola come punto centrale, la chiesa grande sareb-
be stata adattata in ogni cosa alla piccola. Il Bramante, per coprire questa difformità,
la fece rivestire di marmi, allungando questa fodera verso tramontana e allargando-
la verso ponente”, Archivio Storico della Santa Casa, G. A. Vogel, Digressio historico-
critica de ecclesia Sanctae Mariae viginis de Laureto, c. 5, riferita da F. Grimaldi, La chie-
sa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 50, n, 63. Si veda, inoltre, A. Bruschi, Lore-
to città santuario e cantiere artistico, in Loreto crocevia religioso, pp. 441-470, ibidem 461
e fig 90 (Firenze, Uffizi 921 A verso. Pianta della Chiesa di S. Maria di Loreto di
Antonio da Sangallo il Giovane), 465s. Quanto poi alla tipologia del Sacello, nella
citata Digressio historico-critica, si legge: “Alma domus Lauretana imago nobis erit
cubiculi illius fortunatissimi et non cubiculum ipsum in quo Deus operatus est
mysteria salutis nostrae [...] Aedicula ipsa a veteribus illis ecclesiis ruralibus, quae in
multis provinciae partibus adhuc conspicitur nihil differt”, edito da F. Grimaldi, La
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Sin dai primi decenni del Trecento alcuni devoti avevano fatto ripro-
durre all’interno della Santa Casa immagini mariane, varianti di una
Madonna in trono che mostra ai fedeli il suo Figlio benedicente, con
due angeli reggi-cortina, dietro il trono57. È verosimile che il simulacro,
messo inizialmente al culto e irrimediabilmente perduto, rispondesse
alla tipologia della Sedes sapientiae. Quindi, intorno ai primi anni del
secolo XV, si affermò un’immagine che rappresenta la Vergine entro
tabernacolo, sorretto da Angeli; la scritta che affianca alcuni di questi
dipinti, li qualifica, senza ombra di dubbio, come soggetti lauretani58.
Ritengo che detta iconografia sia in stretto rapporto con l’introduzio-
ne al culto – dietro l’altare, a mo’ di retablo – di una statua, una Madon-
na stante, coronata, con Bambino benedicente. 
Dopo l’uscita del ‘Manifesto’ del Teramano – ché tale fu nelle sue

intenzioni, trattandosi di un monito nei confronti del vescovo di Reca-
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chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti, p. 65 e passim. Lo stesso Vogel, scriven-
do nel gennaio del 1803 a Felice Paoli, vescovo di Loreto, dopo avergli fatto osser-
vare che “i più critici potranno riverire nella S. Casa, se non la realtà, almeno la rap-
presentazione di quella Camera benedetta in cui s’incarnò il divin Verbo, come si
fa ne’ SS. Sepolcri che in diversi luoghi si vedono”, aggiungeva che “il Crocifisso
della S. Casa, che secondo la forma della lettera del titolo è evidentemente del seco-
lo XIV, pruova la falsità delle visioni di Tersatto e di Recanati, sulle quali si fonda
la traslazione della S. Casa, dicendosi ivi che insieme venne quel Crocifisso e così
si può rispondere ugualmente agli altri argomenti”; quindi concludeva: “La S. Casa,
ancorché non fosse venuta per opera degli angeli, non lascia di essere il primo, il
più antico, il più illustre, il più miracoloso de’ santuari della SS.ma Vergine”, F. Gri-
maldi, Joseph Anton Vogel e il vescovo di Loreto Felice Paoli, in «Studia Picena», 58
(1993), 47-101, ibidem 86.

57. La relativa descrizione in S. Papetti, I dipinti del Sacello della Santa Casa di
Loreto, in AA. VV., Il sacello della Santa Casa, a cura di F. Grimaldi, Loreto 1991, pp.
129-155.

58. Solo negli anni Trenta-Quaranta del secolo XV appare la scritta che qualifi-
ca, come lauretana, la rappresentazione della Vergine entro tabernacolo, sorretto da
angeli; ma in area umbro-marchigiana-abruzzese dette immagini iniziano a partire
dai primi anni del secolo XV e sono ritenute lauretane; tali l’affresco conservato a
S. Maria della Petrella di Ripatransone, datato 1403, dove però la Madonna, a mani
giunte, è priva del Bambino, G. Crocetti, Gli affreschi di S. Maria della Petrella, Ripa-
transone 1979, p. 17; F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto
nelle Marche, Ancona, Regione Marche 1998, p. 159. Tale l’affresco in S. Pietro in
Trivio a Terni, dove però il baldacchino è a sei colonne sostenute da altrettanti
angeli, opera assegnata a un pittore folignate, attivo tra la fine del sec. XIV e gli ini-
zi del successivo, da F. Zeri, Bartolomeo di Tomaso da Foligno, in «Bollettino d’arte», s.
4 XLVI (1961), pp. 41-64, ibidem, p. 64, nota 15. Appena dei cenni, su di un sog-
getto iconografico su cui manca un censimento scientifico, ma di cui si hanno
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nati, committente delle nuova basilica –, l’iconografia lauretana subì una
svolta: a partire dagli anni Ottanta – Novanta di quello stesso secolo
venne meno – seppur lentamente –, sino ad essere del tutto obliterata,
la precedente immagine, mentre si affermò quella della Vergine seduta
sul tettino della Santa Casa, trasportata dagli angeli, secondo la visione
avuta dall’eremita Paolo della Selva59. Quando poi fu terminato il rive-
stimento marmoreo della Santa Casa, la venerazione per il luogo della
memoria fece vieppiù presa sulla pietà popolare e così iniziò la stagio-
ne delle riproduzioni del sacello, congiunta alla rappresentazione della
Vergine, coronata e rivestita della tradizionale dalmatica60. Mentre si
moltiplicarono, a dismisura, gli altari lauretani: basta scorrere le relazio-
ni di visite pastorali per rendersi conto della loro capillare diffusione, in
età post-tridentina; mancano, però, persino sondaggi a campione61.
Nel frattempo, per il santuario lauretano, si era verificato un terzo

balzo in avanti, grazie al breve ‘Alias, postquam’ con cui papa Leone X,
nel 1520, aveva annoverato il voto di pellegrinaggio a Loreto fra i ‘casus
excepti’ previsti dalla bolla ‘In Cena Domini’, in forza della quale la
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appunti sparsi in G. Santarelli, La Santa Casa di Loreto, pp. 305-368. E il problema
rimane aperto anche dopo l’uscita, peraltro lodevole, del censimento delle imma-
gini lauretane condotto sul territorio marchigiano e promosso dalla Regione Mar-
che, La Madonna di Loreto nelle Marche. Immagini devote e liturgiche, a cura di F. Gri-
maldi - M. P. Mariano - K. Sordi, Assessorato alla Cultura. Centro Beni Culturali,
Camerano 1998. 

59. Si legge nella Translatio miraculosa che l’eremita fra Paolo, il giorno 8 set-
tembre – festa del santuario – uscito di buon mattino dal suo tugurio, prospicien-
te la chiesa lauretana, “vidit unum lumen descendere de celo supra dictam eccle-
siam, quod in longitudine videbatur fere duodecim pedum, in latitudine fere sex
pedum: et cum sit illud lumen supra dictam ecclesiam disparuit. Ipse ob eam rem
dicebat quod fuit beata Virgo, que ibi apparuit in die nativitatis sue: et hoc vidit ille
sanctus homo”, infra, appendice I.

60. Sul rivestimento marmoreo del Sacello (1540-1595) e relative riproduzioni,
diffuse in Italia e all’estero, si veda, F. Grimaldi, L’ornamento marmoreo della Santa
Cappella di Loreto, Loreto 1999; inoltre M. Ranucci - M. Tenenti, Sei riproduzioni del-
la Santa Casa di Loreto in Italia (Aversa, Parma, Catania, Venezia/San Clemente, Vene-
zia /San Pantalon, Vescovana), Loreto 2003. 

61. Cenni in A. Stannek, Diffusione e sviluppo della devozione lauretana in Europa,
in Loreto, crocevia religioso, pp. 291-327; L. Rinaldi, La devozione lauretana in Valtellina
e Valchiavenna. Chiese e santuari, secolo XVII, ivi, pp. 387-408; G. Spinelli, Dedicazioni
alla Madonna di Loreto dell’Italia nordorientale, ivi, pp. 191-219; S. Langè, Iconografia del-
la Santa Casa di Loreto nell’area alpina, ivi, pp. 363-386; F. Grimaldi, La Madonna di
Loreto nelle Marche, in F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Lore-
to nelle Marche. Immagini devote e liturgiche, pp. 11-59.
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dispensa o la commutazione di detto voto erano strettamente riservate
al papa. Fino ad allora casus excepti erano: il voto di castità, o di religio-
ne e il voto ai maggiori santuari della cristianità, cioè Gerusalemme, S.
Jacopo di Compostella e ad Limina, formula, quest’ultima, con cui veni-
va indicato il pellegrinaggio romano alle tombe degli apostoli Pietro e
Paolo. In virtù della decisione presa da Leone X, Loreto si trovò così
posta sullo stesso piano dei luoghi sacri più venerati dalla cristianità di
fine Medioevo62.
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62. “Statuimus vota quecumque eidem ecclesie facta non posse, nec debere ab
aliquo (modo) etiam auctoritate apostolica, in alia pietatis opera commutari et illa
quatuor aliis exceptis votis, videlicet ultramarino, visitationis liminum Apostolo-
rum, Sancti Jacobi in Compostella, necnon religionis et castitatis, adiungi, et in bul-
la que in die Cene Domini legi consuevit describi debere voluimus, mandavimu-
sque sub certis tunc expressis penis”, ASSC, Governo della Santa Casa, Pergamene,
n. 136, ed. U. Chevalier, Notre-Dame de Lorette, p. 305s. La bolla ‘In coena Domini’
è una raccolta di censure riservate al papa, la cui origine risale al XIII secolo e che
ebbe da Pio V, nel 1568, una formulazione più rigorosa: la riserva del voto di pel-
legrinaggio ai santuari maggiori, vi appare sin dal 1364, cfr. C. D. Fonseca, Spiritua-
lium gratiarum munera..., perpetuo concesserant”. Indulgenze e pellegrinaggi, in Santiago,
Roma, Jerusalén. Actas del III Congreso Internacional de Estudios Jacobeos, edición
de Paolo Caucci von Saucken, Xunta de Galicia, Xacobeo ’99, pp. 119-134, ibidem
132. A proposito della dispensa dal voto, nel Supplementum alla Summa confessorum (o
Pisanella) del frate domenicano Bartolomeo da San Concordio (1262-1347) – ope-
ra di fra Nicolò da Osimo, stampata una prima volta nel 1473 – alla domanda “quis
potest in votis dispensare vel commutare”, circa la dispensa del voto di pellegri-
naggio risponde: “Dyocesanus episcopus extra eo, cap. p°, nisi in quibusdam que sunt
expresse prohibita, ut est votum continentie, prout dictum est supra, in precedenti
§ A. Et ibi de hoc melius in additione B. Item votum Terre Sancte, extra eo, ex mul-
ta. Adde etiam de voto visitandi limina apostolorum Petri et Pauli; similiter et bea-
ti Jacobi, in quibus solus papa dispensat et ita observat Curia. Non est igitur con-
sulendum hominibus secundum quosdam quod dent suas pecunias questoribus seu
nunciis hospitalium quia fallunt et decipiunt homines. Nam cum redemptio talium
votorum debet fieri cum auctoritate episcopi quia ita dicitur in licteris papalibus,
aliter nisi secundum predictos fieri non potest, vide supra questuarii § ultimum [...]
patet, secundum Alexadrum, quod episcopi pussunt dispensare in omnibus votis, in
quibus expresse non sunt prohibiti, sicut in voto Terre Sancte. Item dicit quod non
potest dispesare in votis perpetuis, que sunt religionis et huiusmodi”. Quanto poi
alla commutazione del voto di pellegrinaggio, risponde: “debet superior habere
considerationem ad facultates vovendi et expensas quas facturus erat si votum
implevisset et etiam ad laborem et similia. A. Ista similia non sunt nisi si conside-
rentur expense in eundo, morando et redeundo, simul cum labore, ut in su. eo ti. q.
73B. Et si votum erat Jherosolimitanum, seu aliter contra hereticos et infideles,
omnia sine diminutione transmittat, extra eo c. p° et c. scripture. Sed etiam ad locum
peregrinationis mittere habet oblationem quam ibi erat facturus. Sed hoc ultimum
intelligendum est de honestate, non de necessitate”, c. 295r, cito dall’opera nel cui
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L’assetto definitivo al contesto del santuario venne invece dato da
Sisto V che, nel 1586, promosse Loreto da oppidum a civitas e la eresse a
sede vescovile; quindi finanziò la trasformazione del borgo lauretano in
città-santuario: la Felix Civitas Lauretana63, divenuta ben presto la meta
più frequentata d’Europa dei pellegrinaggi, specie quelli organizzati dal-
le confraternite laicali64. Queste scelte trovano una spiegazione nel fat-
to che Sisto V, papa originario delle Marche, aveva riconosciuto in
Loreto l’emblema del grandioso transfert di sacralità passata dalla Palesti-
na, invasa dai musulmani, all’Occidente cristiano. 
Giova tuttavia non dimenticare – come sopra è stato accennato –,

che fra Tre e Quattrocento, era largamente diffusa la convinzione che i
santuari mariani partecipavano della sacralità della Santa Casa di Naza-
ret, con un rapporto del tutto simile a quello che, per i fratelli orienta-
li, sussiste tra icona e prototipo65. Di fatto, poi, il santuario lauretano si
era avvantaggiato, rispetto ad altri santuari mariani, per essere stato uffi-
cialmente presentato come approdo del transfert di sacralità da Nazaret
a Loreto. È quanto, peraltro, racconta il Teramano (†1473) il quale affer-
ma che, quando la Terra Santa fu conquistata dai musulmani, la camera
abitata dalla Vergine Maria a Nazaret, appunto la Santa Casa, ormai tra-
sformata in chiesa, mediante voli angelici fu trasferita, in Schiavonia pri-
ma, quindi nel territorio di Recanati.
Quanto sopra, una premessa ripetitiva, ma necessaria per l’intelligen-

za delle rappresentazioni di Loreto nel corso dei secoli, un santuario
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colophon si legge, “Impressu[m] est hoc opus Venetiis Franciscum de Hailbrun. e[t]
Nicolau[m] de Frankfordia socios. M.CCCC. LXXVI”. 

63. Cfr. AA. VV, Felix civitas lauretana, Loreto 1981.
64. Sul pellegrinaggio lauretano, AA. VV, Il santuario di Loreto: sette secoli di storia,

arte, devozione, a cura di F. Grimaldi, Roma 1994; inoltre, G. Santarelli, Il pellegrinag-
gio lauretano, pp. 39-120; Id., Il culto della Madonna di Loreto nelle Marche, pp. 7-61; F.
Grimaldi, Aspetti devozionali, pellegrini e viaggiatori a Loreto nei secoli XIV-XX, in Id.,
Il sacello della Santa Casa, Loreto 1991, pp. 223-359; A. Brilli, Loreto e l’Europa. La “città
felice” negli itinerari dei viaggiatori stranieri, Cinisello Balsamo 1996; F. Grimaldi, Pelle-
grini e pellegrinaggi a Loreto nei secoli XIV-XVIII, Loreto 2001 (Supplemento 2 al «Bol-
lettino storico della Città di Foligno»). Sulle confraternite lauretane, supra, cap. X.

65. Giusto quanto sostenne s. Basilio, che cioè “l’onore reso all’immagine, in
realtà, appartiene a colui che vi è rappresentato (prwtovtupon)” (Basilius Caes., De
Spiritu s. 18, 45, PG 31, 149; SC 17, 194), principio che fu fatto proprio dal conci-
lio di Nicea II (787), G. Alberigo, G. L. Dossetti, P. P. Jannou, C. Leonardi, P. Prodi,
Conciliorum oecumenicorum decreta, Bologna 1991, p. 136; si veda anche S. Barnay,
Lorette, terre d’apparition mariale. Le sens de la légende au miroir de la mariophanie, in
Loreto crocevia religioso, pp. 73-95, ibidem 79s.
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mariano atipico dove, come in nessun altro caso, fanno un tutt’uno edi-
ficio e immagine.

4. I SIMULACRI LAURETANI

Nella citata bolla ‘Super etheras’ (12.II.1470), Paolo II dice che l’im-
magine della Vergine lauretana era stata depositata, nel santuario laure-
tano, per mano angelica: “ipsius Virginis gloriose imago, angelico comi-
tante cetu, mira Dei clementia, collocata est...”66. 
Quando, intorno al 1477 – prima cioè che morisse il card. Latino

Orsini, cui è dedicato il lavoro –, Giacomo Ricci scrive, ormai da circa
un decennio si era divulgato il racconto di fondazione redatto dal Tera-
mano. Il Ricci, prima di descrivere l’icona, quasi per inciso afferma
come alcuni fedeli ritenevano – ma, aggiunge, “erroneamente” – che il
santuario fosse stato eretto per onorare la statua ivi messa in venerazio-
ne: “forte ob erectam Virginis Mariae statuam in eius honorem condi-
tum existimabant” 67. Ancorché, per il Ricci, oggetto del culto sia stata
la Santa Casa e non il simulacro della Vergine, ivi venerato, giova tutta-
via soffermarci sulla descrizione che ne fa: “un’immagine somigliantis-
sima a Maria, grazie alla quale si potesse infondere nelle menti degli
uomini non piccola devozione [...] dipinta alla perfezione dal medico
Luca che poi scrisse il vangelo”68.
Parrebbe che il Ricci si riferisca ad una perduta icona, che così

descrive: 

una pittura tanto dolce e bella (dulcis ac speciosa pictura) […] resa con tanta abi-
lità che sembra piuttosto una meraviglia. Di grande livello è certo la forma del-
la metà del corpo (infatti la piccola tavola non può contenere la rappresenta-
zione pittorica del corpo intero): il volto è bello e nero con un po’ di rosso,
come di lei non senza motivo così profetizzò Salomone: «Sono nera, ma bella»
(Ct 1,5), per questo sono piaciuta al re […] colpisce non per giovanil lascivia,
ma per una certa gravità senile […] sta inoltre assisa in posa onestissima e tut-
to questo rende l’immagine deliziosissima allo sguardo69.
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66. Il testo in F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di Santa Maria di Loreto, p. 215.
67. Giacono Ricci, Virginis Mariae Loretae historia, pp. 118-121.
68. Ivi, pp. 114-115.
69. Giacomo Ricci, Virginis Mariae Loretae historia, pp. 120-121.
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Se la descrizione è frutto di una attenta osservazione e non trattasi di
una fantasiosa creazione, ne consegue che, nel santuario lauretano, fu
messa inizialmente in venerazione un’icona, di piccole dimensioni: un
dipinto su tavola raffigurante una ‘Madonna Nera’70 – visibile nei suoi
lineamenti dal busto in su – e, dai fedeli, ritenuta una rappresentazione
fedele della Vergine, vero ritratto della Madonna; eseguito – si precisa
nel racconto di fondazione, redatto dal Teramano – da san Luca e ter-
minato da mano angelica – come appunto l’Hodigìtria, venerata a
Costantinopoli, nel santuario dove Pulcheria ripose quell’immagine
avuta in dono da sua cognata Eudocia71 – questa ‘Madonna dal volto
scuro’ è da mettere in relazione con il gusto per l’Oriente bizantino, dif-
fusosi nel secolo XIII, in Italia e poi nel resto d’Europa72. Gusto che, da
una parte, ha favorito la fama di origine orientale del manufatto73; dal-
l’altra ha spinto a sovrapposizioni di ridipinture e modifiche ripetute nel
colore dell’incarnato di statue di Madonne col Bambino: illuminante
l’esempio pugliese studiato da Maria Stella Calò Mariani74.
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70. Sulle Madonne nere, nei giorni 20-22 maggio 2010, i Santuari del Sacro Mon-
te di Oropa e del Sacro Monte di Crea hanno organizzato un Convegno di studio
dal titolo “Nigra sum, Culti, santuari e immagini della Madonne nere d’Europa”, i
cui Atti sono apparsi, con lo stesso titolo, a cura di L. Groppo - O. Girardi, Ponzano
Monferrato 2012 (alle pp. 157-184, F. Grimaldi, Sancta Maiestas Nostre Domine Virginis
Marie de Laureto). Per un primo approccio, a livello divulgativo, cfr. P. van Cronen-
burg, Madonne nere. Il mistero di un culto, Edizioni Arkeios, Roma 2004.

71. Questo santuario era posto nel quartiere dell’Odigon, da qui l’appellativo,
Hodigìtria, nel significato di “colei che mostra la via” tendendo la mano verso il
Figlio il quale tiene con la sinistra un rotulo, dove talvolta compare la scritta “Ego
sum via”. Per un primo approccio, E. Sendler, Le icone bizantine della Madre di Dio,
Cinisello Balsamo 1995, pp. 87-100.

72. cfr. M. Bacci, Pisa e l’icona, in Cimabue a Pisa. La pittura pisana del Duecento da
Giunta a Giotto. Catalogo della Mostra (Pisa, 25 marzo - 25 giugno 2005), a cura di
M. Burresi - A. Caleca, Ospedaletto (Pisa) 2005, pp. 59-65.

73. Già la Cantiga de Santa Maria, composta da Alfonso X il Savio (1221-1284),
indica Gerusalemme come luogo di provenienza di una icona miracolosa, F. J. San-
chez Canton, Les artes en las “Cantigas de Santa María”, in Tres ensayons sobre el arte en
las “Cantigas de Santa María” de Alfonso el Sabio, a cura di F. J. Sanchez Canton, Pon-
tevedra 1979, pp. 3-30, ibidem 26; per la versione italiana, cfr. Gautier de Coinci,
Gonzalo De Berceo, Alfonso X El Sabio, Miracoli della Vergine. Testi volgari medievali, a
cura di C. Beretta, intr. di C. Segre, Torino 1999. Fra Due e Trecento si moltiplicano
in Occidente le immagini importate dall’Oriente, o ritenute tali, cfr. H. Belting, L’ar-
te occidentale dopo il 1204: l’importazione di icone e reliquie, in Id., L’arte e il suo pubblico.
Funzione e forme delle antiche immagini della Passione, Bologna 1986, pp. 227-251.

74. M. S. Calò Mariani, Icone e statue lignee medievali nei santuari mariani della
Puglia: la Capitanata, in Santuari cristiani d’Italia: committenze e fruizione tra Medioevo
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Indubbiamente la descrizione che fa il Ricci è assai vaga e, in assen-
za di altre fonti, per avanzare un’ipotesi sul soggetto dell’icona, d’obbli-
go è il ricorso agli affreschi votivi, di cui fu adornato l’interno della San-
ta Casa. Rovinati dall’incendio, ma anche devastati dagli eccessi di pietà
dei fedeli – i quali erano soliti asportare per motivi devozionali fram-
menti di intonaco –, alcuni dipinti ci sono giunti, per lo più, frammen-
tari; altri sono andati, invece, irrimediabilmente perduti. Non vi com-
paiono Madonne stanti, mentre il gruppo della Vergine in trono con il
Bambino vi ricorre ben sei volte e “costituisce il motivo principale del-
la maggior parte delle scene oggi visibili”75. Senz’altro è da condividere
l’ipotesi di Papetti, che cioè queste immagini – le quali sono tutte del
primo Trecento –, dovettero ispirarsi al perduto prototipo – in quanto la
statua non era stata ancora messa in venerazione –, e che detto prototi-
po quasi sicuramente era una icona bizantineggiante, una Madonna col
Bambino a mezzo busto, con rimando all’archetipo bizantino dell’Ho-
digìtria, o alla variante della Eleusa76. In due affreschi sono ben visibili,
dietro lo schienale del trono, due angeli in atto di sostenere una cortina
di stoffa; in un altro, dietro il trono, c’è la cortina, ma non sono presen-
ti i due angeli; mentre per i restanti cinque dipinti la perdita del bordo
superiore non permette di verificare la presenza o meno di detti due
angeli reggi-cortina, da identificare, quasi certamente, con gli arcangeli
Gabriele e Raffaele77. In questa primitiva iconografia lauretana, stante il
trono, indubbiamente Maria vi appare come regina78; un’iconografia
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e età moderna. Atti del IV Convegno Nazionale (Perugia, Lago Trasimeno, Isola Pol-
vese, 11-13 settembre 2001), a cura di M. Tosti, Ecole Française de Rome, Roma
2003, pp. 3-43, ibidem 12ss; Ead., Le statue lignee, in Capitanata medievale, a cura di
M. S. Calò Mariani, Foggia 1988, pp. 175-192.

75. S. Papetti, I dipinti del Sacello della Santa Casa di Loreto, p. 134; inoltre, Id. L’im-
magine della Vergine lauretana nell’arte marchigiana dal XIV al XIX secolo, p. 61s.

76. Ivi, 130s.
77. Così nella tavoletta, proveniente dalla chiesa conventuale di S. Maria del-

l’Oro, dei frati minori dell’osservanza, ora alla Pinacoteca Comunale di Terni. L’o-
pera, eseguita da Benozzo Gozzoli nel 1466, rappresenta lo sposalizio di Santa Cate-
rina: dietro il trono, dove è seduta la Vergine con il Bambino il quale sta infilando
l’anello nel dito della santa, ci sono due angeli che reggono un broccato disteso per
tutta la lunghezza della tavola: lungo le rispettive aureole corrono le scritte «ange-
lus Ghabriel» «angelus Raphael», P. Adorno, L’arte in Terni, mostra fotografica, Terni
Camera di Commercio, 11 febbraio - 10 marzo 1974, Roma 1974, 99ss e fig. 72.

78. Tra le più antiche rappresentazioni, segnalo, a San Francesco di Monteleone,
una Madonna in trono, con il Bambino benedicente poggiato sulle ginocchia, tra
s. Francesco d’Assisi e s. Margherita regina e, sul retro del trono, due angeli reggi-

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



coniata, a quanto sembra, a Roma79. Si è detto, sopra, della fortuna che
ebbe il racconto di fondazione e della relativa immagine con la Vergine
seduta sul tettino della Santa Casa, trasportata dagli angeli, secondo la
visione avuta dall’eremita Paolo della Selva: questa nuova iconografia -
promossa, giova ripeterlo, da Pietro di Giorgio Tolomei, detto il Terama-
no, in quanto la prima notizia figura nel racconto da lui divulgato –
compare, la prima volta, in una placchetta d’argento cesellato, manufat-
to acquistato dal Comune di Montecassiano nel 1481; mentre, in pittu-
ra, fa il paio l’affresco forse coevo, che Andrea Delitio eseguì, presso il
Duomo di Atri80. Il racconto del Teramano influenzò abbastanza presto
anche la grafica del libro lauretano; si pensi alle varie soste della Santa
Casa, che puntualmente figurano nei libri a stampa, a cominciare da
Giuliano Dati, in un opuscolo pubblicato a Roma, verso il 1492-149381.
Mentre, per le processioni, tanto care alla pietà popolare, fu coniato un
plastico, chiamato “macchina da processione”, raffigurante il sacello lau-
retano: molti erano scolpiti in legno e dipinti; pochi tuttavia i plastici che
– a differenza delle cappelle –, “riproducono fedelmente gli elaborati
rilievi marmorei ideati dal Sansovino e le statue dei fratelli Della Porta
che completano il rivestimento del sacello lauretano”82.
Giuseppe Santarelli, commentando il testo del Ricci, afferma che “il

simulacro della Vergine lauretana era costituito (al tempo della visita
del Ricci, 1467/1469) da una tavola dipinta e non ancora da una statua
lignea”83. Il che tuttavia contrasta con un testamento dettato nel 1383,
da cui si deduce come, all’epoca, anche la statua, fosse oggetto di cul-
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cortina. L’affresco è posto entro un arcosolio che si trova nella chiesa antica e per-
tanto l’opera è anteriore al 1395-98; una buona riproduzione in A. Corona, Con-
vento e chiesa di San Francesco in Monteleone di Spoleto, s. a., p. 55. 

79. Mi permetto di rimandare a M. Sensi, I Santuari mariani, in Maria Vergine
Madre Regina. Le miniature medievali e rinascimentali (Roma, Biblioteca Vallicelliana,
dicembre 2000-febbraio 2001), a cura di C. Leonardi - A. Degl’Innocenti, Roma
2000, pp. 95-108, ibidem 98ss.

80. Infra, appendice I., cfr. S. Papetti, L’immagine della Vergine lauretana nell’arte
marchigiana dal XIV al XIX secolo, in F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La
Madonna di Loreto nelle Marche, pp. 61-69, ibidem 63. 

81. F. Grimaldi, Il libro lauretano, p. 66ss.
82. S. Papetti, L’immagine della Vergine lauretana nell’arte marchigiana dal XIV al

XIX secolo, p. 66; si veda inoltre, M. Di Matteo, I plastici processionali della Santa Casa
di Loreto tra devozione e architettuta, in L’iconografia della Vergine di Loreto nell’arte, pp.
46-64; A. M. Massinelli, I plastici del sacello lauretano e la scultura lignea nelle Marche tra
XVII e XVIII secolo, ivi, pp. 65-72. 

83. G. Ricci, Virginis Mariae Loretae historia, p. 87.
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to84. Ed è probabile che sia stata collocata sopra, o meglio dietro l’alta-
re, entro una nicchia, dove fu posta una macchina da processione, su cui
porre piccola la statua85. Da qui il soggetto iconografico, riconosciuto
come lauretano e che fa la sua apparizione tra la fine del secolo XIV e
gli inizi del successivo: un’iconografia che se, da una parte, mortifica gli
attributi regali della Vergine, dall’altra la rende più vicina ai suoi fede-
li, grazie appunto alla statua lignea86. Questa statua è andata irrimedia-
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84. Si ritiene che faccia riferimento a questo tipo iconografico tridimensionale
il relitto testamentario disposto, l’8 settembre 1383, da donna Elisabetta Giles, fiam-
minga trasferitasi a Recanati: “reliquit pro uno indumento de vestito de syrico fien-
do pro ymagine nostri domini Jesu Christi quem retinet in brachiis sacra majestas
nostre Domine virginis Marie de Laureto tres ducatos auri”, cfr. Luca da Monte-
rado, Storia della devozione e dei pellegrinaggi a Loreto, p. 36; inoltre F. Grimaldi, La vil-
la di Santa Maria di Loreto, p. 409s, doc. LIII. Per lo stesso anno è stato rinvenuto un
lascito di 5 ducati d’oro, fatto da Vanni di Paolo da Recanati, per realizzare una
figura della Vergine con il figlio in braccio, i santi Antonio [abate] e Giacomo mag-
giore e il Salvatore ‘de Castoria’, ivi, p. 409, doc. LI.

85. A seguito dell’incendio del 1921 è comparsa, sulla parete orientale e al cen-
tro della sezione mediana, un’antica nicchia posticcia [a cm. 320 dal pavimento, alta
cm. 180, larga cm. 68, profonda cm. 60, cfr. F. Grimaldi, Il sacello della Santa Casa, p.
34s]. Detta parete, rettilinea, era andata a sostituire l’abside, crollata – vien da pen-
sare – a seguito di un terremoto, anche di lieve entità, essendo il sacello privo di
fondamenta. Per i primi decenni del secolo XIV, cui va ricondotta la costruzione
del così detto muro dei recanatesi e di cui fa parte detta parete, si ha notizia solo
del terremoto che, il 3 dicembre 1315, interessò l’Aquila, l’altro del 25 febbraio 1323
che colpì Bologna; ma le Marche rimasero immuni da ambedue, cfr. E. Boschi, E.
Guidoboni, G. Ferrari, G. Valensise, P. Gasperini, Catalogo dei forti terremoti in Italia
dal 461 a. C. al 1990, Istituto Nazionale di Geofisica SGA storia geofisica ambiente,
II, Roma 1997, p. 154s, 158s]. Detta nicchia, dotata di due pilastrini a rilievo che sor-
reggono un arco gotico, appartiene all’ultimo quarto del secolo XIV; nessun dub-
bio circa la sua funzione, quella di riporvi il nuovo simulacro messo al culto, ma le
piccole dimensioni della statua della Madonna, alta appena cm. 93, postulano che
detta nicchia sia stata costruita per contenervi anche la relativa macchina, dotata di
una predella, questa, era alta cm 68, come si rileva da una descrizione stilata ad uso
dei custodi: “la statua della Vergine che si venera nella S. Casa è alta palmi 5, pari a
93 cm. Il viso della detta immagine è di lunghezza 11,5 cm. Il Bambino è alto pal-
mi 1, pari a cm 42. Il viso della medesima è lungo 6,5cm. Altezza della corona di
legno annessa alla statua della beata Vergine è di 4,5 cm. Circonferenza della statua
nella cintura 60 cm. Il piedistallo ove posa la sacra immagine entro la nicchia è alto
68 cm. Altezza totale della sacra immagine come si vede nella Santa Casa, necessi-
ta della veste, altezza 100,30 cm. Altezza della nicchia vuota 107,5 cm. Larghezza
della medesima 43,5 cm. Profondità della medesima cm. 43”, Archivio Storico del-
la Santa Casa di Loreto. Miscellanea ad uso dei custodi della Santa Casa di Loreto, c. 89
(Ringrazio il P. Floriano Grimaldi per la cortese segnalazione).

86. Sulla statua che ha sostituito l’originale del sec. XIV e sui festeggiamenti per
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bilmente perduta, perché devastata dalle fiamme, nel 1921, a seguito di
un incendio sviluppatosi all’interno della Santa Casa, incendio che
però ha risparmiato il crocefisso, una croce dipinta assegnata alla fine
del Duecento87.
Era una Vergine stante, alta cm. 93. Scolpita, insieme al Bambino, in

un unico blocco, indossa tunica e mantello; la tunica – dal panneggio
ricco e articolato, con maniche lunghe e fermata alla vita da una fascia
(la cintura del puerperio) –, scende fino a terra, lasciando scoperti solo
i piedi calzati. La Madonna, con la destra, sorregge per un lembo il man-
tello, creando così un’ampia piega, su cui poggia i piedi nudi il Bambi-
no, posto però non al centro del grembo, ma spostato a sinistra, mentre
la mamma lo trattiene con la mano, all’altezza del ginocchio. La Vergi-
ne è coronata, con la precisazione che la corona d’argento che portava
nel 1921, al momento dell’incendio del simulacro, aveva sostituito l’ori-
ginaria, scolpita nel legno e ancora attestata dal Serragli, nel 1637. Anche
il figlio – che indossa tunica, cinta alla vita e mantello – in posizione
rigida e bloccata, è coronato con una simile corona metallica, forse
aggiunta, per simmetria con la madre; con la sinistra regge l’orbis terra-
rum – il globo sormontato da una croce –, con l’altra benedice. L’ac-
conciatura dei capelli, intagliati nel legno, con scriminatura centrale e
fluenti a ciocche, dà risalto al volto rotondo della Madonna; simile,
anche se meno fluente, la capigliatura del figlio. Gli occhi della Madre
e del Figlio, che stringe a sé con la sinistra, guardano i fedeli che a loro
ricorrono.
Trattandosi di una statua policroma, d’obbligo il rimando a due

descrizioni fatte nella prima metà del secolo XVII. Andrea Vittorelli,
che scrive nel 1616, precisa che il simulacro lauretano fatto di legno di
cedro, opera di san Luca e collocato dagli stessi apostoli nella casa di
Nazaret “è miniato di una mistura che pare argento, reso bruno dal
fumo de’ lumi”88. Più dettagliata, ma ugualmente imprecisa dal punto
di vista tecnico è la descrizione che Silvio Serragli, computista dell’am-
ministrazione della Santa Casa, fece nel 1637: 
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la sua venuta a Loreto, infra cap. XIII [già, La devozione alla Madonna di Loreto tra
Umbria e Marche, in «Bailamme», 5-6 (1989), pp. 121-133].

87. Alcune fotografie delle pareti della Santa Casa, eseguite poco dopo l’incen-
dio del 1921, in F. Grimaldi, Il sacello della Santa Casa, pp. 37-43.

88. A. Vittorelli, Gloriose memorie della beatissima madre di Dio, gran parte delle qua-
li sono accennate con pitture, statue e altro nella maravigliosa cappella Borghesia della San-
tità di nostro signor papa Paolo quinto, edificata nel colle Esquilino, Roma, Guglielmo
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è di volto sereno, e grave, miniato, come di una mistura di argento; benché dal-
l’antichità, e dalli vari lumi d’intorno imbrunito. Ha in testa corona intagliata a
merletti nell’istesso legno, con le chiome sparse, e sopramanto ceruleo cadente
a’ piedi, riportato davanti al sinistro braccio, con cui regge il Bambino in forma
stante come la madre, che con la destra lo sostiene ne’ piedi, pur di manto ceru-
leo, e vesticciola rossa; con la destra in atto di benedire, alla sinistra ha il mon-
do in mano. La veste della Madonna è di color oro, cinta di zona ingemmata,
con fibbia avanti, da cui pende il cingolo: cose effigiate in uno stesso tronco89.

Una descrizione piena di ammirazione, indubbiamente, dettata dalla
devozione; perché, dal punto di vista artistico, giova ripetere quanto
ebbe a scrivere Fabio Bisogni: “l’immagine veneratissima della Madon-
na di Loreto, forse la più importante immagine mariana dell’epoca
moderna, cioè dal XVI al XVIII secolo, è una scultura di rozza e ine-
spressiva fattura – anche quella originale bruciata nel 1921 di cui l’at-
tuale è una fedele copia – che nulla dice alla storia dell’arte, ma moltis-
simo, appunto, alla storia della devozione”90. Documentata dal punto di
vista fotografico91, ma non sufficientemente studiata dal punto di vista
stilistico, la statua parrebbe di mano di uno scultore non italiano92.
Fabio Bisogni suggerisce uno scultore nordico93. Mentre dalle analisi
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Facciotto, 1616, p. 400. Circa un secolo e mezzo dopo anche Vincenzo Murri ripe-
te che la statua “intagliata a tutto rilievo in legno di cedro, è venuta unitamente col-
la S. Casa”, avallandone così l’origine orientale, V. Murri, Dissertazione critico-istori-
ca sulla identità della Santa Casa di Nazarette venerata in Loreto […], Loreto, Alessan-
dro Carnevali, 1791, p. 159.

89. S. Serragli, La Santa Casa abbellita […], Loreto 1637, p. 42, cfr. F. Grimaldi, Il
libro lauretano, p. 182.

90. F. Bisogni, Iconografia di Maria, in Maria Vergine Madre Regina. Le miniature
medievali e rinascimentali, pp. 161-169, ibidem161.

91. Buone le due immagini – una di profilo e l’altra frontale – pubblicate da M.
Faloci Pulignani, La S. Casa di Loreto secondo un affresco di Gubbio, p. 63, figg. 22-23.

92. Assai simile, e in venerazione come lauretana, è, ad esempio, la Madonna nera
di Cannara, B. Baratti, C. Pepe, Intervento di restauro conservativo della statua lignea
Madonna di Loreto, senza dalmatica, ospitata nella chiesa della Buona Morte in Cannara
(Perugia), in La statua della Vergine lauretana di Cannara: storia tradizione e culto. Il restau-
ro, a cura di O. Turrioni, Spello 2005, pp. 263-278.

93. “Malgrado la rozza esecuzione e la rigidità della posa, si notano elementi
gotici come le pieghe sulla parte inferiore del manto, mentre il volto largo della
Vergine e la scriminatura centrale dei capelli fluenti a ciocche ben individuate, sug-
geriscono un’esecuzione non italiana, piuttosto nordica”, F. Bisogni, Testo scritto e
testo figurativo: il caso di Loreto in Scrivere di santi. Atti del II Convegno di studio del-
l’Associazione italiana per lo studio della santità e dei culti e dell’agiografia. Napoli 22-25
ottobre 1997, Roma, Viella, 1998, p. 352.
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effettuate sui resti dei carboni, si evince che detta statua – tradizional-
mente ritenuta di cedro –, era stata in realtà scolpita – forse nell’ultimo
quarto del secolo XIV – su legno di abete rosso (picea); da qui il colore
bruno, forse favorito anche dal fumo nero e denso delle lampade e del-
le candele94. 
Questa statua – come le icone bizantine rivestite di metallo – era

ricoperta, dal collo ai piedi, da una «Dalmatica», un drappo, più che una
veste -in quanto non indossata, ma giustapposta alla parte anteriore del
simulacro – sul quale stavano appesi i doni votivi; a sua volta il drappo
(dalmatica) poggiava su di una sottile grata metallica curva, detta «guar-
dinfante», tolta, insieme al drappo, solo in occasione del Venerdì Santo,
quando la statua veniva ricoperta di un velo nero95. La «dalmatica», che
lascia scoperti solo il volto della Madonna e del Bambino, svolgeva una
funzione del tutto simile alle placche di metallo che coprivano quasi
completamente le icone bizantine, lasciando scoperti solo i volti poli-
cromi; allo stesso tempo, però, permetteva di risolvere il problema di
una ‘degna’ collocazione degli ex-voto più preziosi; si aggiunga che la
dalmatica non si deve confondere con l’indumento di lana, che si espo-
neva in tempo di calamità – una delle reliquie della Santa Casa –, e nep-
pure con il velo nero con cui la statua veniva rivestita la sera del venerdì
santo, dopo di che detto velo veniva utilizzato per confezionare reliquie
da distribuire ai fedeli96. 
Dunque la statua della Vergine lauretana è una Madonna dal ‘volto

scuro’, ma sui generis: la perduta statua divenne nera per la patina natu-
rale del legno e per il fumo delle candele: il che indubbiamente non
dovette dispiacere ai gestori del santuario, in quanto il color nero aval-
lava l’origine orientale dell’immagine. Mentre “la nuova statua model-
lata dal Quattrini e scolpita dal Celani nel 1922 su legno di un cedro del
Libano dei giardini vaticani”, volutamente è stata resa nera “in modo
esagerato, perché è stata ricoperta da una tinta troppo scura rispetto a
quella dell’originale perduto”97.
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94. Archivio della Santa Casa, Referti di identificazione dei legni esistenti nella cap-
pella lauretana, a cura del Centro Nazionale del Legno, Firenze; cfr. F. Grimaldi, Il
libro lauretano, p. 43, n. 89. 

95. V. Murri, Dissertazione critico-istorica sulla identità della Santa Casa di Nazaret,
p. 161. 

96. Su queste reliquie rimando a G. Santarelli. Tradizioni e leggende lauretane, pp.
123-127.

97. G. Santarelli, Tradizioni e Leggende Lauretane, p. 168.
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A sua volta l’icona, di cui però si desidera una puntuale descrizione,
è documentata per la prima volta dal citato processo penale tenuto a
Macerata nel 1315, a seguito del quale il giudice Giacomo da Norcia
condanna alcuni nobili di Recanati, appartenenti alla fazione ghibelli-
na, i quali, nel 1313, in occasione delle maggiori festività annuali della
beata Vergine, si erano recati alla chiesa di Santa Maria di Loreto, sog-
getta alla diocesi di Recanati per prelevare le elemosine e i doni votivi
che venivano portati al santuario: 

et per vim et violentiam dictam ecclesiam intraverunt, et contra voluntatem
cappellani sive presbyteri positi per dictum dominum episcopum ad colligen-
das oblationes dicte ecclesie totam pecuniam que erat in trunco dicte ecclesie,
acceperunt et asportarunt, rapiendo etiam super altare dicte ecclesie et de dic-
ta ecclesia undique omnes oblationes et omnes tortitios et faculas et ymagines
de cera et de argento, accipiendo etiam et asportando super ymaginem beate
Virginis et de cona ejus, et super ymaginem Domini nostri Jesu Christi qui erat
in dicta cona, omnes guillandras oblatas de argento cum pernis et sine pernis
et bindas et velictos de syrico et omnes tobaleas de syrico et sine syrico de dic-
ta ecclesia derobando et asportando98.

Indubbiamente questo processo costituisce la conclusione di un con-
flitto per la gestione del santuario: da una parte i nobiles discendenti dei
patroni che fondarono il santuario; dall’altra il vescovo di Recanati,
nuovo patrono che, in occasione delle feste, invia suoi cappellani per
prelevare le offerte fatte sull’altare, rivendicando così il suo diritto sul
santuario. Dagli atti processuali si apprende che, nei reiterati furti, veni-
vano prelevate le collane d’argento – con o senza perle – le quali erano
poste “super ymaginem beate Virginis et de cona ejus, et super ymagi-
nem Domini nostri Jesu Christi qui erat in dicta cona”, dove il termi-
ne cona sta indubbiamente a significare immagine oggetto di venerazio-
ne; ma potrebbe riferirsi sia ad un dipinto bidimensionale, sia ad una
statua tridimensionale; con la precisazione che, all’epoca, nei santuari
mariani rurali dell’Italia centrale sono attestate l’una e l’altra99. Gli ex
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98. J. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana, II, pp. 68-75; F. Grimaldi, La
villa di Santa Maria di Loreto, p. 97, doc. I, p. 258.

99. Fabio Bisogni ritiene che la presenza di una pittura su tavola, nel tardo Due-
cento o agli inizi del Trecento, in un luogo decentrato, come nel caso di Santa
Maria di Loreto, non fosse affatto usuale per la Marca, come non lo era per larghe
zone d’Italia, F. Bisogni, Iconografia lauretana. Prototipi e sviluppi, in Loreto. Crocevia
religioso fra Italia, Europa e Oriente, a cura di Ferdinando Citterio - Luciano Vacca-
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voto, in genere di poco conto, erano anche “affixi a le mura”, circostanti
l’immagine, come attesta Giovanni Battista Spagnoli, il quale si recò a
Loreto nel 1489100. 
Stando al Ricci, l’icona, verso l’ultimo quarto del secolo XV, si tro-

vava ancora alla venerazione dei fedeli. L’ipotesi è che la statua sia stata
introdotta, in un prosieguo di tempo, per esigenze processionali101. Ico-
na e statua costituivano, di fatto, due modi di rappresentare la stessa
Hodigìtria: l’una, a mezzo busto e in pittura; l’altra, stante e tridimensio-
nale. La messa al culto, nel sacello lauretano, di una statua della Vergine
con Bambino, dopo che a lungo era stata venerata un’icona, ancorché
di identico soggetto, fa problema in quanto, nei racconti lauretani man-
ca il ricordo di una scoperta miracolosa della statua, messa poi al culto;
mentre come ha sottolineato Dupront, nel mondo mediterraneo domi-
na l’immagine dipinta, “l’unica miracolosa”, per lo più legata a ‘scoper-
te’ miracolose. A differenza delle statue oggetto di venerazione, a parti-
re dal sec. XI, le quali erano cave per allogarvi le reliquie102, quella del-
la Vergine lauretana è tridimensionale, “posta – per dirla con lo stesso
Dupront – in uno spazio pieno, animato in tutte le sue dimensioni da
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ro, Brescia, Morcelliana, 1997, p. 332. Precisato che, a lungo, in occidente, con il ter-
mine cona si indicò anche una statua, l’osservazione di Bisogni trova già un’ecce-
zione nell’icona ancor oggi venerata a Mevale, santuario – di cui sopra – che sareb-
be stato trasferito per mano angelica dal sito primitivo, posto sul monte, all’attuale
sede, a ridosso del castello dei signori di Alviano, patroni del santuario, vedi A.
Venanzangeli, Mevale di Visso e la Scuola Mevalese, [Roma] 1991. Sull’icona, un dipin-
to su tela, posta sopra una tavola, opera di un pittore umbro del secolo XIII e che
rappresenta la Madonna in trono con il Bambino sulle ginocchia, A. Venanzangeli,
Il museo di Visso, Macerata 1984, pp. 47-49.

100. G. B. Spagnoli, Hystoria del sacrato templo de Laureto, a cura di F. Grimaldi,
Loreto 1996, pp. 24-25.

101. Attualmente la statua viene portata in processione, con la partecipazione del
clero e di numerosi fedeli, due volte l’anno: l’8 settembre, solennità della Natività
della Vergine, di pomeriggio e raggiunge il vicino colle di Monte Reale; la notte
del 10 dicembre, a ricordo della Traslazione della chiesa di Santa Maria di Loreto:
ha luogo alle ore 3 di notte, per rievocare il momento dell’arrivo della cappella del-
la Vergine di Nazaret sul colle di Loreto e si svolge nella piazza del santuario.

102. La ragione per cui, in occidente, la statua ha tardato ad essere accettata
come oggetto di culto va ricercata nel fatto che, sull’arte statuaria, per secoli è pesa-
ta la condanna di Sant’Agostino che, nel De civitate Dei, deprecò la scultura, in
quanto – sulla scia di Rufino di Concordia – la riteneva un’arte prettamente paga-
na, in cui trionfa la bellezza del corpo umano e delle forme sensibili e dove entra-
no i demoni, rendendo fallaci oracoli (De civ. Dei, XVIII, 24).
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essa” 103. Da qui l’ipotesi che l’introduzione di detta statua sia stata det-
tata solo da ragioni processionali: non tanto per la circumambulatio all’in-
terno del Santuario, quanto per le processioni che periodicamente
occorreva compiere all’esterno, per l’ingente afflusso di fedeli: di certo
– come per i santuari che si rispettavano –, “un percorso solennizzato,
ritmato, sublimato da preghiere e da cantici, in uno spazio determinato
e come tale reso sacro”104. 

CONCLUSIONI

Loreto è un santuario mariano polisemico, appunto dai molti signi-
ficati per cui, nel corso dei secoli, la relativa iconografia, per una serie
di fattori concomitanti, ha subito delle modifiche legate tuttavia fra di
loro da un filo rosso, costituito da Maria Regina e dal sinolo immagi-
ne/santuario. Dalla Madonna col putto e due angeli reggi-cortina –
un’icona coeva all’origine del santuario –, dove veniva sottolineata la
regalità di Maria, a seguito della messa al culto di una statua, avvenuta a
distanza di circa un secolo dalla fondazione del santuario, si è passati così
alla relativa rappresentazione del simulacro entro tabernacolo, con la
peculiarità degli angeli reggi-colonna. Quindi, nell’ultimo quarto del
secolo XV, grazie al racconto di fondazione del Teramano, è apparsa l’i-
conografia del trasporto, per mano angelica, della Santa Casa, con sopra
il tettino la Madonna e il Putto benedicente, immagine ben presto
affiancata e poi sostituita dalla rappresentazione del rivestimento mar-
moreo della Santa Casa. In contemporanea, si effigiò anche il simulacro
della Vergine, rivestita della tradizionale dalmatica. In età tridentina, poi,
la fece da padrone la replica della Santa Casa, con o senza il rivestimen-
to marmoreo, finché nel Settecento “la scena con la traslazione della
Santa Casa diviene oggetto di raffinate esercitazioni compositive svolte
a sfruttare in modo più teatrale e coinvolgente le possibilità scenografi-
che connesse con il miracoloso evento”105.
Così al quesito iniziale, se il simulacro lauretano sia una Madonna

che viene dall’Oriente, rispondo con un distinguo iniziale, sia perché è
andato perduto il primitivo simulacro, un’icona che probabilmente rap-
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103. A. Dupront, Antropologia del sacro, p. 373, nota 19.
104. Ivi, p. 365s, 369, 373 nota 19.
105. S. Papetti, L’immagine della Vergine lauretana, p. 68.
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presentava una Madonna in trono, con il Bambino e, dietro il trono due
angeli reggi-cortina; sia perché la pietà dei fedeli ebbe per oggetto non
solo l’immagine, ma anche lo stesso sacello che la contiene. Dopo di che
rispondo affirmative, aggiungendo, però, juxta modum. È infatti corretto
ipotizzare che la perduta icona sia appartenuta alla serie delle cosiddet-
te ‘Madonne nere’, stante la moda bizantina del tempo106, dove il ‘vol-
to scuro’ aveva l’accezione – di derivazione neoplatonica – dell’impe-
netrabilità del mistero divino107; mentre la statua della Madonna di
Loreto – di nessun valore estetico, ma di grandissimo valore devoziona-
le –, è nera non perché sia stata inizialmente messa al culto un’immagi-
ne dal ‘volto scuro’, ma perché la statua – in origine policroma –, a
motivo dell’invecchiamento del legno e del fumo delle candele –, in un
prosieguo di tempo è divenuta tale. Si aggiunga però che, se i pellegri-
ni, che nel corso dei secoli si sono recati in questo santuario per vene-
rare la Madonna col Bambino, contemplandone i volti lasciati scoperti
dalla dalmatica, li hanno visti scuri, se vi hanno percepito il mistero che
circonda tutto ciò che appartiene al soprannaturale, vi hanno anche let-
to quella rara bellezza di cui parla il Cantico dei Cantici, “nigra sum sed
formosa” (Ct 1,5); mentre, sostando tra le pareti del sacello, in molti
sono stati ad aver avuto la loro «annunciazione», cioè la rivelazione del
progetto di Dio sulla loro vita e, sulla scia di Maria, hanno pronunciato
il loro «fiat» e i loro «eccomi!» definitivi a Dio108.
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106. Xavier Barral i Altet che, nell’elenco delle ‘Madonne dal volto scuro’, cita
anche la statua lauretana, ricorda come “il problema delle origini delle Madonne
col volto scuro ha suscitato una notevole letteratura fra esoterica, leggendaria e col-
ta”, X. Barral I Altet, I volti scuri: una questione irrisolta dell’arte religiosa medievale, in I
santi venuti dal mare. Atti del V Convegno Internazionale di Studio, a cura di M.
Stella Calò Mariani (Bari-Brindisi, 14-18 dicembre 2005), Bari 2009, pp. 265-276,
ibidem 275, n. 6.

107. Frezza ricorda come, nella gnosi ellenistica, il mondo delle tenebre “è a tal
punto padrone del mondo terreno che gli stessi corpi luminosi possono essere
ridotti a scoteinon, luce oscura”, F. Frezza, Vedere in tenebra: dalla nube dell’esodo alla
oscurità chiara in Angela da Foligno, in «Hagiographica», XVII (2010), pp. 253-279, ibi-
dem 259.

108. Giovanni Paolo II, Lettera a Mons. Pasquale Macchi, in Loreto nella mente e nel
cuore di Giovani Paolo II, Loreto, Delegazione Pontificia, 1996, p. 16.
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XII. LA MADONNA DI LORETO 
NELL’ICONOGRAFIA PIÙ ANTICA

Nel territorio di Foligno, durante il secolo XV, furono eseguite mol-
te repliche del simulacro lauretano: l’immagine più interessante dal
punto di vista artistico e, in genere, culturale è quella dipinta per il
monastero delle clarisse urbaniste di S. Caterina. L’affresco è datato 1449
e firmato da Bartolomeo di Tommaso1. 
Quando questo monastero, a seguito delle note leggi eversive, fu sop-

presso (1860), l’affresco, che misura cm. 222 ¥ 300, fu staccato dalla chie-
sa di S. Caterina, ricollocato su supporto rigido e trasferito nella raccolta
comunale, oggi Pinacoteca di Palazzo Trinci2.

1. LA MADONNA DI LORETO, CON STORIE DI SANTI (1449)

L’opera, divisa in tre scomparti, rappresenta al centro, Madonna di
Loreto, sotto un’edicola sorretta da quattro colonne: la Vergine, stante e
rigidamente frontale, ha il capo circondato da aureola e coperto da un
velo bianco riportato sul davanti, indossa una veste rossa e un mantello
azzurro, con cappuccio bordato di giallo e righina rossa e, all’interno,
verde; sorregge sul braccio destro il Bambino – con aureola e vestito di
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1. Utilizzo, ampliandoli, due miei studi, Bartolomeo di Tommaso e La Vergine di Lore-
to, in L’iconografia della Vergine di Loreto nell’arte, a cura di F. Grimaldi K. Sordi, Loreto
1995, pp. 80-83; Il motivo della Gerusalemme celeste nel santuario di Loreto, icona del Santo
Sepolcro e di Nazaret, in Gerusalemme ieri, oggi, sempre. Atti del Convegno organizzato
dall’Ordo equestris Sancti Sepulchri Hierosolymitani, Luogotenenza per l’Italia cen-
trale, Sezione Umbria, Perugia 5 aprile 1997, [s.n.t., ma, Perugia 1999], pp. 57-85. 

2. A. Rossi, I pittori di Foligno nel secolo d’oro delle arti italiane, testimonianze auten-
tiche, in «Giornale di erudizione artistica», I (1872), pp. 249-307, e in estr. Perugia
1872, p. 11; A. Crowe - G. B. Cavalcaselle, A history of painting in Italy, a cura di T.
Borenius, V, London 1914, pp. 226-228; G. Cristofani, Inventario delle opere della Pina-
coteca comunale di Foligno, Foligno Biblioteca Comunale, ms. C. 140 (1913), p. 29, n.
25; M. Faloci Pulignani, Bartolomeo di Tommaso pittore umbro del XV secolo, in «Ras-
segna d’arte umbra», III (1921), pp. 65-80, ibid. 75-76.
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una tunica gialla, con fascia bianca centrale – e, con l’altra mano, tiene
aperto un libro, con su scritto: “EGO | SUM | LUX | MU(NDI) ||
ET VIA | VERI|TAS”. Le colonnette frontali dell’edicola sono lisce,
poggiano su di un piedistallo verde e hanno capitelli e basi coniche;
sono sorrette da due angeli con le ali rosa e i vestiti di colore bianco,
l’altro giallo con decorazioni a fiorami grigi e bruni; gli stessi fiorami
che compaiono sulla cortina verde che fa da fondo all’edicola. In basso,
a sinistra, una piccola figura di suora orante con corona di paternoster in
mano e dello stesso abbigliamento del gruppo di dieci religiose.
A destra della Madonna di Loreto, storie di s. Barbara. In primo piano

la Santa, con veste rossa violacea decorata a fiorami verdi-bruni, mentre
viene trascinata dal padre per i capelli. In alto, a sinistra, in minori pro-
porzioni, il padre della Santa – che, come nella scena precedente porta
in testa un lucco rosso e indossa un mantello rosso e all’interno verde e
una tunica ocra – interroga un pastore, attorniato da un gregge; dietro
i due, sullo sfondo, un castello posto in alto e difeso da quattro torri che
rimandano alla prigionia della Santa (la torre è uno dei suoi attributi).
A destra un altro pastore che addita al padre il nascondiglio della Santa
della quale si intravede la testa e la spalla, ma la mano di Dio, che spor-
ge dal cielo, lo punisce convertendolo in statua e trasformando il greg-
ge in cavallette3. In basso, un gruppo di nove monache genuflesse e con
le mani congiunte.
A sinistra della Madonna di Loreto, un minorita dal volto emaciato e

con aureola, in atto di predicare da un pulpito: con la destra arringa, men-
tre la sinistra è poggiata su un libro posto sul parapetto del pulpito. In
basso, a sinistra, una figurina di frate orante, con corona di paternoster in
mano e ai piedi un cappello vescovile.
Le tre scene sono poste entro un’unica cornice. In basso, a sinistra,

lungo la fascia rossa del riquadro si legge, in caratteri gotici bianchi:
“BARTOLOMEU(S) THOM<M>E H(OC) OP(US) FECIT”. Al di
sotto, entro due cornici dipinte, corrono tre scritte. In corrispondenza
delle storie di santa Barbara: “SANCTA BARBARA A FACTA FARE
LU CONVENTU DE SANCTA CHATERINA PER LORO
DIVOTIONE.MCCCCXXXXVIIII.”; sotto la Madonna di Loreto:
“QUESTA FIGURA A FACTA FARE SORA NOFRIA P(ER) SUA
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3. Su questa santa martire del III (o IV) secolo, venerata fin dall’antichità tanto
in Oriente quanto in Occidente, B. De Gaiffier, La légende latine de Sainte Barbe par
Jean de Wackerzeele, in «Analecta Bollandiana», LXXVII (1959), pp. 5-41.
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DIVOTIONE”; al di sotto del minorita predicatore: “ET QUESTA
SORA PAULUCIA | P<ER SUA> | DIVOTIONE”. 
Il Guardabassi ricorda l’affresco, che lo dice “opera di scuola fioren-

tina”, ancora posto sulla parete sinistra dell’ingresso al monastero di S.
Caterina del Campo, delle clarisse urbaniste4. La firma – venuta alla luce
dopo i restauri eseguiti nel 1916 – e la data collocano l’opera nel tem-
po maturo di Bartolomeo di Tommaso da Foligno († ante febbraio 1454)
il quale nel 1425, poco più che quindicenne, al seguito del padre, un cal-
zolaio legato al mercato del cuoio, si trovava ad Ancona, apprendista nel-
la bottega del pittore camerinese Olivuccio di Ceccarello5. Mentre
risiedeva nelle Marche, nel 1430 ricevette l’incarico di un’ancona per la
collegiata di S. Salvatore di Foligno – in lavorazione nell’ottobre 1431 e
consegnata prima della fine dell’anno successivo – importante opera
dove mostra la conoscenza diretta del Sassetta e di Giovanni di Paolo6.
Creatore di uno stile altamente personale, è uno dei massimi esponenti
del ‘rinascimento umbratile’ o ‘Pseudo Rinascimento’7.
Lo Zeri ha giustamente notato come l’affresco, eseguito per il mona-

stero clariano di S. Caterina, sia la risultante di ex voto, dalle dimensio-
ni assai ridotte rispetto al soggetto, “iconograficamente singolari e con
forti affinità nordiche”8. Esattamente tre, gli ex-voto, di cui i commit-
tenti sono: di uno, l’intero monastero e, degli altri due, altrettante reli-
giose della stessa famiglia monastica. Trattandosi di temi iconografici,
apparentemente assai distanti fra di loro – la Madonna di Loreto, tra una
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4. M. Guardabassi, Indice-guida dei monumenti pagani e cristiani riguardanti l’istoria e
l’arte esistenti nella Provincia dell’Umbria, Perugia 1872, p. 78.

5. Sul pittore (Foligno 1408/11-1454), U. Gnoli, Pittori e miniatori nell’Umbria,
Spoleto 1923, pp. 54-55; F. Zeri, Bartolomeo di Tommaso, in Dizionario Biografico degli
Italiani, 6 (1964), pp. 775-777; B. Toscano, Bartolomeo di Tommaso e Nicola da Siena, in
«Commentari», XV (1964), pp. 37-51, ibid. 42; U. Thieme - F. Becker, Künstler-
Lexikon, II, pp. 577s. 

6. Sulla tavola, F. Zeri, Tre argomenti umbri, in «Bollettino d’arte», s. 4, XLVIII
(1963), pp. 36-39; per la datazione della medesima, eseguita negli anni 1430/32, M.
Sensi, Documenti per Bartolomeo di Tommaso da Foligno, in «Paragone/arte”, 325
(1977), pp. 103-156, ibid. 133s; Id. Bartolomeo di Tommaso e Girolamo di Matteo da
Gualdo: due note d’archivio, in «Paragone/ arte», 505-507 (1992), pp. 79-91, ibid. 87,
nota 13.

7. F. Todini, La pittura in Umbria dal Duecento al primo Cinquecento, I, Testo e tavo-
le a colori, Milano 1989, p. 27.

8. F. Zeri, Bartolomeo di Tomaso da Foligno, in «Bollettino d’arte», s. 4 XLVI (1961),
pp. 41-64, ibidem 45; Id., Bartolomeo di Tommaso, in Dizionario Biografico degli Italia-
ni, p. 776.
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santa martire del tempo delle persecuzioni e un francescano predicato-
re –, ci si chiede perché mai siano stati riuniti sotto un comune deno-
minatore, stante appunto l’unica cornice. Cronologicamente i tre ex
voto si collocano dopo la peste che tra il 1447 e il 1448 che colpì la città
di Foligno: tra le vittime, la moglie e due dei quattro figli dello stesso
pittore9. Da qui l’ipotesi che i soggetti iconografici siano in relazione
con la peste. Premesso che s. Barbara, al pari dell’immagine Cristoforo,
uno dei “famosiores contra pestem titulares”, era invocata contro la
morte improvvisa (allusione a quella del padre, secondo la leggenda:
protezione che in seguito fu estesa a quanti erano esposti nel loro lavo-
ro al pericolo di morte istantanea, come gli artificieri), con la rappre-
sentazione delle storie di questa Santa, le monache di S. Caterina indub-
biamente intesero ringraziare detta martire, la cui vita era in perfetta
consonanza con la loro scelta religiosa, per essere state liberate dalla
peste polmonare che portava alla morte improvvisa, senza potersi quin-
di adeguatamente pentire dei propri peccati e confessarli10. 
All’epoca l’immagine lauretana aveva la funzione di esorcizzare la

peste, e ciò perché la Santa Casa rispondeva alla tipologia dei santuari
che, per scopi apotropaici, venivano costruiti in un sol giorno11. Quan-
to al santo predicatore minorita, stante l’aureola, è da scartare l’ipotesi
che lo identifica con Giacomo della Marca, all’epoca ancora vivente12.
La comune identificazione con s. Antonio di Padova non è tuttavia suf-
fragata da attributi del santo13; mentre, stanti gli altri due ex voto, è assai
probabile che si tratti di s. Bernardino da Siena, morto nel 1444 e cano-
nizzato il 24 maggio 1450: all’epoca in cui Bartolomeo di Tommaso ese-
guì l’affresco, Bernardino dalla pietà dei fedeli era già stato annoverato
tra i santi infermieri della peste e il suo corpo, sin dal giorno della mor-
te, era divenuto meta di pellegrinaggi votivi per peste scampata14. 
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9. M. Sensi, Documenti per Bartolomeo di Tommaso, p. 113.
10. Sul patronato di Barbara, cfr. G. D. Gordini-R. Aprile, Barbara, santa, martire,

in Bibliotheca Sanctorum, II (1962), coll. 760-767, ibid. 763s.
11. F. Grimaldi, Nuovi documenti lauretani, Santa Maria porta del paradiso liberatrice

della pestilenza, Ancona 1987 (= Archivio di Stato, Ancona, n. 5).
12. B. Toscano, Storia dell’arte e forme della vita religiosa, in Storia dell’arte italiana,

III, L’esperienza dell’antico, dell’Europa, della religiosità, Einaudi, Torino 1979, pp. 273-
318, ibid. 283.

13. F. Zeri, Bartolomeo di Tomaso da Foligno, in «Bollettino d’arte», s. 4, XLVI
(1961), p. 50.

14. M. Sensi, S. Bernardino da Siena e la b. Angelina da Monte Giove, due versioni del-
la Frauenfrage, in Le terziarie francescane della Beata Angelina: Origine e spiritualità. Atti
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Ritrovo l’associazione Madonna di Loreto – s. Bernardino in un altro
affresco coevo, eseguito da un pittore folignate influenzato da Bartolo-
meo di Tommaso, nel santuario della Madonna del Sasso15. Al centro
dell’affresco, posto sulla parete destra dell’ingresso, la Madonna di Lore-
to che ripete il modello iconografico di cui sopra; a destra s. Onofrio –
un patronato in perfetta consonanza con il santuario eremitico – a sini-
stra S. Bernardino, in piedi, rivolto verso la Madonna: con la mano sini-
stra tiene un libro aperto, con scritto, su due colonne, “PATER |
MANIFESTAVI // NOMEN | TUUM | (HOMINIBUS)”; con la
destra mostra il monogramma IHS posto entro una cornice floreale. 
Mi si dispensi da una puntuale rassegna delle testimonianze laureta-

ne nella diocesi di Foligno, immagini quasi tutte in stretto rapporto con
la peste16. Intorno alla metà del secolo XV furono eseguite nel territo-
rio di Foligno altre repliche della Madonna di Loreto: una nella chiesa
conventuale di S. Domenico, autore ne fu lo stesso Bartolomeo di Tom-
maso, in collaborazione, a quanto sembra, con Andrea Delitio. La
Madonna di Loreto, posta sotto un’edicola sorretta da quattro colonne, le
anteriori sorrette da due angeli – perduti – rigidamente frontale, pog-
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del Convegno di studi, Foligno 13-15 luglio 1995, a cura di E. Menestò, Spoleto
1996, pp. 153-188, ibid. 161; inoltre supra cap. IV.

15. Il santuario, posto non lungi via della Spina, una delle strade lauretane che
attraversano l’Appennino umbro-marchigiano, è di juspatronato della comunità di
S. Martino, della parrocchia di Acquapagana, in comune di Serravalle del Chienti
(prov. Macerata), B. Feliciangeli, Di alcune memorie dei castelli di Rocchetta d’Acquapa-
gana e di Percanestro nel circondario di Camerino, in «Atti e Memorie», Deputazione di
Storia patria per le prov. delle Marche, n. s. IX (1913), pp. 37-104, ibidem 82-90.

16. Significativo, a tal proposito, è l’affresco eseguito da un pittore folignate di
inizio sec. XVI nel santuario di S. Maria infraportas, in una cappella ora adibita a
sagrestia l’immagine lauretana è affiancata a s. Rocco, noto terapeuta della peste, il
quale reca sul galero le insegne del pellegrinaggio romano; altra immagine si trova
all’interno della stessa chiesa, sul pilastro destro (Bernardino Mezzastris). Alla fun-
zione devozionale e apotropaica risponde invece l’immagine eseguita all’interno di
Palazzo Deli, ‘riscoperta’ durante i recenti lavori che hanno interessato questo edi-
ficio di rara bellezza. L’affresco, posto entro nicchia fu eseguito nel quarto – quin-
to decennio del secolo XV da un pittore folignate – lo stesso maestro che lavorò
in S. Salvatore di Foligno – dipinto che tuttavia ha subito vari ritocchi e aggiunte.
Raffigura la Madonna con Bambino entro tabernacolo, con due angeli che sorreg-
gono le colonne anteriori; nel sottarco, S. Giovanni Battista (a destra) e s. Feliciano
(a sinistra); al di sopra del tabernacolo v’è infine una posticcia Annunciazione. In
attesa di un catalogo delle rappresentazioni lauretane a Foligno e suo territorio, si
rimanda a E. Cecconelli, Pierantonio Mezzastris Pittore di edicole sacre, p. 227ss. Per il
santuario della Nunziatella, vedi supra, cap. IV.
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gia l’indice destro su di un cartiglio – la scritta è andata perduta – reca-
to in mano dal Bambino seduto sul braccio sinistro della Madonna17.
Altre repliche, eseguite da pittori di scuola folignate, si trovano nel con-
tado di Foligno: una, già a Vescia e ora alla Pinacoteca comunale di Foli-
gno, che -a motivo della presenza del Cristo in pietà18 – fa il paio con
l’edicola ancora in sito a Scafali, una maestà posta all’interno del paese,
lungo la vecchia strada per Montefalco19. Ben tre si trovano nel santua-
rio della Madonna delle Grazie di Rasiglia: la prima è isolata, l’altra è
una Madonna di Loreto tra s. Lucia e l’Angelo della pace che protegge
due guerrieri i quali si abbracciano: l’affresco che per lo Zeri fu “ese-
guito da un rozzo pittore locale non necessariamente in rapporto con
Bartolomeo di Tommaso”20, di recente è stato attribuito a Cristoforo di
Jacopo21. La terza Madonna di Loreto, frammentaria, è posta tra s. Ami-
co di Rambona e s. Amico di Avellana22. Queste ultime rappresentazio-
ni, per l’essenzialità rimandano al modello iconografico lauretano di
Bartolomeo di Tommaso pur distinguendosene per alcuni particolari
che vanno dalle colonnine tortili al baldacchino a cupola, dal manto alla
positura del Bambino. 
All’epoca a Foligno era ben conosciuta l’iconografia dell’immagine

venerata a Loreto – risale al 1404 la disposizione testamentaria di una
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17. G. Benazzi, Due notizie sulla pittura a Foligno fra Tre e Quattrocento, in «Bollet-
tino storico della città di Foligno», IX (1985), pp. 257-264, ibidem 262.

18. L’affresco eseguito nel 1494 da un pittore folignate della seconda metà del
Quattrocento (Ugolino di Gisberto?) a Vescia di Foligno, all’esterno un’abitazione
privata, raffigura la Madonna di Loreto, abbinata a Cristo nel sarcofago tra la
Madonna e s. Giovanni, un singolare accostamento che rimanda al dramma della
peste.

19. Indicata come la Madonna di Scafali, l’edicola rappresenta, sulla parete fron-
tale la Madonna di Loreto (seconda metà del Quattrocento), tra i santi Anna e Roc-
co (ridipinti nel sec. XVI); sulla parete destra, Cristo in Pietà fra Maria e s. Gio-
vanni e una terza figura aureolata (immagini assai deteriorate). Altre repliche della
Madonna di Loreto – ‘sotto edicola’ o con dalmatica – si trovano nella stessa Sca-
fali (edicola attribuita a Pierantonio Mezzastris); a Sant’Antonio di Perticani, con
altare lauretano e un ex voto (Madonna del latte, entro tabernacolo sorretto da
angeli, attr. a Bernardino Mezzastris); a S. Maria di Tenne; nella chiesa di S. Nicolò
ad Acqua S. Stefano (Cristofero di Jacopo); nella parrocchiale di Verchiano (datata
1574, Camillo Angelucci); a La Franca (edicola sulla facciata di una casa, con il
simulacro lauretano che indossa la dalmatica).

20. F. Zeri, Bartolomeo di Tommaso da Foligno, in «Bollettino d’arte», s. 4, XLVI
(1961), p. 64, n. 29.

21. F. Todini, La pittura in Umbria dal Duecento al primo Cinquecento, I, p. 29.
22. M. Sensi, Vita di pietà e vita civile di un altopiano tra Umbria e Marche, p. 273.
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cappella lauretana nella chiesa di S. Pietro de Pusterula, con relativa repli-
ca dell’immagine lauretana23 – non sappiamo però se l’immagine era
simile a quella eseguita nella chiesa conventuale degli agostiniani di S.
Pietro a Terni: una Madonna dell’umiltà, stante e rigidamente frontale,
posta sotto un’edicola esagonale, decorata superiormente da quattro
piccoli angeli, sormontata da cuspidi e terminante con un pinnacolo
centrale, mentre le sei colonne sono sostenute da altrettanti angeli24. Di
fatto Bartolomeo di Tommaso ha ridotto questo modello iconografico
lauretano all’essenziale.
Perduto l’archetipo e attesa la diversità delle rappresentazioni laure-

tane ci si chiede se e come il pittore Folignate abbia avuto una cono-
scenza dell’immagine lauretana, direttamente a Foligno, o attraverso la
visita o la frequentazione del relativo santuario posto lungo una delle
strade da lui frequentate nei suoi documentati viaggi tra Marche e
Umbria; o tramite l’abruzzese Andrea Delitio, suo collaboratore. Quale
che sia la risposta, di certo la sua innovazione, in perfetta concordia col
fatto grafico e tecnico, finì per imporsi in ambiente umbro-marchigia-
no, fino a quando non subentrò l’altro modello iconografico, legato alla
cosiddetta tradizione lauretana25.
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23. Infra, appendice II, n. 3 [ASF, Not. 106, Luca Lilli (1403-1412), 1404 aprile 14].
24. Questo affresco, che è uno dei più antichi testi iconografici lauretani per-

venutoci, è posto nella prima cappella di destra della chiesa conventuale di San
Pietro ‘in trivio ‘ a Terni. Per lo Zeri probabilmente ne è autore un pittore ori-
ginario di Foligno e attivo tra la fine del sec. XIV e gli inizi del successivo, F.
Zeri, Bartolomeo di Tommaso da Foligno, p. 64, n. 15. Quasi di certo l’artista mol-
to vicino all’anonimo cui si debbono affreschi a Montefalco e a Foligno, si è
formato in area marchigiana: mostra chiari rapporti con Carlo da Camerino,
così come con Olivuccio di Ciccarello e con l’anonimo auto re della Madonna
con Bambino nella chiesa di minori riformati di Massa Fermana, cfr. G. Vitali-
ni Sacconi, Pittura marchigiana. La scuola camerinese, Trieste 1968, pp. 60, 72, 76
(Madonna di Loreto attribuita a Olivuccio di Cicca rello – Fabriano, Palazzo
Bovarelli), 77; inoltre P. Scarpellini, Giovanni di Corraduc cio. Catalogo della
mostra fotografica promossa dall’Asso ciazione dei Quartieri di Montefalco
(agosto1976), Foligno 1976. 

25. Sull’iconografia lauretana, in attesa di uno studio di insieme, rimando a Flo-
riano Grimaldi, L’iconografia della Vergine lauretana nell’arte, i prototipi iconografici, in F.
Grimaldi - K. Sordi, L’iconografia della Vergine di Loreto nell’arte, Loreto 1995, pp. 15-
30; Id., Devozione e committenza nelle Marche. La Madonna di Loreto, Loreto 1997; F.
Bisogni, Iconografia lauretana: prototipi e sviluppi, in Loreto crocevia religioso tra Italia,
Europa e Oriente, a cura di F. Citterio - L. Vaccaro, Brescia, Morcelliana 1997, pp.
329-347.
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2. ICONOGRAFIA LAURETANA

Convinto che, nella lettera ‘Super etheras’, di Paolo II (12.II. 1470),
di cui sopra, la menzione del motivo degli angeli non sia stata casuale,
mi chiedo se questo motivo, oltre ad essere presente sul baldacchino,
entro cui fu collocata la statua – ne fanno fede le relative repliche –, si
trovava anche nella perduta icona, per cui gli angeli costituiscono il filo
rosso che unì icona e statua.
Spetta a Corrado Ricci il merito di aver, per primo, cercato di dare

una soluzione al problema della rappresentazione del simulacro laureta-
no, schematizzando la documentazione da lui raccolta agli inizi del
Novecento, in cinque modelli: “1 – la semplice riproduzione della
Madonna col putto: 2 – la stessa sotto il baldacchino o in una nicchia;
3 – il trasporto fatto dagli angeli di tale baldacchino con la Madonna e
il Putto; 4 – il volo della Santa Casa sorretta dagli angeli, con sopra la
Madonna e il Putto, talora con fondo di mare o di paese; 5 – il triplice
volo della Santa Casa, posata successivamente in tre diversi punti del ter-
ritorio recanatese”26. 
La questione dell’iconografia lauretana, lungi dall’essere risolta, pone

ancor oggi non pochi problemi. A cominciare dai primi due modelli.
Fino all’ultimo quarto del secolo XV solo il modello che raffigura la
Madonna sotto un’edicola, sostenuta da angeli, è talvolta accompagnato
dalla scritta che lo indica, inequivocabilmente, come immagine laureta-
na. La Madonna è stante, o seduta, mentre il Bambino – di norma sul
braccio sinistro della Vergine – con la destra benedice e con la sinistra
sorregge il globo crucifero; talvolta però, al posto del Bambino benedi-
cente compare il Bambino che succhia il latte dalla mammella di Maria.
Il baldacchino, o tabernacolo, spesso è a cupola e poggia su colonne, sor-
rette da due o quattro angeli27. Ma già a una prima lettura ci si accorge
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26. C. Ricci, Per l’iconografia lauretana, in «Rassegna d’arte Antica e Moderna»,
III (1916), pp. 265-274.

27. Tra i primi a prestare attenzione a questa singolare iconografia fu il Faloci
che scese in campo agli inizi del Novecento contro lo Chevalier e in difesa della
tradizione lauretana. Con l’intento di inserire il sopra ricordato dipinto eugubino
tra le immagini lauretane, Faloci passa in rassegna dipinti e xilografie che recano la
scritta “S. Maria de Laureto”, o simili – giustapponendo però la tipologia della
Madonna entro tabernacolo e angeli reggi-colonna, con quella adagiata sopra la
Santa Casa traslata da angeli – e poiché non riproducono la statua lignea (né quel-
la rivestita di dalmatica, né quella priva di indumenti, “come si espone al culto dei
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delle notevoli differenze fra tre immagini lauretane dipinte e pervenute-
ci tutte con la scritta, “Sancta Maria de Laureto”: l’affresco eseguito nel
1454, da Anonimo, nel chiostro della parrocchiale di s. Francesco a Tolen-
tino (la più antica replica lauretana datata)28; la tavola, assegnata alla scuo-
la Marchigiana del sec. XV e ora in Collezione privata29 e infine l’affre-
sco eseguito da Campilio di Spoleto, nel 1482, nella chiesa di S. Agata di
Spelonga, ad Arquata del Tronto30: in queste tre immagini, che rientrano
del secondo modello proposto dal Ricci, le varianti vanno dalla tipolo-
gia del gruppo alla stessa forma del tabernacolo.
Persino sulle due più antiche insegne di pellegrinaggio lauretano,

qualificate come tali dalla relativa scritta, il motivo iconografico, neces-
sariamente stilizzato, varia: in una medaglia la Vergine è in trono, nel-
l’altra è stante31. Si aggiunga che la stessa libertà, nel rappresentare il
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devoti il Venerdì Santo”) deduceva che dette immagini fossero “copia di qualche
affresco che stava dipinto all’interno della Santa Casa [...] venerato in quella Santa
Casa”; interpretava le due tipologie come un episodio, una scena” della traslazione,
precisando che “in fatto di riproduzione della Santa Casa, gli artisti di tutti i tem-
pi non hanno avuto affatto cura di riprodurre il vero, salvo forse il pittore di Atri”,
M. Faloci Pulignani, La S. Casa di Loreto, pp. 62-88. 

28. La Madonna, con Bambino poppante (a destra), è posta al centro di un bal-
dacchino quadrato, con soffitto a lucernari. La parte anteriore, impostata su tre
archetti pensili, poggia su due colonne sorrette da altrettanti angeli. Lungo la tra-
beazione corre la scritta, “S. Maria de Laureto”, mentre la data si trova ai piedi del-
la Vergine; cfr. F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle
Marche. Immagini devote e liturgiche, Ancona, Regione Marche 1998 (ma stampato a
Camerano), p. 229.

29. Il gruppo della Madonna stante, con il Bambino a sinistra, è posto entro un
tabernacolo con un soffitto arcuato, trapunto di stelle, che poggia su quattro colon-
ne sorrette da altrettanti angeli. La Vergine, molto vicina alla Madonna della tene-
rezza, porge la guancia al Bambino che sorregge dolcemente, mentre questi, a sua
volta, l’abbraccia al collo. Sulla fronte dell’arco anteriore si legge la scritta “Santa
Maria de Lorito”. L’opera, di incerta provenienza, fu acquistata da un privato, nel
1912, a un’asta pubblica, cfr. F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei docu-
menti, p. 72 e Tav. XIV.

30. Si tratta di una Madonna stante con Bambino benedicente (a destra), posti
entro un baldacchino ad arco trilobato, con due esili colonne anteriori, sorrette da
altrettanti angeli aureolati. In alto, ai lati, la scritta “S. Maria / de Laure/to”, in bas-
so, la firma e la data, cfr. F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Lore-
to nelle Marche, pp. 125-126. Su questo pittore spoletino, C. Fratini, Campilio di Spo-
leto e la pittura nel ‘Ducato’ alla fine del Quattrocento, in «Esercizi», 8 (1985), pp. 9-16.

31. Mi riferisco all’insegna conservata al Kaiser Friederich-Museum di Berlino,
dove il gruppo Madonna in trono con Bambino è posto entro un tabernacolo che
poggia su due colonne sorrette da altrettanti angeli; tutt’intorno corre la scritta
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prototipo lauretano, si ritrova nelle xilografie: quella eseguita nel 1483,
per illustrare uno dei primi libretti a stampa con la storia della trasla-
zione32, è diversa, ad esempio, dall’incisione di inizio secolo XVI, a cor-
redo di una lauda in onore della Vergine lauretana, stampa indubbia-
mente venduta ai pellegrini che giungevano al santuario33. In ambedue,
la Madonna siede in trono, sotto un baldacchino poligonale sorretto da
colonne, quattro quelle delineate; nella xilografia del 1483, il Bambino
poggia la mano sul petto della Madonna, gli angeli reggi-colonna sono
quattro e sulla fronte del baldacchino grandeggia una colomba, simbo-
lo dello Spirito Santo; nella stampa popolare il Bambino è poppante,
due angeli sorreggono le colonne esterne, altri due angeli sono in atto
si incoronate la Vergine, mentre sulla fronte del baldacchino grandeggia
una croce, con fiori ai quattro estremi; la cupola, infine, è sormontata da
un piccolo campanile con due campane. 
D’altronde anche i devoti, nel commissionare repliche lauretane, era-

no abbastanza vaghi; ed è poco verosimile che i pittori, ricevuta la com-
missione di un’immagine lauretana, non conoscendo il prototipo, siano
andati a documentarsi, al fine di farne una replica puntuale34. Valga l’e-
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“Sancta Maria de Loreto ora pro nobis”, [F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto
nei documenti, p. 72 e fig. X] e a quella del Kunstgewerbemuseum di Colonia, simile
alla prima, solo che la Vergine è stante e la scritta recita, “Sancta Maria de Loreto ora
pro” [F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 72 e fig. XI].

32. La dichiarazio(ne) della chiesa di Santa M(aria) DelLoreto, s. n. t., ma Firenze,
Monastero di S. Iacopo di Ripoli 1483, cfr. F. Grimaldi, Il libro lauretano, p. 65. Simi-
le la xilografia utilizzata per I miracoli della gloriosa vergine Maria, libro stampato a
Brescia da Battista Ferfengo, nel 1490; ma la cupola del tempietto è sormontata da
un campanile a vela con due campane, mentre è assente il simbolo dello Spirito
Santo, cfr. Id., La historia della chiesa di Santa Maria de Loreto, Loreto 1993, p. 294. 

33. Rappresenta una Madonna in trono, con Bambino poppante (a sinistra),
posta al centro di un baldacchino poligonale, con soffitto a tholos, sorretto da colon-
ne (quattro quelle delineate); ai lati della cupola si legge: “Sancta Maria / de Lore-
to”. Mentre, al di sotto, corre su sette righe (in realtà nove endecasillabi rimati), una
lauda alla Vergine, dove però non compare il termine Loreto. Questa stampa già
pubblicata da M. Faloci Pulignani, La Santa Casa di Loreto secondo un affresco di Gub-
bio, Roma 1907, p. 65 e fig. 25, è stata di recente riproposta da F. Grimaldi, La chie-
sa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 72 e fig. XII.

34. Una delle piste da seguire per la diffusione delle repliche del simulacro lau-
retano fuori del santuario è quella degli artisti che le eseguirono. In pittura, per il
soggetto che raffigura il gruppo entro tabernacolo, sorretto da angeli, finora sono
noti i nomi di Bartolomeo di Tommaso che, negli anni 1425-1442, lavora nelle
Marche (il dipinto folignate, con soggetto lauretano, è datato 1449) e Campilio di
Spoleto (il dipinto eseguito ad Arquata è datato 1482); mentre si ignora il nome del
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sempio di un testatore di Trevi, il quale, il 12 giugno 1429, cioè in un
periodo abbastanza precoce quanto alla diffusione dell’iconografia lau-
retana con gli angeli reggi-colonna – la cui diffusione risale ai primi
anni del Quattrocento35 –, dispose che i suoi eredi commissionassero a
un pittore “unam figuram Virginis Marie cum Filio in brachio et cum
duobus angelis”36. Vero è che qualche anno più tardi, ad un altro testa-
tore, del distretto di Trevi, bastò disporre che, dopo la sua morte, faces-
sero dipingere, nella sua chiesa parrocchiale, “unam figuram Virginis
Marie de sancta Maria delLoreto”, senza ulteriori precisazioni37. Il dub-
bio verte sull’espressione “cum duobus angelis”: se cioè rimanda ai due
angeli che sorreggono il tabernacolo lauretano, modello che si diffuse a
partire dai primi del Quattrocento; o ad altra immagine, cioè al perdu-
to archetipo, inizialmente venerato nel santuario lauretano, cui sembra
alludere Giacomo Ricci, mansionario della cattedrale di Brescia, in que-
sto testo da lui scritto prima dell’11 agosto 1477: 

una pittura tanto dolce e bella (dulcis ac speciosa pictura) […] resa con tanta abi-
lità che sembra piuttosto una meraviglia. Di grande livello è certo la forma del-
la metà del corpo (infatti la piccola tavola non può contenere la rappresenta-
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pittore folignate che, ai primi del Quattrocento, eseguì una Madonna entro taber-
nacolo (di Loreto?) nella chiesa di S. Pietro a Terni, F. Zeri, Bartolomeo di Tommaso
da Foligno, in «Bollettino d’arte» s. 4, XLVI (1961), pp. 41-64, ibidem 64, nota 15.
Ignoto anche l’autore che, per la chiesa di S. Francesco al castello di San Severino
M., eseguì una Madonna stante con Bambino, entro tabernacolo a ‘tholos’, sorretto
da due angeli, con al di sotto, la scritta: “hoc opus [fecit fieri] / Macteus [Umbeni]
sub / anno Domini “MCCCCXXI]”. L’affresco, strappato nel 1921, è ora esposto
nella Pinacoteca Comunale di San Severino Marche, R. Paciaroni, Il culto lauretano
a Sanseverino, Sanseverino M. 2005, p. 22.

35. Indubbiamente è breve lo scarto di anni tra l’affresco, eseguito nella chiesa
di S. Pietro a Terni, ai primi del Quattrocento, da un pittore folignate e l’affresco di
Valcora di Fiuminata, attribuito a Diotallevi di Angeluccio di Esanatoglia, cfr. F.
Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle Marche, p. 186s. Il
problema di fondo è tuttavia se effettivamente ci si trovi dinanzi a una replica del
simulacro venerato a Loreto.

36. “Iohannes Palutii de Trevio, populi S. Philippi de Pelano […] reliquit quod
infr. sui heredes in eccl. S. Philippi de Pelano faciant depigni unam figuram Virgi-
nis Marie cum filio in brachio et cum duobus angelis pro anima ipsius testatoris ad
hoc ut gloriosa Virgo Maria Christum suum filium exoret pro salvatione anime
ipsius testatoris”, Trevi, archivio storico comunale, Fondo Notarile (d’ora in poi,
ACT, Not.) 29 Antonio di Bartolo (1429-33), f. 20, 1429 giugno 12.

37. Infra, appendice II [1444 giugno 5, ACT, Not. 31 Antonio di Bartolo da Tre-
vi (1437-44), f. 270v].
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zione pittorica del corpo intero): il volto è bello e nero con un po’ di rosso,
come di lei non senza motivo così profetizzò Salomone: «Sono nera, ma bella,
per questo sono piaciuta al re» […] colpisce non per giovanil lascivia, ma per
una certa gravità senile […] sta inoltre assisa in posa onestissima e tutto questo
rende l’immagine deliziosissima allo sguardo38.

Se la descrizione del Ricci è frutto di una attenta osservazione e non
trattasi di una fantasiosa creazione -suo scopo era infatti quello di dimo-
strare la provenienza orientale della Santa Casa –, ne consegue che a
Loreto fu messa inizialmente in venerazione un’icona di piccole dimen-
sioni: un dipinto su tavola raffigurante una ‘Madonna Nera’ – visibile
nei suoi lineamenti dal busto in su – e, dai fedeli, ritenuta una rappre-
sentazione fedele della Vergine, vero ritratto della Madonna; eseguito –
si precisa nel racconto di fondazione, redatto dal Teramano – da san
Luca e terminato da mano angelica, come appunto l’Hodigìtria venera-
ta a Costantinopoli, nel santuario dove Pulcheria ripose quell’immagi-
ne avuta in dono da sua cognata Eudocia39.
Nella bolla ‘Super etheras’, del 12 febbraio 1470, Paolo II dice che

detta immagine della Vergine era affiancata da angeli: “ipsius Virginis
gloriose imago angelico comitante cetu”40. Ora Giacomo Ricci -che,
giova ricordarlo, scrive intorno al 1477 quando, ormai da circa un
decennio si era divulgato il racconto di fondazione redatto dal Terama-
no – prima di descrivere l’icona – quasi per inciso afferma come alcu-
ni fedeli ritenevano – ma, precisa, erroneamente – che il santuario fosse
stato eretto per onorare la statua ivi messa in venerazione: “forte ob
erectam Virginis Mariae statuam in eius honorem conditum existima-
bant”; il che viene interpretato come un esplicito rimando alla statua,
ivi messa al culto da circa un secolo, in aggiunta al prototipo. 
Si tratta della statua – alta cm. 93 e devastata dalle fiamme nel 1921,

a seguito di un incendio sviluppatosi all’interno della Santa Casa, incen-
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38. L’opera, scritta in latino prima dell’11 agosto 1477, data di morte del card.
Latino Orsini cui fu dedicata, è stata edita dal p. Giuseppe Santarelli, che ne ha
curato anche una traduzione letterale, posta a lato del testo latino, Giacomo Ricci,
Virginis Mariae Loretae historia, a cura di G. Santarelli, Loreto 1987, pp. 120-121.

39. Questo santuario era posto nel quartiere dell’Odigon, da qui l’appellativo,
Hodigìtria, nel significato di colei che tende la mano verso il Figlio il quale tiene
con la sinistra un rotulo, dove talvolta compare la scritta “Ego sum via”. Per un pri-
mo approccio, E. Sendler, Le icone bizantine della Madre di Dio, Cinisello Balsamo
1995, pp. 87-100.

40. Cfr. F. Grimaldi - K. Sordi, La villa di Santa Maria di Loreto, p. 215.
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dio che però ha risparmiato il crocefisso, una croce dipinta assegnata
tuttavia alla fine Duecento41 – che, intorno all’ultimo quarto del seco-
lo XIV, fu collocata sopra l’altare, entro un baldacchino di legno, sorret-
to da Angeli42. Di fatto detta statua attestata – seppure indirettamente –
solo a partire dal 138343, era stata in realtà scolpita su legno di abete ros-
so (picea); da qui il colore bruno, favorito anche dal fumo nero e denso
delle lampade e delle candele44. Mentre l’immagine, ricordata nella più
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41. Ivi, pp. 119-121. Alcune fotografie delle pareti della Santa Casa, eseguite poco
dopo l’incendio del 1921, in Il sacello della Santa Casa, p. 37-43.

42. Sulla statua della Vergine – con Bambino benedicente e in atto di reggere l’eku-
menicon – andata perduta con l’incendio, ivi, p. 39; su quella che ha sostituito la statua
originale del sec. XIV e sui festeggiamenti per la sua venuta a Loreto, infra cap. XIII.
Sul crocefisso ligneo, S. Papetti, I dipinti del Sacello della Santa Casa di Loreto, p. 147s. La
messa al culto nel sacello lauretanto di una statua della Vergine con il Bambino, dopo
che a lungo era stata venerata un’icona, ancorché di identico soggetto, fa problema in
quanto, come ha sottolineato Dupront, nel mondo mediterraneo domina l’immagine
dipinta, “l’unica miracolosa”; le statue della Vergine, messe al culto a partire dal sec. XI,
erano cave, per allogarvi delle reliquie; mentre quelle tridimensionali, “poste in uno
spazio pieno, animato in tutte le sue dimensioni da essa”, erano per lo più legate a ‘sco-
perte’ miracolose, A. Dupront, Antropologia del sacro, p. 373, n. 19; ma nei racconti laure-
tani manca il ricordo di una scoperta miracolosa della statua, messa poi al culto. Da qui
l’ipotesi che l’introduzione di detta statua sia stata dettata da ragioni processionali: non
tanto dalla circumambulatio all’esterno del piccolo Santuario, quanto dalle processioni
che periodicamente si facevano lungo il territorio: di certo – come per i santuari che
si rispettavano –, “un percorso solennizzato, ritmato, sublimato da preghiere e da can-
tici, in uno spazio determinato e come tale reso sacro”, ivi, p. 369. 

43. Si ritiene che faccia riferimento a questo tipo iconografico tridimensionale
il relitto testamentario disposto, l’8 settembre 1383, da donna Elisabetta Giles, fiam-
minga trasferitasi a Recanati: “reliquit pro uno indumento de vestito de syrico fien-
do pro ymagine nostri domini Jesu Christi quem retinet in brachiis sacra majestas
nostre Domine virginis Marie de Laureto tres ducatos auri”, cfr. Luca da Monte-
rado, Storia della devozione e dei pellegrinaggi a Loreto, p. 36; F. Grimaldi, La villa di San-
ta Maria di Loreto, p. 409s, doc. LIII. Il P. Santarelli, commentando il testo del Ric-
ci, afferma che “il simulacro della Vergine Lauretana era costituito (al tempo del
Ricci) da una tavola dipinta e non ancora da una statua lignea”, Giacomo Ricci,
Virginis Mariae Loretae historia, a cura di G. Santarelli, p. 87. Il che tuttavia contrasta
con il testamento, di cui sopra, da cui si deduce come anche la statua, di certo sin
dal 1383, fosse oggetto di culto.

44. Archivio della Santa Casa, Referti di identificazione dei legni esistenti nella cap-
pella lauretana, a cura del Centro Nazionale del Legno, Firenze; cfr. F. Grimaldi, Il
libro lauretano, p. 43, n. 89. Ecco come Serragli descrive la statua: “È di volto sereno,
e grave, miniato, come di una mistura di argento; benché dall’antichità, e dalli vari
lumi d’intorno imbrunito. Ha in testa corona intagliata a merletti nell’istesso legno,
con le chiome sparse, e sopramanto ceruleo cadente a’ piedi, riportato davanti al
sinistro braccio, con cui regge il bambino in forma stante come la madre, che con

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



volte citata sentenza del 1315, parrebbe rimandare, più che a una statua,
a un’icona, in quanto le collane erano state poste super conam; si con-
dannano infatti alcuni nobili recanatesi, in quanto avevano profanato il
santuario “asportando super ymaginem beate Virginis et de cona eius,
et super ymaginem Domini nostri Jesu Cristi que erat in dicta cona
omnes guillandras oblatas de argento, cum pernis et sine pernis”45.
Oggetto del furto sacrilego, gli ex voto, che a lungo continuarono ad
essere apposti all’immagine e “affixi a le mura”, come attesta Giovanni
Battista Spagnoli, che si recò a Loreto nel 148946.
E poiché, stando al Ricci, l’icona, verso l’ultimo quarto del secolo

XV, era rimasta ancora alla venerazione dei fedeli, è probabile che la sta-
tua fosse stata introdotta per esigenze processionali; trattandosi poi di
due differenti rappresentazioni dell’Hodigìtria – l’una, a mezzo busto e
in pittura; l’altra, stante e tridimensionale – è possibile che il filo rosso
che unì icona e statua sia stato un terzo elemento, appunto gli angeli.
Convinto che, nella ricordata lettera papale, la menzione del motivo
degli angeli non sia stata casuale, mi chiedo se questo motivo, oltre ad
essere presente sul baldacchino entro cui fu collocata la statua – ne fan-
no fede le relative repliche –, si trovava anche nella perduta icona. 
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la destra lo sostiene ne’ piedi, pur di manto ceruleo, e vesticciola rossa; con la destra
in atto di benedire, alla sinistra ha il mondo in mano. La veste della Madonna è di
color oro, cinta di zona ingemmata, con fibbia avanti, da cui pende il cingolo: cose
effigiate in uno stesso tronco”, S. Serragli, La Santa Casa abbellita […], Loreto 1637,
p. 42. Questa statua – come le icone bizantine rivestite di metallo – era ricoperta,
dal collo ai piedi, da una «Dalmatica», un drappo, più che una veste – in quanto non
indossata, ma giustapposta alla parte anteriore del simulacro – sul quale stavano
appesi i doni votivi; a sua volta il drappo poggiava su una sottile grata metallica cur-
va, detta «guardinfante», tolta, insieme al drappo, solo in occasione del Venerdì San-
to, quando la statua veniva ricoperta di un velo nero, V. Murri, Dissertazione critico-
istorica sulla identità della Santa Casa di Nazaret ora venerata in Loreto […], Loreto
1791, p. 161. Giustamente fa notare Santarelli che “la nuova statua modellata dal
Quattrini e scolpita dal Celani, nel 1922, su legno di un cedro del Libano dei Giar-
dini Vaticani, è pure nera e in modo esagerato, perché è stata riscoperta da una tin-
ta troppo scura rispetto a quella dell’originale perduto”, G. Santarelli, Tradizioni e
Leggende Lauretane, Loreto 1990, p. 168. Sul problema delle ‘Madonne dal volto scu-
ro’, X. Barral I Altet, I volti scuri: una questione irrisolta dell’arte religiosa medievale, in I
santi venuti dal mare. Atti del V Convegno Internazionale di Studio, a cura di M.
Stella Calò Mariani (Bari-Brindisi, 14-18 dicembre 2005), Bari 2009, pp. 1-12. 

45. J. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi et Lauretana earumque episcopis commentarius
historicus, II, pp. 68-75 F. Grimaldi, K. Sordi, La villa di S. Maria di Loreto, strutture
socio-religiose, sviluppo edilizio nei secoli XIV-XV, Ancona 1990, p. 97, doc. I, p. 258.

46. G. B. Spagnoli, Hystoria del sacrato templo de Laureto, a cura di F. Grimaldi,
Loreto 1996, pp. 24-25. 
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Indubbiamente, in assenza di altri documenti, per la soluzione del
quesito, d’obbligo è il ricorso agli affreschi votivi, di cui fu adornato
l’interno della Santa Casa. Rovinati dall’incendio, ma anche devastati
alla pietà dei fedeli – i quali erano soliti asportare per motivi devozio-
nali frammenti di intonaco –, alcuni dipinti ci sono giunti per lo più
frammentari, altri sono andati invece irrimediabilmente perduti. Non vi
compaiono Madonne stanti, mentre il gruppo della Vergine in trono
con il Bambino vi ricorre ben sei volte e “costituisce il motivo princi-
pale della maggior parte delle scene oggi visibili”47. Senz’altro è da con-
dividere l’ipotesi del Papetti, che cioè queste immagini – le quali sono
tutte del primo Trecento –, dovettero ispirarsi al perduto prototipo – in
quanto la statua non era stata ancora messa in venerazione –, e che det-
to prototipo quasi sicuramente era una icona bizantineggiante, una
Madonna col Bambino a mezzo busto, con rimando all’archetipo bizan-
tino dell’Hodigìtria, o alla variante della Eleusa48. In due affreschi sono
ben visibili, dietro lo schienale del trono, due angeli in atto di sostene-
re una cortina di stoffa; in un’altra, dietro il trono, c’è la cortina, ma non
sono presenti i due angeli; mentre per le restanti cinque immagini la
perdita del bordo superiore non permette di verificare la presenza o
meno di detti due angeli reggi-cortina. Premesso che il motivo di det-
ti angeli – da identificare quasi certamente con gli arcangeli Gabriele e
Raffaele49 –, e assai antico e ricorre in dipinti che rappresentano la
Madonna della Misericordia, come pure in immagini di santi50, mi
chiedo se l’Hodigìtria in trono, o stante - isolata, o con ai lati figure di
santi51 – svolse il ruolo di replica dell’icona lauretana, anche oltre lo spa-
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47. S. Papetti, I dipinti del Sacello della Santa Casa di Loreto, p. 134.
48. Ivi, 130s.
49. Così Benozzo Gozzoli, nello sposalizio di Santa Caterina (1466), ora alla

Pinacoteca Comunale di Terni: dietro il trono, con la Vergine e il Bambino lungo
le aureole dei due angeli, che reggono un broccato, corrono le scritte: «angelus
Ghabriel» «angelus Raphael», P. Adorno, L’arte in Terni, p. 99ss e fig. 72. 

50. Si veda, in S. Francesco a Montefalco, la cappella di s. Girolamo – dipinta da
Benozzo Gozzoli nel 1452 – s. Bernardino (la scritta sottostante recita “Ora per noi
o sancto Bernardino dapoi che sse nel cospecto divino quando” reca il motivo degli ange-
li reggi-cortina, cfr. B. Toscano, Museo comunale di San Francesco a Montefalco, Peru-
gia 1990, p. 77s. 

51. Si veda, nella chiesa di S. Maria infraportas, il S. Rocco attribuito a Pieran-
tonio Mezzastris, G. Benazzi - E. Lunghi, Pierantonio Mezzastris pittore a Foligno nel-
la seconda metà del Quattrocento, Foligno 2006, p. 122. E nell’Oratorio dei Pellegrini
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zio sacralizzato dal santuario e da quando. Di fatto questo soggetto
ricorre tra gli ex voto, specie in chiese mariane, dove non sempre è pre-
sente anche la Madonna stante, entro tabernacolo sorretto da angeli; ma
una ricerca, a vasto raggio, di queste due rappresentazioni dell’Hodigì-
tria, con rimando a Loreto – l’una in trono e l’altra stante – è ancora
tutta da fare52.
Mi limito a ricordare gli ex voto presenti nel santuario della Madon-

na delle Grazie di Rasiglia – un santuario dell’8 settembre, come Lore-
to, sorto nel 1450 nel retroterra di Foligno, a seguito di una statua ‘mira-
culose inventa’, raffigurante la Madonna che adora il Bambino, deposto
sulla culla, ai cui lati erano posti due angeli, in terracotta fiorentina, ico-
nografia che si ispira alla nota visione estatica del parto della Vergine
che s. Brigida ebbe quando si recò, nel 1372, a Betlem53 –, nel cui ciclo
pittorico il gruppo Madonna col Bambino in trono, con angeli reggi-
cortina, ricorre otto volte; mentre quello con gli angeli reggi-colonna
ricorre – come già accennato – tre volte: affreschi, tutti di scuola foli-
gnate, eseguiti tra gli anni Sessanta e gli anni Ottanta del Quattrocento,
cioè quando la devozione lauretana era già in netta espansione54.
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di Assisi il S. Giacomo eseguito a due mani da Pietro Perugino e Pierantonio Mez-
zastris, ivi, p. 46.

52. L’auspicio è che un catalogo sistematico permetta di risolvere l’aporia del-
l’iniziale doppia iconografia lauretana – Madonna col putto con angeli reggi-cor-
tina; Madonna col putto con angeli reggi-colonna - prima che, sulla fine del seco-
lo XV, apparisse il trasporto, per mano angelica, della Santa Casa, con sopra la
Madonna e il Putto.

53. “Cum essem ad presepe Domini in Bethleem, vidi quandam virginem pre-
gnantem pulcherrimam valde, indutam albo mantello et subtili tunica, per quam
abextra eius carnes virgineas clare cernebam. Cuius vterus plenus et multum tumi-
dus erat, quia iam parata erat ad pariendum [...] Verumptamen statim vidi illum glo-
riosum infantem iacentem in terra nudum nitidissimum [...] Cum igitur virgo sen-
sit se iam peperisse, statim inclinato capite et iunctis manibus cum magna honestate
et reuerencia adorauit puerum et dixit illi: “Bene veneris, Deus meus, Dominus meus
et filius meus!”, (Vidi quindi quel glorioso Bambino che giaceva in terra nudo e
bianchissimo [...] (la Vergine) quando intuì che aveva partorito, con molta gentilez-
za e rispetto, con la testa chinata e le mani giunte, si mise in adorazione del Bambi-
no e gli disse: «Sii benvenuto mio Dio, mio Signore, figlio mio»), ST. Birgitta Of Swe-
den, Revelaciones, VII, The Pilgrimage book, § 21, ed. Biger Bergh, Uppsala, Almquist &
Wiksells, 1967. Tra i santuari dove si venera una simile immagine, ricordo S. Maria
Bianca della Misericordia a Casoretto, chiesa di fondazione quattrocentesca.

54. A questa tipologia appartiene, ad esempio, l’affresco staccato e ora allogato
sulla controfacciata di S. Francesco in Montefalco; rappresenta una Madonna in
trono, tra s. Pietro e s. Stefano, con angeli reggi-cortina. Nella lunetta soprastante,
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Ancorché nessun di questi affreschi rechi la scritta che trattasi di una
replica del simulacro lauretano, l’ipotesi è che con questi ex voto non si
intese celebrare la statua ‘miraculose inventa’, esposta nel santuario di
Rasiglia, eretto su territorio di frontiera – la potenza terapeutica è eso-
gena –, quanto piuttosto il santuario lauretano ‘ad instar: a veicolarne la
sacralità, le citate immagini, – a cominciare dalla Madonna della Mise-
ricordia che nella parte superiore, reca il motivo degli angeli reggi-cor-
tina, tipico della perduta icona lauretana: la scritta sottostante, ancorché
mutila ( ... spensis Marioti de ... MCCCCLIIII), ci assicura che il dipin-
to fu eseguito poco dopo la costruzione del santuario – così come la
stessa scadenza santuariale – 8 settembre –; con la precisazione che, con
la Madonna in trono e gli angeli reggi-cortina si intese replicare l’ico-
na lauretana; con la Madonna entro tabernacolo, sorretto da angeli, la
statua processionale dello stesso santuario lauretano.
L’ipotesi che il gruppo Madonna col Bambino in trono, con angeli

reggi-cortina risponda alla primitiva rappresentazione della perduta ico-
na lauretana mi viene suggerita dal retablo dell’altare maggiore del san-
tuario della Madonna di Castelvecchio, in diocesi di Todi. Rappresenta
una Madonna seduta in trono che regge il Bambino sul braccio destro.
In alto, due angeli sorreggono una corona; mentre sul piedistallo si leg-
ge la scritta “S. Maria de Loreto” e più oltre il nome del committente
“Benedecto de Ceccho de la Rochecta” e la data “1581”55.
Sfuggono tuttavia i motivi devozionali che favorirono la replica del-

l’una, piuttosto che dell’altra immagine lauretana, dove sembrano con-
fluire rendimento di grazia e transfert di sacralità56. 
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crocifissione con i tre dolenti. Il dipinto, molto rovinato, è stato attribuito a Cri-
stofero di Jacopo, S. Nessi, Montefalco e il suo territorio, Spoleto 1980, p. 43. 

55. Grazie alla scritta conosciamo il nome del committente e la data di esecu-
zione: “Questa figura l’à facta fare Benedetto de Cecco / de la Rochecta per devo-
tione, 1581”; mentre l’opera è stata attribuita al pittore tuderte Pietro Paolo Sensi-
ni. Si veda la nota integrativa 1 a fine capitolo.

56. Il problema si ripropone laddove sono presenti ambedue, o una delle due
repliche lauretane: immagini che si trovano in santuari mariani [Madonne in tro-
no con angeli reggi-cortina si trovano in micro santuari mariani di Foligno, come:
Madonna delle Grazie a Rasiglia, S. Maria in campis, S. Maria infraportas e Madon-
na di Costantinopoli a Fiamenga; per l’identificazione dei pittori, cfr. F. Todini, La
pittura in Umbria dal Duecento al primo Cinquecento, I, Testo e tavole a colori, Milano
1989]; come anche in edicole poste dentro il centro abitato (come a Collepino di
Spello, del sec. XV, ma più volte ridipinta), o lungo la viabilità, cito quella posta sul-
l’esterno di una abitazione privata, nei pressi della parrocchiale di Scopoli, di metà
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Di fatto questi due modelli, verso la fine del secolo XV furono scal-
zati da un terzo modello, che si ispirava al racconto di fondazione del
Teramano: il trasporto, per mano angelica, della Santa Casa, con sopra la
Madonna e il Putto. Una delle prime rappresentazioni è quella esegui-
ta da Andrea Delitio ad Atri. Questa iconografia, superamento e sintesi
delle due precedenti, durante il secolo XVI ebbe larga fortuna: si incise
su arredi sacri, – valga l’esempio della croce processionale della Colle-
giata di Montecassiano – e fu riprodotta in edicole a protezione della
propria abitazione, come nel caso di Serrone di Foligno57. 
Ritrovo una simile iconografia – che per Loreto fu coniata per la pri-

ma volta intorno al 1480 – in una icona di proprietà della Fondazione
“Arcivescovo Macarios III” a Nicosia - Cipro58. Rappresenta due ange-
li che consegnano alla Madre di Dio, Odighitria, una chiesa a lei dedica-
ta. L’iscrizione posta sulla parete dell’edificio recita: 

Dehsi" tou doulou tou Qeou Bana [= barnaba]
kai th" sumbiou autou Anam [+ aria"?]
A f k q c u

che tradotto significa: Preghiera del servo di Dio Barnaba e della sua con-
sorte Anna (Maria?). Questa icona fu eseguita nel 1529. Mi chiedo quale
rapporto ci sia tra questa immagine e l’iconografia lauretana, tenuto con-
to che l’icona appartiene alla Scuola pittorica di Cipro. L’isola, fra il 1489
e il 1571, fu sotto il dominio veneziano, per cui si verificò una singolare
osmosi fra pittura italiana e pittura bizantina e viceversa59.
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secolo XV, attribuita a Cristoforo di Jacopo, [cfr. M. Faloci Pulignani, Foligno e la
Madonna, a cura di L. Sensi, Foligno 2006, p. XIII, fig. A] e la cosiddetta “Cappella
di S. Anna” a Belfiore, [Belfiore e il suo spazio sacro, Scuola Media St. ‘Niccolò Alun-
no’ di Belfiore, a cura di M. Sensi, Foligno 1990]; o in edicole domestiche, tale la
maestà del Palazzo Elmi-Pandolfi, a Foligno [E. Cecconelli, Pierantonio Mezzastris
Pittore di edicole sacre, in G. Benazzi - E. Lunghi, Pierantonio Mezzastris pittore a Foli-
gno nella seconda metà del Quattrocento, p. 131s, 226].

57. L’edicola, posta sulla facciata, a sinistra dell’ingresso della casa, rappresenta la
Traslazione della Santa Casa con l’immagine lauretana incoronata dagli angeli, di
anonimo pittore locale (fine secolo XVI).

58. L’icona proviene dall’antica parrocchia della Theotocos Chrysaliniotissa (=
vestita d’oro e lino) dentro le mura antiche di Nicosia. Ringrazio monsignor For-
tunato Frezza per avermi segnalato l’immagine, aggiungendo la trascrizione della
scritta in greco.

59. Sulle relazioni fra l’arte cipriota e quella italiana si veda Ioannis Eliades Cul-
tural Interactions in Cyprus 1191-1571: Byzantine and Italian Art, con ampia bibliogra-
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In un prosieguo di tempo, anche il modello lauretano della casa,
miracolosamente trasferita dagli angeli, fu obliterato a vantaggio del
simulacro, oggetto della venerazione dei fedeli, la più volte ricordata sta-
tua lignea. 
Questa parentesi, più che risolvere problemi, indubbiamente, ne ha

aperti altri, sollecitati dalla documentazione rivenuta in un territorio
periferico, rispetto al prototipo, ancorché collegato alla via del pellegri-
naggio lauretano. Aggiungo che, a colpire l’attenzione, non è tanto il
fatto che vi siano delle varianti notevoli nelle stesse immagini del seco-
lo XV che, la relativa scritta, dichiara lauretane, in quanto per la presen-
za del Bambino in braccio, l’immagine rimanda pur sempre all’Hodigì-
tria; mentre fanno problema, se lauretane, le Madonne poste entro taber-
nacolo sorretto da angeli, con le mani giunte e quindi prive del Bam-
bino, in quanto non rimandano all’Hodigìtria, e tanto meno alla Blacher-
nitissa, ma all’Assunta60. Così l’ha rappresentata lo stesso Paolo da Visso
nel grande affresco eseguito sulla parete di fronte all’ingresso principa-
le della collegiata di Visso61; così l’ha dipinta Pierantonio Mezzastris in
un affresco eseguito nel 1486 nell’ospedale di Foligno di via del Cor-
so62. È questa una delle varianti che maggiormente colpiscono e, nelle
Marche, le prime rappresentazioni di ‘Madonne di Loreto’ entro taber-
nacolo, sorretto da angeli, ma senza il Bambino si trovano nella Marca
fermana63. 
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fia (http://www.cliohworld.net/onlread/5/26.pdf). L’impostazione dell’icona è
tipicamente bizantina tale l’Odighitria, tali gli angeli con le mani velate, tale la scrit-
ta Mhthr Qeou ai lati della Vergine; ma la corona del rosario, che compare in mano
alla moglie del committente, rimanda ad una devozione tipicamente cattolica, che
in Italia veniva diffusa sia dai domenicani come dai francescani. Anche la tipologia
della chiesa richiama lo stile basilicale; si notino poi, sulla facciata, il rosone e la cro-
ce latina e, sul retro, il campanile di stile veneto. 

60. L’Hodigìtria è la Madonna che, con la destra, indica suo Figlio come «via
verità e vita»; mentre la Blachernitissa è la Madre che intercede, come Regina pres-
so il Figlio, pregando con le mani alzate. 

61. A. Venanzangeli, Paolo da Visso, p. 77s. La stessa immagine venne eseguita, nel
1483, da un seguace di Paolo per la chiesa di S. Maria della Visitazione, a Cascia,
ma per farne una Madonna di Loreto, G. Santarelli, Nuove acquisizioni iconografiche
lauretane, in «Il Messaggio della Santa Casa», 2001, p. 155.

62. E. Cecconelli, Pierantonio Mezzastris, Madonna incoronata e angeli, in G. Benaz-
zi - E. Lunghi, Pierantonio Mezzastris pittore a Foligno nella seconda metà del Quattro-
cento, p. 111s.

63. Tale l’affresco, datato 1403 e attribuito ad Antonio di Nicolò, nel santuario
della Petrella, F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle Mar-
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3. IL SIMBOLISMO DELL’EDICOLA A “THOLOS” CON ANGELI REGGI-
COLONNA

Fuori Loreto, fino all’ultimo quarto del secolo XV, solo l’immagi-
ne raffigurante l’Hodigìtria stante, con gli angeli reggi-colonna, fu
accompagnata dalla scritta che la indica come Vergine lauretana. Mi
chiedo se la fortuna di detta iconografia sia dovuta al particolare del
tempietto che richiama l’Anastasis, l’edicola del Santo Sepolcro, la
quale sta a significare Gerusalemme, come la parte sta al tutto64. Le
imitazioni dell’Anastasis di Gerusalemme – appunto il sacello costan-
tiniano – erano dette Sion o Gerusalemme65. A rafforzare la nozione
che il tempietto a cupola sia la Rotonda costantiniana, a sua volta
simbolo della Gerusalemme celeste, erano i due angeli posti ai lati
del tabernacolo, in atto di sorreggerne le colonne i quali, a loro vol-
ta, ricordavano i duo viri che le donne trovarono al Sepolcro, come
narra il vangelo di Luca66; con la differenza che, nelle rappresenta-
zioni di epoca tardo-antica del Santo Sepolcro, gli angeli sono posti
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che, p. 159; tali le due Madonne di Loreto eseguite nella chiesa di Sant’Agostino di
Fermo, ivi, p. 135. A questo modello si ispira Paolo da Visso (1438-1481) nelle
‘Madonne di Loreto’ eseguite per la chiesa di S. Lucia di Sasso, in quel di Ussita, ivi
p. 233s; per S. Lorenzo al Lago, in quel di Fiastra, ivi, p. 185; per S. Maria a Mare di
Torre di Palme, ivi, p. 166; a Colforcella di Cascia, A. Venanzangeli, Paolo da Visso
pittore del ‘400, Roma 1993, p. 23 (quivi anche gli altri affreschi lauretani, alle figg.
17, 19, 21). Stesso il soggetto che compare in due affreschi, di cui uno datato 1461,
eseguiti per la collegiata dell’Annunziata di San Ginesio da un seguace dello stesso
Paolo da Visso, F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle
Marche, p. 217s. Indubbiamente, nel linguaggio dell’epoca, Madonna degli angeli
equivaleva ad Assunta: facile per un pittore, richiesto di rappresentare una Madon-
na con Angeli, raffigurare un’Assunzione. Si aggiunga che i pittori occidentali non
erano astretti alle ferree leggi alle quali, in oriente, erano sottoposti quanti ripro-
ducevano icone.

64. C. Tosco, Architetture del Santo Sepolcro nell’Europa medievale, in P. Pierotti, C.
Tosco, C. Zannella, Le rotonde del Santo Sepolcro, un itinerario europeo (Studio, tutela e
fruizione dei Beni Culturali, I), Bari 2005, pp. 13-54, ibidem 30ss.

65. Sul parallelismo tra Anastasis di Gerusalemme e Sion, vedi A. Grabar, Marty-
rium. Recherches sur le culte des reliques et l’art chrétienne antique, Paris 1946; vedi inol-
tre Victor Elbern, il quale porta l’esempio della Hagia Sofia a Novgorod, un’archi-
tettura di impronta bizantineggiante del XI-XII secolo, V. H. Elbern, Das Heilige
Grab in der bildlichen und liturgischen Kunst, in Militia Sancti Sepulcri, pp. 161-177. 

66. “Et ingressae non invenerunt corpus Domini Iesu. Et factum est, dum men-
te consternatae essent de isto, ecce duo viri steterunt secus illas, in veste fulgenti.
Cum timerent autem et declinarent vultum in terram, dixerunt ad illas: Quid que-
ritis, viventem cum mortuis? Non est hic, sed surrexit” (Lc 24, 3).
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a fianco della pietra o la sorreggono, in quella lauretana sorreggono
le colonne del tholos; per poi, da ultimo, librarsi onde incoronare
Maria: così dal motivo della Madonna dell’Umiltà si passa a quello,
tipicamente romano, di Maria Regina.
Se l’ipotesi risponde a verità ci si chiede quale sia stato il valore

simbolico di questo soggetto iconografico che, giova ripeterlo, rap-
presenta la Vergine entro tabernacolo, sorretto da Angeli, modello
però che ben presto fu soppiantato da quello della Santa Casa in volo
e, infine, dalla Madonna con Bambino, rivestita di dalmatica, la statua
venerata appunto all’interno del sacello lauretano, protetta dalla dal-
matica sorretta dal guardinfante. La risposta è quella che ci viene offer-
ta dal libro dell’Apocalisse dove la tenda di Dio tra gli uomini è come
un tabernacolo: “Ecco la dimora di Dio con gli uomini (ecce taberna-
culum Dei cum hominibus)! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo
popolo ed egli sarà Dio-con-loro. E tergerà ogni lacrima dai loro
occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, per-
ché le cose di prima sono passate” (Ap 21, 3-4), una funzioni apotro-
paica che viene applicata anche alla Madonna, corredentrice del
genere umano, perché scenda dal cielo e mostri la sua omnipotentia
supplex ai devoti che le hanno preparato una degna dimora. Non
sfugga poi il fatto che la stessa nozione era stata estesa anche al sacel-
lo che custodiva la sacra icona. Scrive il Vogel, il primo storico del
Santuario, che “La Santa Casa lauretana è [...] come una delle tante
cappelle sorte a imitazione del Sepolcro di Cristo che si trovano un
po’ ovunque”67. In effetti la Santa Casa di Loreto, nella pianta – un
rettangolo di circa m. 9,50 ¥ 6 – e nella ripartizione dei due vani –
zona absidale e resto dell’aula – richiama il Santo Sepolcro, non però
l’Anastasis costantiniana – cui rimanda, come si è detto, l’iconografia,
ma l’edificio fatto costruire in stile romanico dai crociati nel secolo
XII, edificio che da ultimo fu rifatto dopo l’incendio del 180868.
Mutata la forma esterna, nell’edificio eretto dai Crociati erano però
rimasti intatti due elementi: l’anticamera, chiamata cappella degli Ange-
li dove si conserva anche la pietra di chiusura e la camera sepolcrale

325

LA MADONNA DI LORETO NELL’ICONOGRAFIA PIÙ ANTICA

67. F. Grimaldi, Ioseph Anton Vogel e il vescovo di Loreto Felice Paoli, in «Studia Pice-
na», 58 (1993), pp. 47-101, ibid. 58.

68. Le misure e le caratteristiche di questo edificio furono divulgate dal fortu-
nato libro di Bernardino Amico da Gallipoli, Trattato delle piante et imagini de i sacri
edificii di Terrasanta disegnate in Gierusalemme secondo le regole della prospettiva et vera
misura della loro grandezza, Roma 1609.
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detta spelunca, di forma poligonale, quasi rotonda. Sono questi gli ele-
menti costitutivi, di cui ci parla il vangelo di Marco: “et posuit eum
in monumento, quod erat excisum de petra, et advolvit lapidem ad
ostium monumenti” (Mc 15, 46). Ritroviamo questi stessi due ele-
menti anche nella sistemazione dugentesca della Santa Casa quando,
al nucleo originario costituito da tre pareti orientate ovest-est, senza
fondazioni proprie e poggianti sopra una necropoli romana del III
sec. d. C., fu aggiunta l’abside e il muro ad essa attiguo69. La data tra-
dizionale è il 1294, l’anno in cui la Santa Casa in muratura fu depo-
sta, per mano angelica, sul Monte Prodo, oggi Loreto70.
A partire dal sec. V e per tutto il Medioevo si incontrano moltis-

sime imitazioni del S. Sepolcro71. Più che ricostruzioni architettoni-
che su modello, si tratta di edifici che imitano una o più caratteristi-
che degli elementi costitutivi dell’Anastasis, onde conseguire un tran-
sfert di sacralità dal luogo primario, appunto il modello, al luogo deri-
vato, l’imitazione; con il risultato che le funzioni e i poteri sacrali di
quest’ultimo risultano di fatto equivalenti72. Per Loreto bastò dun-
que aggiungere l’abside per farne un’icona del Santo Sepolcro. Crol-
lata o demolita l’abside e costruita una parete rettilinea più arretra-
ta, con il conseguente allungamento delle pareti originarie di Nord
e di Sud, ben presto fu obliterata la nozione di Loreto, icona del San-
to Sepolcro, a vantaggio dell’altra, comune ad altri santuari mariani,
quella di icona di Nazaret, reclamando la stessa virtus della Santa Casa
di Nazaret.
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69. N. Alfieri, E. Forlani, F. Grimaldi, Contributi archeologici per la storia della San-
ta Casa di Loreto, in «Studia Picena», 35 (1967), pp. 64-128; AA. VV., Nuovi contribu-
ti archeologici per la storia della Santa Casa di Loreto, ivi 36-37 (1968-69), riedito in
Fano 1969; F. Grimaldi, Il sacello della Santa Casa di Loreto, Loreto 1991; M. Luni, Le
origini locali del sacello della Santa Casa di Loreto, in Le attuali ricerche, pp. 17-22.

70. Una sintesi dei dati tradizionali, con relativa bibliografia, in AA. VV., Le attua-
li ricerche archeologiche e storiche sulla Santa Casa di Loreto. Atti del Convegno orga-
nizzato dall’Accademia Marchigiana di Scienze, Lettere ed Arti, Ancona, 2 febbraio
1996, Ancona 1996.

71. Si rimanda a AA. VV., Le rotonde del Santo Sepolcro, un itinerario europeo, a cura
di P. Pierotti, C. Tosco e Caterina Zannella, Bari Edipuglia 2005 (Studio, tutela e
fruizione dei Beni Culturali, 1); Rotonde d’Italia. Analisi tipologica della pianta centra-
le, a cura di V. Volta, Milano 2008; Come a Gerusalemme. Evocazioni, riproduzioni, imi-
tazioni dei luoghi santi tra Medioevo ed Età Moderna, a cura di A. Benvenuti e P. Piat-
ti, Firenze 2013 (Toscana sacra 4).

72. Sulla nozione di transfert di sacralità, A. Dupront, Antropologia del sacro e cul-
ti popolari, p. 352.
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4. PER UNA INCHIESTA

A Foligno che, di certo, dalla metà del secolo XIV fu un importante
nodo delle vie del pellegrinaggio, i testamenti dei secoli XV-XVI sono
particolarmente ricchi di lasciti per pellegrinaggi vicari a Loreto; il più
antico risale al 141473. Oltre al pellegrinaggio, l’ulteriore risvolto devo-
zionale consiste nella replica dell’immagine venerata nel santuario. Il più
antico transfert di sacralità lauretana risale al 1404, anno in cui, un testa-
tore dispose non solo la costruzione, nella chiesa di S. Pietro de Puste-
rula, di una cappella sotto il titolo di S. Maria di Loreto, ma anche la
replica dell’immagine venerata nel santuario prototipo: et pro cappella (sub
nomine et vocabulo S. Marie de Lorito, in ecclesia S. Petri de Pusterula,
in civitate Fulginei et sotietate Franciscorum) depingatur figura S. Mariae
de Lorito74. La cappella fu effettivamente eseguita, ma non ne rimane
traccia, in quanto di S. Pietro de Pusterula – chiesa posta dove attual-
mente sorge il complesso S. Carlo –, rimane solo una parte delle mura
perimetrali; mentre mancano indicazioni sul soggetto iconografico. 
Molte sono le immagini lauretane giunte ai nostri giorni. Non tutte,

però, non sono riconoscibili a prima vista; anzi letture affrettate posso-
no, talvolta, indurre in gravi errori. Parrebbe, ad esempio, un’immagine
lauretana assai vicina nel tempo al prototipo quella che proviene dalla
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73. Infra, appendice II, n. 7 [già in M. Sensi, Pellegrinaggi votivi e vicari alla fine del
Medioevo, l’esempio umbro, in «Bollettino storico della città di Foligno», 16 (1992), 7-
108, ibid. 76, nn. 36, 38].

74. ASF, Not. 106, Luca Lilli (1403-1412), 1404 aprile 14, infra, appendice II, n. 3.
Questo precoce altare fa il paio con la testimonianza di Bernardino degli Unti che,
nel suo Memoriale, terminato nel 1440, trattando dell’assedio, a seguito del quale
Foligno capitolò dinanzi all’esercito pontificio, scrive: “et in questo modo stemmo
[assediati] sino alli 9 di settembre [1439] che fu il dì dopo S. Maria de lloreto, e fu
S. Maria di martedì”, M. Faloci Pulignani, Fragmenta fulginatis historiae, in Rerum Ita-
licarum Scriptores, XXVI, parte II, Bologna 1933, p. 37. Da ciò si deduce che l’8 set-
tembre – per la Chiesa occidentale giorno della Natività di Maria, e per Loreto,
solennità del santuario; la festa della ‘Venuta’ (10 dicembre) si affermerà infatti nel
secolo successivo – a Foligno, nel quarto decennio del secolo XV, era ormai con-
suetudine celebrare la giornata, come festa lauretana, tanto che, nel 1439 era entra-
ta, come tale, nel calendario locale. Da qui anche diffusione di immagini e di alta-
ri lauretani in città e suo retroterra. Da qui l’appellativo di strada lauretana dato alla
diramazione della Flaminia, all’altezza del Miglio S. Paolo, strada alternativa alla via
Plestina e decisamente più agevole, che toccava Colle S. Lorenzo, Ponte S. Lucia,
Sostino, Piani di Ricciano, Colfiorito, per poi discendere a Serravalle del Chienti e
a Camerino, altro centro di raccolta del pellegrinaggio lauretano.

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



chiesa di S. Maria Maddalena – la parrocchiale di Giovanni di Corra-
duccio e di Bartolomeo di Tommaso, andata diruta con il terremoto del
1832 e mai più ricostruita75 – e che attualmente si trova nella chiesa di
S. Sebastiano, di via Niccolò Alunno. L’affresco forse risale al terzo-quar-
to decennio del secolo XV, ma è così pesantemente ritoccato, da non
permettere datazione e attribuzione. Rappresenta una Madonna seduta,
col Bambino in braccio, posta entro un’edicola sorretta da due Angeli,
immagine che rimanda sia a una stampa popolare, di inizio secolo XVI,
la sopra ricordata xilografia che in alto reca la scritta “Sancta Maria de
Loreto”76; sia all’insegna di pellegrinaggio, conservata al Kaiser Friedri-
ch-Museum di Berlino con la scritta: “Sancta Maria de Loreto ora pro
nobis”77. Se nonché, al di sotto del dipinto folignate, si legge una scritta
ottocentesca, senza alcun richiamo all’immagine lauretana:

Imago haec B. M. Virginis Misericordiae / in pariete depicta priorali
Mariae Magdalenae templi / assiduis terraemotibus an. 1832 diruti / in Ursu-
lae V. M. templum / prid. non. junii anno 1853 translata / eique ara dicata fuit
ut maior erga Deiparam vultus / augeretur / Tandem an. 1899 / hoc in tem-
plum poene ab integro refectum et Iesu Christi Redemptori dicatum / iterum
traslata fuit.

Mentre nella chiesa di S. Maria Maddalena questa immagine veniva
venerata sotto il titolo di Madonna del Riscatto; e, con questo appella-
tivo, fu fatta anche un’incisione da Gabriele Palazzi, nel 183278. Il titolo
e la scadenza della relativa festa (10 luglio) escludono che si tratti di
un’immagine lauretana. Del resto nell’inventario di questa chiesa, ese-
guito nel 1728, per ordine del vescovo Battistelli non si fa menzione di
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75. Sul terremoto che distrusse la chiesa di S. Maria Maddalena, rimando M.
Sensi, Mons. Mastai Ferretti e i terremoti del 1832, in Pio IX arcive scovo di Spoleto (1827-
1832). Atti del III Convegno di Studi Storici Ecclesiastici, Spoleto 28-30 dicembre
1977, Firenze Vallecchi 1980, pp. 114-172. Da questa e non più ricostruita, provie-
ne il più antico registro parrocchiale della diocesi, un registro del secolo XV, di cc.
43 non numerate, segnato F 216, alla Biblioteca Comunale di Foligno, con il tito-
lo, Libro di memorie varie della soppressa chiesa parrocchiale di S. Maria Maddalena di Foli-
gno dal 1441 al 1648.

76. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 72 e fig. XII.
77. W. F. Volbach, Staatliche Museen zu Berlin, Mittelalterliche Bildwerke aus Italien

und Bysanz (Kaiser Friederich-Museum), Berlino-Lipsia 19302, p. 139, tav. 7, n. 6408;
riproposta da F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 72 e fig. X.

78. M. Faloci Pulignani, Foligno e la Madonna, a cura di L. Sensi, Foligno 2006,
p. 85 e figg. 35-38.
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un altare lauretano79 come, invece, viene ricordato nella vicina chiesa di
S. Salvatore80, o in quella rurale di S. Antonio di Perticani81. 
Non è da escludere, tuttavia, che tra gli affreschi votivi che, secondo

la consuetudine, ornavano le pareti di S. Maria Maddalena ci fosse anche
un’immagine lauretana, anche perché è un’immagine ricorrente in dio-
cesi, specie quella che rappresenta la Vergine stante, entro tabernacolo
sorretto da angeli e con il Bambino in braccio82. Auspicabile un censi-
mento di questi dipinti votivi, così come è stato fatto per le Marche,
dove però il terremoto del 1997 ha danneggiato irreparabilmente alcu-
ne immagini83. In compenso altre sono emerse da sotto lo scialbo, come
nel caso di S. Salvatore di Acquapagana dove, sulla parete cui era addos-
sato l’altare del Beato Angelo da Acquapagana, è emersa una rappresen-
tazione lauretana della prima metà del Quattrocento: una Madonna di
Loreto stante, senza Bambino, tra s. Caterina di Alessandria e altro san-
to, coperto questo da un successivo strato di intonaco dipinto e non più
ricostruibile; perduto anche l’angelo reggi-colonna di destra, di cui però
rimane la mano in atto di stringere la colonna84. 
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79. Viene ricordato un solo altare mariano, quello dedicato a S. Maria del riscat-
to; mentre quello dedicato a S. Maria Maddalena recava, al centro, “la Madonna
degli Angeli, dal lato destro S. Maria Maddalena, dal sinistro s. Sebastiano e sopra il
quadro, nella mezza nicchia”, una “Natività de Signore”, Foligno, Archivio della
Curia Vescovile, Inventari Battistelli, I, c. 422.

80. “cappella della Madonna santissima di Loreto nella chiesa collegiata parroc-
chiale e priorale di S. Salvatore”, Ivi, Inventari Battistelli, I, c. 411.

81. “l’altare contiguo alla porta piccola di detta chiesa è dedicato alla Santissima
Vergine di Loreto con la sua immagine di rilievo, con il Bambino in braccio”, ivi,
Inventari Battistelli, III (1732), c. 107.

82. D’obbligo il rimando, per l’intrinseco valore artistico, all’affresco eseguito
nel 1449 da Bartolomeo di Tommaso [BARTOLOMEU(S) THOM<M>E H(OC)
OP(US) FECIT], per le clarisse urbaniste di S. Caterina, affresco staccato dopo la
soppressione del monastero, a seguito delle note leggi eversive e collocato nella
Pinacoteca comunale di Foligno. 

83. F. Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi La Madonna di Loreto nelle Marche,
Ancona, Regione Marche 1998

84. Dipinta con colori sgargianti, – sul modello dell’affresco di Diotallevi di
Angeluccio di Esanatoglia nell’eremo di Valcora, in quel di Fiuminata: solo che
questa Vergine stante ha il bambino in braccio, quella di Acquapagana ha le mani
giunte –, l’opera fu eseguita da un pittore spoletino del primo Quattrocento; all’e-
poca il territorio di Percanestro non era ancora passato a Camerino e apparteneva
alla diocesi di Spoleto e territorio del Ducato dei da Varano di Camerino. Per que-
sta chiesa di S. Salvatore di Acquapagana il sopra ricordato catalogo cita solo il
dipinto, datato 1572 e attribuito a Camillo Angelucci, attivo dal 1540 al 1585 [A.
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Una volta localizzate le immagini lauretane va verificato in che rap-
porto si trovano con le strade del pellegrinaggio e le relative ‘parente-
le’. Quasi certamente la più antica è quella eseguita nel 1403, forse da
Antonio di Niccolò, per il santuario di S. Maria della Petrella, l’icono-
grafia è quella ‘lauretana’, ma la Madonna ha le mani giunte ed è priva
del Bambino85. Coeva o di appena qualche anno anteriore è la Madon-
na entro tabernacolo sorretto da Angeli – affresco, attribuito a un pitto-
re folignate, attivo tra la fine del sec. XIV e gli inizi del successivo –, ese-
guito nella chiesa agostiniana di S. Pietro in Trivio a Terni, città di sosta
– come si è detto –, dei pellegrini lauretani che seguivano la Flaminia:
raffigura una Madonna che allatta il Bambino, stante e rigidamente
frontale, posta sotto un’edicola esagonale, le cui colonne sono sostenu-
te da altrettanti angeli86. Ci si chiede però se effettivamente questo
affresco sia una replica della ‘Madonna di Loreto’, o più semplicemen-
te sia una ‘Madonna del latte’ incorniciata entro «baldacchino».
Con il diffondersi del racconto di fondazione del Teramano, sulla fine

del Quattrocento andò in disuso il soggetto iconografico che raffigura-
va il simulacro lauretano come appariva ai fedeli – completo cioè del
tabernacolo – in mentre si diffusero immagini – ma anche plastici – che
la rappresentano al di sopra della Santa Casa, miracolosamente traslata
da mano angelica, cioè secondo la tradizione lauretana. In concomitanza,
circolavano statue che rappresentano la Vergine lauretana stante e rive-
stita della rituale veste dalmatica, immagine tuttora diffusa. Trovo una
sintesi, ancorché tardiva, dei modelli iconografici con cui è stata rap-
presentata l’immagine, oggetto della venerazione all’interno della Santa
Casa, in uno stendardo, su tela, raffigurante il castello della Truschia
(oggi S. Elena, frazione del Comune di San Severino Marche), che ave-
va come patrona la Madonna di Loreto. Detta tela, dipinta nel 1792 dal
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Venanzangeli, Mevale di Visso e la Scuola mevalese, Mevale 1991, p. 62], F. Grimaldi -
M. P. Mariano - K. Sordi La Madonna di Loreto, p. 226. Per questo stesso territorio
in Comune di Serravalle del Chienti il catalogo elenca l’immagine lauretana alla
Madonna del Sasso, ivi p. 227-228, anche questa attribuita a Paolo da Visso da A.
Venanzangeli, Paolo da Visso pittore del ‘400, Roma 1993, p. 69, con la dizione cor-
retta: “Madonna di Loreto, con ai lati due santi […] l’anacoreta s. Onofrio […] e s.
Bernardino da Siena, con un libro scritto a caratteri gotici” e l’altare lauretano nel-
la chiesa parrocchiale di Dignano, da attribuire però a Camillo Angelucci, piutto-
sto che a suo fratello Fabio (attivo, 1568-1603). 

85. G. Crocetti, Gli affreschi di S. Maria della Petrella, Ripatransone 1979, p. 17; F.
Grimaldi - M. P. Mariano - K. Sordi, La Madonna di Loreto nelle Marche, p. 159. 

86. F. Zeri, Bartolomeo di Tommaso da Foligno, p. 64, nota 15.
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pittore Emidio Turiani, un modesto pittore originario di Como e con-
servata nel Palazzo Municipale di San Severino Marche, è uno dei dodi-
ci stendardi che simboleggiano altrettanti castelli e terre soggetti al
comune. Attestati sin dal 1596 e rinnovati due secoli dopo, detti sten-
dardi sfilavano in città l’8 giugno, in occasione della festa patronale87.
Riprendendo l’antica tradizione dei plastici in argento – raffiguranti
una città, o un centro abitato, posti ai piedi del Simulacro Lauretano –,
in primo piano -in basso e a sinistra di chi guarda – si scorge un picco-
lo castello, tutto racchiuso entro le sue mura; è affiancato dalla scritta,
TRUSCHIA, a lettere capitali. Al di sopra di una massa di nubi gran-
deggia la Madonna di Loreto, con triregno e dalmatica – secondo lo
schema tradizionale –, in atto di essere incoronata da due angeli. Il simu-
lacro – Vergine stante con il bambino benedicente –, poggia sul tettino
della Santa Casa che emerge da una massa di vaporose nubi. Supera-
mento e sintesi degli angeli reggi-colonna e degli angeli traghettatori
della Santa Casa sono quattro piccoli angeli: due in atto di incoronare
la Madonna con una corona di rose; mentre altri due dalle nubi, che
delimitano lo spazio sacro, invitano lo spettatore a cantare le lodi a
Maria, celebrata nel mistero dell’Annunciazione – appunto Loreto, ico-
na di Nazaret – stante lo Spirito Santo che, sotto forma di colomba,
aleggia sopra la corona di rose.
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LA MADONNA DI LORETO NELL’ICONOGRAFIA PIÙ ANTICA

87. R. Paciaroni, Il culto lauretanto a Sanseverino, San Severino 2005, pp. 28-29.

NOTA INTEGRATIVA AL CAPITOLO XII

1 (continua da nota 55, p. 321). Sul santuario, si veda C. Ridolfi, Il santuario del-
la Madonna di Castelvecchio, in «Massamartana», gennaio marzo 1993, inserto, pp. I-
VIII, inoltre cfr. M. Libutti, Censimento dei luoghi mariano-lauretani in Umbria, in La
statua della Vergine lauretana di Cannara: storia tradizione e culto. Il restauro, a cura di O.
Turrioni, Spello 2005, pp. 153-208, ibidem 163-164 (con relativa immagine). Ancor-
ché ci si trovi dinanzi a una variante del modello lauretano con angeli reggi-corti-
na, in quanto in questa tela attribuita al pittore tuderte Pietro Paolo Sensini gli
angeli reggono la corona, non v’è dubbio che tra queste due immagini ci sia stret-
ta parentela. Mi chiedo inoltre se l’immagine di Castelvecchio si ispiri ad una del-
le stampe popolari che circolavano nel sec. XVI [quella con il miracolo del pelle-
grino dalmata Giogio Ivanovic, che offre alla Madonna le sue viscere, dove la
Madonna posta sopra il tettino della Santa Casa è coronata da due angeli, cfr. J. Fau-
raux, Bibliographie lorétaine, Paris 1913, riferita da F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria
di Loreto nei documenti, p. 204 e Tav. LVIII; a questa immagine probabilmente si ispirò
Jacopo Siculo quando, intorno al 1538, eseguì la Vergine lauretana fra i santi Seba-
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stiano e Antonio: anche quivi la Vergine, posta sopra il tettino della Santa Casa, è
incoronata da due angeli], oppure ci si trovi dinanzi a una variante del modello lau-
retano con angeli reggi-cortina, in quanto quivi gli angeli reggono la corona, o ci si
trovi dinanzi ad una riscoperta della primitiva immagine lauretana. Nel catalogo del
pittore folignate Pierantonio Mezzastris il motivo degli angeli reggi-cortina è ricor-
rente; mi chiedo se e in quale misura le Madonne in trono, con angeli reggi-corti-
na, siano delle varianti dell’iconografia lauretana primitiva, cfr. Pierantonio Mezzastris,
pittore a Foligno nella seconda metà del Quattrocento, p. 65, 95, 107, 135, 141, 147, 226. In
effetti era accaduto che il tema degli angeli reggi-cortina fosse utilizzato per rappre-
sentazioni della Madonna della Misericordia e persino di santi. Quanto alla Madon-
na della Misericordia, cito due immagini, eseguite in tempo di peste. Per Terni, lo
stendardo (attribuito a Paolo da Visso), ora alla Pinacoteca Comunale: i dardi della
peste, scagliati dall’Eterno Padre vengono intercettati dall’ampio manto della Vergi-
ne, mentre una scritta, posta in basso e in parte caduta, inizia con queste angosciate
parole: “Maria succurre nui tutti …”. Per Foligno, cito l’affresco eseguito, a metà sec.
XV, lungo la navata destra della chiesa di S. Maria in Campis, a ridosso della via Fla-
minia, con la Madonna della Misericordia che accoglie sotto il suo manto uno stuo-
lo di fedeli. Angeli reggi-cortina fanno da sfondo anche a santi: cito l’inedita S. Cate-
rina d’Alessandria (sec. XV in.), nella cosidddetta cappella di S. Matteo nel conven-
to di S. Francesco; e nella chiesa di S. Maria infraportas, sempre a Foligno, il san Roc-
co stante, in abito da pellegrino, avendo per sfondo un arazzo sorretto da due ange-
li a mezzo busto, cfr. Pierantonio Mezzastris, pittore a Foligno nella seconda metà del Quat-
trocento, a cura di G. Benazzi, E. Lunghi, Foligno 2006, p. 122 (scheda 21, firmata da
Emanuela Cecconelli). Mentre in altri dipinti del secolo XV i due piccoli angeli a
mezzo busto, da reggi-cortina si trasformano in reggi-corona: così, ad esempio, nel-
la stessa chiesa di S. Maria infraportas, il san Girolamo incoronato da due angeli, ivi,
p. 126 (scheda 23, firmata da E. Cecconelli); e, nell’edicola esterna della stessa chiesa,
la sant’Anna incoronata dagli angeli, ivi, p. 119 (scheda 20, firmata da E. Cecconelli).
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XIII. TRA STORIA E DEVOZIONE
(PISTE DI RICERCA PERCORSE O DA PERCORRERE)

Non ci si può non commuovere rileggendo le cronache delle feste
lauretane in occasione di quella storica peregrinazione che il 7 settem-
bre 1922 condusse il venerato simulacro della Madonna di Loreto dalla
Cappella Sistina al Sacello della Santa Casa1. Quello spettacolo di fede
– la cui lettura è stata riproposta da mons. Loris Capovilla con quello
stile pieno di fascino che gli è proprio –, spettacolo che suscitò ovun-
que – tra Lazio, Umbria e Marche – il passaggio dell’immagine laure-
tana, fedele replica di quella vetusta immagine andata consunta dal fuo-
co la notte fra il 22 e il 23 febbraio 1921, fu in effetti l’assenso popola-
re, il suggello dell’avvenuto transfert di sacralità in questo nuovo simula-
cro, fedele replica del precedente. La statua, scolpita su cedro del libano
dei Giardini Vaticani da Leopoldo Celani ed Enrico Quattrini, quindi
in legno, come il precedente simulacro, e incoronata da Pio XI, come
del resto lo era stata anche la precedente immagine, andava a rimpiaz-
zare l’antica statua miracolosa e guaritrice, irrimediabilmente perduta.
L’assenso popolare a questa fedele replica assicurava che non era venu-
ta meno in Loreto quella virtù terapeutica che aveva reso quel santua-
rio tra i più famosi del mondo. L’origine della ‘virtus’ terapeutica che si
sprigiona dal Venerabile Simulacro della Vergine Lauretana non ha con-
torni storici ben definiti, ma è largamente documentata2. Mio intento è
quello di individuare le ragioni storiche e le tappe della devozione lau-
retana facendo però un cammino apparentemente anomalo.
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1. G. Pauri (a cura di), Il trionfo della Madonna di Loreto patrona degli aeronauti,
Milano, S. Lega Eucaristica, 1933.

2. Ne sono una riprova due frammenti notarili, a suo tempo riferiti da Luca Da
Monterado, Storia della devozione e dei pellegrinaggi a Loreto, p. 124. Il 6 febbraio del
1458, Marino Nicolai donò alcuni fondi rustici, considerando: «maxima ac pene infi-
nita miracula gloriosissime Virginis de Laureto quae iam fere totius orbis terrarum innote-
scunt». Da parte sua, Alessandrina Attarelli da Recanati, «sua ornata donavit conside-
rans maxima et pene infinita miracula ipsius Virginis Marie de Laureto». Mentre di ampio
respiro è la documentazione ora prodotta da F. Grimaldi, Pellegrini e pellegrinaggi a
Loreto nei secoli XIV-XVIII, Foligno 2001.
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REPLICHE DI IMMAGINI LAURETANE

L’avvio è dato infatti dal recupero delle più antiche testimonianze di
transferts lauretani al di fuori dei confini storico-geografici della Marca
Anconetana, culla del culto lauretano. L’Umbria, o meglio il Ducato di
Spoleto, per essere stato a lungo crocevia di pellegrinaggi, da e per le
Marche, fu una delle prime regioni italiane a beneficiare della devozio-
ne lauretana. E il ruolo di tramite fu svolto inizialmente, a quanto sem-
bra, da Foligno, città di transito per i traffici fra Toscana e Marche, ma
anche legata a doppio filo alla grande fiera di Recanati3. 
Non sfugga il fatto che, a Foligno, si registra il primo transfert di sacra-

lità lauretana, la prima ricostruzione su modello dell’icona lauretana allo
scopo appunto di trasferire la sacralità da quello spazio santificato da
jerofanie e teofanie ad un altro spazio, quello folignate, che la replica di
un’immagine così prodigiosa avrebbe potuto e dovuto sacralizzare con
il transfert della stessa virtus lauretana. Correva l’anno 1404 e il 14 aprile
ser Giacomo di Vagnolo di Puccioro, notaio di Foligno, della società o
rione dei Franceschi, dispose per testamento la vendita di una sua casa
e con il ricavato ordinò agli esecutori testamentari di costruire nella
chiesa di S. Pietro di Pusterula, posta in Foligno, nella stessa società dei
Franceschi, esattamente là dove sorgeva il sepolcro del testatore, una
cappella, o meglio un altare “sub nomine et vocabulo S. Mariae de Lori-
to”, cioè intitolato alla Vergine Lauretana. Quindi, così prosegue il testa-
tore: “et pro dicta cappella depingatur figuram S. Mariae de Lorito”, la
cappella dunque si doveva affrescare con l’immagine, appunto figuram,
di S. Maria di Loreto. Su quell’altare, eretto in onore della Vergine lau-
retana con i proventi del beneficio, si sarebbe dovuta celebrare almeno
una messa alla settimana in suffragio del testatore. E che queste disposi-
zioni testamentarie siano andate in porto lo si evince da un atto di
rinuncia al diritto di officiatura di questa cappella che don Feliciano di
Bartillo fece nelle mani del vescovo diocesano il quale, a sua volta, affidò
l’ufficiatura di detta cappella, intitolata appunto a S. Maria di Loreto, a
don Pietro Teutonico. L’atto è datato 3 aprile 14194. Purtroppo la chie-
sa di S. Pietro di Pusterula, con le immagini ivi affrescate, è stata irri-
mediabilmente manomessa. Ma d’altronde riprova che, nel frattempo,
un po’ ovunque in Foligno e retroterra si andavano moltiplicando le
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3. Supra, cap. IX.
4. Infra, appendice II/1, 6.
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immagini lauretane sono tre splendidi affreschi: l’uno firmato dal gran-
de Bartolomeo di Tommaso e datato 1449, già alla chiesa monastica del-
le Clarisse di S. Caterina; l’altro alla chiesa conventuale di S. Domeni-
co, opera attribuita ad Andrea Delitio, uno dei più stretti collaboratori
di Bartolomeo di Tommaso; e infine un terzo affresco, e non meno
importante dei primi due, al santuario della Madonna delle Grazie di
Rasiglia eretto, stante l’atto di fondazione, nel 1450: un’autentica pale-
stra di pittori della seconda metà del secolo XV e fra i più antichi affre-
schi figura appunto una Madonna di Loreto (a torto però attribuita a
M° Bartolomeo di Tommaso)5. In tutti questi affreschi l’iconografia lau-
retana, accanto a una costante – Madonna sotto baldacchino, sorretto da
Angeli – presenta varianti spesso notevoli: dalla presenza o meno del
trono, al numero degli angeli che sorreggono il baldacchino, fino alla
varietà degli intercessori che affiancano – ma non sempre – la Vergine
lauretana6. E l’immagine lauretana più antica, almeno per l’Umbria –
per quanto mi consta – è quella effigiata nella chiesa conventuale di S.
Pietro in Trivio, a Terni7. Ne è autore un artista probabilmente origina-
rio di Foligno, attivo tra la fine del secolo XIV e gli inizi del successi-
vo. Vi è dipinta una Madonna con Bambino poppante, posta all’inter-
no di un elaborato tabernacolo, poggiante su sei colonnine sostenute da
altrettanti angeli. La affianca sull’intradosso di destra l’apostolo Pietro
cui sulla sinistra faceva probabilmente parallelo riscontro l’apostolo Pao-
lo. Si tratta, probabilmente, di una delle tante varianti alla primitiva ico-
nografia lauretana e di certo non una licenza pittorica. Lo si evince del
resto dai lacerti di quello che fu il ciclo pittorico che fino ai restauri del
secolo XVI, lavori che fra l’altro comportarono il rivestimento marmo-
reo della Santa Casa, adornò le pareti interne e forse anche quelle ester-
ne del sacello8. La primitiva iconografia lauretana vi ricorre almeno set-
te volte e con moduli diversi9. Le ragioni vanno indubbiamente ricer-
cate nel fatto che già quando le pareti furono affrescate al prototipo lau-
retano – una piccola icona attestata ancora nell’ultimo quarto del seco-
lo XV – era stata affiancata o sostituita da una statua sia per una mag-
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5. Supra, cap. XI.
6. Supra, cap. XII.
7. Rimado al mio, Santuari ‘contra pestem’: gli esempi di Terni e di Norcia, in Dal-

l’Albornoz all’età dei Borgia, p. 355.
8. F. Grimaldi, L’ornamento marmoreo della Santa Cappella di Loreto, Loreto 1999.
9. S. Papetti, I dipinti del sacello della Santa Casa di Loreto, in Il sacello della Santa

Casa, p. 134s.
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giore partecipazione sacrale dei fedeli; sia per permettere i rituali giri
intorno al simulacro; sia infine per il bisogno della forma umana, più
presente fisicamente in una statua che in un’immagine dipinta. Fu così
esposta alla venerazione, probabilmente sotto un tabernacolo sorretto da
angeli, quella statua, scolpita nell’abete verso la fine del secolo XIV,
immagine che probabilmente già nel secolo XVI aveva fatto obliterare
l’antica icona10. 
Com’è noto poi, questo vetusto simulacro andò consunto, dal fuoco,

nella notte fra il 22 e il 23 febbraio 1921. Ma l’8 settembre dell’anno
successivo la statua venne rimpiazzata da una fedele replica “scolpita
egualmente nel cedro da valente artista”, come appunto si legge nel
manifesto che fece stampare il 3 settembre 1922 l’allora Amministrato-
re del Pio Istituto della Santa Casa11. 
Tornando al testamento del notaio folignate: dal testo non si evinco-

no le ragioni di questo transfert di sacralità. 

LORETO, SANTUARIO POLIVALENTE

Per risolvere l’aporia disponiamo attualmente di uno scavo archivi-
stico – per Recanati e suo retroterra, – possiamo dire, esauriente, grazie
agli studi del Vogel e di recente del p. Floriano Grimaldi12. Ma per una
puntuale verifica delle ipotesi, nel frattempo avanzate, detta indagine
archivistica andrebbe estesa a tutte le Marche per poi passare alle regio-
ni limitrofe.�Se, attese le ultime acquisizioni documentarie, non v’è
dubbio che Loreto abbia a lungo svolto il ruolo di baluardo spirituale
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10 Supra, cap. X.
11. Sul Pio Istituto, si veda, F. Fatichenti, Il Pio Istituto della Santa Casa di Loreto,

in La Congregazione Universale della Santa Casa (1883-1983), origine e prime realizza-
zioni. Atti del convegno storico per il centenario della Congregazione Universale,
Loreto 5-6 settembre 1983, Loreto 1985, pp. 113-128.

12. Solo una parte dei documenti trascritti dal Vogel è confluita nell’opera che,
ancor oggi costituisce un punto di riferimento, G. A. Vogel, De ecclesiis Recanatensi
et Lauretana, 2 voll., Recanati 1859; F. Grimaldi, Ioseph Anton Vogel e il vescovo di Lore-
to Felice Paoli, in «Studia Picena», 58 (1993), pp. 47-101. La letteratura del p. Floria-
no Grimaldi è assai vasta e non v’è pubblicazione che non porti qualche novità
archivistica, a lui anche il merito di aver pubblicato la guida di cui lo studioso non
può fare a meno, F. Grimaldi, Guida degli archivi lauretani, voll. 2, Roma 1985-1986
(Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. Pubblicazioni degli Archivi di Stato,
Strumenti, CII).
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della cristianità contro la peste – lo ha anche di recente ampiamente
dimostrato il p. Floriano con quel bel lavoro dedicato a Mons. Loris
Capovilla per il suo XX di ordinazione episcopale, libro dall’emblema-
tico titolo, Santa Maria porta del paradiso liberatrice della pestilenza appella-
tivo mutuato da un’incisione di Luigi Banzo a commento della litania
lauretana, Domus aurea13 – non va tuttavia dimenticato che, sin dagli ini-
zi e costantemente, Loreto è stato ed è un santuario polivalente, come
si evince dai ricorsi e dagli ex-voto14. Basti rileggere la descrizione del
sacello fatta da Giacomo Ricci, intorno all’ultimo quarto del sec. XV e
ora intelligentemente pubblicata dal p. Giuseppe Santarelli: 

alla sua sommità sta la bellissima immagine della Vergine, a mezza figura, poi-
ché una piccola tavola non può contenere una pittura a figura intera [...] tut-
to intorno sono appesi occhi, mammelle, teste, braccia, piedi e altre membra
umane d’argento ma anche navicelle e città d’argento. Offrono infatti queste
cose, nelle quali la Vergine Santissima ha recato la grazia dell’incolumità15. 

Ritrovo le stesse nozioni nei brevi, preghiere scritte o stampate su
carta, che si portavano addosso con funzioni apotropaiche e che spesso
rasentavano la magia. Cito per tutti il breve che, stando all’intitolazione,
sarebbe stato trovato “addosso quel prete al quale fu cavata la curatella”
e che inizia con le parole “O Vergine de l’Oreto alma Maria / che ami
e non ti sdegni al peccatore / ti raccomando il corpo e l’anima mia /
che tu mi scampi da ogni dolore”. Nel corpo della prece, in versi, alla
richiesta “che tu scampi da morbo e pestilentia” fa parallelo riscontro la
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13. F. Grimaldi, Santa Maria porta del paradiso liberatrice della pestilenza, Loreto
1987, p. V. e p. 50s, fig. 23.

14. L’icona lauretana, già agli inizi del sec. XIV, era adornata di “guillandras obla-
tas de argento, cum perlis et sine perlis”, F. Grimaldi, K. Sordi, La villa di S. Maria
di Loreto, strutture socio-religiose, sviluppo edilizio nei secoli XIV-XV, Ancona 1990, p. 97,
doc. I, p. 258. Scende nei dettagli l’inventano redatto il 5 ottobre 1469: gli oggetti
preziosi erano posti «in cappella et sacello Alme Virginis Lauretane» e figurano «in
capite», o «ante figuram Virginis Marie»; così nella cappella erano posti «tria crura
de argento usque ad genu [...] quatuor capita [...] tria corda [...] duo paria ferro-
rum [...] unum pectus [...] unum brachium usque ad humeros [...] unam vessicham
[...] unum pes de argento [...] certe manus ct ocularia et alia offertoria parva de
argento ad ornatum et ante imainem prefate Virginis”, cfr. J. A. Vogel, De ecclesiis,
II, 208.

15. G. Ricci, Virginis Mariae Loretae historia, a cura di G. Santarelli, Loreto 1987,
p. 121 e 125.
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certezza che il possessore di questo breve ha di essere difeso “da falsa
sententia / da incanti e da malie”, come pure “da guerra e carestia”16. 
Premesso dunque che il ruolo di santuario polivalente mai è venuto

meno a Loreto, ma che d’altra parte la grande devozione lauretana vie-
ne attestata fuori dell’ambito recanatese solo a partire dai primi decen-
ni del secolo XV, fa d’uopo individuare e analizzare le jerofanie o le teo-
fanie senza le quali diversamente, per la legge appunto che regola i mec-
canismi della religiosità popolare, non si sarebbe potuto verificare il
fenomeno Loreto. 
Allo stato attuale della documentazione sfuggono i meccanismi spi-

rituali che misero in moto la grande devozione lauretana; e tuttavia v’è
una strana coincidenza fra la repentina diffusione a livello regionale pri-
ma, interregionale poi, del culto lauretano e l’ultima grande Devozione
del Medioevo, la processione dei Bianchi, quel grande movimento
penitenziale mariano che percorse tutte le contrade d’Italia al grido di
“Misericordia e pace”, al fine di placare l’ira di Dio causata dai peccati
degli uomini e che minacciava quale giusto castigo un’ulteriore grande
pestilenza. Narra appunto il Riera che, 

l’anno di salute 1399, si fece un meraviglioso movimento di popolo senza
numero [...] entrati ne la Marca d’Ancona arrivorno a questa santissima Casa e
qui soddisfecero a’ loro pii voti con molte lagrime sparse a Dio et a la santissi-
ma sua Madre. E col loro esempio et essortationi indussero anco molti popoli
a far il medesimo [...] laonde venne a questa Santa Casa di devotione moltitu-
dine senza numero di genti che con giubilo grande davano laudi alla Vergine
benedetta17. 

Il che trova del resto conferma nei salvacondotti rilasciati fra l’agosto
e il settembre 1399 a quei pellegrini che dalla Marca avessero voluto
recarsi a Loreto. Del 26 agosto 1399 è appunto il salvacondotto conces-
so dal Governatore della Marca Anconetana, il Marchese Andrea Toma-
celli, a tutti i pellegrini che si fossero recati a Loreto per la festa di set-
tembre, la grande festa di quel santuario che però in età moderna, com’è
noto, fu soppiantata dalla festa della Venuta (10 dicembre) ancor oggi la
prima solennità del santuario. Si era allora in tempo di rappresaglie e le
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16. F. Grimaldi, Santa Maria porta del paradiso liberatrice della pestilenza, Loreto
1987, p. 67s, doc. XIX, orazione stampata prima del 1530; per il relativo miracolo
del pellegrino, cfr. Id., La chiesa di Santa Maria di Loreto, p. 204 e Tav. LVIII.

17. R. Riera, Historia della Santa Casa di Loreto..., Loreto 1580, pp. 102-105.
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strade, per ovvie ragioni di ordine pubblico, erano controllate da vari
presidi dislocati dal governatore lungo la rete viaria; da qui la necessità
di un libero passo per quanti si fossero recati al grande pellegrinaggio
mariano, organizzato per quell’anno a Loreto18. Fu di certo il successo
di quella manifestazione a consigliare le autorità politiche a rinnovare
anche in seguito e sempre per la festa di settembre, i salvacondotti che,
ancora una volta, ci vengono attestati per la città di Treia, la quale –
come già nel 1399 – li ricevette non direttamente dal governatore, ma
tramite le due autorità periferiche da cui Treia o meglio Montecchio
dipendeva: il vescovo di Recanati e Macerata suo ordinario diocesano e
i magistrati di Recanati, la città dominante. Indubbiamente lo scavo
documentario in altri archivi municipali della Marca potrebbe riserva-
re scoperte ancor più fortunate. Nel frattempo saggi condotti con la
tecnica del campione negli archivi del versante umbro degli Appennini
e soprattutto negli archivi municipali della Valle Spoletana hanno dato
soddisfacenti risultati, confermando tra l’altro che la diffusione del cul-
to lauretano in Umbria fu posteriore alla grande Devozione dei Bian-
chi, ma lo scarto è minimo poiché si registrano transfert di sacralità lau-
retana già nei primissimi anni del 1400.

IL RACCONTO DI FONDAZIONE

E tuttavia non v’è dubbio che le origini del santuario siano molto
più antiche; ce lo attestano se non altro gli scavi archeologici eseguiti al
di sotto della Santa Casa19. E in attesa di nuovi documenti, vanno dun-
que ripetute altrove. L’ipotesi infatti di jerofanie o teofanie dovute a
suggestione collettiva cade di fronte alla presenza costante del sacro in
Loreto: la potenza terapeutica mariana ieri, come e soprattutto oggi,
continua ad operare in questo spazio sacro, divenuto però famoso a tut-
ta la cristianità occidentale – occorre ancora una volta ripeterlo – solo
nei primi decenni del secolo XV, con uno scarto dunque di uno o più
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18. Si vedano i relativi documenti rivisitati da F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria
di Loreto nei documenti, pp. 110-112.

19. AA.VV. Nuovi contibuti archeologici per la storia della Santa Casa di Loreto, Lore-
to 1969; F. Grimaldi (cur.). La basilica della Santa Casa. Indagini archeologiche geogno-
stiche e statiche, Ancona 1986; Id., Alcune osservazioni sulle indagini archivistiche, archeo-
logiche e topografiche, in Amicitiae Sensibus, pp. 507-514.
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secoli, rispetto alla sua reale o presunta fondazione e per la quale non ci
sono pervenuti documenti notarili, ma soltanto racconti di fondazione,
da ultimo mirabilmente fusi insieme da Pietro di Giorgio Tolomei, det-
to il Teramano, dal suo paese d’origine, il quale fu governatore della
Santa Casa dal 1450 al 1473. Fu lui a comporre tra il 1468 e il 1473 quel
testo letterario che poi diverrà famoso presso tutta la cristianità. Vi si
afferma, tra l’altro, che la Santa Casa di Loreto non è che la Santa Casa
di Nazaret, trasformata in chiesa dagli Apostoli e miracolosamente tra-
sferita dagli angeli prima in territorio slavo poi a Loreto; e che l’imma-
gine venerata nella Santa Casa fu eseguita dallo stesso evangelista Luca.
Si tratta di un racconto ben articolato, composto allorché iniziarono i
lavori murari disposti da Niccolò delle Aste, vescovo di Recanati, per la
costruzione della Basilica che ingloba la Santa Casa20. Nel progetto tut-
tavia non era stata prevista per il sacello quella posizione privilegiata e
centrale, d’obbligo per gli spazi sacri che hanno dato luogo a importanti
centri di culto. Cito per l’Italia S. Maria degli Angeli; e, fra i santuari
mariani minori, S. Maria di Macereto, in quel di Visso. E per i paesi
d’oltralpe, i santuari di Mariazeil e di Altoetting21. Di certo il primo a
commissionare i lavori fu il vescovo di Recanati Niccolò delle Aste. Ma
egli morì a lavori appena avviati, per il proseguimento dei quali era
intervenuto di persona lo stesso pontefice, che, nel 1469, inviò il vesco-
vo Francesco Morosini. A sua disposizione per la fabbrica della nuova
basilica: i legati testamentari del vescovo Niccolò, gli introiti dell’indul-
genza appositamente concessa da Paolo II e le copiose offerte manuali
giornalmente raccolte nel santuario. Due anni dopo il Morosini mori-
va e gli succedeva, in qualità di commissario pontificio per la fabbrica
lauretana, Angelo da Sutri. Si ignora chi di questi tre ordinò il progetto
che di fatto fu poi eseguito. Quali che siano state le ragioni o le respon-
sabilità, il progetto, di certo, non prevedeva la conservazione dell’antica
chiesa di S. Maria, stante l’asimmetria della cappella rispetto alla grande
basilica quattrocentesca22. 
La Santa Casa è infatti singolarmente decentrata rispetto agli assi di

simmetria sia dell’ottagono che sorregge la cupola, sia della stessa basi-

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

340

20. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 155ss.
21. Per una prima panoramica su questi transfert si sacralità, Loreto crocevia reli-

gioso tra Italia, Europa ed Oriente. Atti del Convegno per il VII centenario lauretano
(1294-1994), Villa Cagnola, Gazzada, 19-21 maggio 1995, Brescia 1997.

22. Supra, cap. III.
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lica il cui piano di calpestio originario aveva, oltretutto, un dislivello
rispetto al pavimento della Santa Casa di ben mt. 3,50: “segni tutti –
commenta il Vogel – che si pensava a distruggere (il sacello) dopo com-
pita la fabbrica; altrimenti, considerandola come punto centrale, la chie-
sa grande sarebbe stata adattata in ogni cosa alla piccola. Il Bramante, per
coprire questa difformità, la fece rivestire di marmi, allungando questa
fodera verso tramontana e allungandola verso ponente”23. E per quel-
l’occasione – stando a Silvio Serragli – la Santa Casa “ben recinta e
fasciata con ordegni e travate fo longo tempo librata in aere, per opera
umana, o pure angelica, emulata dagli uomini”24. E se, nonostante que-
sti interventi correttivi effettuati tra gli anni 1531-38, ancora oggi il
decentramento è perfettamente leggibile, ciò è un’ulteriore riprova che
i responsabili del progetto iniziale minimamente avevano preso in con-
siderazione la salvaguardia del primitivo sacello che si sarebbe dovuto
pertanto manomettere. I responsabili dei lavori avevano tuttavia dimen-
ticato che per la religiosità popolare uno spazio sacro manomesso per-
de la virtus originaria. E il rischio pertanto che si correva nel dare pie-
na esecuzione al progetto era quello di costruire un meraviglioso tem-
pio, ma non un santuario. Da qui l’opposizione al progetto da parte dei
sostenitori della pietà popolare, guidati dal rettore del santuario Pietro
di Giorgio Tolomei detto il Teramano, morto nel 1473 quando i lavori
erano stati appena avviati. E fu appunto il Teramano che, in forza del suo
ruolo di rettore e custode delle sante memorie lauretane, fece affiggere
alla porta del tempio la cosiddetta Relazione ancora in sito nel maggio
1477, perché ivi fu copiata da Niccolò di Manopello da Chieti, il quale
a mo’ di sottoscrizione dichiarò di aver fedelmente trascritto quanto
aveva letto su di una bacheca posta su una colonna della Chiesa di S.
Maria di Loreto; quella relazione era scritta su pergamena e a caratteri
cubitali: “coscripta litteris grossis patentibus in carta pergamena”25.
Questo è il racconto di fondazione del santuario noto a tutta la cristia-
nità. E se non è il più antico, tuttavia ingloba e mirabilmente fonde tut-
ti i precedenti racconti che trattano dell’origine prodigiosa del santua-
rio. Quivi la salvaguardia di uno spazio sacralizzato da tante jerofanie,
confermate dalla visita di migliaia e forse centinaia di migliaia di pelle-
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23. Il passo è riferito da F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti,
p. 50 nota 63; inoltre 65, nota 81.

24. S. Serragli, La Santa Casa abbellita, Macerata 1640, p. 84.
25. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 159.
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grini, viene difesa con una serie di motivazioni ideologiche che vanno
dal grande transfert di sacralità dall’Oriente all’Occidente fino alla puni-
zione divina allorché si trasgrediscono le regole dei rapporti con il
soprannaturale. Nella struttura narrativa della Relazione del Teramano
ricorrono ben 4 miracolosi spostamenti del sacello, venerato in Loreto:
da Nazaret alla provincia degli Illirici; da Fiume – o meglio Tersatto –
alla Selva di Loreta; dalla selva di Loreta – successivamente dall’erudi-
zione identificata con S. Maria in fundo laureti – al Monte dei due fra-
telli; dal Monte dei due fratelli, al sito attuale. Per il Teramano la ragio-
ne di questi spostamenti, o meglio di questi voli angelici, va ricercata in
una perdita della virtus originaria per cui la Santa Casa viene sottratta o
perché quello spazio sacro è stato obliterato dai fedeli o perché profa-
nato dai furti sacrileghi, o perché divenuto oggetto di contesa da parte
di chi ne rivendica la giurisdizione o il patronato. Ora stando ad altri
racconti di fondazione il volo angelico è un genere letterario e signifi-
ca perdita di sacralità di norma a seguito di conflitti. Cito per tutti la
leggenda di S. Maria di Mevale in quel di Visso, che stando ad un pri-
vilegio vescovile del 1396 sarebbe stata miracolosamente trasportata
dagli Angeli dal Monte della contesa – una terra di frontiera contesa da
tra i vecchi feudatari e la classe comunale emergente – a Mevale, curia
degli Alviano, ultimi feudatari della montagna plestina26. Diversamente
si sa che questo fu un santuario politico imposto; mentre il volo ange-
lico tramandato nel racconto di fondazione e recepito poi dal privile-
gio vescovile stava ad indicare conflitto di giurisdizione. Tornando al
racconto del Teramano il monito di una punizione divina connessa alla
progettata manomissione del sacello viene avvalorato da fatti di domi-
nio pubblico. Primo fra tutti il grande transfert di sacralità dall’Oriente
all’Occidente, specie dopo che, caduta Costantinopoli nel 1453 in mano
ai Turchi, la religione musulmana cominciò a penetrare nei paesi balca-
nici fino appunto alla provincia degli illirici: da qui i primi due sposta-
menti di sacralità: dalla Palestina ai paesi balcanici e da questi alla terra
marchigiana. Tragica conseguenza di quei voli, la perdita della sacralità
di quei luoghi; e ciò nonostante che la Palestina fosse stata Terra Santa
per eccellenza e i Paesi Balcanici fossero divenuti successivamente luo-
ghi santi di elezione. E la cristianità era così convinta della perdita del-
la sacralità di quei luoghi, a seguito delle invasioni musulmane, che lo
stesso pontefice Pio II decise di mettersi personalmente alla testa di una

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

342

26. Supra, cap. III.

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



spedizione marittima contro i Turchi. E con i suoi crociati venne a
Loreto, da dove poi scese in Ancona: quivi però, ancor prima di imbar-
carsi, morì il 14 agosto 1464. Giungendo nelle Marche, nuova terra san-
ta di elezione, il sacello sarebbe stato mirabilmente deposto nella selva
di Loreta, spiegazione mitica di un toponimo fitogeografico largamen-
te diffuso nell’Italia centrale; ma anche messaggio di un antico insedia-
mento religioso, probabilmente quello intitolato a S. Maria in fundo lau-
reti che documenti dei sec. XII-XIII attestano nella valle tra i fiumi
Aspio e Musonaccio. Con l’occupazione delle alture da parte degli inse-
diamenti sparsi che facevano capo a questa chiesa, la quale fino ad allo-
ra aveva svolto il ruolo di chiesa madre, si sentì anche la necessità di
costruire un nuovo luogo di culto nel quale furono poi trasferiti i dirit-
ti parrocchiali della chiesa precedente: si tratta di un fenomeno larga-
mente attestato nell’Italia centrale. E la trasmigrazione del titolo da S.
Maria in fundo laureti a S. Maria in monte laureti probabilmente fu moti-
vo di contrasti e conflitti adombrati appunto dal volo angelico del sacel-
lo mirabilmente trasferito dalla selva di Loreta al Monte dei due fratel-
li. Questo nuovo spazio sacro era a sua volta destinato a perdere la vir-
tus terapeutica a motivo del sopravvenuto conflitto sorto fra due fratel-
li in occasione della divisione dei beni: in primo luogo il monte dove
appunto insisteva il sacello, e quindi il denaro posto all’interno del tem-
pio. Narra Giacomo Ricci nella sua Historia edita dal Giuseppe Santa-
relli, racconto che riprende lo schema narrativo del Teramano: “i due
fratelli che un tempo si erano amati straordinariamente, per l’abbon-
danza delle ricchezze si guardano con occhi biechi e cominciano a liti-
gare per la divisione dei doni e del denaro che erano nel tempio, per-
ché entrambi desideravano la porzione migliore. Pervennero dunque a
contese e a liti grandissime, al punto che prepararono le armi con cui
trafiggere uno di loro [...] Mentre, invero, così in duello si percuotono
con ferite da ambo le parti, ecco che all’improvviso il tempio viene tra-
sferito in altro luogo, su una strada”27. Uno spazio pubblico, dunque,
teso a eliminare alla radice ogni rivendicazione di patronato sul santua-
rio. Questo volo angelico è invero un’accusa, ben circostanziata, rivolta
alle massime autorità religiose e civili di Recanati, accuse che trovano
un puntuale riscontro nella documentazione a noi pervenuta e per la
quale occorre aprire una nuova parentesi. 
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27. G. Ricci, Virginis Mariae Loretae historia, Loreto 1987, p. 123.
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DA “RURALIS ECCLESIA” A SANTUARIO DELLA CATTOLICITÀ

A costruire la chiesa di S. Maria in fundo laureti furono, a quanto sem-
bra, i Domini de Monte Prodo, appunto i Signori del castello di Monte
Prodo. Sta di fatto che quella chiesa mariana era di juspatronato laicale,
e non è improbabile che quello spazio sacro sin dall’origine sia stato un
santuario politico imposto dai signori del luogo: del resto il fenomeno
dei santuari politici, o civici, già a quel tempo era largamente diffuso
così come lo fu ancor più al tramonto del Medioevo. Ora agli inizi del
secolo XIV S. Maria di Loreto di certo era un santuario rurale meta di
piccoli pellegrinaggi in occasione delle feste mariane. Lo si evince dagli
atti di un importante processo pubblicato il 23 ottobre 1315 ed edito per
la prima volta dal Vogel, ma per la cui lettura occorre per sommi capi
illustrare il momento storico che allora viveva la città di Recanati28. Nel
1313 Federico, vescovo di Recanati, con l’aiuto dei Guelfi, era riuscito
a cacciare dalla città la fazione ghibellina. La controffensiva non si fece
attendere: nell’aprile dello stesso anno capitani ghibellini, alla guida di
un nutrito gruppo di uomini armati, fecero irruzione nell’episcopio
saccheggiando i magazzeni; quindi rivolsero la loro furia devastatrice
sulle proprietà della mensa vescovile, cacciando i coloni dai campi e
devastando le colture e gli alberi. E le devastazioni proseguirono anche
nei mesi successivi. A questa operazione di rappresaglia fece parallelo
riscontro quel conflitto di giurisdizione che nel racconto del Teramano
è adombrato dal volo angelico dal Monte dei due fratelli alla pubblica
strada, pur sempre in località Loreto. Si narra nel sopra ricordato pro-
cesso che nell’agosto 1313 e, in seguito, in occasione delle festività della
Madonna e rispettive ottave, dei facinorosi si recarono a S. Maria di
Loreto e nonostante l’opposizione loro fatta formalmente dal rappre-
sentante del vescovo regolarmente asportarono tutto il denaro deposi-
tato in quel giorno dai fedeli: sia quello posto nella cassa delle elemosi-
ne, come quello posto sopra l’altare maggiore insieme alla cera e agli ex
voto nel frattempo raccolti. Gli stessi poi osarono persino togliere tutte
le corone d’argento con perle o senza, nonché le bende e i veli di seta
che ornavano l’icona della Vergine. Di certo, stanti le circostanze, i tem-
pi e i modi, non si trattò di un semplice furto reiterato, ma di un con-
flitto di giurisdizione in merito a S. Maria di Loreto, spazio sacro che,
data la presenza di ex voto e il consistente numero di pellegrinaggi isti-
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tuzionalizzati, era ormai divenuto un santuario mariano affermato,
anche se probabilmente di stretto ambito locale, in quanto finora atte-
stato solo da fonti recanatesi. A intentare il processo era stato il vescovo
di Recanati, in quanto parte lesa, poiché aveva puntualmente inviato al
santuario lauretano in occasione delle feste santorali un suo legale rap-
presentante per raccogliere pubblicamente le offerte: un’operazione
giuridica che stava ad indicare la piena giurisdizione spirituale e tem-
porale del vescovo su quel santuario. Stando agli atti del processo, il rap-
presentante del vescovo sarebbe stato leso mentre appunto riaffermava i
diritti temporali del vescovo sul santuario lauretano, da parte di 34 ghi-
bellini fra i quali spiccano alcuni domini: che non siano quest’ultimi i
discendenti dei Signori di Monte Prodo, gli antichi patroni del santua-
rio? Sta di fatto che quei 34 “facinorosi” furono puntualmente condan-
nati. Ma, stanti le circostanze, non potevano né dovevano essere giudi-
cati alla stregua di comuni ladri, poiché con il loro gesto intendevano
riaffermare un loro antico diritto di juspatronato sottratto ad essi dalla
cambiata situazione politica. E tuttavia questo conflitto, tra antichi e
nuovi patroni del santuario, rimase così fortemente impresso fra i suoi
devoti da dar origine appunto al racconto del volo angelico della San-
ta Casa dal Monte dei due fratelli all’attuale sito, già pubblica strada e
quindi spazio privo di juspatronati. Accanto a questo singolare conflitto
che, nella storia del sacello, probabilmente coincide con il passaggio da
santuario di ambito strettamente locale a santuario diocesano, c’è un
altro non meno importante conflitto adombrato nel racconto del Tera-
mano, ma narrato ampiamente in un precedente racconto e solo in par-
te da questi utilizzato. Si tratta di una relazione quasi contemporanea a
quella del Teramano, redatta tra il 1465 e il 1475 e trasmessaci da Loìse
de Rosa. Vi si narra in forma mitica l’origine della fraternita degli schia-
voni per il servizio della Santa Casa, sostituita in seguito dall’Istituto
degli Oblati del santuario i quali vi prestavano servizio gratuito. Vi si
legge che 

una ecclesia, che se chiama Santa Maria de Lorito, era in Schiavonia [...] un buon
omo de la cità de Raganata aveva dui figlie multo gentili e cadero malate (il medi-
co disperava di salvare quei due bambini, allora il padre si rivolse alla Madonna, nei ter-
mini) “O groriosa Vergene Maria de Loreto, io te preo, rièndemelle chiste figlie
miei, ca te le mando a la Casa toa a servirene uno anno” [...] E fatto lu vuto, li
iuvene foro sane, e cussì andaro e servero la Casa de chella regina de lo cielo e
de la terra. In processo di tiempo, morio lo patre. Li fratielle volevano partire lo
bene patierno (nacque però un diverbio a proposito di una vigna). E cossi lo grande
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prese le arme e andò a la vigna, e transio a la vigna e trovao in miezzo la vigna
Santa Maria de Lorito [...] Vede lo frate venire co’ la spata in mano con multe
gente che correvano per spartire, e chisto ietta l’arme gridando: “Frate mio,
miracolo! Viene, vide ca Santa Maria de Lorito èi a la vigna nostra” [...] nui due
le simo serveture e cussì ne dellibberò da oie mortificareme a li servicie suoi [...]
La ecclesia stette tanto in chella vigna mentre tutto lo paese concorse a vedere
lo miracolo, e vénnece de chille che erano state inne Schiavonia e avevala vedu-
ta llà, e dicevano: “Veramente chesta èi essa propria”29. 

Mentre è Girolamo Angelita il primo a precisare – tra gli anni
1525/30 – che la località dove avvenne la sosta della Santa Casa in Scla-
vonia è Tersatto, sopra Fiume: quasi sicuramente questa notizia è matu-
rata nell’ambiente slavo che gravitava di certo dal 1464 attorno alla San-
ta Casa di Loreto30. La prevalenza di slavi a servizio del santuario, adom-
brata nel racconto, è tra l’altro confermata dalla stessa confraternita degli
Schiavoni, istituita nel 1469 nella villa nova di S. Maria di Loreto per gli
slavi a servizio del santuario31. Ritengo che il volo, da Fiume (Tersatto,
o meglio Rijeka) a Loreto, del sacello lauretano adombri uno o più
conflitti sorti tra il rettore del santuario e i membri della fraternita,
costituita da schiavoni32. 
Scopo non secondario della fraternita fu anche quello di riconosce-

re a questi immigrati dell’altra sponda che sul calare del secolo XV
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29. F. Grimaldi, La chiesa di S. Maria di Loreto nei documenti, p. 172ss.
30. S. Graciotti - E. Sgambari, Lingua e tradizione nell’ “Izgovorenie” sulla chiesa

loretana contenuto nel “Libro od mnozijeh razloga”, in Scritti di Historia Nostra per Flo-
riano Grimaldi, a cura di M. Landolfi, M. Moroni, P. Peretti, K. Sordi, Tecnostampa,
Recanati 2011, pp. 21-32.

31 Ibidem, p. 61, nota 75.
32. Il che concorda con quanto il Prof. Sante Graciotti, slavista di fama e acca-

demico dei Lincei, ha dimostrato, per via filologica che cioè la sosta della Santa
Casa a Tersatto, sia un’invenzione degli schiavoni (Comunicazione orale dell’ami-
co P. Floriano Grimaldi). Una riprova del precoce radicamento di questa convin-
zione si ha nella prolusione pronunciata dal maestro di scuola Antonio Bonfini, il
10 novembre 1478, all’inizio del suo insegnamento a Recanati: “La santissima Ver-
gine [...] fuggendo dal Carnaro, per l’orrore destato in lei dalle empie ribalderie dei
Dalmati, sostò in questo vostro territorio puro d’ogni macchia, per risiedere ella
pura tra anime pure e per offrire la sua benevola protezione agli amici che aveva
prescelti”, Due orazioni di Antonio Bonfini. Elogio di Recanati. Panegirico di S. Flavia-
no, Montalto Marche, Tipografia Sisto V, 1930, p. 27. Il rimando è all’islamizzazio-
ne, in atto, della Dalmazia: per cui la Santa Casa, che aveva abbandonato la Terra-
santa occupata dal sultano d’Egitto, ora lascia anche Dalmazia a motivo dell’occu-
pazione turca.
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dovettero, pure in Loreto, essere numerosi, una struttura che, seppure di
natura religiosa, assicurasse loro quel rispetto dei diritti fondamentali
dell’uomo che allora purtroppo venivano negati a quanti non erano in
qualche maniera inseriti nel tessuto comunale. I registri di questa fra-
ternita degli schiavoni sono andati perduti, come del resto quelli delle
tante altre fraternite di slavi che negli stessi anni furono erette nelle
Marche33. Non è possibile pertanto verificare eventuali conflitti tra la
fraternita laicale e i chierici responsabili del santuario. Di fatto però la
storia di ogni santuario che ha al suo servizio o una fraternita laicale, o
anche un semplice eremita custode, registra nei suoi annali più di un
conflitto fra i chierici preposti al culto e i laici addetti al servizio del
santuario. E lo stesso santuario di Loreto non dovette essere esente da
siffatti conflitti, stanti i due racconti di fondazione di cui sopra. 

PISTE DI RICERCA

Giunti al termine di questa lunga parentesi sui racconti di fondazio-
ne e chiarito che la Relazione del Teramano non è una storia, in senso
moderno, delle origini e delle vicende del santuario lauretano, ma è un
genere letterario con il quale il rettore del santuario lancia severi moni-
ti a coloro che avessero osato attentare alla sacralità di quello spazio,
manomettendolo; a questo punto saremmo dovuti entrare nel vivo del
tema, narrando il vissuto religioso specie presso le popolazioni più vici-
ne e quindi maggiormente legate al santuario: dal popolo marchigiano
a quello umbro. Avrei così dovuto parlare di feste santorali e dei loro
riti; dei pellegrinaggi istituzionalizzati e di quelli individuali nonché
delle relative narrazioni. Ancora del vissuto religioso dei fedeli, una vol-
ta giunti alla Santa Casa. Degli ex voto, come dei ricordi acquistati alle
porte del santuario e fatti benedire all’interno dello spazio sacro. Delle
confraternite istituite per rinsaldare l’amicizia contratta durante il pelle-
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33. Su queste presenze e le loro fraternite, rimando ai miei, Fraternite di Slavi nel-
le Marche nel secolo XV, in «Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per
le Marche», 82 (1977), pp. 53-84, ristampato in Italia fe lix. Migrazioni slave e albanesi
in Occidente. Romagna, Marche, Abruzzi, secoli XIV-XVI, a cura di S. Anselmi, Qua-
derni di «Proposte e Ricerche», 3 (1988), pp. 192-212; Id., Slavi nelle Marche tra pietà
e devozione, in Stranieri e fore stieri nella Marca dei secc. XIV-XVI. Atti del XXX Con-
vegno di Studi Maceratesi (Macerata 19-20 novembre 1994), Pollenza 1996, pp.
483-506.
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grinaggio lauretano, per incrementare il culto lauretano, ma anche per
favorire il mutuo soccorso tra coloro che si erano recati a Loreto. E
ancora avrei dovuto elencare e descrivere le tante cappelle costruite sul
modello lauretano; e avrei dovuto pure iniziare a scrivere le vicende
dell’iconografia lauretana ancora quasi del tutto inedite, fino a toccare
la stessa storia del folclore lauretano: dai tatuaggi sacri ai grandi falò per
la ‘Venuta’. Invece mi sono limitato ad elencare appena qualcuna di
quelle operazioni spirituali – che tali tutte sono –, tese a beneficiare, ma
anche a far espandere quella virtus che deriva dall’unica fonte terapeu-
tica, sia esso il simulacro della Vergine Lauretana, sia la stessa Santa Casa
che lo racchiude, sacralità che da Loreto, fonte inesauribile, si diffonde
fra la cristianità sparsa nel mondo utilizzando, quale canale di trasferi-
mento, la semplice ricostruzione su modello, vuoi dell’immagine laure-
tana, vuoi della Santa Casa: questo è appunto quell’immenso transfert di
sacralità lauretana che ci assicura, giorno dopo giorno, grazie su grazie
e ci fa, nonostante tutto, continuare a sperare pur chiamati a vivere in
una società pervasa da un umanesimo paganeggiante e attaccata dal-
l’Aids, la peste del ventesimo secolo: “Santa Maria porta del paradiso,
liberatrice della pestilenza, prega per noi!”.
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POSTFAZIONE

Sotto questo titolo ripropongo la nota introduttiva scritta, da par suo, da Romana Guar-
nieri1 alla conferenza letta a Loreto il 10 dicembre 1988 e pubblicata in «Bailamme», testo
che ora costituisce l’ultimo capitolo del presente libro2. 

Romana – con la quale, avevo a suo tempo discusso buona parte dei temi affrontati in
questa raccolta – spiega le ragioni del taglio dato ai miei studi lauretani, quando ero ancora
a metà strada: Loreto visto da uno ‘storico locale’ che si lascia suggestionare da piccole ‘tesse-
re’ – rinvenute in modesti archivi –, ma talvolta illuminanti per rileggere, dalla periferia, un
fenomeno carico di suggestioni. Da parte mia, nella relazione, avevo riassunto notizie che la
collocazione o i destinatari dell’articolo spesso mi avevano costretto a ribadire. Pertanto mi
rivolgo al lettore, perché – avendo personalmente usato la tecnica degli approcci –, non mi sono
curato di seguire un percorso unitario e con rimandi interni, per cui più volte ho ripetuto le
stesse informazioni, provocando, ora che gli studi sono stati assemblati, un non piccolo disa-
gio. È il rischio che si corre nelle raccolte, specie quando il soggetto intorno a cui si indaga è
lo stesso e, per di più, gli interessi non vanno oltre il ‘mito delle origini’. 

Il lettore benigno scorra velocemente le lungaggini e sia clemente; mentre utilizzi, se vuo-
le, le suggestioni dovute a un percorso anomalo i cui risultati acquisteranno ‘spessore’ storico
se integrati con la fonte principale, l’Archivio della Santa Casa: migliaia e migliaia di carte
che, in buona parte, attendono ancora il loro attento lettore, si pensi alla sterminata produ-
zione di età moderna e contemporanea, cui funge da guida il prezioso inventario redatto dal
P. Floriano Grimaldi3 [M. S.]
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1. La devozione alla Madonna di Loreto tra Umbria e Marche, in «Bailamme», 5-6
(1989), pp. 121-133. La relazione, su richiesta della Redazione, era uscita così come
fu letta, senza note; nel capitolo XIII di questa raccolta ripropongo detto testo,
mutando però il titolo – Tra storia e devozione (piste di ricerca percorse e da percorrere) –
e aggiungendo qualche nota esplicativa.

2. Romana Guarnieri, nata il 2 novembre 1913, a L’Aja, è morta il 23 dicembre
2004, a Roma. Per un suo profilo mi permetto di rimandare a M. Sensi, Bio-biblio-
grafia di Romana Guarnieri, in «Archivio Italiano per la Storia della Pietà», 18 (2005),
pp. 31-81.

3. G. Grimaldi, Guida degli archivi lauretani, voll. 2, Roma 1985-1986 (Ministero
per i Beni Culturali e Ambientali. Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Stumenti,
CII, CIII). Mentre a riprova delle sorprese che conservano alcuni fondi di questi
archivi, rimasti sostanzialmente inesplorati, cito l’importante raccolta di testi nor-
mativi, La Santa Casa di Loreto e le sue Istituzioni, a cura di Floriano Grimaldi (La
Santa Casa di Loreto e le sue Istituzioni) - Katy Sordi (Documenti papali, Statuti e Rego-
lamenti) - Luigi di Nicola (Opere laiche lauretane, origine ed evoluzione normativa), Foli-
gno 2006 (Accademia Fulginia di Lettere Scienze e Arti, Supplemento al «Bollet-
tino storico della città di Foligno», n. 6). 
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La storia della «storia locale» è ormai – mi si perdoni il bisticcio –
una storia gloriosa. Affermando questo non intendo aprire una porta,
spalancata da tempo, ma piuttosto ricordare una realtà qualche volta
dimenticata. Meno pacifica è forse la consapevolezza che prima ancora
che sorgessero le gloriose Deputazioni per la Storia patria, a dare vita a
tale storia raccogliendo e pubblicando le memorie più antiche, le cro-
nache più umili è stato per secoli il clero locale, contribuendo non poco
a conferire alle popolazioni, anche le più modeste e disperse, una pro-
pria dignità e consapevolezza, insieme civile e cristiana.
Non seconda a nessuno in questa grande tradizione è stata l’Umbria,

che – per limitarci al nostro secolo – insieme al ricordo dell’«Archivio
per la Storia ecclesiastica dell’Umbria» (1913-1919) annovera il nome di
un erudito di classe quale è stato mons. Faloci Pulignani; degno erede
di tanta tradizione è oggi don Mario Sensi, del quale siamo lieti di poter
pubblicare il testo letto a Loreto il 10-12-88, allorché fu presentato e
proiettato un raro documentario sulla peregrinazione della statua della
Vergine Lauretana dalla Cappella Sistina in Vaticano al sacello della San-
ta Casa (5-8 sett. 1922).
I contributi del Sensi allo studio della devozione alla Madonna di

Loreto e della nascita del grande santuario marchigiano sono ormai
molti e hanno radicalmente mutata la decodifica dei racconti di fonda-
zione del medesimo e del ruolo svolto da esso nella cristianità occiden-
tale. Da diversi anni e da più parti si vien facendo a tentoni la storia dei
grandi santuari italiani e dei relativi pellegrinaggi, senza peraltro, nella
stragrande maggioranza dei casi, coglierne le realtà profonde e segrete.
Il Sensi non è nuovo a tali studi, se non ché la sua attenzione si è rivol-
ta di preferenza allo studio degli innumerevoli ‘microsantuari’ che
costellano – ignorati dagli studiosi, ma non dalle popolazioni locali – il
territorio italiano ed europeo, rivelando una misteriosa geografia della
presenza di Dio, avvertita anche dai lontani, dai non praticanti, i quali di
norma non l’avvertono più nei comuni luoghi di culto.
Non posso qui dilungarmi. Ma esiste un mistero dei santuari. Basti

dirne una. Che cosa sospinge gli abitanti di una certa contrada a recar-
si ancor oggi in massa, a scadenze determinate, nei santuari distanti una
mezza giornata di cammino e ad accostarsi lì, collettivamente, e senza
rispetti umani, a quei sacramenti che una non piccola parte dei mede-
simi trascura o clamorosamente rifiuta in ambito parrocchiale? Sfido
qualunque parroco (anche bravo, stimato, amato) o vescovo, o etnologo
a darmi una spiegazione soddisfacente del fenomeno. Gli studi in pro-
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posito sono quanto mai scarsi. Per giunta privilegiano ora la ricerca sul
campo, ora il dato archivistico, storico, mai o quasi mai raccordano l’u-
na all’altro. Questo invece fa il Sensi, e lo fa anche nel presente studio
sulle vicende che indussero il famoso ‘Teramano’ a redigere quel capo-
lavoro di narrazione leggendaria dei successivi voli angelici della Santa
Casa, che è vissuta tuttora dai semplici come autentica “storia sacra”.
Imbroglio sulla loro pelle da parte di scaltri preti secolari e successiva-
mente degli avidi religiosi che hanno gestito e continuano a gestire il
santuario a caccia di potere, prestigio, denaro? O mistero insondabile di
scelte misteriose da parte della Madre di Dio, capace di servirsi financo
dei nostri poveri “falsi storici”, per confondere i “superbi nei pensieri
del loro cuore” (Magnificat), effondendo invece grazie su grazie sui
“poveri di spirito”? Virtus Dei in infirmitate perficitur, scrive Paolo ai suoi
amici di Corinto. La potenza di Dio si manifesta laddove c’è la povertà,
la infermità, il fallimento dell’uomo. Resta intanto il mistero dei san-
tuari.

Romana Guarnieri 
(† 2004)
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I. IL RACCONTO DI FONDAZIONE 
DEL SANTUARIO LAURETANO

Negli articoli, quivi confluiti, davo per scontato che il lettore conoscesse, alme-
no per sommi capi, la Translatio miraculosa Ecclesiae Beatae Mariae Virginis de Loreto,
il racconto di fondazione del santuario lauretano, redatto da Pietro di Giorgio
Tolomei, detto il Teramano, governatore del santuario dal 1454 al 1473, anno della
sua morte. Non si può tuttavia pretendere che il lettore conosca, nei dettagli, il rac-
conto di fondazione su cui più volte sono tornato, evidenziando ora uno, ora un
altro aspetto. Da qui l’opportunità di allegare il testo integrale, scritto dal Terama-
no poco prima della sua morte. In attesa di una edizione critica, ripropongo il testo
a stampa, senza note tipografiche, ma Roma Johann Besicken, dopo l’anno 1500
(copia alla Biblioteca Casanatense di Roma, segnata n. 1343). 
Descrizione dell’opuscolo in M. Sander, Le livre à figures italien depuis 1467

jusq’à 1530, Milano [1942], n. 4297; F. Grimaldi, Il libro lauretano secoli XV-XVIII,
Diocesi di Tolentino Recanati Cingoli Treia, Loreto 1994, p. 74, n. 16. Tra le
ultime riedizioni, F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti dei
secoli XII-XV, Ancona 1984, pp. 155-158 (Archivio di Stato, Ancona, 2). Per il
relativo commento, Id. Il racconto di Fondazione del santuario di Loreto, in Amici-
tiae Sensibus. Studi in onore di don Mario Sensi, a cura di A. Bartolomei Roma-
gnoli e F. Frezza, Foligno 2011, pp. 481-506 [= «Bollettino storico della città di
Foligno», XXXI-XXXIV (2007-2011)].

Translatio Miraculosa Ecclesie Beate Marie Virginis De Loreto

Ecclesia beate Marie de Loreto fuit camera domus beate virginis
Marie, matris domini nostri Jesu Christi, que domus fuit in partibus
Hierusalem Iudee, et in civitate Galilee, cui nomen Nazareth.
In dicta camera fuit beata virgo Maria nata et ibi educata; et postea

ab angelo Gabriele salutata et demum in dicta camera nutrivit filium
suum Jesum Christum, usque ad etatem duodecim annorum. 
Demum, post ascensionem domini nostri Jesu Christi in celum,

remansit beata virgo Maria in terra, cum apostolis et aliis discipulis Chri-
sti: qui, videntes multa misteria divina fuisse facta in dicta camera, decre-
verunt de communi consensu omnium, de dicta camera unam ecclesiam
in honorem et memoriam beate virginis Marie; et ita factum fuit. 
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Et deinde apostoli et discipuli illam cameram consecraverunt in
ecclesiam; et ibi celebraverunt divina officia. Et beatus Lucas evangeli-
sta, cum suis manibus, fecit ibidem unam imaginem ad similitudinem
beate virginis Marie, que ibi est usque hodie1. 
Demum dicta ecclesia fuit habitata et honorata cum magma devotio-

ne et reverentia ab illo populo christiano, qui erat in illis partibus, in qui-
bus stetit dicta ecclesia, quousque ille populus fuit christianus. Sed post-
quam ille populus dimisit fidem Christi et recepit fidem Machometi2,
tunc Dei angeli abstulerunt prelibatam ecclesiam et portaverunt illam in
partes Sclavonie, et posuerunt eam ad quoddam castrum quod vocatur
Flumen, et ibi minime honorabatur, ut decebat, Virginem3.
Iterum de eo loco angeli abstulerunt illam et portaverunt eam4 in

quadam silva, que erat cuiusdam nobilis domine civitatis Racanatensis,
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1. Nella Lauretanae Virginis Historia, una rivisitazione della Translatio miraculosa,
composta da Girolamo Angelita – dal 1509 al 1561, segretario del Comune di
Recanati – e stampata a partire dal 1531, si dice: “Lucas autem evangelista, cum
nostra consuetudine uteretur frequentius, statuam illam ligneam effigiem
nostram, dum in humanis degeremus pro hominis captu imitatus, suis manibus
effinxit; crucem autem ligneam Petrus ille Cephas et fratres eius apostoli, quo cre-
brius morte, mortem iniquam diram et opprobriis refertam crucis, quam Christus
Deus mortalitatem pro redimendo hominum genere indutus subiit innocuus quia
voluit, memoria reperent, eorum manibus fabrefactam in sacello posuerunt, in
eodem sacrificium laudis Deo immolarunt erecta ara”, cfr. F. Grimaldi, La chiesa
di Santa Maria di Loreto, p. 188. Dal che – a parte certe incongruenze – parrebbe
dedursi che, intorno alla metà del Cinquecento, non stava più al culto l’icona pri-
mitiva, coeva al crocefisso – che è di fine sec. XIII –, ma solo detto crocefisso,
giunto fino ai nostri giorni e la statua trecentesca della Vergine, andata distrutta a
seguito dell’incendio del 1921.

2. A questo punto, nel testo trascritto da Giovanni Battista Spagnoli (1448-1516),
si mette l’accento sul grande transfert di sacralità dall’Oriente all’Occidente: “Tunc
etiam Machometi invalescente perfidia, coepit Dei cultus et fides ortodoxa ab
Oriente in Occidentem transmigrare”, cfr. F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di
Loreto, p. 178. 

3. Girolamo Angelita precisa: “cubiculum hoc famigerabile e Nazaret civitate
ministerio, miro modo, relictis fundamentis, elevatum ad Illyricos ad oram quae
Adriaticis undis abluitur, prope oppidum Romano imperio addictum, in cuius pla-
niori cacumine, Tersactum oppidulum situm erat, post diem nonam mensis maii,
circa secundam ferme noctis vigiliam, positum fuit”; lo stesso Angelita assegna det-
to volo angelico a Tersatto all’anno 1294; mentre il successivo volo alla selva dei due
fratelli sarebbe avvenuto due anni dopo, cfr. F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di
Loreto, p. 186.

4. Nel testo trascritto da Giovanni Battista Spagnoli (1448-1516) si dice: “ite-
rum trans Adriaticum sinum in agrum Recanatensium – qui olim, ut opinor,
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que vocabatur Loreta: ex illo tunc accepit ista ecclesia nomen ab illa
domina que erat illius silve domina et patrona, Sancta Maria de Loreta.
In illo tempore, quo ipsa ecclesia permansit in dicta silva, propter gen-
tium nimium concursus, in ea maxima latrocinia et innumerabilia mala
committebantur. Quapropter per angelorum manus rursus assumpta est
et portata in monte duorum fratrum et in eodem monte per eorum
angelorum manus sita est.
Qui fratres ab maximum denariorum et aliarum rerum introitum

et lucrum, simul atque ad invicem ad maximas discordias et lites
venerunt propter eas pari modo angeli abstulerunt eam de eodem
montis loco, et portaverunt et formaverunt eam ubi est nunc, cum
magnis signis et innumerabilibus gratiis et miraculis collocata fuit in
eadem via ista alma ecclesia5. Tunc igitur totus populus Racanati fuit
ad videndam dictam ecclesiam, que erat super terram sine aliquo fun-
damento. Propter quod dictus populus considerans tam magnum
miraculum, et dubitans ne dicta ecclesia veniret ad ruinam, fecerunt
dictam ecclesiam circumdari alio muro bono, grosso et optimo fun-
damento, prout hodie videtur manifeste; tamen nullus sciebat unde ista
ecclesia originaliter veniret, nec unde recessit.
Nota quomodo supradicta sunt scita in anno Domini

.M.CCC.LXXXXVI., quia beata virgo apparuit in somnio cuidam
sancto viro, ei devoto, cui ipsa supradicta revelavit. Et ipse statim omnia
divulgavit quibusdam bonis viris istius provincie; et ipsi immediate deli-
beraverunt velle scire veritatem huius rei. 
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Recinenses appellabantur –, divina virtute translatum est et in silva nobilissimae
mulieris ...” cfr. F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto, p. 178. Nella ver-
sione italiana, stampata a Firenze circa l’anno 1495, ci si limita a precisare: “fu
portata da gli angeli sopra il mare nelle parti del territorio di Ricanati e poson-
la in una selva”. Al termine del racconto si dice che questo testo fu copiato “da
uno originale autentico scripto nella decta chiesa di Santa Maria delLoreto a dì
20, del mese di maggio, nel mille quattro cento actan[ta]tre” da don Bartolomeo
monaco di Vallombrosa e priore di S. Veridiana di Firenze, cfr. F. Grimaldi, La
chiesa di Santa Maria di Loreto, p. 162 e 164.

5. L’Angelita precisa: “illudque in colle fratrum paucis ante diebus positum in
via tandem publica, rursum delatum reperissent stare sine fundamentis, his quae de
transmigratione eius ferebantur, maiorem adhibentes fidem, purioris ut erant vitae
hominis, cum zelus domus Divae commedisset eos, veriti ne temporum lapsu quod
Deus firmaverat collaberetur, facto magno hominum conventu, muro firmissimo
[coctis lateribus fabrefacto] iactis alte fundamentis circumdedere sacellum”, cfr. F.
Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto, p. 186.
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Et sic, communicato consilio, decreverunt quod essent sexdecim
homines notabiles et boni qui simul irent ad Sanctum Sepulchrum.
Et demum ad illas partes de Hierusalem Iudee, et in civitate Naza-
reth ad investigandum supradicta inventa. Et ita factum est. Nam ipsi
secum portaverunt mensuram dicte ecclesie, et ibi vestigia funda-
mentorum dicte ecclesie invenerunt, et illam mensuram ad unguem
sicut est ita. Et in una pariete, ibi prope, est scriptum et sculptum in
muro quomodo ipsa ecclesia fuit ibi, et postea recessit. Demum
quippe sexdecim viri reversi sunt ad istam provinciam notificarunt
supradicta inventa per eos esse vera. Et ex tunc fuit scitum quod ista
ecclesia fuit camera Sancte Marie virginis. Et exinde populus chri-
stianus habuit magnam devotionem, et habet. Nam, omni die, ibi
beata virgo Maria fecit et facit infinita miracula, veluti experientia
docet.
Hic fuit unus heremita, qui vocabatur frater Paulus de silva, qui

habitabat in uno tigurio in silva, prope ista ecclesiam: qui, omne
mane, erat in ista ecclesia ad officium divinum; et fuit homo magne
abstinentie et vite sancte. Qui iam, dixit, sunt anni decem, vel circa,
quod in die nativitatis Marie, que est octava die septembris, ante
diem per duas horas stante aeris serenitate, et dicto frate Paulo
exeunte de suo tigurio et veniente versus ecclesiam, vidit unum
lumen descendere de celo supra dictam ecclesiam, quod in longitu-
dine videbatur fere duodecim pedum, in latitudine fere sex pedum:
et cum sit illud lumen supra dictam ecclesiam disparuit. Ipse ob eam
rem dicebat quod fuit beata Virgo, que ibi apparuit in die nativitatis
sue: et hoc vidit ille sanctus homo.
In quorum omnium fidem et testimonium mihi preposito Teremano

et gubernatore prenonciate ecclesie quidam duo boni viri praetexate
civitatis, huius ville habitatores, retulerunt ac annunciaverunt et pluri-
bus vicibus dixerunt: unus vocabatur Paulus Renalducii et alius Franci-
scus, alias Prior. 
Et dictus Paulus dixit mihi, quod avus avi eius vidit quando angeli

duxerunt predictam ecclesiam per mare, et posuerunt illam in dicta sil-
va: et pluribus vicibus visitavit dictam ecclesiam in eadam silva. 
Et pari modo idem Franciscus retulit atque dixit mihi per plures

vices. Item ad huius rei credulitatem atque certitudinem prepalamus
quomodo ista alma ecclesia fuit et stetit in dicta silva; et pluribus probis
personis dictus Franciscus dixit quod avus avi eius [habuit] domus
<erat> penes pretexatam ecclesiam et in sui tempore elevata fuit per
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angelos a loco silve et portata in montem duorum fratrum, et ibi sita et
collocata fuit, ut dictum est superius6.
Deo gratias.
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6. Lo stesso racconto, ancorché con piccole varianti, fu copiato da Nicola di
Manoppello da Chieti, il 12 maggio 1478, “ex tabula picta in columpna ecclesie
Sancte Marie de Loreta, Rachanatensis dyocesys conscripta litteris grossis patenti-
bus in carta pergamena”, cfr. F. Grimaldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto, p. 159.
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II. PELLEGRINAGGI VOTIVI

Per la diffusione della devozione lauretana; esempi di transferts; di pellegri-
naggi votivi, vicari e penitenziali, di oblazione al santuario.
Si noterà come, per il secolo XIV, appena due sono i pellegrinaggi vicari

rinvenuti nei testamenti e ambedue di marchigiani che abitavano però lungo
una delle strade più battute dai pellegrini lauretani: Camerino-San Severino-
Macerata-Recanati-Loreto. Ancorché ambedue editi li ripropongo. Anche
questa ‘devozione’ è una riprova che il decollo del pellegrinaggio lauretanto
inizia a partire dalla seconda decade del sec. XV. 
In questa appendice, frutto di ricerche condotte non in maniera sistemati-

ca, ho evitato di collezionare doppioni e ho privilegiato le località non mar-
chigiane; mentre ho ridotto la citazione all’essenziale; da qui anche l’asterisco,
al posto dei tre puntini.

1. 1383 settembre 4, Iohannes Michaelis Bartholomei de S. Severino*
item reliquid uni persone mictende ad ecclesiam S. Marie Orete et Por-
ti novi .XL. soldos. 
S. Severino Marche, Notarile 5, Giacomo di Filippo, c. 55, ed. R. Paciaroni, La

società sanseverinate del Quattrocento, i pellegrinaggi, in «Atti e Memorie» Deputazione
di Storia patria per le Marche, n. s. 83 (1978), Ancona 1979, pp. 107-156, ibid. 141.

2. 1385 ottobre 13: Barbarina Petri Tomassutii* item reliquit pro
uno homine, sive muliere mictendo, post mortem ipsius testatricis, ad
ecclesiam S. Marie de Loreto, unum fl. auri. Item reliquit dicte eccle-
sie S. Marie di Loreto unum dupplerium de cera* quod pro anima
eius testatricis et patris et matris mictatur Rome tres personas vel
religiosi et ibidem morari per totam quadragesimam expensis ipsius
testatricis vel eius heredum. 
Camerino, Biblioteca Valentiniana, Schede Feliciangeli H 7g, cfr. G. Boccanera,

Memorie di pellegrinaggi lauretani, in «Il messaggio della S. Casa», 99 (1979), p. 173.

3. 1404 aprile 14. Ser Jacobus Vangeli Pucciori not. de Fulgineo et
sotietate Franciscorum* item reliquit et vendi mandavit quandam
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domum ipsius testatoris* et de pretio ipsius fiat et construatur in eccle-
sia S. Petri de Pusterula, posita in dicta civitate Fulginei et sotietate
Franciscorum et prope locum ubi est in dicta ecclesia sepulcrum testa-
toris predicti* sub nomine et vocabulo S. Marie de Lorito, cappellam
cum uno altare; et pro dicta cappella depingatur figuram S. Marie de
Lorito in qua cappella celebrandum adminus semel in ebdomada mis-
sam pro anima ipsius �
Foligno sez. di Archivio di Stato, fondo Notarile (d’ora in poi ASF., Not.), 106

Luca Lilli (1403-1412), fasc. 1403-1404, cc. 25v-26. 

4. 1408 aprile 6: heredem universalem quoddam altare per ipsum
testatorem edificatum et ordinatum in ecclesia S. Marie de Laureto sita
in dicto castro S. Angeli, iuxta vias communis* et dictum altare voluit
dictus testator cognominari et vocari altare Sancte Marie de Laureto. Et
hoc pro dote et nomine dotis dicti altaris.
particula di un testamento del 6 aprile 1408, ripetuta ‘ad litteram’ in un succes-

sivo testamento del 2 novembre 1473, G. Crocetti, Le prime chiese dedicate a S. Maria
de Loreto, in «Il messaggio della S. Casa», 9 novembre 1994, pp. 268-270, ibid. 269.

5. 1410 novembre 1. Valentinus Angeli de Fulgineo et sotietate abba-
tie* item reliquit pro uno itinere fiendo ad S. Mariam de Lurito pro
anima dicti testatoris unum fl. auri.
ASF, Not. 113 Francesco Pucciarelli (1408-10), c. 178.
�
6. 1412 giugno 29. Domina Auriente filia qn. Cole Ranaldicti de

Spoleto* Item reliquit pro Deo et anima ipsius testatricis duos fi. auri
cuidam numptio trasmictendo ad ecclesiam S. Marie de Lurito, S. Nico-
lai de Tollentino et S. Marie de Mevali. Item reliquit cuilibet heremite
moranti in Monteluco, tempore obitus dicte testatricis, viginti sol. den.
Spoleto. Archivio di S. Ponziano, fondo Ospedale della Stella, perg. 26. 
�
7. 1414 agosto 30. Petrus Francisci Macteutii Sfasciacoppi de Spello*

item reliquit quod mictatur unus homo qui vadat et visitet ecclesiam S.
Angeli de Monte Galgano. Item reliquit quod mictatur unus homo qui
visitet ecclesiam S. Marie de Lorito�
Spello, Arch. st. comunale, fondo Notarile, Matteo Lilli Pucciarello (1404-1448), c.

77v.�

8. 1416 ottobre 18. Domina Amatutia Nardi de Monte Iovis, habita-
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trix nunc in civitate Fulginei, in sotietate crucis* item reliquit ecclesie
S. Marie de Lorito, provincie Marchie Anconitane, unam libram cere 
ASF., Not. 1, Francesco di Antonio (1404-1429), c. 87.

9. 1417 giugno 29. Petrus filius qn. Francisci Massicti, tubicinis de
Fulgineo et sotietate more* item pro uno alio itinere eundo ad Sanc-
tam Mariam del Lurito .1. fl. auri*�
Nicolaus, filius qn. Francisci Massicti de Fulgineo et sot. more* item

reliquit pro uno alio itinere eundo ad S. Mariam de Lurito .1. fl. auri .�
ASF.. Not. 99, Bartolomeo di Giovanni Germani (1416-1417) n.c. �

10. 1419 aprile 5. Consignatio cappelle Sancte Marie de Lorito, con-
structa in ecclesia S. Petri de Pusterula, facta per d. Felitianum Bartilli,
cappellanum dicte cappelle, ad instantiam d. episcopi etc. Collatio dicte
cappelle facta per d. episcopum d. Petro Theutonico, cuius fuit executor
d. Laurentius Tilli, presentibus Ciccho Petri et Bartolomeo Jacobutii
ASF., Not. 62 Francesco di Antonio (1415-1442), c. 88v. �

11. 1420 gennaio 17. Laurentius lohannicti de villa Porete comitatus
Spoleti* item reliquit sibi fieri iter Sancte Marie de Lorito et Sancti
Venantii de Camerino: que itinera dictus testator asseruit se debere
facere ex voto (a tal fine lascia) .VIII. cuppas grani* Actum Fulginei. in
sotietate more �
ASF., Not. 99, Bartolomeo di Giovanni Germani (1420-1421), n.c. 

12. 1420 settembre 18. Ciccus Cittori Cicchi (da Perticani di Foligno)
item reliquit pro uno alio itinere eundo ad S. Mariam de Lorito ad
quam asseruit se teneri ire causa solvendi unum fl. auri.
ASF. Not. 99 Bartolomeo di Giovanni Germani (1420-21).

13. 1424 aprile 11. Actum Fulginei, in sala generali episcopatus* d.
Iacobus (de Elmis)* episcopus Fulginas* fecit Paulo Ciche de villa
Sancti Pauli, ville nove comitatus Fulginei, fideicommissano et execu-
tori testamentario ac etiam heredi universali d. Angnetis qn. eius uxo-
ris* quietationem de tota canonica portione sibi debita ex testamento
predicto et etiam de uno fl. relicto pro eius anima pro uno itinere eun-
do Romam causa viscitandi limina beatorum apostolorum Petri et Pau-
li* insuper* mandavit dicto Paulo* quatenus hinc ad quattuor menses
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proxime venturos debeat fecisse aut fieri fecisse unum iter eundum ad
S. Mariam de Lorito relictum per dictam testatricem in dicto suo ulti-
mo testamento. �
Ivi (1424-1425), c. 22v. 
�
14. 1425 aprile 10. Marchus Angeli alias Marcho de meçopreti de Ful-

gineo et sotietate spavagliorum* item reliquit pro uno alio itinere fien-
do ad Sanctam Mariam de Lorito, pro anima sua et suorum defuncto-
rum mortuorum, libras quatuor denariorum. �
ASF., Not. 99, Bartolomeo di Giovanni Germani (1424-1425), c. 110. �

15. 1425 settembre 3. Ser Georgius Thome de Pertana (Nocera U.) ius-
sit quod expensis ipsius testatoris mictatur ad S. Nicolaum de Baro et ad
S. Bartholomeum de Benevento et ad S. Angelum magnum pro anima
sua et de expensis fiendis pro dicto itinere voluit et mandavit quod
remaneat in provisione infr. eius fideicommissariorum* similiter micta-
tur ad ecclesiam S. Marie de Laureto* et causa voti per ipsum facti suis
expensis et de bonis suis mictatur ad ecclesiam S. Marie inter Saxa et
iussit expendi illud quod videbitur infr. eius fideicommissariis.
ANU, Curia, Baldassarre di Giovanni Bartholelli (1412-26), c. 152.

16. 1425 ottobre 21. Benintisi Iohannis ser Benintisi mag. Iohannis*
item reliquid et assegnavit se debere facere infrascripta itinera, videlicet:
iter beatissimi apostoli S. Jacobi de Galitia, iter mirifici et rev. Antonii de
Vigenna et iter glorosissime virginis Marie de Lorito; que itinera sibi
fieri reliquid et mandavit de bonis dicti testatoris pro quibus fiendis reli-
quid competens salarium pro euntibus. �
ASF., Not. 99, Bartolomeo di Giovanni Germani (1424-1425), c. 172v. �

17. 1425 novembre 11. Domina Frusina filia qn. Mariani Puccipii,
merchatoris de Fulgineo et sotietate contrastagne* item reliquit sibi fie-
ri, pro eius anima, unum iter ad S. Mariam de Lorito et unum iter
Romam, causa visitandi limina beatorum apostolorum Petri et Pauli et
aliorum sanctorum et unum aliud iter ad S. Angelum de Monte Galga-
no; pro quibus itineribus fiendis reliquid competentia salaria. �
Ivi, c. 179. �

18. 1426 agosto 18. Ser Thomas ser Raynaldi de Fulgineo et sotieta-
te abbatie* item reliquit ecclesie S. Marie de Loreto unum cereum qua-
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tuor librarum cere (da mettere) in altare dicte ecclesie; item reliquit fieri
unum viagium ad ecclesiam S. Angeli de Montegalgano. �
ASF., Not. 62 Francesco di Antonio (1421-1427), c. 223v. 

19. 1430 gennaio 10. Bruna vid. Thome Bargagni de Partana (Nocera
U.) item reliquit, voluit et mandavit quod infr. eius heres et fideicom-
missarius pro anima ipsius testatricis mittat ad visitandum limina S.
Angeli grandis, in provincia Apulee ac etiam S. Marie de Laureto cum
illis expensis quibus videbitur et placebit infr. eius heredi et fideicom-
missario.
ANU, Curia , Baldassarre di Giovanni Bartholelli (1426-45), c. 63.

20. 1430 giugno 14. Francischus Marozilli de Trevio et villa Lapidie*
Quod infr. sua filia teneatur et debeat mictere unum numptium ad visi-
tandum limina et eccl. S. Iacobi de Galitia et ecclesiam S. Antonii de
Vienna, pro anima sua et suorum mortuorum et quia ipse testator vove-
rat. Item reliquit quod infr. sui heredes teneantur et debeant, expensis
hereditatis, mictere ad visitandum limina eccl. S. Marie de Loreto [sopra-
scritto, unum numptium decalciatum], S. Quirici de Ancona, S. Marie
Angelorum, S. Clare de Assisio, S. Marie de pede Trevii, mictere pro ani-
ma sua et suorum mortuorum unum numptium cum uno duplerio pro
qualibet ecclesia, ponderis duarum librarum cere; quod duplerius
debeat comburi ante figuram dictorum sanctorum et sanctarum ac Vir-
ginis gloriose* reliquit* fratribus b. Francisci de Observantia medieta-
tem silvarum ipsius testatoris a parte superiori versus montem, iuxta res
Communis Trevii et alia latera, cum hac conditione quod dicti fratres s.
Francisci de observantia teneantur ibidem in dictis silvis facere unum
locum sive oratorium pro ipsis fratribus ad hoc ut orationes dicant pro
anima ipsius testatoris et suorum mortuorum. 
ANT, Not. 29, Antonio di Bartolo da Trevi (1429-33), f. 57.

21. 1430 giugno 25. Paciola Angelilli de Spello, uxor qn. Stefani
Coneçe de dicto loco* item reliquit vendi* unam domum* et de pre-
tio, inde percepto, mictatur unus homo qui visitet ecclesiam S. Angeli
de Monte Gargano et ecclesiam S. Marie de Loreto et de residuo dicti
pretii fiant funeralia. 
ANS, Not. 2, Matteo Lilli Pucciarello (1396-48), f. 108.

22. 1430 luglio 31. Letitia ol. filia Vannis Philippi* de Villamayne
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(districtus Sellani) quod infrascripti sui heredes* debeant, pro anima sua
ire, seu ut decet aliquem mictere .IIII. vicibus, ad S. Mariam de Loreto. 
AST, fondo Notarile di Sellano, Marco Martini Durantis (1429-1430), c. 51v.

23. 1432 novembre 29. D. Iacobus* episcopus Fulginei* fecit Iacobo
Zaccarie�mercatori de Fulgineo et sot. platee veteris* quietationem*
decernens eidem Iacobo* tempus duorum annorum proxime futuro-
rum ad faciendum, vel fieri faciendum quinque itinera infrascripta,
videlicet: iter ad S. Iacobum de Galitia, iter ad S. Antonium de Vienna,
iter ad S. Angelum de Montegalgano, iter Romam et iter ad S. Mariam
de Loreto* Renumptiantes. �
ASF., Not. 93Tommaso di Pietro (1430-1441), n.c. 
�
24. 1433 luglio 12. Cola Petri Beccarelle de Uppello (fr. di Foligno)

item reliquit infr. suis heredibus ut vadant seu mittant, semel tantum, ad
ecclesiam S. Marie de Loreto et ad ecclesiam S. Marie Angelorum pro
anima ipsius testatoris et suorum mortuorum. 
ASF, Not. 63 (1428-33) , c. 110v.

25. 1434 marzo 20. Petrus Berardi de villa Fabri, comitatus Trevii*
item reliquit monasteriis S. Marie Madalene, S. Lucie, S. Clare, S. Barto-
lomei et carcerum filiorum Manfredi pro quolibet ipsorum XX sol.
den.* Item reliquit quod infrascriptus eius heres teneatur et debeat mic-
tere ad Sanctum Angelum maiorem de Pulea pro Deo et anima sua et
suorum mortuorum. Item dicta causa heres teneatur et debeat mictere
unum hominem Romam ad visitandum [limina] beatorum apostolorum
Petri et Pauli, S. Iohannis Laterani et alia loca pia pro Deo et anima sua.
Item teneatur et debeat, dicta causa, eius heres mictere unum hominem
ad visitandum Sanctam Mariam de Lorito et Sanctam Mariam Fralisas-
si et in altari dictarum ecclesiarum ponere ibidem et relassare unam
libram cere pro quolibet, pro dicta anima sua et suorum mortuorum. �
ACT, fondo Notarile, Angelino di Santi (1412-1441), c. 41.

26. 1434 aprile 12. Domina Bartoluccia uxor Antonii Cole de Sella-
no* item reliquit ire ad S. Mariam de Loreto et ad S. Angelum maio-
rem pro eius anima.
ACT, Not., Marco Martini Durantis (1434-35), c. 11.
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27. 1434 maggio 23. Thomas Gilioli Tomassoni de Trevi* quod infra-
scripti sui heredes debeant mictere* unus homo ad visitandum S.
Mariam de Loreto et quod in altari debeat ponere et ibidem dimictere
unum cereum sive duplerium cere valoris XX sol.* quod sui heredes
teneantur mictere per unum mensem ad visitandum ecclesiam S. Marie
de Pede Trevii pro Deo et anima sua.
ACT, Not. 6, Angelino di Santi (1412-41), f. 55.

28. 1434 giugno 20. Petrus Berardi de villa Fabri* item teneatur et
debeat dicta eius heres mictere unum hominem ad visitandum S.
Mariam de Lorito et S. Mariam fralisassi et in altari dictarum ecclesia-
rum ponere ibidem et relassare unam libram cere pro quolibet, pro dic-
ta anima sua et suorum mortuorum.
ACT, Not., Angelillo di Sante (1412-41), c. 41.

29. 1434 settembre 7. Fidancia Francisci Luce de Pectino, districtus
Trevii* Item reliquit eccl. S. Marie AlLorete unum fl. Item rel. eccl. S.
Marie de Mevali sol. viginti* Quod infr. sui heredes teneantur mictere,
vel ire Romam ad visitandum limina beatorum apostolorum Petri et
Pauli, pro anima. 
ACT, Not. 30, Antonio di Bartolo da Trevi (1434-37), f. 26.

30. 1434 novembre 11. D. Antonius Rençoli Conversoli* de Spello*
quod mictatur unus homo qui visitet ecclesiam S. Angeli de Monte
Gargano, S. Nicholai de Bari, S. Marie de Monte Virgine, sanctorum
apostolorum Petri et Pauli et aliorum sanctorum de Urbe; item reliquit
quod mictatur unus homo qui visitet ecclesiam S. Marie de Loreto; item
reliquit depingi ymaginem sancti Urbani pape .V.
ACS, Not., Matteo Lilli Pucciarello (1396-48), c. 127.

31. 1435 gennaio 20. Domina Ciana Iohanis Blaxii, senis et antiqua*
de Fulgineo* item reliquit fienda duo itinera, videlicet unum Romam
causa visitandi limina beatorum apostolorum Petri et Pauli et aliud ad
S. Mariam de Lorito pro anima ipsius testatricis.
ASF. Not. 101 Francesco di Giovanni Germani (1432-36), c. 51.

32. 1435 febbraio 11. Domina Iohanna ser Venture Afrilis* de Fulgi-
neo* item reliquit et mandavit sibi fieri debere et fieri facere per infr.
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eius univ. heredem infrascripta itinera pro anima sua et suorum mor-
tuorum defunctorum, videlicet: unum iter eundo ad ecclesiam S. Iaco-
bi in Galitia, unum aliud eundo ad ecclesiam S. Angeli de Monte Gal-
gano, unum aliud Romam ad visitandum limina apostolorum Petri et
Pauli et aliorum sanctorum de Urbe et reliquum et ultimum ad S.
Mariam de Lurito.
ASF, Not. 100, Bartolomeo di Giovanni Germani (1428-39), c. 200.

33. 1435 febbraio 29. D. Blancutia* de castro Orsani, prov. Ducatus*
item reliquit sibi fieri, pro eius anima, infrascripta tria itinera, videlicet:
ad S. Angelum de Monte Galgano* Romam et pro reliquo eundo ad S.
Mariam de Lorito, pro quo fiendo reliquit duos alios fl. auri. �
ASF., Not. 100, Bartolomeo di Giovanni Germani (1428-1439), c. 202v.

34. 1435 marzo 27. Putius Cole Niccii de Spello* item reliquit duci,
vel micti, seu portari Colam Angelum suum filium heredem infr. ad
ecclesiam S. Marie de Farfa in provincia Sabinensi, ad ecclesiam S.
Marie de Loreto Rachanatensis diocesis.
Spello, Not. Matteo Lilli Pucciarello (1396-48), c. 130 (uno filo rosso unisce

Loreto a Farfa; a sinistra del presbiterio vi è stata eretta una cappella lauretana
dove – come recita la scritta posta sopra l’accesso – è custodita la chiave della San-
ta Casa).

35. 1436 luglio 20. Angelillus Andrioli Francisci Carapelli de Spello*
item reliquit quod mictatur unus homo qui visitet ecclesiam S. Iacobi
in Compostella; item reliquit quod mictatur unus homo qui visitet
ecclesiam S. Marie de Lorito, Rachanetis diocesis et in dicta ecclesia
ponatur una imago de cera ad similitudinem hominis longitudinis et
statura dicti testatoris.
ACS, Not., Matteo Lilli Pucciarello (1396-48), c.133; rinnova il testamento l’8

agosto 1438, ivi, c. 137 lasciando invariati i pellegrinaggi vicari “item reliquit quod
mictatur unus peregrinus qui visitet ecclesiam S. Iacobi de Compustella; item reli-
quit quod mictatur unus peregrinus qui visitet ecclesiam S. Angeli de Monte Gar-
gano; item reliquit quod mictatur unus peregrinus qui visitet ecclesiam S. Marie de
Loreto et ibidem ponat unam imaginem de cera ad staturam ipsius testatoris vel
communis stature”. Stesse le disposizioni nel testamento dettato il 21 dicembre
1438, ivi, c. 140.

36. 1438 settembre 1. Elena uxor ol. Buonaiunte Petri Vannicti alias
exfolgerati de bastia S. Iohannis* item reliquit fieri debere pro ipsius

367

APPENDICI . PELLEGRINAGGI VOTIVI

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



anima unum iter eundo ad ecclesiam S. Marie de Lorito, quod iter asse-
ruit se facere debere ex voto per eam iam facto.
ASF, Not. 100 Bartolomeo di Giovanni Germani (1428-39), c. 291v.

37. 1439 febbraio 10. Nardus qn. Marotii de Viterbio et contrata S.
Viti* in primis animam suam Deo omnipotenti, beate Marie semper
Virgini eius matri et omnibus sanctis curie paradisi humiliter et devote
recommendavit* item rel. hospitali s. Appollonie discipline et caritatis
de Viterbio* item reliquit disciplinatis cappelle s. Crucis, in eccl. s.
Marie ad gradus, extra et prope Viterbium* reliquit quod Antonius, eius
filius et heres infr., teneatur et debeat, cum citius poterit, personaliter
accedere, nomine ipsius Nardi, ad indulgentiam ad visitandum eccle-
siam S. Marie de Laureto, tempore pacifico. Et si non poterit personali-
ter accedere, mictat unum hominem, nomine suo, cum mercede com-
petenti et ibidem offerat unum cereum de cera ponderis unius libre et
dici faciat ibidem unam missam, cum elemosina consueta, pro adim-
plendo votum ipsius Nardi testatoris predicti. 
Viterbo, Archivio di Stato, Not. 2349, Giovanni di Lorenzo Tignosini (1437-39),

c. 42.

38. 1439 aprile 8. D. Anthonius Puccioli Cicchuri Sommei clericus
de Fulgineo* item reliquit sibi fieri debere* iter s. Marie de Lorito, pro
quo reliquit eunti competens salarium.
ASF., Not. 100, Bartolomeo di Giovanni Germani (1430-39), c. 303v. �

39. 1439 luglio 29. Milianus Marchi Mactioli Ralli de Trevio et castro
S. Iohannis de Botonta* imprimis quidem iudicavit corpus suum sepel-
liri apud ecclesiam S. Angeli de Assitibus, si ibidem tempore mortis
ipsius testatoris commode accedi possit, sin autem apud ecclesiam S.
Iohannis de Botonta* Item reliquit* debeant mictere et destinare unum
numptium ad visitantum eccl. S. Marie delLorete ubi talis numptius,
sumptibus ipsius testatoris, teneatur et debeat relinquere et ponere in
altari ipsius ecclesie, unum duplerium cere valoris et extimationis admi-
nus duodecim ancon.* item* unum ad visitandum eccl. S. Nicole de
Tollentino, ubi ponat et reliquat, in altari ipsius ecclesie unum cereum
extimationis et valoris adminus XII ancon.* Item* unum ad visitandum
ecclesiam S. Petri de Urbe decalciatum, in cuius altari reliquat tot cereos
et ceram que sint valoris adminus XII ancon.
ANT, Not. 31, Antonio di Bartolo da Trevi (1437-44), f. 82. 
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40. 1442 gennaio 17. D. Pucciora* de villa Cocchiorum, comitatus
Fulginei* item reliquit pro uno itinere, eundi ad S. Mariam de Lorito,
anconetanos .XII. �
ASF., Not. 104 Paolo Germani (1438-1463), n. c. �

41. 1442 dicembre 29. Ongarus Vannis de Villa Apagni, districtus
Rocche Albricorum* Item reliquit unum viagium pedester et sine sup-
tillaribus ad Annumptiatam Florentie. Item reliquit dicte ecclesie
Annumptiate unum fl. auri. Item tria viagia ad sanctam Annumptiatam
Florentie et quod ille qui ibit vadat scalçe XL miliaria et ponat unum
florenum pro qualibet vice in altare dicte ecclesie. Item reliquit unum
viagium ad sanctam Mariam de Loreta.
ACT, Fondo Montesanto 6, Lorenzo di Biagio di Montesanto (1440-1444), f. 70v.

42. 1442 dicembre 29. Anthonutius Dominici de villa Funni, distric-
tus Rocche Albricorum sanus* timens* item reliquit pro anima sua sep-
timam, videlicet sex cuppas grani per totum districtum Rocche predic-
te* item reliquit pro anima sua, vel pro honore sui corporis in die sui
iuditii, seu pro dicendis missis, unum fl. pro cera. Item reliquit pro amo-
re Dei unum barilem vini et unum parum tuccassorum, scilicet unam
coppam panis. Item reliquit unum viagium S. Jacobi de Galitia et unum
ad S. Anthonium Viennen. et unum alium ad S. Mariam Lorete, unum
ad Romam, pro anima sue matris et unum alium pro anima sue ave
Brunecte ad Romam* Item reliquit .IIII. viagia ad S. Jacobum Galitie
pro anima sui patris et suorum fratrum.
ACT, Fonto Montesanto 6, Not. Lorenzo di Biagio di Montesanto (1440-1444),

f. 69.

43. 1444 giugno 5. Sanctillus Petri de Trevio et populi S. Blaxii de
Fracta* mandavit quod pro anima sua et suorum mortuorum infr. sui
filii et heredes teneantur et debeant, omni anno usque ad decem annos
a die mortis dicti testatoris computando, faciant fieri caritatem semel in
anno in die sancti Antonii de mense ianuarii omnibus volentibus venire
ad bibendum et commedendum et convocare debeant omnes convici-
nos et quos venire vellent bene recipere et honorem facere, prout debi-
tum et iustum est* reliquit* quod in ecclesie S. Blaxii de Fracta infr. sui
heredes faciant depigni unam figuram Virginis Marie de sancta Maria
delLoreto pro anima sua et suorum mortuorum, ad hoc ut horet pro ani-
ma ipsius. Item reliquit quod sui filii et heredes faciant fieri et depigni
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unam picturam hic, iuxta domus ipsius testatoris, ubi et in illo loco in
quo eis videbitur et placebit, ad murum vivum et bene depingatur illis
figuris que eis placebunt, pro anima sua et suorum mortuorum. 
ACT, Not. 31 Antonio di Bartolo da Trevi (1437-44), f. 270v.�

44. 1444 agosto 29. Dortonutius Dominici de Pustignano* item reli-
quit iter S. Iacobi, item Romam pro anima sue matris; item iter Annun-
tiate Florentie pro anima sua* item iter S. Antonii pro anima sua et ad
S. Mariam de Loreto.
ACT, Fondo Sellano 11, Marco Martini Duranti (1442-46), c. 52v.

45. 1444 settembre 18. Nantius Mactioli de villa Masse, sindicatus
castri S. Iohannis de Fiuminata* comitatus Camerini* item reliquit dic-
tus testator quod infrascripti sui heredes, videlicet unus ipsorum debeat
ire, seu mictere, dum iter erit tutum, ad ecchlesiam Sancte Marie de
Loreta et ponere seu offerre in dicta ecchlesia mediam libram cere,
eoque dictus testator tenetur pro voto per ipsum factum.
Camerino, sez. di Archivio di Stato. Fondo Notarile, Vici Arcangelo (1436-

1497), c. 13v. 

46. 1447 giugno 25. Bartolomeus alias Malatesta Nicolai Iohannis
Andrutii de Colle de Caputaqua* item reliquit visitari limina beate
Marie de Laureto et beate Marie Angelorum de Asisio. Item visitari dic-
ta limina beate Marie de Laureto et in dicta offerri unam ymaginem
cere ad similitudinem testatoris. Et similiter visitari limina S. Nicolai de
Tollentino et ibidem offerri unam ymaginem similem. Item visitari
limina S. Marie de Macerata et offerri ibidem unum caput cere �
ASF., Not. 85, Giacomo di Luca (1476-177), c. 163v.
�
47. 1450 luglio 26. Antonius Nicolai Casse de Fulgineo* item reliquit

fieri iter ad ecclesiam s. Marie de Lorito quod facere tenetur ex voto,
pedibus discaltiatis. �
ASF., Not. 102 Francesco Germani (1448.1496), c. 20v. �

48. 1450. Et de’ dare a dì 5 de settembre uno fiorino, ad bolognini 40
per fiorino, qual pagai ad Giovanni, nostro spedalieri; desse che lu volia
per andare ad sancta Maria de Lorito: lib. 5. s.d.
ASF., fondo Ospedale 927, Fraternita e ospitale della Trinità (1420-1461), c. 97. 
�
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49. 1450 settembre 9. Eximius doctor Nicolaus de Bicis de Fulgineo*
item reliquit eundi ad S. Antonium de Vienna et ibi, in dicta ecclesia,
dimicti et accendi quoddam cereum lib. quinque. Item reliquit unum
aliud iter eundi ad S. Mariam de Lurito et ibi poni quemdam imaginem
ceream magnam et fieri officium et expendi fl. unum. Item reliquit
unum aliud iter ad S. Angelum de Monte Galgano et ibi celebrari mis-
sas quatuor. �
ASF., Not. 104, Paolo Germani (1438.1463), n.c. �

50. 1451 settembre 1. Vangelista filius ol. Sime Rofo de castro Sella-
ni, districtus Spoleti, per Dei gratiam sanus mente, sensu et corpore,
volens cicumquaque per mundum ad eius solitum exercitium promea-
re, timens* testamentum* fecit* item reliquit iter sancti Iacobi de Gali-
tia. Item reliquit iter Sancte Marie de Loreto, nudis pedibus. Item reli-
quit omnibus ecclesiis castri Sellani et eius districtus in quibus divinum
dicitur officium, in opere ipsarum sol. V den. pro qualibet earum.
ACT, Fondo Sellano 14, Marco Martini Duranti (1450-51), c. 65.

51. 1451 dicembre 31. Michael Marini de castro S. Iohannis* item
reliquit dicto Iohannicto unum mantellum pannis Vissii et ipse Iohan-
nictus teneatur (ire) ad ecclesiam S. Marie de Laureto pro Deo et ani-
ma dicti testatoris et suorum mortuorum.
Spoleto, Notarile, II serie, n. 531, Battista ser Evangeliste (1444-1464), c. 111r.

52. 1452 luglio 13. Quod unus ipsorum (heredum) vadat pro anima
ipsius testatricis ad visitandum eccl. S. Marie de Loreto. 
ANT, Not. 32, Antonio di Bartolo da Trevi (1450-52), f. 123v.

53. 1453 aprile 4. Baptista Iohannis Prioris de castro Acere, districtus
Spoleti […] iubxit quod infr. sui heredes vadant seu mictant unum
hominem visitare limina ecclessiarum Rome et sancti Angeli Michaelis
in Apulea et sancte Marie de Lorito, 
Spoleto, I Serie Not. 120 (166), Christofanus Francisci (1450-1461), f. 97.

54. 1454 dicembre 15. Bactista Iohannis de castro Acere districtus Spo-
leti* quod heredes ipsius in presenti testamento teneantur et debeant
mictere unum hominem visitare ecclesias romanas et sancti Michaelis
Arcangeli in Apulea et sancte Marie de Lorito, pro Deo et anima sua. 
Spoleto, I Serie Not. 120 (166), Christofanus Francisci (1450-1461), f. 132v.

371

APPENDICI . PELLEGRINAGGI VOTIVI

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



55. 1457 settembre 8. Thomas Anthonii Cole Colecte de Cassia*
Item reliquit pro numptio qui vadat ad sanctum Iacobum de Galitia et
vadat ad sanctum Anthonium de Vienda. Item reliquit fl. octo pro illis
qui vadunt ad sanctum Anthonium de Padua, duabus vicibus, plus vel
minus, ad voluntatem suorum supradictorum fideicommissariorum et
quod ipsi sui fideicommissarii debeant mandare ad supradictos sanctum
Iacobum et sanctum Anthonium de Padua. Item reliquit per vutos fac-
tos ire ad sanctam Mariam de Lorito, pro quotuor vicibus, fl. quatuor.
Item reliquit pro numptio qui vadat ad sanctum Berardinum de Aqui-
la sol. triginta et quod supradicti sui fideicommissarii debeant manda-
re ad supradictam sanctam Mariam de Lorito et ad Sanctum Berardi-
num de Aquila, quibus dedit plenam licentiam et liberam potestatem
vendendi de bonis ipsius testatoris usque ad integram satisfactionem
supranominatorum. 
Cascia, Not 13, Iacobus Maxii de Cassia (1457-63), c. 53.

56. 1458 maggio 20. Item reliquit in operibus ecclesie S. Iohannis de
Vallopa (Visso) duos fl. de quibus fieri iuxit unum altare in dicta eccle-
sia, ubi depicta est imago gloriose virginis Marie de Loreto* item reli-
quit in operibus ecclesie S. Marie de Macerata pro una loggia fienda
ante dictam ecclesiam fl. duos. 
ASC, Not., fondo Visso 17, Giovanni di Bartolo (1458-60), f. 16.

57. 1458 novembre 4. Domna Divitia uxor ol. Antonii Angeli* de
Fulgineo* item reliquit ac iuxit fieri duo viagia et itinera, seu per duos
numptios per dictum Bartolomeum mictendos seu per se ipsum, suis
expensis ad ecclesiam S. Angeli de Monte Gargano, infra terminum
duorum annorum proxime futurorum, post mortem dicte testatricis,
videlicet unum iter pro anima ipsius testatricis et alterum pro anima
Antonii sui mariti; item reliquit alterum iter ad ecclesiam S. Marie de
Loreto, in Marchia, pro anima dicti Antonii sui mariti et unum alterum
iter ad visitandum limina beatorum apostolorum Petri et Pauli in Urbe
pro anima ipsius testatricis, fienda infra dictum terminum, ut supra, per
dictum Bartholomeum.
ASF, Priorale 577, pergamena n. n.

58. 1460 maggio 3. Santuccius Vitalis (Gualdo Tadino)* pro quodam
eius voto satisfaciendo mitti ad S. Mariam de Loreto et quod debeant
poni in altari dicte S. Marie anconetanos duodecim; item reliquit pro
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quodam alio voto facto per Costantinam eius uxorem mitti ad S.
Mariam de Loreto et quod dimittatur ibidem una camisia.
ACGT, Not. 743 Gaspare Ranieri (1455-85) c. 79.

59. 1460 settembre 13. Baltassarre Stefanutii de castro S. Pelegrini
(Gualdo Tadino) pro uno cero ponendo ad arcam b. Angeli de Gualdo
unum fl. pro quodam voto satisfaciendo* quod mittatur ad S. Mariam
de Loreto unus homo nudus, qui debeat ponere in ecclesia dicte S.
Marie unum dupplerium valoris unius floreni.
ACGT, Not. 743 Gaspare Ranieri (1455-85) c. 84.

60. 1461 maggio 8. Iacopus Andree magnafare* districtus Trevii* item
rel. pro itinere S. Marie de Loreto quia poxint ducere ipsam Iacobam
(uxorem Giliutii Palmutii de Trevio) unum fl. cum dimidio* Item rel.
Eccl. S. Marie de Pede Trevio pro acconcimine et manutentione ipsius
eccl. pro Deo et anima sua et suorum mortuorum fl. unum. 
ACT, Not. 7 Angelino di Santi (1425-1475), f. 39.

61. 1461 settembre 4. D. Salomea, uxor Blaxioli Marinutii Lippori de
Trevio* Item quod. infr. eius heredes teneantur ire, aut mictere ad eccl.
S. Marie de Loreto pro Deo et anima sua et suorum mortuorum, vide-
licet pro pretio condecenti. Item rel. quod infr. eius heredes teneantur
et debeant mictere ad eccl. S. Marie de Pede Trevii per unum annum
pro anima sua et suorum mortuorum. 
ACT, Not. 7 Angelino di Santi (1425-1475), f. 40. 

62. 1463 maggio 6. Marinus Petri Angelicti de villa Manciani, comi-
tatus Trevii* Item reliquit pro itinere S. Angeli de Pulea fl. duos, pro ani-
ma sua et suorum mortuorum. Item reliquit pro itinere S. Marie de
Laureto fl. I, pro anima sua. 
ACT, Not. 7 Angelino di Santi (1425-1475), f. 61.

63. 1463 maggio 22. Thomas Augustini de villa Manciani, comitatus
terre Trevii* item reliquit quod infrascripti sui heredes teneantur et
debeant satisfacere votum iam factum per dictum testatorem, videlicet
quod, tempore pestilentie, promiserat secum ducere omnes de domo
sua ad visitandum sanctam Mariam de Loreto et unus ipsorum debeat
adcedere, a civitate Recaneti usque ad sanctam Mariam predictam, scal-
su pede et quod infrascripti heredes teneantur ire, aut mictere et
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debeant ponere in altare sancte Marie predicte, pro anima sua et anima
suorum mortuorum, duas libras candelarum. �
Trevi., Arch. st. comunale, n. 7, Angelino di Santi (1425-1475), c. 63. 

64. 1464 agosto 29. Angelus Antonii Pezzo de Trevio* iudicavit cor-
pus suum seppelliri apud ecclesiam S. Francisci de Trevio* item reliquit
quod in fr. sui heredes teneantur et debeant mictere ad ecclesiam S.
Marie de Loreto ex voto facto, per ipsum, quinque vicibus et si possi-
bile erit ducere dominam Fiordenevem et ponere in altare dicte eccle-
sie unam faculam cere longitudinis dicte domine Fiordeneve et unam
libram candide cere et servire dicte ecclesie per XV dies. Item reliquit
quod infr. heredes teneantur et debeant mictere ad S. Mariam de Ange-
li de Asisio ex voto facto per ipsum. Item dicti heredes debeant et
teneantur de una cuppa grani facere panem et ipsum panem distribue-
re in pauperibus Christis et unum barile vini ad ecclesiam S. Marie aut
ad domum suam amore Dei et pro anima sua et suorum mortuorum. 
Ivi, c. 73. 

65. 1465 gennaio 5. Teneantur mictere Romam pro anima sua et ad
S. Mariam de Laureto pro anima sua. 
Ivi, c. 75v.

66. 1465 maggio 2. Pascutius Nuctii de castro Cammori, districtus
civitatis Spoleti* item rel. pro itinere s. Marie de Loreto pro anima sua
fl. duos; in casu quo dictus testator adcesserit se personaliter, quod tunc
non teneantur dicti Donatus et Manutius mictere, alias teneantur unus
ipsorum adcedere aut mictere et per eos solvere dictos duos florenos. 
Ivi, c. 79.

67. 1466, giugno 11. Eximius et amplissimus medicine doctor nec non
insignis miles d. Nicolaus de Bonsistis de castro Podii Crucis, districtrus
terre Nursie* reliquit dictus testator Iordano Antonii de Nursia centum
fl. pro edificatione et constructione cappelle corpus Christi fiende in
sancto Benedicto, videlicet penes altare magnum retro cappelle fraterni-
tatis, versus domum Iacobi Opzetri Pauli cum hac condictione quod edi-
ficetur* infra terminum duorum mensium* hac etiam condictione quod
in dicta cappella ponatur illud reverendissimum miraculum corporis
Christi, alias non servatis condictionibus predictis, quod tunc fiat dicta
cappella in sancto Francisco* Quod dictus Iordanus teneatur et debeat
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mictere unum peregrinum ad sanctum Iacobum de Galitia et expendat
de dictis triginta fl. quatuordecim. Item reliquit quod dictus Iordanus
teneatur et debeat mictere unum alium peregrinum ad sanctam Mariam
de Loreto et expendat de dictis denariis ut consuetum est. Item voluit et
mandavit quod predictus Iordanus teneatur et debeat mictere unum
alium peregrinum ad sanctum Bernardinum de Aquila cum duabus ima-
ginibus cere ad similitudinem suam, videlicet unam cum ferris in pedi-
bus et aliam positam ad torturam et unum costatum solum cum una scru-
fula unius cere, pro duabus imaginibus et costato cere expendat quatuor
fl. vel circha. Item voluit et mandavit quod dictus Iordanus teneatur et
debeat mictere unum alium peregrinum de dictis denariis ad Numptia-
tam de Florentia et expendat ut consuetum est.
Norcia, Not. 115 Pietro Antonio di Pietro Paolo (1466-67), f. 76.

68. 1466 giugno 21. Iacobus Mariani de Carpello (Foligno) item reli-
quit visitari semel limina beatorum Petri et Pauli de Urbe; item reliquit
visitari ecclesiam S. Marie de Angelis Asisinatis diocesis, quattuor vici-
bus, pro anima ipsius testatoris et semel visitari limina S. Angeli de
Monte Galgano; item reliquit fieri iter ad ecclesiam S. Iacobi de Gali-
tia, in quo voto tenetur; item reliquit iter ad ecclesiam S. Marie de Lore-
to prout etiam voto tenetur.
ASF. Not. 115 Sebastiano di Benedetto Ranieri (1466-68).

69. 1466 giugno 22. Pascutius Ciutii de villa Pelani, comitatus Trevii*
Item reliquit ecclesie S. Marie de Loreto, ex voto facto pro anima sua
et suorum mortuorum, fl. tres. Item reliquit pro itinere S. Bernardini, ex
voto facto, fl. unum. Item ecclesie S. Marie angelorum de Assisio anco-
netanos decem. 
Trevi, Not. 7, Angelino di Santi (1425-1475), f. 85v.

70. 1466 agosto 3. Francesca filia ol. Arcangeli et nunc uxor Bartolo-
mei Ciutii de castro Sellani* quod infr. sui filii et heredes teneantur una
vice pro quolibet, ut decet, ire ad S. Mariam de Loreto* item* ire vel
aliquem, ut decet, mictere ad S. Iacobum de Galitia et ille qui ad facien-
dum dictum iter accedet in eundo seu in revisione visitet, pro anima
dicti Bonantii, ecclesiam S. Antonii de Vienna. Et ad predicta omnia
relicta facienda et executioni mandanda reliquit et fecit suum fidei-
commissarium Bartolomeum Ciutii suum virum.
ASC, Fondo Sellano 21, Not. Marco Martini Durantis (1464-67), c. 20.
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71. 1466 settembre 14. D. Catarina, uxor Iacobi Francisci de Trevio*
reliquit quod Iohannes eius filius teneatur et debeat ire Romam, pro
anima sua, ad visitandum [limina] beatorum apostolorum Petri et Pauli
et aliorum sanctorum. Item reliquit quod Dominicus Iohannes tenea-
tur ire pro anima ipsius testatoris ad sanctam Mariam de Loreto.
Trevi, Not. 7, Angelino di Santi (1425-1475), f. 91v.

72. 1466 ottobre 23. Iohannes Blasii Scarsciani de villa Ronciorum
(Foligno) quod infr. eius heres teneatur ire, cum uno sotio, suis sumpti-
bus et expensis, ad visitandum limina S. Marie de Loreto infra unum
annum post mortem ipsius testatoris.
ASF. Not. 115 Sebastiano di Benedetto Ranieri (1466-68).

73. 1466 novembre 23. D. Francescha uxor olim Valentini Pauli* de
Trevio* quod infr. sui heredes teneantur et debeant mictere, aut unus
ipsorum ire, Romam ad visitandum limina beatorum apostolorum Petri
et Pauli et aliorum sanctorum* et ad sanctam Mariam de Loreto et in
altare dicte ecclesie ponere unum cereum cere pro anima sua et suorum
mortuorum.
ACT, Not. 7 Angelino di Santi (1425-1475), c. 92.

74. 1467 gennaio 28. Iacobuctius Iacobi Ruggello de castro Clavani,
districtus Cassie* item reliquit* fl. duos quos ipsi fideicommissarii
debeant dare illi qui ibit ad S. Mariam de Loreto pro anima ipsius testa-
toris, pro mercede ipsius missi. Et si dicti fideicommissarii, infra termi-
num trium annorum proxime futurorum non mictent ad dictam eccle-
siam S. Marie de Loreto, pro anima ipsius testatoris, quod cadant de
infrascripto relicto ipsis facto de uno fl. pro quolibet et ipsum fl. pro
quolibet habere non possunt* iterum dictus testator debere habere et
recipere pro complemento solutionis sue mercedis pro itinere S. Iacobi
de Galitia a Catarina uxore olim ser Dominici Angeli de Podio Primi
Casus fl. tres et soldos viginti sex. 
Cascia, Not. 3, Domenico Marini Angelelli (1462-1471), f. 86v.

75. 1467 aprile 10. Angelus Liguori* de Fulgineo* item reliquit
unum iter esse fiendum ad S. Iacobum de Galitia ad quod fiendum asse-
ruit se, una cum suis fratribus, esse obligatum; item reliquit unum aliud
iter esse fiendum ad S. Angelum de Montegalgano pro anima ipsius*
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item reliquid unum aliud iter esse fiendum ad visitandum eccl. S. Marie
de Loreto, pro anima ipsius testatoris.
ASF, Not. 138 Battista di Andrea Varini (1467).

76. 1467 aprile 13. Franciscus Nantii Egidii de castro Dignani, comi-
tatus Camerini* piaga ac fistula cancri oppressus, mandavit quod infra-
scripti sui heredes* expensis omnibus inter eos, depigni facere ante
domum ipsius testatoris sitam in dicto Castro Dignani, iuxta sua latera,
figuras s. Marie de Loreto et s. Sebastiani, pro uno voto iam facto per
ipsum testatorem et etiam per supradictum Baptistam, eius olim fratrem
carnalem, simul* item reliquit unum iter esse fiendum pro anima sua ad
ecclesiam S. Marie de Loreto, cum hoc: quod ille qui ibit dimictat et
dimictere debeat, in dicta ecclesia, bolonenos triginta. �
ASF., Not. 138, Battista di Andrea Varini (1467), n.c. 
�
77. 1467 settembre 27. D. Contessa uxor ol. Dominici Gentilutii de

villa Lapidie (Trevi)* iudicavit corpus suum sepelliri apud cellam S.
Arcangeli de Lapidia, aut apud ecclesiam S. Petri de Bovaria* Item rel.
pro itinere S. Angeli de Pulea, pro anima sua et suorum mortuorum,
pretium condecentem et consuetum. Item reliquit pro itinere S. Berar-
dini pro anima sua et suorum mortuorum pretium consuetum* here-
des tenenatur mictere pro anima sua ad S. Mariam de Loreto. 
Trevi, Not. 7, Angelino di Santi (1425-1475), f. 96v.

78. 1467 novembre 3. Salvator Iohannis Antonii de Vio (Sellano) item
pro anima sua reliquit, ut decet, iri ad S. Mariam de Angelis, ad S.
Mariam de Loreto et ad S. Mariam de castro Mevalis.
ACT, Not. , Marco Martini Durantis (1464-67), c. 60.

79. 1467 ottobre 4. Domina Bartoluccia uxor ol. Petri Binutii da Col-
le (Sellano) item reliquit, ut decet, fieri iter Sancte de Lore’, quod iter
asseruit se voto teneri et in altare dicte ecclesie poni ancon. .XXII.
ACT, Not. , Marco Martini Durantis (1464-67), c. 59.

80. 1468 maggio 10. Bella uxor Iohannis Acciaglioli (Cupoli di Foligno)
item reliquit ecclesie S. Marie gratiarum de Rasilia, comitatus Fulginei,
pro eius anima et remissione eius peccatorum sol. .X.* item reliquit iter
S. Angeli magni: quod dictus eius heres debeat ire ad dictam ecclesiam
S. Angeli et casu quo dictus eius heres noluisset ire sint obligati micte-
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re ad dictam ecclesiam S. Angeli; item reliquit pro itinere S. Marie de
Lorito fl. duos* si sui heres noluerint ire sint obligati mictere.
ASF, Not. 140 Giovanni Antonio di Giovanni Antonio (1468-69).

81. 1469 agosto 15. Santorus Vannis de villa Capranica, districtus Val-
lis Tupini (venuto a Foligno per curarsi) a gravi infirmitate morsus cani
venenosi in qua nunc detinetur et opprimitur (fa testamento) item reli-
quit duo itinera esse fienda ad S. Mariam Angelorum et duo alia ad
ecclesiam S. Marie de Loreto, pro anima ipsius testatoris et suorum
defunctorum. 
ASF. Not. 28/31 (ol. 138) Battista di Andrea Varini (1469), c. 3.

82. 1470 marzo 15. Margherita uxor ol. Petri Balciani de Fulgineo et
sotietate Admanitorum* Item quod infr. eius heredes teneantur et obli-
gati sint, semel pro quolibet adminus, ire vel mictere ad S. Mariam de
Laureto, pro anima ipsius testatricis. Item* obligati sint, usque ad quatuor
annos post mortem ipsius testatricis, computandos, anno quolibet, ire seu
mictere, semel pro quolibet, ad S. Mariam Angelorum de Assisio et ibi
celebrare facere tres missas pro quolibet pro anima ipsius testatricis.
ASF, Not. 92 Niccolò di Pietro (1459-96), c. 35.

83. 1472, febbraio 15. Iacobus Dominici Cicchi de Cassia* per prefa-
tos codicillos melius declarando suam voluntatem, primo pro exonera-
tione anime sue cui votum in diebus suis fecerit de eundo personaliter
ad indulgentiam et pro indulgentia suorum peccatorum ad ecclesiam S.
Leonardi de la Matina de Apulea, pro quo disposuit, voluit et mandavit
suis heredibus in dicto testamento descripti, quod debeant mictere
quemdam numptium ad dictam ecclesiam S. Leonardi, pro habendo
dictam indulgentiam; cui numptio dare teneatur pro suo laborerio et
mercedem fl. unum de moneta. Et similter dicti heredes mictere
debeant ad ecclesiam S. Marie de Laureto, cui et ad quam ecclesiam dic-
tus codicillans ire se vovit, pro indulgentia suorum peccatorum, pro qua
indulgentia habenda voluit quod numptius mictendus ad dictam eccle-
siam S. Marie de Laureto habeat fl. unum cum dimidio pro sua merce-
de.
Cascia, Not. 4, Domenico Marini Angelelli (1471-1475), c. 59.

84. 1472 marzo 31. Ser Periohannes Antonii Blaxii de Cassia* item
rel. fr. Nicolao de Clavano, ordinis s. Francisci, fl. unum pro missis s.
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Gregorii. Item reliquit, dictus testator, pro itinere ad eccl. S. Marie de
Laureto et pro itinere ad S. Mariam de Quercu et pro itinere ad eccl. S.
Marie de Capranica, fl. unum pro quolibet itinere: et hoc pro satisfac-
tione votorum factorum per ipsum testatorem ad dictas ecclesias.
Cascia, Not. 4, Domenico Marini Angelelli (1471-1475), c. 78v.

85. 1472, maggio 20. Iacobus Dominici Cicchi de Cassia* reliquid*
alium (cereum) eccl. S. Lucie de Cassia, videlicet gloriose Virgini Marie
mirabiliter apparse in monasterio S. Lucie de Cassia, comburendum
etc.* item reliquit* ecclesie S. Marie de Laureto fl. unum cum dimidio.
Item reliquid, dictus testator, quod infrascripti sui heredes teneantur et
debeant mictere unum numptium seu missum ad eccl. S. Leonardi de la
Matina de Apulea, pro satisfactione voti facti per ipsum testatorem, cui
misso debeant dare, pro suo laborerio, fl. unum.
Cascia, Not. 4, Domenico Marini Angelelli (1471-1475), c. 97r.

86. 1473 aprile 27. Ser Iohannes Antonii Blaxii de Cassia* item reli-
quit monialibus continentibus de ordine s. Francisci de Cassia fl. unum*
item reliquit dictus testator pro itinere ad eccl. S. Marie de Laureto et
pro itinere ad eccl. S. Marie de Quercu et itinere ad eccl. S. Marie de
Capranica, fl. unum pro quolibet itinere et hoc pro satisfactione voto-
rum factorum per ipsum testatorem ad dictas ecclesias. 
Cascia, Not. 4, Domenico Marini Angelelli (1471-1475), c. 229.

87. 1474 gennaio 19. Prudens vir Angnelectus Bicti Vannutii de castro
Aquefranche, districtus civitatis Fulginei, hab. in castro Lanciani, comi-
tatus civitatis Nucerii, item reliquit duo itinera esse fienda ad visitan-
dum ecclesiam S. Marie Angelorum, prope Asisium, nudis pedibus, pro
anima ipsius testatoris. Item reliquit unum aliud iter esse fiendum ad
visitandum ecclesiam S. Marie de Loreto, nudis pedibus, pro anima
ipsius testatoris. �
ASF., Not. 136, Battista di Andrea Varini (1474-76), c. 17. �

88. 1474 febbraio 9. Paolutius Feliciani alias Massori de Collefloreto*
Item reliquit iter ad S. Mariam de Lorito et fieri debeant celebrari duas
missas pro anima sua; item reliquit unum aliud iter ad visitandum limi-
na beatorum apostolorum Petri et Pauli et aliorum sanctorum de Urbe
pro anima sua.
ASF, Not. 91/2 Ventura di Paolo (1473-77), c. 37v.
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89. 1474 marzo 14. Petrus Vagnoli (Scopoli di Foligno) Item reliquit
unum iter ad visitandum ecclesiam S. Marie Marchie de Lorito pro ani-
ma sua; item reliquit iter ad visitandum ecclesiam S. Marie Angelorum
de plano Assisii pro anima ipsius testatoris.
ASF, Not. 91, Ventura di Paolo (1473-77), c. 46.

90. 1474 giugno 6. Iohanna, uxor Pauli Antonelli de Fulgineo et
sotietate abbatie* teneantur mictere ad visitandum limina S. Angeli de
Monte Galgano pro anima ipsius testatricis et suorum mortuorum,
sumptibus bonorum hereditatis dicte testatricis; item* ad visitandum
ecclesiam S. Marie de Lurito* item ad visitandum ecclesiam S. Marie
Angelorum de Asisio tot vicibus: quod ille qui iverit habeat unum flo-
renum* item* ad visitandum ecclesiam S. Marie de plano Trevii* pro*
viatico unum florenum.
ASF. Not. 115 Sebastiano di Benedetto Ranieri (1470-74), c. 55.

91. 1476 luglio 2. Thomas Petri Chole Vannis de Villa Vesie, comita-
tus Fulginei* item reliquit debere distribuere per infrascriptos suos
fideicommissarios* continuato tempore semper salmas grani* pauperi-
bus indigentibus euntibus ad S. Mariam de Loreto et ad indulgentiam
S. Marie Angelorum et pauperibus transeuntibus tempore Nativitatis D.
N. Y. Christi per territorium et districtum ville Vescie ac etiam per civi-
tatem Fulginei. �
ASF., Not. 36, Andrea di Feliciano di Buono (1476-1477), n. c. 

92. 1476 agosto 24. Marina uxor ol. Francisci Malacarne de Fulgineo
et sot. spate* item reliquit dictis Sebbastiano et Macthie (eius nepotibus)
unum petium terre* condictione quod dicti legatarii teneantur et
debeant ire seu mictere semel ad S. Mariam de Laureto pro anima ipsius
testatricis; item reliquit iter S. Angeli fieri pro anima ipsius testatricis per
Petrum Angeli Vigiatori de villa Filecti, comitatus Fulginei, pro quo iti-
nere reliquit eidem Petro unum petium terre trium stariorum.
ASF, Not. 92 Niccolò di Piernicolò (1459-96), c. 61.

93. 1477 luglio 25. Bartolomeus alias Malatesta Nicolai Iohannis
Andrutii de Colle de Caputaqua* item reliquit visitari limina beate
Marie de Laureto et beate Marie Angelorum de Asisio; item visitari dic-
ta limina beate Marie de Laureto et in dicta offerri unam imaginem
cere ad similitudinem testatoris; et similiter visitari limina S. Nicolai de
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Tollentino et ibidem offerri unam imaginem similem; item visitari limi-
na S. Marie de Macerata et offerri ibidem unum caput cere.
ASF, Not. 85, Giacomo di Luca (1464-77), c. 163v.

94. 1477 novembre 6. Antonellus Dominici Petroni de castro Roc-
checte* item reliquid et voluit quod infrascripti eius heredes teneantur
mictere ad ecclesiam S. Marie de Laureto pro satisfactione voti ipsius
testatoris. 
Cascia, Not. 8, Domenico Marini Graziani (1476-1504), f. 128.

95. 1478 aprile 10. Andreuctius Andree Vallis de castro S. Iorgii, comi-
tatus Cassie* quod infrascripti sui heredes debeant ire seu mictere ad
ecclesiam S. Marie de Laureto pro satisfactione voti facti per ipsum
testatorem, de eundo ad dictam ecclesiam ad pedem nudum et ille qui
ibit ad dictam ecclesiam ad nudum pedem, ut supra, habeat de supra-
dictis .XXV. libris anconetanos quindecim. 
Cascia, Not. 8, Domenico Marini Graziani (1476-1504), f. 131v. Le stesse dispo-

sizioni vengono ripetute nel testamento dal medesimo dettato l’11 dicembre dello
stesso anno, ivi, c. 147.

96. 1478 luglio 24. D. lohanna uxor olim Andree de Raneriis de Ful-
gineo* teneatur dictus Iohannes (eius generus) et obligatus sit ducere ad
ecclesiam S. Marie del Loreto Piermarinum eius nepotem* sumptibus
ipsius lohannis, tam in eundo quam in redeundo et pro anima testatri-
cis; et hoc vigore vutitionis per ipsam testatricem facti 
ASF., Not. 97, Simone di Pietro Paolo (1472-1499), n.c. 

97. 1480 dicembre 7. Rinaldus Cioli Lilli de Armalupo (Foligno) item
reliquit quod infr. eius heredes teneantur mictere Racanetum, ad visi-
tandum ecclesiam S. Marie de Laureto et similiter ecclesiam S. Marie de
Macerata vulgariter nuncupate que est extra moenia civitatis Macereti
et pro dicto viatico exponi fl. unum similem et poni in dictis ecclesiis
bol. duos pro qualibet ecclesia predicta pro anima sua et mortuorum
suorum; item dixit ipse testator se aliter vovisse facere pingi unam yma-
ginem beate Marie virginis que adhuc asseruit non fecisse: nolens suam
conscientiam exonerare iussit et mandavit quod infr. eius heredes
teneantur facere pingi unam ymaginem beate Marie virginis in ecclesia
S. Iacobi de Armalupo predicta, pro qua voluit expendi bol. viginti qua-
tuor de argento* item reliquit et mandavit quod infr. sui heredes
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teneantur mictere Romam ad visitandum limina beatorum Petri et
Pauli ac Sancti Iohannis et S. Sebastiani de Catacumba de Urbe et cele-
brari facere in altare dicte ecclesie S. Sebastiani unam missam pro eius
anima pro quo viatico voluit expendi et solvi fl. duos similes. Et quod
dicti infr. sui heredes teneantur mictere ad ecclesiam S. Berardini de
Aquila pro anima ipsius testatoris.
Il testamento viene rinnovato il 12 maggio 1485 e i pellegrinaggi sostitutivi vengono così

modificati: item reliquit et iussit fieri per infr. suos heredes itinera S. Marie de Laure-
to et S. Marie de Macerata infra tres annos a die obitus testatoris computandos, et
poni bononenos duos de argento pro qualibet dictarum ecclesiarum pro eius ani-
ma; item reliquit itinera eccl. beatorum Petri et Pauli principum apostolorum ac S.
Iohannis de Urbe et S. Sebastiani de cathacumba et in altare dicte ecclesie S. Seba-
stiani celebrari unam missam et voluit expendi pro dictis viaticis fl. duos ad dictam
rationem. Et hoc infra tres annos, computandos ut supra* item reliquit iter ecclesie
S. Bernardini de Aquila et pro dicta anima ipsius testatoris et mortuorum eius.

ASF, Not. 17, Taddeo Angelilli (1474-87), n. 95.

98. 1481 aprile 9. Antonius filius qn. Iacobi Vitalis de Pustignano (Sel-
lano) item reliquit animabus patris et matris et Antonie sue sororis et
aliorum suorum mortuorum, ut decet, fieri iter Rome. Item pro anima
sua et patris sui fieri, ut decet, iter Sancti Iacobi et Sancti Antonii de
Vienna, videlicet una vice ad Sanctum Iacobum et una vice ad Sanctum
Antonium. Item reliquit, pro anima sua et patris et matris et aliorum
suorum mortuorum, fieri iter Sancte Marie de Cerqua, Annuntiate de
Florentia et Sancte Marie de Loreto et Sancti Angeli de Apulea et Sanc-
ti Berardini de Aquila.
ACT, Fondo Sellano 25, Marco Martini Duranti (1475-81), f. 100v.

99. 1481 maggio 5. Angelus Nannis Anthonii Bone de castro Perta-
ne, comitatus Nucerii* Item reliquit quod infrascripti sui heredes
teneantur et debeant ire ad S. Mariam de Laureto ex voto, apud quam
iuxit poni et presentati et relapsari in altare dicte ecclesie unam ymagi-
nem cere de eo pretio et valore quod videbitur et placebit infrascriptis
suis heredibus* Item reliquit ecclesie S. Marie gratiarum, poxite in
comitatu Fulginei et districtu castri Rasilie, bol. quatuor pro auxilio
dicte ecclesie. �
Nocera. ANU, Not. A/I/21, fondo Notarile, Pietro Antonio di Rinaldo Giorgi

(1431-1483), c. 16. 
�
100. 1481 giugno 2. D. Margarita uxor qn. Marini Ceccharelli de Ful-
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gineo et sotietate spate* item reliquit mandari debere pro anima ipsius
testatricis ad visitandum ecclesiam S. Marie del Loreto quinque personas 
ASF., Not. 97, Simone di Pietro Paolo (1472-1499), n. c. �

101. 1481 dicembre 4. Puccipta uxor ol. Marini Petri Ciopti de Ful-
gineo* Item reliquit pro uno itinere fiendo ad Sanctam Mariam de
Loreto; item pro uno itinere fiendo ad S. Mariam Angelorum; item pro
uno itinere fiendo ad ecclesiam S. Marie delle Gratie, sitam in perti-
nentiis castri Rasilie comitatus Fulginei, id tantum quod est de more et
consuetudine.
ASF, Not. 36 Antonio di Feliciano di Buono (1481-83).

102. 1484 agosto 27. Lucia uxor Iacobi Vagnoli alias de Boldrino de
Fulgineo et sotietate spavagliorum* item reliquit quod infr. eius filius
et heres universalis teneatur et debeat ire, seu mictere ad Urbem
Romam ad visitandum limina sive ecclesias beatorum Petri et Pauli
apostolorum ac S. Iohannis Lateranensis, S. Marie Maioris, S. Marie
Aree celis et S. Laurentii intra vineas pro anima sua et mortuorum eius;
item reliquit quod dictus infr. eius filius et heres universalis teneatur et
debeat ire seu mictere ad eccl. S. Marie de Laureto, pro anima sua et
mortuorum eius.
ASF, Not. 17, Taddeo Angelilli (1474-87).

103. 1484 ottobre 15. Leonardus Antonii Nardi Petri Jannunctii de
Camplo* terrarum Maioris Ecclesie Aprutine* item voluit et mandavit
dictus testator quod semel mittatur Romam pro anima dicti qn. Anto-
nii, eius patris et semel pro anima qn. domine Ciccarelle, eius patridem,
ad visitandum limina beatorum Petri e Pauli; et similiter semel pro ani-
ma dicti qn. sui patris et semel pro anima dicte qn. Ciccarelle ad eccle-
siam S. Marie de Assisio; et semel tantum voluit mitti ad Sanctam
Mariam de Laureto pro anima eiusdem qn. Antonii sui patris
L. Zanotti, Regesti celestini (riproduzione anastatica). Digestum scripturarum coelestia-

ne congregationis, IV/II, L’Aquila 1996, 1996, p. 596.

104. 1484 novembre 4. Marcus Pacis de villa Gravignani, comitatus
Fulginei* item reliquid quod infrascripti sui heredes teneantur ire ad
visitandum ecclesiam S. Marie de Laureto, duabus vicibus pro quolibet
in remissione suorum peccatorum* teneantur ire S. Marie de Angelis
duabus vicibus pro quolibet* teneantur ire seu destinare ad visitandas
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ecclesias S. Petri et S. Pauli de Roma, pro remissione(m) suorum pec-
catorum, una vice. 
ASF, Not. 25.8 (ol. 89), Giacomo di Paolo da Capodacqua (1481-87), c. 154.

105. 1485 agosto 17. Marina uxor ol. Marinangeli Rensoli (S. Eraclio
di Foligno) item reliquit iter S. Angeli de Monte Galgano de Apulia et
iter S. Petri de Urbe et iter S. Marie de Laureto, pro anima ipsius testa-
tricis et mortuorum suorum.
ASF, Not. 17, Taddeo Angelilli (1474-87).

106. 1486, febbraio 8. Petrus Iohannis Marini, olim de Fulignano de
Asculo* item reliquit, iure legati, ecclesie S. Marie Angelorum ducatos
duos. Item reliquit iure legati ecclesie S. Marie de Loreto ducatos duos.
Item reliquit iure legati eccl. S. Marie nove, in qua requiescit corpus
beati Iacobi de Asculo, ducatos duos. Item reliquit iure legati ecclesie S.
Marie de Gratiis de Monte Brandono ducatos duos. Item reliquit iure
legati ecclesie S. Marie de Annuntiata ducatos duos in opera ipsius
ecclesie* Item reliquit iure legati pro missis S. Gregorii dicendis in
ecclesia S. Angeli Magni per fratres ipsius ecclesie ducatum unum
ASA, Not. 104 Antonius Iacobicti Vannis (1484-1486), f. 87v.

107. 1486 maggio 9. Donpnus Saputus Thome Pucciore sacerdos de
Fulgineo* reliquit* quod debeat vendere unam catenam argenteam*
et* mictere ad visitandum* ecclesiam S. Marie delLoreto et in dicta
ecclesia S. Marie delLoreto dimittere et relassare pro anima sua et remis-
sione suorum peccatorum unam torciam sive dopperium valoris et
communis extimationis ducati unius auri.
ASF, Not. 97 Simone di Pietro Paolo (1472-99), c. 125.

108. 1486 luglio 13. Benedictus Nicolai de Villa collis, scindicatus
castri Capudaque (Foligno) Item reliquit celebrari, pro anima sua, octo
misse apud eccl. S. Marie de Loreto; item missas duodecim in ecclesia
B. M. de Angelis de Assisio, pro anima Celestini Catharini de dicto loco,
alias Cestone.
ASFo, Not. 112, Mario di Giacomo (1483-87), c. 274v.

109. 1486 luglio 17. Nobilis vir Nicolaus d. Petri Pauli Francischini de
Turri de Asculo* reliquit corpus suum seppelliri apud ecclesiam S.
Dominici de Asculo, apud quam suam elegit seppulturam, sitam ante
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cappellam factam per ipsum testatorem in dicta ecclesia* Item reliquit,
iure legati, pro missis sancti Gregorii pape, dicendis in dicta ecclesia S.
Dominici pro anima ipsius testatoris, ducatum unum. Item reliquit, iure
legati, pro missis gratie, in dicta ecclesia pro anima ipsius testatoris,
<dicendis> per fratres ipsius ecclesie ducatum unum. Item reliquit, iure
legati, pro missis Spiritus Sancti dicendis per fratres dicte ecclesie sancti
Dominici pro anima ipsius testatoris ducatum unum* Item reliquit, ius-
sit, voluit et mandavit quod infrascripti eius fideicommissarii teneantur
mictere ducatos duos monete ad Sanctam Mariam Angelorum bis infra
duos annos, videlicet ducatum unum quolibet anno, incipiendo in prin-
cipio anni post mortem ipsius testatoris. Item reliquit, iussit, voluit et
mandavit quod fideicommissarii predicti teneantur mictere ducatos duos
monete ad ecclesiam S. Marie de Loreto, dispensandos per dictos fidei-
commissarios, videlicet ducatum unum in opera ipsius ecclesie et duca-
tum unum pro elimosina danda altare ipsius ecclesie, pro anima ipsius
testatoris* Item reliquit iure legati ecclesie <S.> Marie de Annuntiata de
Asculo ducatos quinquaginta in opera ipsius ecclesie <pro anima> d.
Dine sue uxoris et d. Ciccharelle* Item reliquit iure legati ecclesie S.
Francisci de Asculo ducatos quinquaginta in opera ipsius ecclesie.
ASA, Not. 104 Antonius Iacobicti Vannis (1484-1486), c. 106.

110. 1486 luglio 25. Dominicus Miliani (Acqua S. Stefano di Foligno)
timens periculum mortis propter contagionem pestis nunc ingentem in
civitate et comitatu Fulginie et propter conversationem habitam cum
Francesca eius uxorem morbo epidemie egrotante* item reliquit iter S.
Marie de Laureto et iter S. Marie de Quercu pro anima sua et remis-
sione suorum peccatorum.
ASF, Not. 17Taddeo Angelilli (1474-87), n. 95.

111. 1486 agosto 8. Liberator Petri, alias cesta de Fulgineo et sotietate
fildingorum* item reliquit iter S. Marie de Laureto et quod ponatur in
altari maioris ipsius unam libram cere pro anima ipsius testatoris; item
reliquit iter S. Angeli de Monte Galgano in Apulea fiendum pro anima
ipsius testatoris* item reliquit poni et quod ponatur in altari maiori eccle-
sie S. Petri de Urbe unum ducatum auri pro anima dicte Stefanie* item
quod infr. suus heres universalis teneatur ire omni anno quando poterit
ad S. Mariam Angelorum semel in anno pro anima ipsius testatoris.
ASF, Not. 97 Simone di Pietro Paolo (1472-99), c. 138. Detta un altro testamen-

to il 22 novembre successivo; ai precedenti pellegrinaggi sostitutivi viene aggiunto
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Loreto. A margine di questo testamento è annotata, senza data, la soddisfazione dei
seguenti pellegrinaggi votivi: “infrascriptus Perus, heres testamentarius fecit mihi
(Nicolao notario) finem [...] qualiter satisfecit iter S. Angeli pro Diotalleo Contente,
prout ego vidi et legi fidem et licteras testimoniales solitas fieri consuetas in simi-
libus relictis; et similiter fecit fidem per licteras satisfecisse relictum de uno ducato
factum altari maiori S. Petri de Urbe et similiter satisfecisse personaliter iter S.
Marie de Laureto et posuisse ibi libram unam cere; et similiter satisfecisse sorori
Iuliane fl. unum sibi relictum in testamento”, ivi. c. 139.

112. 1486 settembre 12. Cambius Nantii de villa Apagni comit. castri
Rocche Albricorum, districtus Spoleti* item reliquit quod mictatur
quidam ad S. Mariam de Angelis de Asisio et in ipsa eccl. dicantur tre-
sdecim missas pro anima ipsius testatoris pro quodam voto per eum fac-
to. Item reliquit quod mictatur ad S. Mariam de gratiis de Rasiglia et ibi
ponantur infrascripta, videlicet: unum pectus, unum par brachiorum et
unum caput cere pro devotione et voto per ipsum testatorem [...] Item
micti ad Annuntiatam de Florentia quidam qui vadat viginti miliaria
nudis pedibus. Item reliquit iter et annitum ad S. Mariam de Loreto una
cum Petrutia eius matre et in ecclesia ponantur candelorum bol. 4.
ACT, Not. Evangelista di Domenico da Sellano (1455-90).

113. 1486 novembre 22. Liberator Petri de Fulgineo* item reliquit
depigni in dicta eccl. S. Margarite (de Fulgineo) ymago S. Marie de Lau-
reto pro adimpletione voti emanati in hunc modum per ipsum testato-
rem* Item reliquit iter S. Angeli de Montegalgano in Apulea, pro ani-
ma sua* Item reliquit quod infrascriptus suus heres universalis teneatur
ire omni anno, quando poterit, ad Sanctam Mariam Angelorum de Assi-
sio, semel in anno pro anima ipsius testatoris.
ASF, Not. 92, Niccolò di Pietro (1481-96), c. 139.

114. 1487 gennaio 14. Sancte Angeli Ugolini de Fulgineo et sotietate
spavagliorum* item reliquit fieri viaticum et visitari pro anima ipsius
testatoris beatam Mariam de Loreto et ibidem offerri et dimitti unum
duplerium cere altitudinis ipsius testatoris.
ASF. Not. 112 Mario di Giacomo (1480-82), c. 300v.

115. 1487 gennaio 25. Iohanna uxor ol. Marini Nicole (Scandolaro di
Foligno) item iussit, voluit et mandavit quod Liberata, eius nepos, tenea-
tur et debeat accedere ad ecclesiam S. Marie de Angelis et de Laureto
pro anima ipsius testatricis, cui Liberate dicta testatrix, iure perlegati,

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

386

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



eius capsam reliquit; et similiter infr. Nicolaus (eius nepos) accedat ad
dictam ecclesiam S. Marie de Laureto et ecclesiam S. Marie de Angelis
pro anima ipsius testatricis.
ASF, Not. 17, Taddeo Angelilli (1474-87), f. 109.

116. 1487 marzo 28. Stefanus Pauli Finutii de villa Montis Alve (Sel-
lano) item reliquit pro anima sua, ut decet fieri, iter Rome et S. Angeli
maioris* item* fieri iter S. Marie de Loreto et S. Marie de Angelis;
item* iri ad ecclesiam S. Marie de Lacrimis de terra Trevii et pro ani-
ma sua ponatur medium florenum.
ACT, Not. , Marco Martini Durantis (1486-88), c. 9.

117. 1487 marzo 28, Thomas Iohannis, alias del Maffo de villa Vallo-
pe Vissi districtus per Ihesu Christi gratiam sanus mentis et corporis et
conscientie pure, cum esset profecturus ad ecclesiam sancti Iacobi de
Galitia, timens periculum future mortis cuius hora omnibus est incerta,
nolens decedere intestatus ne de eius bonis post eius mortem aliqua lix
seu discordia valeat exoriri hoc presens suum nuncupativum testamen-
tum * fecit* Item reliquit in operibus s. Iohannis de Vallopa fl. unum de
quo debeant readactare figuras que sunt picte ad altare majus dicte
ecclesie* item reliquit et iussit dare eccl. S. Marie de Laureto unum
dupplerium cere valoris unius fl. per Antonium eius nepotem et etiam
ipse Antonius et Benedictus Dominici infrascriptus tutor debeat duce-
re Franciscam eius filiam ad beatam ecclesiam S. Marie de Laureto et
secum, vel per alterum ipsorum portare debeant et ibidem relassare
unum dupplerium valoris decem bol., quia sic ipse Thomas vovit tem-
pore pestilentie et morbi et quod debeant induere dictam Franciscam
unius tunice panni bisci et ipsa induta ducant ad dictam ecclesiam et
debeat dictam tunicam portare dicta Francesca eius filia per unum
annum continuum* Actum Vissi* Presentibus fr. Luca Nicole Pauli.
Camerino, Fondo Visso, Not. 23 Angelus ser Iuliani (1473-94), c. 13.

118. 1487 marzo 28. Stephanus filius q. Pauli Finutii de villa Montis
Alve, dist. Castri Sellani* Item pro anima sua ut decet fieri iter Rome
et Sancti Angeli maioris fienda in terminum quattuor annorum. Item
reliquit pro anima suas, ut decet, fieri iter S. Marie de Loreto et S. Marie
de Angelis. Item reliquit pro anima sua iri ad eccl. S. Marie de Lacrimis
de terra Trevii et quod pro anima sua ponatur medium fl.
ACT, Fondo Sellano 29, Marco Martini Duranti (1486-89), 9
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119. 1487 aprile 10. Antonellus Dominici de Mevania* item reliquit
et fieri mandavit per infrascriptos suos heredes quod mictatur ecclesie
S. Marie de Laureto pro eius votu unam imaginem de cera valoris
.XXIIII. bol. et in dicta ecclesia deponatur.
ACB, Not. Crescimbene Percivalle (1485-87), c. 78v.

120. 1487 aprile 27. Menicus Ungari (Bevagna) reliquit quod mic-
tantur Romam per infrascriptum eius heredem duos romerios pro eius
anima ad visitandum limina sanctorum Petri et Pauli et aliarum eccle-
siarum; item reliquit quod mictantur per infr. eius heredem pro eius
anima duos alios romerios ecclesie S. Marie de Laureto tempore indul-
gentie.
ACB, Not. Crescimbene Percivalle (1485-87), c. 83.

121. 1487 luglio 3. Contessa Iacopi Mariani de Fulgineo et sotietate
more* quod teneatur ire quatuor vicibus ad S. Mariam Laureti cum uno
canapo sive capistro ad gulam vice qualibet et quod prima vice solum
et dumtaxat immictere et ponere in cassam dicte ecclesie pro dicta
ecclesia ducatum unum auri.
ASF, Not. 92, Nicolò di Pietro (1455-98), c. 142.

122. 1487 agosto 29. Ser Bucciarellus Buctii Cicchi de Colle Curio-
so, comitatus terre Cassie* Item reliquit ecclesie S. Marie de Trebio fl.
quinque pro una cancellata fienda ante imaginem gloriose Viriginis
Marie. Item reliquit quod infr. sui heredes debeant et teneantur ire, seu
mictere ad ecclesiam S. Iacobi de Galitia et ad eccl. S. Marie de Quer-
cu, ad ecclesiam S. Marie de Pede Trevii, ad ecclesiam S. Marie Angelo-
rum et ad ecclesiam S. Marie de Laureto, quibus ecclesiis, excepta eccle-
sia S. Iacobi de Galitia, debeant offerre unum cereum valoris unius fl.
pro qualibet ecclesia; et hoc pro satisfactione votorum factorum per
ipsum testatorem.
Cascia, Not 13, Anonimo, fasc. 1486-1500), f. 129.

123. 1488 gennaio 19. Iacopus Ufredutii de villa Tregii (Foligno) item
reliquit fl. unum* per infr. suos heredes ad visitandum limina apostolo-
rum Petri et Pauli de Urbe pro anima ipsius testatoris; item unum aliud
fl. similem pro visitando eccl. S. Marie de Loreto; item reliquit et voluit
quod Lucidus eius filius et heres, ut supra, teneatur visitare et seu visi-
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tari facere decies ecclesiam S. Marie de Angelis de Asisio, pro anima
ipsius testatoris.
ASF, Not. 112 Mario Prodi (1488-91), c. 16v.

124. 1488 aprile 29. Luca Carolis alias lo segnore de Foligno et sotie-
tate campi* item dictus Petrus testator se aliter fecisse votum eundi ad
visitandum Sanctam Mariam de Lureto et ecclesias Sanctorum Petri et
Pauli de Urbe et nunquam satisfacisse voto huiusmodi; volens propte-
rea suam conscientiam exonerare ideo reliquit et iussit micti ad dictas
ecclesias, pro anima sua et pro satisfactione dicti voti seu votorum* et
reliquit duos florenos cum dimidio* pro huiusmodi itineribus expendi
et erogari pro remissione suorum peccatorum.
ASF, Not. 17Taddeo Angelilli (1487-92).

125. 1488 dicembre 8. Angelina Antonii et uxor Venantii Andree de
villa Masse sindicatus castri S. Iohannis de Fluminata, comitatus civita-
tis Camerini* item reliquit et iussit quod fieri pignere figuram gloriose
virginis Marie delLoreta in ecclesia S. Sebastiani de dicta Fiuminata et
ibi ad dictam figuram ponere debeant unum tobaleolum; item reliquit
quod dictus Venantius eius vir, vel unus de filiis ipsius testatricis, ire
debeat scalzis pedibus ipsius ad ecclesiam S. Amici, sitam in districtu
Montis Miloni et ducere debeat ibi Marioctum, filium ipsius testatricis
et ibi ponere et dimittere unam tobaleam ad figuram s. Amici ad eius
honorem; item reliquit quod dictus Venantius, eius vir vel aliquis suo-
rum filiorum, ire debeat ad ecchlesiam gloriose virginis Marie delLore-
ta pro ipsa testatrice.
ASC, Not., Bartolomeo di Nicola (144-26), c. 131.

126. 1489 novembre 3. Alfonsus Nantii de villa Apagni com. Castri
Rocche Albricorum, districtus Spoleti* item reliquit, pro anima, quod
fiat quedam pittura seu magestà in qua depingatur figura beate Marie
virginis valoris decem ducatorum auri, casu quo in vita ipsius testatoris
fieri non fuerit* Item reliquit pro anima sua quod infrascripti sui here-
des vadant vel mictant Romam ad visitandum ecclesiam S. Iohannis de
Laterano, sanctorum Petri et Pauli et S. Marie maioris et aliorum sanc-
torum ut moris est. Item reliquit pro anima sua quod infrascripti sui
heredes vadant vel mictant ad S. Mariam de Loreto semel tantum
ACT, Fondo Sellano 31, Evangelista Dominici Durantis (1455-1490), 108v.
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127. 1490 novembre 12. Antonellus Andree de villa Masse (Fiumina-
ta) comitatus Camerini* quod unum suorum filiorum* debeat ire ad
ecclesiam S. Marie de Loreta et ibi offerre debeat unam faculam de
valore duorum bol. pro vuto facto per Andream matrem ipsorum.
ASC, fondo Fiuminata, Vici Arcangelo (1436-97), c. 123.

128. 1491 agosto 5. Iacopus Antonii (barbitonsore) alias dicto Frasca-
rello de Fulgineo et societate fildingorum* item reliquit fieri iter ad
S. Angelum de Monte Galgano in Apulia, pro anima sua; item reliquit
iter S. Marie de Laureto in Marchia anconitana* item reliquit fieri iter
ad S. Iacobum apostolum de Compustella pro anima sua* item dixit
ipse testator se obligari ex voto visitare corpus b. Berardini in civitate
Aquile et ecclesiam beate Marie de Laureto Marchie anconitane: que
itinera ex voto reliquit fieri et adimpleri per infr. suum heredem uni-
versalem.
ASF, Not. 92 Niccolò di Pietro (1459-96), c. 164.

129. 1492 agosto 4. Christofarus, alias peccio Cagni de Villa Casalis,
comitatus Fulginei* Item reliquit unum iter ecclesie S. Marie de Lori-
to, pro anima Bartoli eius fratris carnalis premortui, et remissione suo-
rum pecchatorum; et ibi serviat et servire debeat per unum mensem pro
amore Dei, pro anima dicti Bartoli: si infrascripti eius heredes et Libbe-
rator et Honofrius, alias sanitto, fratres carnales dicti testatores videbitur
et placebit servire unum ipsorum in dicta ecclesia, per dictum unum
mensem, ut supra, bene est; sin autem, componatur cum procuratore seu
factore et negotiorum gestore prefate ecclesie S. Marie et illud quod
compositum fuit, ut supra, solvere et satisfacere dictis procuratoribus, ut
supra, causa non serviendi dicto tempore pro uno mense; et ad predic-
ta infrascripti sui heredes et dicti eorum fratres teneantur et debeant
predicta inviolabiliter observari et observari facere.
ASF., Not. 140, Giovanni Antonio di Giovanni Antonio (1492), n.c. 

130. 1492 agosto 11. Domina Pollidora uxor ser Petri Cole Constan-
tini, filia olim d. Boncompagni de Boncompagnis de Visso* item reli-
quit quod mandatur ad ecclesiam S. Marie de Laureto et ibi offerre
unum cereum ponderis duarum librarum. Item reliquit quod mandatur
ad ecclesiam S. Marie de Angelis et ibi offeratur unum cereum ponde-
ris duarum librarum* item * voluit depingi deberi figuram S. Blaxii et
figuram fr. Iacobi de Marchia apud cappellam s. Blaxii in ecclesia S.
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Francisci (de Visso)* item reliquit ecclesie S. Marie de Trevio, noviter
edificata, unam filzam cocagliorum ac etiam unum florenum monete et
duos cireos ponderis duarum librarum, 
Visso, Not. 48, Battista ser Gregorii (1489-1500), c. 30.

131. 1494 giugno 18. Franciscus Gentilis Cole Rapaloni (Castelsan-
tangelo di Visso) Item reliquit quod cum ipse testator debeat voto ire ad
ecclesiam S. Marie de Laureto et ibidem dare offerre et relinquere bon.
quatraginta argenti, infrascripti sui fideicommissarii faciant fieri dictum
votum, videlicet quod mictant unum hominem ad dictam ecclesiam,
cum dictis bononenis quatraginta, quos ibidem relinquat et offerat, de
bonis ipsius testatoris.
Visso, Notarile 16, Bartolomeo Petrantoni ser Petri (1491-1496), c. 100.

132. 1496 settembre 1. Bartolomeus Bartilli sive Bartolilli, alias dicto
Cartoccio de villa Filecti (Foligno) item reliquit quod infr. sui heredes
universales teneantur et obligati sint et quilibet eorum teneatur, in proxi-
mo futuro iubileo anno Domini millesimo quingentesimo, ire semel
Romam pro quolibet ipsorum ad visitandum ecclesiam sive ecclesias
consuetas ordinarias* item dixit se vovisse Deo et beate Marie de Lau-
reto quod si Angelus, eius filius, liberaretur a certa infirmitate quam tunc
ipse Angelus patiebatur quod ipse Angelus deberet servire dicte ecclesie
beate Marie de Laureto per unum annum et quod etiam post ipse testa-
tor, recepta gratia, fecit compositionem cum presidentibus dicte ecclesie
de dicto servitio unius anni, pro octo florenis, qui nunquam fuerint solu-
ti, ideo ipse testator reliquit, pro exoneratione coscientie sue, quod dic-
tus Angelus teneatur solvere dictos octo fl. dicte ecclesie.
ASF, Not. 92 Niccolò di Pietro (1459-96), c. 193.

133. 1501 febbraio 24. Bartolomeus Nicolai Bartilli, alias colo de vil-
la Burronum, comitatus Fulginei* Item, reliquit iter S. Angeli de Apu-
lea et iter S. Marie de Laureto, pro eius peccatorum remissione. Item
reliquit depingi ymaginem beate Marie de Laureto cum figuris angelo-
rum in prima maiestate ville Burronum, sita iuxta stratam publicam*
dixit alias depingi vovisse et proposuisse. �
ASF., Not. 16Taddeo Agelilli (1500-1504), n.c. �

134. 1505 ottobre 13. Marcus Mathioli Martini Puccioli della villa
Maceratule, comitatus Fulginei et nunc habitator in sotietate Cippi-
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schorum* item reliquit fieri, construi et fabricari, in angulo domus
habitationis ipsius testatoris, unam magestatem, videlicet unam cappel-
lam muratam cohopertam lignaminibus et cuppis et ibidem depingi
duas figuras sive ymagines, videlicet unam beate Marie de Laureto et
alteram sancti Amici et item et taliter fieri et construi quod possit ibi-
dem missam commode et apte celebrati et pro dicta fabrica et pictura
expendi iussit fl. triginta. 
Ivi, Not. 17, Taddeo Angelilli (1500-1511), n.c. �

135. 1510 maggio 21. Christoforus Baptiste Nicolai, alias pantaldo de
Fulgineo et sotietate puellarum* Item reliquit quod erigatur et con-
struatur, in ecclesia S. Jacobi de Fulgineo, iuxta et prope tumulum ipsius
testatoris, unum altare sub vocabulo sive titulo beate Marie de Laureto
et in muro supra dicto altari depingi ymago prefate beate Virginis,
sumptibus hereditatis ipsius testatoris. �
Ivi. Taddeo Angelilli (1509-1511), n.c. Cinque giorni dopo il testatore rinnova la

disposizione a favore della cappella e la dota. 
�
136. 1513 settembre 14. Hon. vir d. Pierangelus Filippi presbiter de

Fulgineo et sotietate spate* Item reliquit fieri iter Sancte Marie de Lau-
reto et iter S. Jacobi de Compostella pro anima dicti testatoris et
defunctorum eius et heres universalis infrascripti teneatur et obbligata
sit erigere et erigi facere, in ecclesia S. Feliciani de Fulgineo, unum alta-
re sub vocabulo beate Marie de Laureto, prope et iuxta seppulcrum
ipsius testatoris et iuxta murum, prope cappellas, sub vocabolis beate
Catharine et beate Lucie, nunc demolitas et successive ad nicchias
restauratas et repertas, pro anima ipsius testatoris ac parentum defunc-
torum eius; quod altare erigendum et construendum reliquit et voluit
esse et quod sit de iurepatronatus laicorum prenominate Lisabelle, sue
heredis universalis et heredum et successorum eiusdem Lisabelle in per-
petuum. Que Lisabella* debeat* presentare coram rev. d. episcopo Ful-
ginei, vel eius vicario, unum idoneum rectorem sive cappellanum ad
dictum altare tenendum* quod teneatur quolibet ebdomanda, in per-
petuum, celebrare duas missas, videlicet unam in die lune, alteram in die
veneris, pro anima ipsius testatoris. �
Ivi, Not. 17, Taddeo Angelilli (1512-1520), n.c. 

137. 1514 gennaio 2. Girolamus Benedicti alias Girella de villa Tregii
(Foligno) item reliquit fieri iter S. Marie de Laureto et ibidem ad dictam
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ecclesiam deserviri per unum mensem, aut salarium pro uno mense ibi-
dem serviendo dicte ecclesie solvi, et hoc pro exoneratione sue con-
scientie et satisfactione voti dudum facti per ipsum testatorem ad dic-
tam ecclesiam, ut asseruit, dum rediit ad civitatem.
ASF, Not. 17Taddeo Angelilli (1512-1520).

138. 1517 aprile 6. Laurentius Trapassi de Fulgineo* imaginem beate
Marie virginis depingi pro voto. Iter sancte Marie de Laureto pro voto,
cum tribus personis et ibidem dimittant unum cor de argento valoris
unius fl. Item visitari dictam ecclesiam Sancte Marie de Laureto per
duas personas pro alio voto. �
Foligno, Biblioteca Comunale, Ms. F. 118, Legati pii XV-XVI secolo, c. 260. 

139. 1524. Nicolaus Langeli Nocchi de villa Marchisellorum et civis
Fulginas* pro pro itinere S. Marie de Laureto unum fl.; pro itinere S.
Marie de Quecu unum fl., 
Ivi, p. 249.

140. 1527. Petrus Lucas Dominici de Fulgineo et sot. franciscorum*
iter S. Marie de Laureto pro anima ipsius et d. Piere Baptiste et ibi dari
unam imaginem manus de argento, ex voto quam dictus testator asse-
ruit habere in capsa. 
Ivi, c. 260.
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III. CONFRATERNITE LAICALI

III/1

Foligno 1503 agosto 7. Pierantonio di Battista de Lunariis di Recanati,
podestà a Foligno, poiché vigeva la peste e alcuni membri della sua famiglia
erano morti, fa testamento lasciando una cospicua somma per la fraternita di S.
Maria di Loreto, di recente eretta in Recanati dal minorita fra Guglielmo, già
vescovo di Sagona, in Corsica.
Foligno, sez. di Archivio di Stato, fondo Notarile, 17, Taddeo Angelilli (1500-

1509), ff. 119r-122v.

Apostolica sede vacante .MCCCCCIII. In nomine Domini amen.
Nob. et egr. vir d. Pierantonius qn. d. Baptiste de Lunariis de Racane-
to, ad presens potestas civitatis Fulginei, gratia Dei omnipotentis men-
te, animo, sensu, memoria et intellectu ac corpore bene sanus et in bona
et perfecta memoria constitutus ac corporis valitudine, timens pericu-
lum humane fragilitatis quod omnibus extat incognitum et a nemine
previderi potest, cum sit quod nuper morbi epidimie contagio familiam
suam iam aggressa fuerit et ex ipsa contagione pestis quam plurimi de
dicta familia decesserint, et propterea volens de bonis suis disponere hoc
presens / (f. 119v) nuncupativum testamentum quod dicitur sine scrip-
tis in hunc modum facere procuravit et fecit. 
Imprimis animam suam omnipotenti Deo commendavit et reliquit

suum cadaver seppelliri in ecclesia sancti Francisci de Racaneto et si Ful-
ginei decedi contigerit iussit et voluit interim dictum suum cadaver
deponi in aliquia ecclesia de Fulgineo, donec deferri poterit ad civita-
tem Racaneti et ibi, ut supra, seppelliri […] item reliquit ecclesie sancte
Marie da Varano, Racanatensis diocesis, pro fabrica ipsius fl. viginti quin-
que ad quadraginta bon. pro fl. Item reliquit eccl. S. Francisci de Raca-
neto fl. viginti quinque monete marchiane ad predictam rationem, pro
fabrica volte sacristie dicte ecclesie fiende. Item reliquit fraternitati S.
Marie de Racaneto, sub vocabulo sancte Marie de Laureto, fl. quinqua-
ginta de Marchia pro quolibet fl. de quibus emi iussit et voluit aliquod
predium stabile sive rusticum sive urbanum pro dicta fraternitate, quod
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stabile predictum emendum voluit esse et stare perpetuo dicta fraterni-
tate et quod vendi et alienari non possit modo aliquo, quavis causa vel
occasione; et si venderetur aut alienaretur ipsa venditio vel alienatio non
valeat ipso iure, et tunc dicto casu venditionis et alienationis, ut supra,
dictum predium emendum revertatur penitus et ipso facto ad fraternita-
tem Sancte Lucie de Racaneto pleno iure dominii et proprietatis ipsius
predii; et cum hac condictione, videlicet quod si quandocumque dicta
fraternitas Sancte Marie destrueretur et fine alias deficeret voluit et ius-
sit quod dictum predium etiam penitus et ipso facto reveniat, revertatur
et applicetur pleno iure dicte fraternitati Sancte Lucie. Item reliquit […]
secundo anno post obitum ipsius testatoris dari et solvi dicte fraternita-
ti Sancte Marie fl. decem et alio tunc sequenti anno fl. decem eccl. Sanc-
ti Francisci et alio sequenti tertio anno, post annum mortis ipsius testa-
toris, alios fl. decem dicte fabrice eccl. S. Marie de Varano. Et sic dictum
ordinem successive, de anno in annum subsequentem, servari voluit et
iussit in solutione residuorum predictorum legatorum modo et forma
predictis, donec et quousque dicta legata omnia et singula fuerint inte-
graliter et penitus satisfacta […] // (f. 120) Item reliquit iure restitutio-
nis dotis domine Iulie sue legitime uxori fl. sexcentos monete de Mar-
chia […] fecit prenominatam dominam Iuliam suam uxorem dominam,
massariam, usufructuariam, gubernatricem et administratricem omnium
et singulorum bonorum ipsius testatoris donec ipsa domina Iulia hone-
sta et casta vixerit et vitam conservaverit viduilem […] Item reliquit iure
institutionis et pro dote et omni meliori modo, iure etc. cuilibet filie
femine nasciture ex ipso testatore et eius legitima uxore et ad lucem per-
venienti fl. quingentos […] In omnibus […] Baptistam et Carolum suos
filios legitimos et naturales iam natos, nec non filium masculum sive
filios masculos nasciturum, sive nascituros ex eo et eius // (f. 120v) legi-
tima uxore et ad lucem provenientem sive provenientes, suos heredes
universales sibi instituit atque fecit […] substituit sive instituit et here-
dem fecit (pro altera dimidia residui bonorum) fraternitatem sive confratriam
sub vocabulo S. Marie de Laureto de Recaneto, noviter erectam sive
institutam per fr. Guiglielmum olim episcopum ordinis minorum s.
Francisci, nunc viventem, cum onere et gravamine quod de dicta dimi-
dia rata et portione predictorum bonorum dicte fraternitatis vendatur et
alienetur tantum quantum satis sit et ascendat ad summam et quantita-
tem fl. trecentorum monete marchiane […] de quibus trecentis florenis
fieri et construi iussit unam cappellam in dicta civitate Racaneti, pro usu
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dicte fraternitatis sive confratrum eiusdem, infra unum annum, compu-
tandum a die predicte substitutionis evenientis, salvo tamen et reservato,
dicte domine Iulie sue uxoris et pro ea, usufructu omnium et singulo-
rum bonorum predictorum in vita sua tantum et non ultra […] iubens
tamen et mandans dictus testator quod dicta d. Iulia de supradictis flore-
nis trecentis dandis et erogandis pro constructione supradicte cappelle
fiende ut supra, prenominata domina Iulia non habeat nec recipiat ali-
quem usufructum, ut ipsa cappella citius construi et fabricari possit […]
cum hoc honere sive gravamine […] quod in quocumque casu sive
eventu alicuius predictarum substitutionum factarum dicte fraternitati
sancte Marie voluit et iussit et mandavit dictus testator quod dicta fra-
ternitas teneatur et debeat dare, tradere et efficaciter consignare de fruc-
tibus predictorum bonorum ipsius testatoris tertiam partem omnium et
singulorum fructuum, reddituum et proventuum predictorum bonorum
amore Dei sive alias ad pias causas annuatim in perpetuum per manus
prenominatorum Marini ser Cruciani et Pierandree alias Pazaglia et hoc
secundum consilium per eos habendum ac sequendum a venerabili patre
fr. Francisco d. Antonii Iacobi de Fardinis de Ancona ordinis minorum
de observantia in presentiarum guardiani dicte ecclesie et conventus S.
Marie de Varano, si tunc supererit. Si autem non supererit secundum
consilium guardiani dicte ecclesie pro tempore successive existentis […]
quod in quocunque casu sive eventu predictarum substitutionum bono-
rum et seu in bonis dicti testatoris, videlicet quod bona dicti testatoris
in totum vel in partem pervenerint ad dictam fraternitatem Sancte
Marie de Laureto, modis seu formis vel temporibus quibus supra respec-
tive, quod dicta fraternitas Sancte Marie det et solvat cum effectu dicte
ecclesie S. Marie de Varano, <pro> eius fabrica fl. quinquaginta monete
[…] infra tres annos computandos a die qua dicta fraternitas acceperit
dicta bona dicti testatoris; et ultra predicta, anno quolibet, in perpetuum,
computando a dicta captione bonorum predictorum, ipsa fraternitas pre-
dicta det et solvat sive tradat fratribus dicte ecclesie S. Marie de Varano
fl. tresdecim, ad rationem predictam pro una petia panni lane berrectini
coloris vel quasi, annis singulis in perpetuum, pro usu et vestitu fratrum
existentium pro tempore in dictis conventu et ecclesia S. Marie de Vara-
no de dictis fructibus, redditibus et proventibus bonorum dicti testatoris.
Et dicti fratres teneantur celebrare quolibet mense in perpetuum missas
sancti Gregorii pro eius anima et mortuorum eius. Et casu quo dicta fra-
ternitas S. Marie sive eius confratres predicta […] non adimpleverint
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cum effectu, ut supra, ipsa fraternitas et dicti confratres cadant penitus et
ipso facto ab omni et quacumque substitutione bonorum et seu ab
omnibus bonis ipsius testatoris et hereditate et predicta bona reveniant
et revertantur penitus et ipso facto ad supradictam fraternitatem S. Lucie
de Racaneto cum dictis oneribus […] item voluit […] dictus testator
quod si ullo numquam tempore oriretur aliquod dubium sive obscuritas
de aliquo seu aliquibus punctorum in presenti testamento et voluntate
ipsius testatoris, vel aliqua sua parte, quod in quocumque dubio seu
obscuritate predictorum stetur omnino et credatur declarationi et dilu-
cidationi desuper fiende per prefatum fratrem Franciscum de Ancona,
ibidem presentem et acceptantem […] actum […] in civitate Fulginei et
in via publica in sotietate spate et in contrata pontis caballi, iuxta menia
civitatis Fulginei […] presentibus fr. Francisco domini Antonii Iacobi de
Fardinis de Ancona, fr. Thoma Gasparis de Urbino ordinis minorum […]
ser Iacobo ser Gasparis de Racaneto testibus. 

III/2

«sono parimente erette in questo duomo (di Foligno) cinque com-
pagnie [...] ultima in ordine di tempi è la compagnia della SS.ma
Madonna di Loreto, istituita nel 1617 mediante la predicazione del p. fr.
Bonifacio d’Ascoli cappuccino, confirmata et beneficata da mons. Por-
firio Feliciani di presente nostro pastore» 

L. Iacobilli, Vite de’ santi e beati di Foligno, Foligno, 1628, p. 103s.

III/3

Capitoli e costituzioni della venerabile compagnia della Madonna di Loreto eretta
nella città di Fermo li 21 novembre 1621, riformati con licenza dell’ordinario l’anno
MDCCC, Fermo dalla tipografia Bazzi con approvazione.
(excerpta)

Capitoli e costituzioni della venerabile compagnia della Madonna
SS. di Loreto nella città di Fermo. Prefazione ai fratelli.
Tre principali motivi sono stati quelli che hanno mossa la pietà de’

nostri maggiori a formare una confraternita sotto il titolo di devozione
e patrocinio della beata Vergine di Loreto: la grandezza della medesima
degna di ogni ossequio, sì nostro, come de’ prossimi; la memoria del
beneficio ricevuto dalla nostra Provincia per aver in essa collocata la sua
Santa Casa […] di cui non vi cosa più preziosa al mondo […]
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Capitolo primo
Del numero e qualità dei fratelli
[…] ordiniamo che non vi sia preciso numero di fratelli […]

Capitolo II
Modo di ricevere i fratelli
[…] bisogna prima che sia stato ascritto tre mesi avanti fratello di

devozione ed abbia a continuare in detti tre mesi tutte le nostre fun-
zioni, cioè oratorio, messa nella quarta domenica di ogni mese, comu-
nioni nelle sette Madonne, a riserba che detti fratelli di divozione non
possano votare e debbano pagare per una volta paoli tre. Che dovendo-
si poi ammettere per fratello stretto trovi li maestri de’ novizi e li pre-
ghi volerlo introdurre dentro l’oratorio avanti il p. priore che nella
pri/ma (p. 6) congregazione ponga la sua domanda. Venuto il tempo di
proporlo, si ponga a partito per voti segreti e s’intende accettato per
vero fratello quando avrà avuto a suo favore due terzi de’ voti.
Approvato che sarà, si noti dal nostro segretario nel libro de’ decreti,

dando di più ordine al mandatario, che faccia sapere al fratello che la sua
accettazione è stata scritta, e che gl’intimi che nella seguente congrega-
zione comparisca per render grazie ai fratelli, e sentire quanto gli sarà
ordinato dal priore, il quale gli farà una breve esortazione al migliora-
mento della vita, alla frequenza e perseveranza negli Esercizii spirituali
della compagnia, e che sia sua propria, e che nella mattina si confessi e
si comunichi nella nostra Chiesa, e mancando, o non venendo prepara-
to perda il luogo, purché non abbia avuta legittima causa […] introdot-
to che sarà si ponga inginocchioni avanti l’altare della BB. Vergine. Dal
priore si vesta la prima volta con l’assistenza delli nostro consiglieri, che
la veste sia benedetta, e il benedirla sia peso dei nostri cappellani. Dopo
vestito il novizio dia la pace al p. priore, ai consiglieri, e poi ad uno ad
uno a tutti i fratelli. Terminate queste cerimonie il detto novizio vada,
e si presenti al segretario per farsi notare nel libro, e prendere una copia
dei presenti capitoli, e dare un paolo al segretario stesso, ed una cande-
la di cera al nostro provveditore non minore di oncie tre, che accesa
dovrà servirsene nella sua vestizione / (p. 7).

Capitolo III
Dell’abito dei fratelli
[…] sia dunque la veste di tela di lino semplice di color bianco sim-

bolo dell’immacolata purità di Maria, col cappuccio dell’istessa sorte,
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che denota la custodia de’ sensi […] la mozzetta di cambellotto di color
turchino significhi il desiderio delli celesti pensieri del paradiso […] sarà
poi la mozzetta orlata intorno da passamano di seta cremisina signifi-
cando la carità verso Dio e verso il prossimo, nella quale mozzetta sia
alla parte del suo cuore l’Impronta della Madonna SS. di Loreto, volen-
do significare che il Fratello l’ha costituita signora, padrona ed impera-
trice del suo cuore, e l’ha dedicato al santo servizio ed onore di essa. Il
cingolo poi di color verde solleverà il fratello a concepir viva speranza
e confidenza di voler conseguire il riposo del paradiso per intercessio-
ne della BB. Vergine nostra signora. Si benedice la veste per dinotare
che il fratello, che se ne ha da vestire, si dedica tutto a Dio, che non vuo-
le che vi abbia parte alcuna la vanità del mondo, o la simulazione del-
l’ipocrisia. Perciò niuno per abbellimento metta nastri o fettuccie nel-
l’attaccare l’impronta nella mozzetta, né inamidi la veste.

Capitolo IV
Degli obblighi, ed esercizi spirituali de’ fratelli
[…] (p. 8) in tutte le domeniche dell’anno, nelle otto feste principa-

li della BB. Vergine, e vigilie di esse al suono dell’Ave Maria devono i
fratelli essere nel nostro oratorio, dove si cantano le Litanie della SS. Ver-
gine e si fanno altri devoti esercitii secondo la forma consueta. Siano
tenuti in ogni giorno dire cinque Ave Maria in onore del glorioso, soa-
vissimo nome di Maria, con intenzione di raccomandarsi alla protezio-
ne di sì gran Signora, e con desiderio che colla divozione verso la
Madre di Dio, ch’è così grande, si amplifichi e si aumenti per tutto il
mondo e sia esaltato e magnificato come conviene nel cristianesimo
soprattutto che sì gran nome sia nominato con ogni riverenza […] tut-
ti li fratelli siano tenuti, dando il secondo segno del duomo, convenire
in tutte le dette otto feste nella nostra chiesa, compresaci la festa prin-
cipale del 10 dicembre, e quella della fondazione della nostra Compa-
gnia […] e comunicarsi tutti unitamente col priore e consiglieri, vesti-
ti tutti colla solita nostra veste […] nelle vigilie di esse (feste) / (p. 9)
osservino il s. digiuno, secondo sarà possibile allo stato loro.
Essendo la disciplina, o il flagello della sferza uno de’ freno che repri-

me la superbia della vita e rende soggetto l’indomito nostro corpo al
lume della ragione, ed al comandamento di essa, dovevano li fratelli in
passato esercitarsi in questo pio esercizio in tutte le domeniche dell’av-
vento e della quaresima nella forma solita; in luogo di questa disciplina,
acciò tutti godano generalmente ogni bene, si sono sostituiti, finite le
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solite orazioni, di recitarsi cinque Pater, Ave e Gloria in onore delle cin-
que piaghe di Nostro Signore Gesù Cristo.
Nelle sopraddette otto feste della BB. Vergine nel fine della congre-

gazione tutti li fratelli offeriscano qualche elemosina secondo il loro
arbitrio in onore della nostra futura festa, la quale elemosina pure ser-
virà o per occorrenti bisogni della compagnia, o per sovvenire a poveri
fratelli infermi […]
Debbono tutti li fratelli vestirsi nelli giorni delle qui sotto notate

funzioni. Cioè la vigilia della Traslazione alli 9 decembre, la sera dopo,
cioè alli 10 di dicembre. La sera del lunedì santo per l’esposizione delle
40 ore nel Duomo. La processione della domenica in albis. Il lunedì del-
le rogazioni. Il giorno del Corpus Domini. La seconda domenica di
luglio alla SS. Icona e tutte le processioni che saranno ordinate da mons.
arcivescovo, tenendo quel luogo che sarà assegnato dal sullodato supe-
riore […]
Nell’occorrenza della morte di qualche nostro fratello siano tutti

tenuti con la nostra veste accompagnare e portare il cor/po (p. 10) del
defonto nella nostra chiesa […] e si debbono portare due ceri avanti al
Cristo e otto ceri gli altri fratelli. Per gli officiali defonti li due ceri
avanti il Cristo e venti ceri gli altri fratelli. Pel priore defonto tutti li ceri
che la compagnia si troverà. E siano obligati li fratelli nell’atto di accom-
pagnamento dire una corona per ciascuno in suffragio dell’anima del
defonto fratello, o pure andar recitando, chi lo saprà, il Miserere etc. Tut-
to il corpo della compagnia il giorno presente, o il giorno dopo la mor-
te, o più presto che si potrà, debba fare l’officio di messe 15 ed una can-
ta. Che tutti li fratelli debbano intervenire in detto officio, ed ognuno
recitare un’altra volta una corona in suffragio del defonto fratello. Come
anche si debba fare un officio di messe 15 con una cantata il giorno
dopo la nostra festa della Traslazione della S. Casa di Loreto, con l’assi-
stenza di tutti li fratelli, come sopra, ed intervenire ancor quelli, i quali
hanno accordato.
Alli 21 di novembre, o nella prossima quarta domenica si debba far la

Ripassata Generale di tutti i fratelli […] si passi a voti secreti con l’assi-
stenza di due pp. cappuccini, cominciando dal priore e poi per ordine
secondo saranno chiamati dal segretario. Ed il fratello quando sarà chia-
mato vada a presentar la veste nelle mani degli officiali, e mentre si passa
il fratello, debba andar fuori dall’oratorio, ed ivi starà fintanto che sarà
chiamato. E perdendola lasci la veste, esortandolo il priore ad aver pazien-
za e fare che sodisfaccia alle pene delle quali sarà debitore […] (p. 11)
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Nell’andare alla S. Casa di Loreto ognuno paghi baj. trenta. Nell’an-
dare poi a S. Maria a Mare paghi ognuno baj. tre.
Per mantenimento della nostra compagnia ogni fratello sarebbe

obligato andare alla cerca del grano e col bossolo in ciascun sabato alla
questua per la città, come anticamente si costumava, in vece di tutto ciò
si paghi paoli 4 all’anno, due paoli cioè entro il mese di giugno e due
paoli entro il mese di novembre fissato dall’adunanza a norma delle cir-
costanze.
Nella nostra festa si debbano estrarre a sorte sei fratelli acciò vadano

per la città nel primo giorno assegnatogli dal priore, il quale li destinerà
due per contrada […]
Occorrendo qualsivoglia differenza tra fratelli, che non possono veni-

re fra loro ad atti di tribunale, senza prima avvenuta licenza dal priore,
o in sua assenza, dalli consiglieri […]
Il giorno della Purificazione di Nostra Signora, dopo terminata la

messa ed altre solite orazioni, quando si dovrà incominciare la richiesta,
il primo consigliere vada nel corno dell’e/pistola (p. 12) del nostro alta-
re, ma non sopra l’altare. E quando il segretario nomina il priore, il pro-
veditore dia la candela al sotto consigliere che venendo il priore e
facendo la riverenza alla Madonna SS. prenda la sua candela ed il con-
sigliere gli ceda il luogo e facendo similmente riverenza alla SS. Vergi-
ne, s’inginocchi e prenda la candela che dal provveditore sarà data al
priore ed il priore a lui, e così di mano in mano a tutti secondo saran-
no chiamati. La candela del priore sarà di mezza libra e dei consiglieri
di oncie quattro, come anche quelle della priora e consigliere per rico-
gnizione come capi della nostra ven. compagnia. Agli altri fratelli si dia
una candela di tre once per ciascuno. Circa le spese ordinarie si osservi
il Sinodo.
Che ogn’anno la terza domenica di quaresima si esponga il Santissi-

mo per lo spazio di 40 ore nella nostra chiesa con quella magnificenza,
onore e divozione che si deve. E che si assegni ad ogni fratello l’ora
destinata, non minore di otto fratelli per ciascun ora, per assistere vesti-
ti dell’abito all’altare ad ogni bisogno che potesse accadere. E così siano
anche obbligati gli altri fratelli d’intervenire con la veste nell’ora che si
leverà il Santissimo.
Che ogn’anno la domenica dell’ottava di pasqua di resurrezione si

celebri la festa della nostra chiesa con ogni onore e devozione, asse-
gnandosi quattro fratelli per ogni ora per assistere avanti la nostra Imma-
gine fino all’ora della Benedizione la sera. E che in detto giorno deb-
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bano dirsi dieci messe in suffragio delle anime de’ nostri fratelli con
riportarsi la nota della celebrazione dal nostro sagrestano.
Che ogni tre mesi almeno si facci l’adunanza una volta per il pagar

delle pene e bisogando passar qualsisia partito. Il numero dei fratelli sia
almeno di trenta, altrimenti sia nullo.
Che si trovi un luogo separato, che si chiama archivio, per conserva-

re i libri della nostra compagnia e le chiavi di detto archivio sia una
presso l’archivista ed un’altra diversa presso il sig. priore […] (p. 13)
Che ogni fratello intervenga nella nostra chiesa in ogni quarta dome-

nica del mese al secondo segno del duomo, dove dal nostro cappellano si
celebrerà la messa ed in luogo della visita delli sette altari, che soleva far-
si al duomo, viene surrogata quella che in tutte le quarte domeniche, ed
in tutte le cinque feste di precetto della SS. Vergine, terminata la messa,
si darà la benedizione col Venerabile; e così dovendosi ogni tre mesi fare
una volta l’adunanza per le pene, si potrà prendere la comodità in una
delle quarte domeniche, facendo l’adunanza dopo la funzione […]
Che ogni fratello sia obligato intervenire alla processione della vigi-

lia della venuta di S. Casa con la solita veste e debba essere a tempo per
prendere il cero nella nostra sagrestia.
Nell’istessa sera si debbono fare li fuochi artificiali in piaz/za (p. 14)

in onore della nostra festa, ma che la spesa non passi in tutto la somma
di scudi sedici, come per decreto, etc.
Si procuri in due anni andare a visitare unitamente con la maggior

solennità, che si potrà, la S. Casa di Loreto, entro il mese di settembre,
ed in quella offerire quell’elemosina che si è stabilita altre volte, cioè
scudi dieci […] degli altri poi che si vorranno esentar da simil gita
pagheranno ogni volta baj. 50 oltre li baj. 30 dell’obligo suddivisato, e
nell’altr’anno si procuri andar a visitare la Madonna SS. a Mare, offe-
rendogli similmente la solita offerta di paoli 15 in tanta cera, che altre
volte è stata stabilita. E nell’andar in questi due santi luoghi si vada uni-
tamente con ogni devozione e niuno senza licenza faccia altra strada per
andarvi, se non quella che farà il corpo tutto della compagnia, e non
parta alcuna prima che sia partito il priore, acciocché si vada unitamen-
te con più divozione, assegnando il priore l’ora in cui si dovrà partire.
Arrivati poi nel santo luogo si trattenga il priore con il corpo della
compagnia per una mezz’ora, acciò tutti arrivino, e faccia far la richie-
sta e quello che sarà stato negligente in non venire né in alcun modo,
né nell’ora assegnata, si faccia puntare col dover pagare la sopra espres-
sa pena. Così anche nel voler ritornare a Fermo si faccia di nuovo la
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richiesta per sapere quelli che sono venuti. Avvertendo il priore che tut-
ti si comunichino in compagnia degli altri.

Capitolo V
Delle pene
[…] (p. 15) Chiunque abbellirà la nostra veste o mozzetta […] il nostro

priore subito che sarà finita la processione, in publico oratorio debba
penitenziarlo […] la seconda volta […] cada in pena di tre paoli […]
Chi mancherà ai soliti oratori delle domeniche a sera o che non sarà

a tempo dia per elemosina un bajocco e […] vada ad inginocchiarsi
avanti il nostro altare e dica sette Pater ed Ave […]
Chi mancherà come sopra ai soliti esercizi nelle vigilie della BB. Ver-

gine, cioè agli oratori, offerisca per pena due baj. dicendo, come sopra,
sette Pater ed Ave, baciando più volte la terra.
Chi sarà trascurato nel confessarsi e comunicarsi nelli giorni d’obbli-

go paghi baj. 10 ed accetti la penitenza che gli sarà data dal priore […]
mancado la terza, sia casso […]
Chi mancherà alle messe d’obbligo paghi tre bajocchi e s’intenda

anche non venuto quando verrà essendo incominciato il vangelo […]
(p. 16)
Chi mancherà alle processioni tanto ordinarie quanto solenni, offrità

10 baj e supplisca al difetto col recitare una volta la corona di Nostra
Signora.
Chi non interverrà all’esequie, o messa de’ nostri fratelli defonti,

paghi baj. 10 e dica una corona oltre a quella d’obbligo, per l’unione de’
fratelli […]
Chi non si troverà presente alla Ripassa de’ fratelli paghi 3 paoli, e

non rimandando la veste, sia casso, come sopra si è detto […]
Chi non volesse far la pace tra fratelli inimicati, dopo che ne sarà sta-

to richiesto dal priore e dopo da mons. arcivescovo, non facendo tal
quiete scritta, debbasi cassare […] (p. 17)
Chi mancherà alle processioni dell’ottava di pasqua, della vigilia del-

la venuta della Santa Casa di Loreto e il giorno della festa e in quello
del Corpus Domini offerisca per ciascuna volta un paolo […]
Chi non andrà alla cerca in occasione della Venuta della S. Casa in

tutta la città, paghi un paolo, e gli elemosinieri devono esser sei da
cavarsi a sorte […]
Chi nelle giorni delle Quarant’Ore non sarà presente all’ora che gli

toccherà, paghi mezzo paolo e chi verrà tardi paghi 3 baj […] (p. 18)
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Non sia lecito agli officiali nell’andare alla S. Casa di Loreto e a S.
Maria a Mare far pasto di qualsivoglia modo a spese della compagnia […]
Si determina che non sia lecito al priore o ad altro officiale far decre-

ti o far votare alcun partito, che in qualsivoglia modo fosse contro que-
sti nostri presenti capitoli, ma a questi sempre aver riguardo e far che
siano osservati […] (p. 19)

Capitolo VI
Degli officiali e maniera di eleggerli
[…] nella compagnia siano solamente li sottoscritti officiali. E pri-

mieramente: un priore; due consiglieri; un segretario; un provveditore;
un custode della nostra statua; un conservatore di libri e scritture della
nostra compagnia; un depositario; un sagrestano maggiore; due sindica-
tori; quattro sagrestani per servizio dell’oratorio e delle altre nostre fun-
zioni; due cantori, ossiano regolatori di coro; un crociere con due aiu-
tanti; due sergenti; quattro fanonieri; due infermieri; due maestri de’
novizzi; quattro deputati de’ fuochi artificiali; quattro sopraintendenti
della festa; quattro festaroli; quattro torcieri avanti alla statua; quattro
torcieri avanti al Cristo; quattro portanti della statua e quattro aiutanti;
due lumieri; un mandatario. E per li giorni delle nostre funzioni solen-
ni si facciano una priora e due consigliere / (p. 20).
Nella domenica dopo in albis, secondo le Costituzioni Sinodali, si

eleggano il priore, consiglieri e provveditore; e la domenica dopo deb-
bano prender il possesso del loro officio ed eleggere tutti gli altri offi-
ciali sopra nominati e nell’istesso giorno debbano esercitare l’officio
loro.
Modo di eleggere il priore ed altri officiali. L’elezione del priore,

consiglieri, segretario e provveditore sarà a voti segreti de’ fratelli, li qua-
li voti saranno presi e notati da due pp. cappuccini […]
Nessun fratello possa ricusar la sua elezione sotto pena agli officiali

di uno scudo per ciascuno e agli officiali minori di baj. 50 e l’officio
loro durerà ordinariamente per un anno; né potranno esser confermati
per un anno seguente immediatamente nell’istesso officio, eccettuando
però il segretario, provveditore, cantori, crociere, sagrestani, fanonieri,
infermieri, maestri dei novizzi, festaroli e mandatario, li quali potranno
durare tre anni nel loro officio, ed il conservatore delle scritture si potrà
confermare e durare finché sarà riconfermato dal corpo della compa-
gnia, ma gli altri officiali non possono essere eletti se non dopo due anni
compiti fuori del loro officio e si assegna per termine a chi non vorrà
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accettare l’officio otto giorni, e non volendo accettare passati li otto
giorni paghi la pena di paoli cinque, e gli officiali maggiori di uno scu-
do, e non volendo pagare dette pene, come sopra, sia subito cancellato
per fratello / (21).
[…] Creati che saranno gli officiali si scrivano nel libro de’ decreti, e

si notino ancora in una tavola appresso l’elenco de’ nostri fratelli.

Capitolo VII
Dell’officio del priore
[…] l’officio principale di esso sarà di conservare unicamente la

compagnia con il vincolo del fraterno amore […] a lui toccherà inti-
mare le adunanze […] a lui devono tutti li fratelli obbedire senza ripu-
gnanza alcuna […] / (22)

Capitolo VIII
Dell’officio dei consiglieri
[…] saranno i primi a consultar sopra le cose fatte e le loro consulte

si mettono a partito […]

Capitolo IX
Dell’officio del segretario
Il segretario farà memoria di tutti i decreti che si faranno / (p. 23) in

adunanza in un libro distinto. Noterà tutte le giornate degli istrumenti,
obblighi, legati etc. che si faranno nella compagnia in un altro libro
separato. Sarà anche sua cura notare distintamente tutti i nomi dei fra-
telli accettati, col giorno, mese ed anno, e nell’istesso anche se sarà per
qualsivoglia causa cancellato. In un altro noterà la morte di qualsivoglia
fratello col giorno, mese ed anno, ed in qual chiesa sarà stato seppellito.
In un altro libro noterà similmente tutti li fratelli per ordine, comin-
ciando dal protettore e priore, col quale farà la richiesta e notare gli
assenti o negligenti, così ancora leggere li presenti capitoli ad arbitrio
del p. priore […]

Capitolo X
Dell’officio del provveditore
La cura del provveditore sarà di riscuotere tutte l’entrate della com-

pagnia, di spedire negozi e liti di essa, di conservare olio, cera ed altre
robe con ogni diligenza e terrà le chiavi di tutte le dette rebe / (24) […]
terrà il libro dell’esigenza della compagnia nel quale noterà con ogni
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diligenza quanto deve, che gli sarà dato dal conservatore de’ libri dopo
quindici giorni preso possesso il priore […]

Capitolo XI
Dell’officio del depositario
Il depositario riceverà e conserverà appresso di sé tutti i denari che

gli verranno consegnati, notandoli nel libro della depositeria col gior-
no, mese e anno e da chi gli siano stati consegnati, né li potrà pagare ad
alcuno, se non gli sarà portato il mandato nella detta forma, nel quale si
faccia fare la ricevuta, facendone memoria nello stesso libro; ed egli
terrà l’inventario di tutte le robe della compagnia […]

Capitolo XII
Dell’officio del conservatore delle scritture
[…] conserverà tutti i libri e le scritture della nostra compagnia e vi

saranno due diverse chiavi e serrature […]

Capitolo XIII
Dell’officio dei sindicatori
[…] rivedranno con ogni diligenza i conti del dare ed avere della

compagnia e secondo che troveranno nei libri daranno la sentenza […]
(p. 25)

Capitolo XIV
Dell’officio del sagrestano maggiore
Il sagrestano maggiore sarà sempre uno de’ nostri fratelli, avverten-

dosi che essendoci fratelli sacerdoti, si faccia uno di loro […] a lui dovrà
obbedire il nostro sagrestano salariato […]

Capitolo XV
Dell’officio de’ sagrestani
I sagrestani riceveranno in consegna per inventario tutte le robe del-

la sagrestia del nostro oratorio, conservandole pulite, nette e ben custo-
dite dentro una credenza […] Avranno diligente cura col sorvegliare il
sagrestano salariato acciò tenga monda e pulita la chiesa e l’oratorio; e
sia loro cura ornare gli altari ne’ suoi tempi e tener accesa la lampada
nei giorni de’ nostri esercizi […] Toccherà loro assistere alle nostre feste
principali ed in altre occorrenze, che saranno comandate, in compagnia
del/li (p. 26) festaroli […]
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Capitolo XVI
Dell’officio dei cantori
Per regolatori di coro dovranno eleggersi due fratelli che sieno ben

pratici nel leggere ed abili nel cantare […]

Capitolo XVII
Dell’officio del crociere e suoi assistenti
Sarà l’officio del crociere in tutte le nostre processioni portare la cro-

ce con quella modestia che si ricerca […]

Capitolo XVIII
Dell’officio dei sergenti o fanonieri
Li sergenti devono nelle nostre processioni andar avanti esse portan-

to le mazze ed i fanonieri i fanoni […]

Capitolo XIX
Dell’officio degli infermieri
Gl’infermieri avranno cura, quando sarà comandato dal priore di

visitare li fratelli infermi, e caritativamente esortandoli alla penitenza e
di sentire li loro bisogni spirituali e temporali e riferire il tutto alla con-
gregazione […] / (p. 27)

Capitolo XX
Dell’officio dei maestri dei novizzi
Li maestri de’ novizzi, quando alcuno andrà a chieder loro il luogo,

gli rispondano che parleranno con gli officiali, con dargli termine quan-
do a loro debbono ritornare e si consiglieranno con i detti officiali
informandosi prima della persona, se non sarà conosciuta, ed essendo
persona, come sopra si è detto. Nel ritorno che a loro sarà per fare,
l’informino degli obblighi e pene della nostra compagnia, se a loro pare,
che il fratello possa sopportar tali pesi gli ordinino che venga come
sopra la prima volta alli nostri esercizi introducendolo essi, come si è
detto, né possa proporlo uno al priore senza aver fatto consapevole l’al-
tro; né senza prima saperli il priore, introdurlo dentro la compagnia per
dimandare il luogo.

Capitolo XXI
Dell’officio dei deputati de’ fuochi artificiali
Li deputati de’ fuochi artificiali soliti farsi nella vigilia della nostra
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festa principale dei 10 dicembre di ogno anno, che si eleggano dagli
officiali pro tempore, con il consueto assegnamento stabilito da questa
compagnia di sc. 16, ben inteso però
Che la compagnia possegga […] sono destinati a gloria ed onore di

Maria SS.ma ed a giubilo e contentezza della cristianità sulla ricorren-
za della sua festività per il prezioso dono concesso dall’Altissimo a que-
sto nostro Piceno di godere un sì gran tesoro della S. Casa di Loreto in
cui ebbe principio la nostra redenzione […]

Capitolo XXII
Dell’officio dei sopraintendenti e festaroli
Li sopraintendenti della festa devono esser diligenti in ritrovarsi per

accomodare ne’ giorni delle nostre feste e 40 ore e / (p. 28) procurar
insieme con li sagrestani le robbe per accomodare ed i festaroli traspor-
tar debbono in chiesa le suddette robbe […]

Capitolo XXIII
Dell’officio del mandatario
Il mandatario deve aiutare in tutte le occorrenze delle nostre feste e

40 ore. Egli avviserà la morte di qualsivoglia fratello ed officio ed inti-
merà l’adunanze ordinate dal priore ai fratelli che se non si troveranno
presenti nel giorno dell’intimazione avranno la pena arbitraria del prio-
re. Vadano in casa di quelli fratelli morosi a tempo debito per riscuote-
re gli obblighi annuali che sono tenuti offrire alla Madonna SS., giusta
la nota che gli sarà data dal segretario […]

Capitolo XXIV
Avvisi generali per conservar lo spirito nella nostra compagnia
Procuri ciascun fratello aver continua memoria della presenza di Dio

[…] si eserciti volentieri e con preparazione diligente nella frequenza
dei sacramenti della confessione e comunione e / (p. 29) sia sollecito nel
frequentare le soliti esercizi spirituali della compagnia, procurando di
farli con sentimento di spirito, con ogni possibile devozione e fervore.
Sia divoto della BB. Vergine […] In ogni giorno procuri di fare qual-
che azione virtuosa in onore di Maria Vergine e soprattutto nella mat-
tina subito che si sarà destato ricordarsi di consegnarsi subito sotto la sua
santa protezione indirizzando a gloria di Dio tutto se stesso per inter-
cessione di essa nostra Signora […] ogni mattina sarà bene dire una Ave
Maria in onore della sua purità, con pregarla di cuore che in quel gior-
no si degni liberarci da tutte le immondizie del senso […] porti sempre

LORETO ICONA DI GERUSALEMME E DI NAZARET

408

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



nel pensiero la memoria della Passione di Gesù Cristo e si sforzi d’esser
divoto di essa, recitando ogni giorno cinque volte il Pater Noster ed
altrettante Ave Marie in memoria di quanto ha patito nostro Signore e
la sua ss. benedetta Madre, con intenzione di rendere all’uno e all’altra
le debite grazie.
Questi sono, fratelli dilettissimi, i capitoli della nostra compagnia i

quali tendono all’onor di Dio e della sua ss.ma Madre ed alla salute
nostra e perciò ciascuno si sforzi con ogni possibilità di metterli in ese-
cuzione, ed osservanza, ricordandosi che chi è divoto di Maria ha una
gran caparra / (p. 30) del paradiso […]
Supradicta capitula et constitutiones sicut supra initas pro recto

gubernio supradictae societatis S. Mariae Lauretanae approbamus, con-
firmamus et observari mandamus, servata tamen nobis facultate adden-
di, minuendi net moderandi, quatenus etc.
Datum ex archiepiscopio Firmano, 23 iunii 1801. 
Felix Bezi, vicarius generalis.

Orazione da recitarsi in tempo di oratorio efficacissima contro la
peste. Per comodo dei fratelli novizzi.
La stella del cielo che ha allattato, il Signore, ha esterpata la peste che

piantò il primo padre degli uomini, questa stella si degni di raffrenare le
altre stelle, le crude guerre, le quali uccidono con la fierità della morte
la plebe tutta. O benigna stella del mare, difendi noi tutti dalla peste […]
Ti preghiamo o signor della misericordia / (p. 31) Dio di pietà e d’in-
dulgenza […] ritieni la tua mano. Per amor dunque di quella stella glo-
riosa, il cui prezioso latte contro il veleno dei nostri peccati hai suc-
chiato, dacci l’aiuto della tua grazia acciò siamo liberi da ogni peste e da
ogni improvvisa morte. Facci questa grazia, o Gesù Cristo, re di gloria,
il quale vivi e regni per tutti i secoli dei secoli. Amen […]

Sommario delle indulgenze perpetue concesse da’ sommi pontefici
Paolo V e Clemente VIII alla confraternita di S. Rocco di Roma alla
quale, con breve dei 13 settembre 1622, da Gregorio XV venne aggre-
gata la nostra ven. confraternita di Maria SS.ma di Loreto, eretta in Fer-
mo li 21 novembre 1621 ed altra volta confermato ed ampliato dalla fel.
mem. di Urbano VIII per breve di sua beatitudine, segnato li 23 otto-
bre 1632. / (p. 32) 
Si concede indulgenza plenaria e remissione di tutti i peccati così agli

uomini, come alle donne che veramente pentiti e confessati si comuni-
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cheranno nel primo giorno che interverranno nella detta confraternita
[…] alli fratelli come alle sorelle della detta confraternita che veramen-
te pentiti, confessati e comunicati ovvero se ciò non potranno fare,
almeno contriti invocheranno nell’articolo della lor morte il nome di
Gesù, se non potranno colla bocca, almeno col cuore […] ai fratelli e
sorelle della detta confraternita se visiteranno o la chiesa o l’oratorio nel
giorno della traslazione della Santa Casa di Loreto dai primi vespri fino
al tramontar del sole dell’istesso giorno ed ivi pregheranno Iddio per la
concordia de’ principi cristiani, per l’estirpazione dell’eresie e per l’esal-
tazione della santa madre Chiesa […]
La santità di N. S. papa Alessandro VII concesse l’indulgenza plena-

ria a tutti li fedeli dell’uno e l’altro sesso che veramente pentiti, confes-
sati e comunicati assisteranno per qualche spazio di tempo all’orazione
delle Quarantore che si incomincieranno nella terza domenica di qua-
resima nella chiesa della Madonna di Loreto […] come costa per breve
di sua beatitudine sotto li 20 febbraro 1665.

III/4

Confraternita Santa Maria di Loreto, Sulmona, Statuto e regolamento interno
(s. n. t.). Preceduto da cenni storici della fraternita (pp. 3-5); fa da apertura il
decreto di approvazione emesso da mons. Giuseppe di Falco, vescovo di Sul-
mona, il 28 aprile 1998 (pp. 6-7): dopo di che segue lo statuto e regolamento
interno della fraternita (pp. 8-34). Detto statuto e regolamento interno della
fraternita funge da appendice al volume di G. Papponetti, La confraternita di S.
Maria di Loreto e i suoi riti processionali in Sulmona, Sulmona 2001, pp. 168-179.
(excerpta, dall’opuscolo in dotazione dei confratelli)

Titolo I
Natura e scopo
Art. 1 – Denominazione, riconoscimento e sede.
La confraternita di S. Maria di Loreto in Sulmona è un’associazione

pubblica di fedeli di ambo i sessi, eretta dall’ordinario diocesano di Sul-
mona-Valva, riconosciuta con bolla del papa Gregorio XV in data 27
agosto 1621, riconosciuta civilmente come ente ecclesiastico con R. D.
n. 70 del 21 maggio 1934 […] essa ha sede nei propri locali in Vico del
Tempio […] è sottoposta all’ordinario diocesano […] aderisce alla fede-
razione diocesana delle confraternite canonicamente erette.
Art. 2 – Finalità.
La confraternita costituisce una comunità ecclesiale viva, nella qua-

le i membri sono aiutati a realizzare la propria vocazione cristiana,
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curando particolarmente la formazione permanente dei soci / (p. 7).
Provvede al culto dei morti, curando di questi la sepoltura secondo le
proprie antiche tradizioni e mediante apposite convenzioni. Si impe-
gna per la migliore riuscita delle manifestazioni del culto pubblico del-
la religiosità popolare. In particolare cura la tradizionale sacra rappre-
sentazione dell’annuncio a Maria della resurrezione del Figlio nel gior-
no di Pasqua, nota anche come la “Madonna che scappa in piazza”.
Promuove, infine, iniziative di carattere educativo, culturale, assistenzia-
le e di mutuo soccorso.
Art. 3 – Stemma e divisa.
Lo stemma della confraternita consiste in uno scudo nel quale è raf-

figurata la traslazione della Santa Casa di Loreto. La divisa dei confratelli
consiste in un camice bianco con un piccolo cappuccio, tenuto ai fian-
chi da un cingolo verde, in una mozzetta verde ed un medaglione con
lo stemma del sodalizio, sostenuto al collo da un cordone pure verde. Le
consorelle indossano solo il medaglione […]
Art. 5 – Volontariato. 
La confraternita ribadisce la gratuità dei servizi prestati dagli associa-

ti e l’eccellenza del volontariato, che è alla base di tutte le attività ed ini-
ziative istituzionali […]

Titolo II
Ammissione, diritti e doveri
Art. 7. Requisiti per l’ammissione.
Possono far parte della confraternita i fedeli di ambo i sessi che pre-

sentino i seguenti requisiti: a) siano maggiorenni e non abbiano un’età
superiore a sessantacinque anni, o se di età inferiore, non versino in fin
di vita; b) abbiano ricevuto il sacramento della cresima; c) abbiano dato
testimonianza di vita e pratica cristiana, col compimento distinto dei
doveri religiosi, col rispetto del magistero della Chiesa, delle sue diret-
tive e sella sua disciplina […]
Art. 8 – Minori. 
I minori possono far parte della confraternita come aspiranti, senza

diritti e sotto la tutela del maestro dei novizi, fino al compimento del-
la maggiore età.
Art. 9 – Consorelle. 
Le donne fanno parte della confraternita e dei suoi organi con gli

stessi diritti e doveri degli uomini. Esse sono pertanto soggette a tutte
le norme del presente statuto e dei regolamenti interni.
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Art. 10 – Diritti.
I confratelli partecipano a tutto il bene spirituale e materiale che si

compie nella confraternita. Ai confratelli che per particolari circostanze
si trovano in stato di bisogno la confraternita provvede con convenien-
te assistenza spirituale e materiale […]

Titolo IV
Organi collegiali
Art. 14 – Indicazione.
Gli organi direttivi ed organizzativi della confraternita sono: a) l’as-

semblea generale della fratellanza; b) il consiglio direttivo; c) il collegio
dei revisori dei conti.
Art. 14 – Assemblea generale.
L’assemblea generale della fratellanza è il supremo organo deliberati-

vo della confraternita. Essa è composta da tutti gli appartenenti alla con-
fraternita ed è presieduta dal priore […]
Art. 17 – Validità.
L’assemblea è regolarmente costituita qualunque sia il numero dei

convenuti. All’assemblea deve essere presente il cappellano.
Art. 18 – Votazione.
L’assemblea delibera con il voto favorevole della maggioranza assolu-

ta dei presenti. Non sono ammesse deleghe nell’espressione del voto.
Art. 19 – Esecutività.
Senza la firma di ratifica del cappellano nessuna delibera dell’assem-

blea è esecutiva, salvo il diritto di appello all’ordinario diocesano. Per gli
atti di straordinaria amministrazione è necessario adire direttamente
l’ordinario diocesano ed ottenere il suo superiore assenso […]
Art. 21 – Consiglio direttivo
Il consiglio direttivo è composto dal priore, che lo presiede, dal vice

priore e da cinque consiglieri, tra i quali il capo dei sagrestani ed il mae-
stro dei novizi […] (pp. 15-16)
Art. 27 – Mandato
Il consiglio dura in carica quattro anni […] (p. 17)
Art. 32 – Mandato
Il consiglio dei revisori dura in carica quattro anni.

Titolo V
Cariche
Art. 33 – Priore.
Il priore è eletto, a scrutinio segreto, dal consiglio direttivo tra i pro-
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pri componenti. L’elezione deve essere confermata dall’ordinario dio-
cesano.
Art. 34 – Funzioni.
Il priore è il capo della confraternita e ne assume la rappresentanza

legale a tutti gli effetti di legge. Rappresenta la confraternita in tutte le
manifestazioni esterne e deve dare esempio di abnegazione e condotta
irreprensibile […] (p. 18)
Art. 35 – Mandato.
Il priore dura in carica quattro anni […]
Art. 38 – Cappellano.
Il cappellano è il rappresentante dell’ordianzio diocesano nella con-

fraternita. Viene nominato dall’ordinario diocesano e resta in carica a
tempo indeterminato. / (p. 19). Il cappellano ha il compito principale di
curare l’assistenza spirituale del sodalizio […] (pp. 20-21)

Regolamento interno

Capo I
Ammissione e vestizione
Art. 1 – Ammissione.
La domanda di ammissione alla confraternita viene presentata per

iscritto al consiglio direttivo, munita della dichiarazione di accettazione
delle norme dello statuto e dei regolamenti interni, del visto del parro-
co del postulante e della sua firma. Il consiglio esamina la domanda e,
udito il cappellano, decide in merito a voto segreto.
Art. 2 – Aspirantato.
Dopo l’accoglimento della domanda l’aspirante confratello espleta

un periodo di prova di un anno sotto la vigilanza del maestro dei novi-
zi, con l’obbligo di osservare tutte le regole della confraternita. Il mino-
re espleta un periodo di aspirantato sino al compimento della maggio-
re età e, comunque, non inferiore a un anno. E’ compito del maestro dei
novizi tenere un registro degli aspiranti […]
Art. 3 – Vestizione.
La cerimonia della vestizione viene celebrata pubblicamente nella

chiesa di S. Maria della Tomba, in giorno festivo, alla presenza del con-
si/glio (p. 23) direttivo e di tutti i confratelli, del cappellano e con tut-
te le formalità e solennità del rio proprio della confraternita. Dell’avve-
nuta vestizione viene presa nota in apposito registro dei confratelli, dal
quale unicamente potrà rilevarsi l’anzianità di appartenenza alla confra-
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ternita. Dopo la vestizione i neo confratelli acquistano tutti i diritti e
tutti i doveri derivanti dalle norme dello statuto e dei regolamenti
interni.

Capo II
Diritti e doveri
Art. 4 – Doveri.
Ogni confratello ha l’obbligo di istruirsi nelle verità religiose e di

praticare i doveri di buon cristiano […] è presente alle principali fun-
zioni religiose promosse dalla confraternita. Tra le funzioni […] alle
quali la confraternita partecipa con le proprie insegne, sono da annove-
rarsi le seguenti: 1 – Gli esercizi spirituali in preparazione al precetto
pasquale. 2 – la festività di Maria Assunta in cielo, titolare del/la (p. 23)
chiesa parrocchiale, il 15 agosto. 3 – la festività della Natività di Maria
Santissima, l’8 settembre. 4 – la festività della Traslazione della Santa
Casa di Loreto, titolare del pio sodalizio, 10 dicembre; 5 – la festività di
san Giovanni apostolo ed evangelista, protettore del corpo dei sagresta-
ni, il 27 dicembre; 6 – l’ora di adorazione del giovedì santo; 7 – la pro-
cessione in onore di san Panfilo; 8 – la processione del Corpus Domi-
ni; 9 – le processioni eucaristiche più solenni della confraternita […]
Art. 6 – Funzioni religiose.
Le funzioni religiose celebrate a cura della confraternita, per i vivi e

per i defunti sono: a) una santa messa in tutte le domeniche ed in altre
feste di precetto; b) una santa messa in suffragio dei confratelli e delle
consorelle defunti nel giorno seguente le feste della Natività di Maria
santissima e della Traslazione della Santa Casa di Loreto; c) una santa mes-
sa in suffragio nella cappella del / (p. 24) cimitero nel giorno della com-
memorazione dei defunti; d) esposizione del Santissimo Sacramento dal-
la terza alla quarta domenica di avvento e nei tre giorni di carnevale.
Art. 7 – Quota iscrizione.
All’atto della vestizione il nuovo confratello è tenuto al pagamento

di una quota d’iscrizione, da rinnovare annualmente entro la data stabi-
lita dal consiglio direttivo. Il consiglio direttivo stabilisce la quota annua-
le, tenuto conto delle esigenze della confraternita e della eventuale sva-
lutazione monetaria
Art. 8 – Inadempienze. 
Il mancato pagamento della quota annuale o l’ingiustificata assenza

dalle riunioni per un anno sono considerate implicita dimissione dalla
confraternita […] (p. 25)
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Capo IV
Elezioni
Art. 12 – Le cariche elettive della confraternita sono: a) i componenti

del consiglio direttivo; b) due dei tre componenti il collegio dei reviso-
ri dei conti […]/ (p. 26). Nessun confratello può essere candidato se ha
già ricoperto una carica elettiva per due mandati consecutivi.
Art. 15 – Designazione dei candidati.
Il cappellano, sentito l’ordinario diocesano, nomina una commissione

di tre saggi, di chiara reputazione e competenza, se opportuno anche non
appartenenti alla confraternita. La commissione rediga una lista di alme-
no quattordici candidati al consiglio direttivo, ed una di almeno quattro
candidati al consiglio dei revisori. Tali liste, firmate dai compilatori, ven-
gono sottoposte al parer non vincolante del consiglio direttivo uscente e,
quindi, sottoposte alla ratifica dell’ordinario diocesano. Le liste vengono
rese pubbliche mediante affissione, almeno otto giorni prima della data
fissata per le elezioni, nei locali della confraternita […] (pp. 27-30)

Capo VI
Sagrestani d’onore
Art. 33 – In seno alla confraternita, sotto la protezione di san Gio-

vanni apostolo ed evangelista, si costituisce un corpo detto tradizional-
mente dei sagrestani d’onore, composto dai confratelli che hanno dato
dimostrazione di maggiore attaccamento al sodalizio […]
Art. 37 – Il corpo dei sagrestani riceverà in consegna tutte le suppel-

lettili della confraternita inerenti alle manifestazioni di culto intere ed
esterne quali, statue con relativi abiti, fanali, ceri, stendardi, camici, moz-
zette, medaglioni, insegne, ecc. […]
Art. 39 – Nella funzione del Venerdì Santo che si svolge nel pome-

riggio verso le ore 15, i quattro sagrestani prescelti per partecipare alla
corse della domenica di pasqua, si impegnano ad aprire la processione
con i fanali. Seguiranno subito dopo, pure con i fanali, i sorteggiati per
il Cristo e la scorta di Maria SS.ma. I componenti il consiglio direttivo
in carica prendono in consegna la statua dell’Addolorata, mentre la sta-
tua del Cristo sarà affidata ai più anziani e meritevoli sagrestani, a giu-
dizio insindacabile del capo dei sagrestani. A tutti i sagrestani addetti ai
fanali ed alle statue si fa obbligo di indossare l’abito scuro conforme alla
funzione.
Art. 40 – I sagrestani prescelti per la corsa della domenica si impe-

gnano, inoltre, ad aprire con i fanali anche la processione del Sabato
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Santo per il trasporto della statua della Madonna alla chiesa di San Filip-
po. Successivamente seguono i sorteggiati alle statue di Cristo e di
Maria SS.ma con relative scorte […]
Art. 42 – Il sorteggio […] si svolgerà […] nel modo seguente: 1 –

Gruppo Cristo Risorto: la prima quadriglia sorteggiata sarà incaricata
di portare la statua di Cristo Risorto e la seconda avrà l’incarico della
scorta. 2 – Gruppo scorta alla Madonna […]. 3 – Gruppo corsa: la pri-
ma quadriglia sorteggiata sarà incaricata di portare lo stendardo e la cro-
ce; la seconda quadriglia sorteggiata sarà incaricata per la corsa. 4 –
Gruppo Santi: le rimanenti quadriglie dei vari gruppi saranno sorteg-
giate per portare le statue dei santi e per le relative scorte […]
Art. 43 – Il compito di guida alla corsa, nella funzione della santa

pasqua, spetta di diritto al capo dei sagrestani […]
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IV. FIERE LAURETANE

IV/1. Fiera di Ponte S. Lucia

Foligno 1429 agosto 27. Corrado Trinci, signore di Foligno, istituisce la fie-
ra di S. Lucia nei pressi di Pale, all’altezza dell’incrocio fra la vecchia via plesti-
na e la nuova, in seguito detta via Lauretana. 
ASF, Riformanze 24 (1425-1433), c. 187

A margine Ordinatio nundinarum trium dierum ad festum s. Lucie de
villa Palis. 
Magnificus dominus Corradus de Trinciis de Fulgineo etc. pro sanc-

ta R. E. et sanctissimo D. N. papa in temporalibus vicarius generalis ac
vexillifer iustitie populi civitatis Fulginei, considerans fore utile et com-
modum rei publice civitatis Fulginei eiusque comitatus in celebratione
festi s. Lucie de villa Palis comitatus Fulginei quod est et celebratur die
.XXVII. mensis augusti et secundum ritum ecclesie, ordinarie, nundinas
perpetuo duraturas celebrandas et faciendas apud ecclesiam supradic-
tam, tribus diebus, videlicet die sabbati et die dominico et die lune ulti-
mi dicti mensis augusti, nec non cedere et tendere ad honorem supra-
dicti festi beate et gloriose martiris s. Lucie ordinavit et delliberavit dic-
tas nundinas fore et esse fiendas in loco supradicro liberas et exemptas
ab omni onere gabellarum dicti communis Fulginei, pro dictis tribus
diebus supra declaratis, excepto quod hic ordo non intelligatur pro
rebellibus bannitis et condepnatis communis Fulginei; volens quod cui-
libet undecunque fuerit, predictis exceptis, sit licitum sine solutione ali-
cuius datii vel gabelle venire, stare et redire ad dictas nundias libere et
franche, pro dictis tribus diebus, cum omnibus mercantiis et animalibus
et rebus quibuscumque, quibusvis contrarium disponentibus non
obstantibus. Et mandavit ordinem predictum executioni mandari omni
modo, via, iure, causa et forma quibus magis, melius et validius potuit
[...]. Bannimentum [...] 
Al nome sia dell’onnipotente Dio et de la sua gloriosa matre vergi-

ne Madonna sacta Maria et de li gloriosi apostoli misser sancto Pietro e
misser sancto Paulo et dello beato martire misser sancto Felitiano capo,
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guida, protectore et defensore del populo de la ciptà de Fuligni, ad
honore, stato et reverentia del sanctissimo in Christo patre et signor
nostro papa Martino quinto et de la sacrosanta romana Ecclesia et ad
honor, stato et grandeza del nostro magnifico signor Corrado de Trinci
etc. li signori priori del populo de la cictà de Fuligno fanno bandire et
notificare ad ciascuna persona de la nostra città et del nostro contado et
destricto et ad ciascuna altra persona de’ circustanti e forestieri come
nella dicta nostra città è ordinata et facta una fiera libera et francha de
omne gabella per tre dì, cioè lu sabbato, la domeneca et lunedì ultimi
d’agosto, da durare in perpetuo ad reverentia de la beatissima vergene et
martire madonna sancta Lucia da Pale, dove la dicta fiera è ordinata che
se faccia. Et ciaschuna persona per li dicti tre dì venire, stare et tornare
securamente con omne mercanthia et senza, excepto rebelli, exbanniti et
condennati del dicto nostro magnifico signore Corrado et del comune
de Fuligno, sapendo che per lo presente anno la dicta fiera se commen-
za in quisto presente dì. Et ancho fanno bandire et commandare che col
nome de Dio domani, per principio de la dicta fiera, ciaschuna persona
de la nostra citade et contado vadano con i loro animali et merchantie
al dicto loco ad pena et banno de due libre per ciascuno contrafarrà.

IV/2. Foligno 1446 settembre 13. Bando per la fiera di Recanati 

Ivi, Riformanze 27 (1444-1447), c. 114v.

Bannimentum pro nundinis Recaneti. 
Li magnifici signori priori de la ciptà de Foligno fanno bandire et

notificare a zascuna persona de la ciptà et contado de Foligno come
madonna Hisabetta de Varano da Camerino ha notificato per soa lette-
ra a li predicti magnifici signori priori che ciascuna persona de la ciptà
et contado de Foligno possa andare, stare et passare con bestie, animali
et some per la ciptà et contado de Camerino per andare a sancta Maria
de Loreto et ancho a Camerino per fina a mezo octobre proximo che
verrà, non obstante alcuna cosa che fosse in contrario, senza alcuno
impedimento. 

Foligno 1448 agosto 10. Bando per la fiera di S. Lucia. 

ASF., Riformanze 28 (1447-1450), c. 129. Altri bandi simili, ibidem, e. 213;
Riformanze 29, cc. 29v. 116v, 184 ecc; Riformanze 31, c. 39 ecc.; Riformanze 31, e.
286v (1403 agosto 13) ecc. 
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[A margine] Bannimentum festivitatis S. Lucie. 
Li magnifici signori priori del populo della ciptà de Foligno fanno

bandire et notificare che ciascuna persona della ciptà et contado de
Foligno, ciptadini et anco forestieri, mercatanti et merciari et de qua-
lunque altra conditione se sia, possono andare con loro mercantie, sen-
za impedimento alcuno reale, né personale, né pagamento di gabelle de
loro robbe quale condurranno alla fiera et festa de sancta Lucia, la qua-
le se farà presso ad Pale al modo usato et consueto a dì .XVIII. del pre-
sente mese d’augusto che serà demano octo dì; la quale fiera se enten-
da esser libera et francha per tre dì, solamente cioè uno dì nante la festa,
lu dì della festa et lu dì sequente po’ la festa. Et questo non se entenda
per rebelli et traditori de sancta Chiesia et del comune de Foligno.

IV/3

Siena, 1460 agosto 3. Supplica e relativo breve da parte del pontefice a favo-
re degli albergatori e dei tavernieri di Sostino i quali reclamavano le consuete
esenzioni in occasione delle festività, o indulgenze di Loreto e della Porziun-
cola e ancora in occasione della fiera di s. Lucia. 
Foligno, sez. di Archivio di Stato, Priorale 127, Regitri dai 1446 aI 1494, c. 20v.

[A margine:] Copia brevis hominum Sostini. 
Pius papa II, dilecte fili salutem et apostolicam benedictionem. Pro

parte dilectorum filiorum sindici ville Sextini, comitatus civitatis nostre
Fulginii, nec non hospitatorum ac tabernariorurn dicte ville, cum que-
rela fuit nobis expositum quod licet ipsi, ex antiqua consuetudine, hac-
tenus continue observata, in festivitatibus seu indulgentiis sancte Marie
de Loreto et sancte Marie Angelorum, nec non in nundinis sancte Lucie
que supra castrum Palis celebrantur et in nonnullis festivitatibus per
annum currentihus soliti sunt libere et sine alicuius datii, seu gabelle
solutionem, vendere carnes hospitantibus et aliis emere volentihus,
nichilominus quidam lohannes Tomas Niccholai gabellarius, maior dic-
te civitatis exquisitis modis, nititur ab eis exigere gabellam pro carnibus
ut prefertur venditis, quare iidem exponentes, humiliter nobis supplica-
ri fecerunt ut in premissis indennitati eorum opportune providere
dignaremur Nos itaque eorum supplicationi inclinati tibi presentes
committimus et mandamus quatinus, vocatis costitutis, tibi legitime de
premissis, eidem Iohanni Tome super exactione huiusmodi gabelle
silentium, auctoritate nostra, imponas aliaque opportunis remediis pro-
videas et decernas ut exponentibus predictis consuetudo antedicta
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inviolabiliter observetur, prout actenus observata extitit, ita quod occa-
sione dicte gabelle nullatenus tam pro preterito quam pro futuro gra-
ventur seu molestentur, in contrarium facientihus non obstantihus qui-
buscumque.
Datum Senis sub anulo piscatoris, die .III. augusti .MCCCCLX.,

pontificatus nostri anno .II.
A tergo: Dilecto filo thesaurario nostro perusino G. de Piccholominis.

IV/4

Pienza 1462 settembre 2. Il pontefice, poichè non si era ancora provveduto
per gli albergatori e i tavernieri di Sostino, i quali continuavano ad essere infa-
stiditi dai gabellieri di Foligno per il pagamento del dazio sulle carni, in occa-
sione di certe festività e fiere, cioè quelle ricordate nel documento preceden-
te, ordina al Tesoriere di Perugia di intervenire prontamente.
Ivi, c. 22.

Pius papa .II. Dilecte fili .. salutem et apostolicam benedictionem.
Dudum exposito nobis pro parte sindici hospitatorum et tabernariorum
ville Sextini, comitatus civitatis nostre Fulginie, quod ipsi, contra con-
suetudinem diu observatam, inusitatam gabellam per quosdam gabella-
rios cogebantur pro carnibus quas ipsi in certis festivitatibus et nundinis
hospitantibus vendere consueverunt commisimus devotioni tue in
effectu ut provideres ne dictis exponentibus contra consuetudinem fie-
ret sed ea inviolabiliter observeretur, prout in nostris licteris in forma
brevis desuper confectis, sub datum Senis die .III. augusti .MCCC-
CLX., pontificatus nostri anno .II., latius continetur. Verumque ut
iidem exponentes et gabellarii dicte nostre civitatis adhuc eos molestant
et ad solutionem huiusmodi gabelle indebite et contra dictam consue-
tudinem cogere nituntur, eapropter eidem devotioni per presentes com-
mictimus et mandamus ut constito tibi de consuetudine premissa et eius
observatione executori et gabellariis predictis ac ommibus quorum
interest, auctoritate nostra mandes ut exponentes predictos nullatenus
occasione dicte gabelle deinceps molestent eisque silentium imponas,
non obstantibus quibuscumque. 
Datum Pientie, sub anulo piscatoris, die .II., sectembris .MCCC-

CLII., pontificatus nostri anno quarto.
A tergo: dilecto filio thesaurario nostro perusino G. de Piccholominis.
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CRONOLOGIA CON APPENDICE ICONOGRAFICA

Loreto è un santuario mariano internazionale tra i più famosi, e costante è
il flusso dei pellegrini, ragione non ultima perché questo ‘luogo della memo-
ria’ riesce a dare risposte adeguate in ogni stagione dello Spirito; in altre paro-
le non rischia l’invecchiamento, una dura legge cui sono soggiaciuti tanti san-
tuari, un tempo assai famosi. Anche dal punto di vista artistico Loreto è un can-
tiere aperto e, ancora ai nostri giorni, continua ad essere una palestra aperta
all’arte sacra europea.
Il presente volume che – giova ripeterlo –, è una raccolta di saggi scritti in

epoche diverse, avendo avuto di mira la soluzione di singoli problemi relativi
al farsi del santuario – in pratica i primi tre secoli –, stante la sua natura, cor-
reva il rischio di non offrire al lettore una visione globale del santuario nel suo
farsi e nel suo evolversi. Da qui l’opportunità di allegare una cronologia del
santuario, aggiungendo alcuni dati essenziali per il periodo moderno e con-
temporaneo: non una ripetizione, né un nuovo capitolo, ma un piccolo con-
tributo per l’intelligenza delle stesse problematiche sollevate, e soprattutto il filo
conduttore per la lettura dell’apparato iconografico; testi, peraltro, letti nello
svolgimento dei vari capitoli, ma che necessitavano di quel filo rosso che ne
permettesse la piena fruizione1.

1194, gennaio 4: Giordano, vescovo di Numana, con il consenso dei suoi cano-
nici, dona all’eremo di S. Croce di Fonte Avellana “ecclesiam Sancte Marie
que sita est in fundo Laureti”.

1291, marzo 15. Niccolò IV decreta che il territorio, situato tra i fiumi Muso-
ne e Potenza – dove sorgeva la chiesa di S. Maria, di cui sopra – passi, dalla
diocesi di Numana, a quella di Recanati.

421

1. Mi si dispensi dal relativo apparato documentario, del resto facilmente repe-
ribile all’interno della presente raccolta; per i testi che aggiungo, rimando a: F. Gri-
maldi, La chiesa di Santa Maria di Loreto nei documenti dei secoli XII-XV, Ancona 1984;
F. Grimaldi, K. Sordi, La villa di Santa Maria di Loreto, strutture socio-religiose, sviluppo
edilizio nei secoli XIV-XV, Ancona 1990; F. Grimaldi, La Santa Casa e la città di Lore-
to nel periodo sistino documenti e regesti [...], in Il progetto di Sisto V: territorio, città monu-
menti nelle Marche, Roma 1991, pp. 95-121; Cantiere Loreto: arte sacra europea, a cura
di M. Apa, Loreto 1995; F. Citterio – L. Vaccaro, Loreto crocevia religioso tra Italia, Euro-
pa e Oriente, Morcelliana 1997; F. Grimaldi, K. Sordi, Alma domus ecclesiae Sanctae
Mariae de Laureto, Loreto 2005. 
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1291, maggio 18: S. Giovanni d’Acri viene conquistata dai musulmani.

1291. Volo angelico della Santa Casa da Nazaret a Tersatto, senza precisazione
di mese e giorno. A scriverlo, intorno al 1532, è Girolamo Angelita, a com-
mento della Relazione fatta affiggere a S. Maria di Loreto, ancora in costru-
zione, dal rettore del santuario, Pietro di Giorgio Tolomei († 1473), da Tera-
mo, detto il Teramano.

1294, dicembre, notte del 9/10: arrivo della Santa Casa sul colle di Loreto
(Monte Prodo). A fissarne, per primo, la data è Girolamo Angelita. La rela-
tiva festività, detta Venuta, venne però sancita solo alla fine del sec. XVI: que-
sta, nel centro Italia, divenne la festa della religione civica, con tanto di ‘falò’
accesi lungo il cammino; mentre l’8 settembre è rimasta la festa liturgica
principale del santuario.

1313. A Recanati muta lo scenario politico e le nuove autorità (guelfi) sottrag-
gono la chiesa di S. Maria ai vecchi patroni (ghibellini) e l’affidano alla men-
sa vescovile.

1315, ottobre 23: processo criminale per furto di ex voto al santuario lauretano
e in particolare all’icona della Vergine con Bambino che vi si venerava: fur-
ti perpetrati da trentaquattro ghibellini, fra cui alcuni domini, rei di aver tra-
fugato nelle festività della Madonna e rispettive ottave le offerte che per
l’occasione i fedeli vi avevano depositato. Sull’altare (fig. 1) vi era il crocifis-
so (fig. 2) e un’icona; questa però è andata perduta; probabili repliche sono
due dei dipinti superstiti posti all’interno della Santa Casa (figg. 3-4). Que-
sto modello iconografico, che rappresenta una Madonna dell’umiltà
(Madonna su sgabello, col Bambino), con angeli reggi cortina, rimanda
all’Odigitria ed è largamente diffuso nell’Italia centrale (figg. 5-6). 

1336. Il sacello lauretano, con tetto a capanna e abside, misura all’interno, m
4,50 ¥ 9,50, e in altezza m. 6,10, fino al culmine della volta a botte, che fun-
ge da copertura ed è privo di fondamenta proprie. Divenuto santuario, gli
sorse attorno un centro demico, che prese l’appellativo di “Villa Sanctae
Mariae de Laureto”; faceva parte del contado di Recanati.

1372, settembre: Antonio Corraducii viene condannato per aver rubato, nella
festa dell’8 settembre, “apud ecclesiam S. Marie de Laureto, sub tecto logia-
rum dicte ecclesie”; dal che si evince che all’epoca, attorno al santuario, era
stato costruito un loggiato.

1374. In tempo di peste, a Macerata viene eretto, in piazza, un altare in mura-
tura affinché, “ad laudem et reverentiam b. virginis Marie, ce lebretur et cele-
brari faciat per Commune officium divinum ad dictum altare ad hoc ut
mortalitas, que nuper viget in civitate Macerate, cesse tur intuitu precum,
interpoxitionis beate virginis Marie coram Altissimo nostro Domino divi-
no”. In quello stesso luogo, nel 1447, in tempo di peste, il Comune deliberò
di erigere, in un sol giorno, un tempio in onore della Madonna della Mise-
ricordia “ut precibus benedicte Marie virginis pestis que viget in dicta civi-
tate ad presens, cesset”. Questi manufatti, costruiti in un sol giorno e senza
fondamenta, rispondono alla nozione di degna dimora di Dio fra gli uomi-
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ni e hanno dato origine alla tipologia delle “ecclesiae miraculose fundatae”,
le cosiddette chiese-lampo: una tipologia di santuari diffusa in oriente, ma
attestata anche in occidente, sin dal sec. IX e, in particolare nelle Marche,
specie dopo la peste nera (1347/48).

1375, novembre 2: Gregorio XI rilascia indulgenze alla chiesa di S. Maria di
Loreto in quanto, “propter multa que ibidem miracula ostendere dignatur
Altissimus, magna fidelis populi causa devotionis confluit moltitudo, con-
gruis honoribus frequentetur”. Si tratta tuttavia di un formulario ricorren-
te anche in altri privilegi rilasciati a santuari mariani.

1383 agosto 23, settembre 8. Dal testamento di Elisabetta Giles, fiamminga, resi-
dente a Recanati, si evince che nel santuario, in aggiunta all’icona, era stata
messa al culto una statua lignea (fig. 7). La testatrice dispone infatti “pro uno
indumento de vestito de syrico fiendo pro ymagine nostri domini Jesu
Christi, quem retinet in brachiis sacra majestas Domine virginis Marie de
Laureto, tres ducatos auri”. E’ questa la statua andata irrimediabilmente per-
duta nel 1921, a seguito di un incendio sviluppatosi all’interno della Santa
Casa, incendio che però risparmiò il crocifisso, una croce dipinta, del seco-
lo XIII-XIV, mentre la statua è stata sostituita con una replica fedele ad ope-
ra di Leopoldo Celani ed Enrico Quattrini (fig. 8).

La statua, di cm. 93 di altezza, fu posta entro tabernacolo con ai lati due ange-
li, in atto di sorreggerne le colonne (figg. 9-13). Il nuovo simulacro, così col-
locato ben presto influenzò l’iconografia lauretana, dando origine a un nuo-
vo modello, con numerose varianti (al posto dell’Odigitria, una Eleousa o
Madonna della tenerezza, o una Vergine orante, senza il Bambino), nono-
stante la scritta esplicativa “Sancta Maria de Laureto”. Peculiarità è che gli
angeli, da reggi cortina, divengono reggi colonna; mentre non va dimenticato
che, sin dall’età costantiniana, un tabernacolo, coperto a cupola, era simbo-
lo della Gerusalemme celeste: Loreto, icona di Gerusalemme!

1383, agosto 23. Vanni di Paolo da Recanati “reliquit et mandavit fieri de suis
bonis et pro voto quod fecit, figuram virginis Marie cum eius filio in bra-
chiis [...] apud ecclesiam Sancte Marie de Laureto intus, seu extra, ubi
melius fieri poterit”. Dal che si evince che i dipinti votivi ornavano sia l’in-
terno, come l’esterno del santuario. Perduto il ciclo esterno di quello inter-
no rimangono solo frammenti (Fig. 1). 

1383, settembre 4. Giovanni di Michele Bartholomei di S. Severino Marche
dispone per testamento un pellegrinaggio vicario a Loreto. 

1389, novembre 9: Bonifacio IX (1389-1404), con bolla ‘Rationi congruit’,
indulgenzia la chiesa di S. Maria di Loreto “in festo Nativitatis eiusdem
sancte Marie”.

1391, luglio 23: indulgenza, ‘ad instar laureti’, rilasciata da Bonifacio IX alla
chiesa cattedrale di Ascoli Piceno.

1396, agosto 24: il vescovo di Spoleto riconosce al Comune di Norcia lo juspa-
tronato sulla chiesa plebale di S. Maria di Mevale che, “in certis confinibus
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constituta, quadam dispositione mirabili ad certum alium locum sive terri-
torium, qui a quibusdam possidebatur nobilibus, quodam ineffabili modo
fuit per angelos depositata”. Se ne ha una descrizione iconografica in un
dipinto eseguito nella stessa chiesa di Mevale, nel 1492, da un seguace di
Paolo da Visso (fig. 14). Essendo la rappresentazione della chiesa, ivi dipin-
ta, coniugata con il mistero dell’Annunciazione, si evince che anche il san-
tuario di Mevale partecipa della sacralità di Nazaret (fig. 15). Stesse le nozio-
ni per il transfert avvenuto alla Vittorina, l’insediamento iniziale dei frati
minori a Gubbio, i cui diritti erano passati al nuovo convento di S. France-
sco (figg. 16-17). I santuari mariani sono icona di Nazaret!

1399, agosto 26: Andrea Tomacelli, marchese della Marca Anconetana, rilascia
un salvacondotto per i pellegrini diretti al santuario di Loreto per la festa
dell’8 settembre e relativa ottava. La festa si svolge mentre tante contrade ita-
liane – e, a quanto sembra, la stessa Loreto –, sono animate dal movimento
dei Bianchi. Splendido l’affresco che, a perenne memoria dell’evento, com-
missionarono i frati minori di S. Maria in Vallo a Cola di Pietro il quale lo
terminò nel 1401 (fig. 17).

1399, ottobre: marinai levantini, sbarcati a Fermo, in tempo di peste, diffondo-
no la notizia: “si qua civitas, terra vel castrum fecisset ad laudem et reveren-
tiam Beate Marie della Misericordia, in uno die, ecclesiam completam lon-
gitudinis et latitudinis trium passuum, quod cessasset mortalitas et pestilen-
tia in terra illa”. Si diffonde la pia pratica dei santuari votivi, senza fonda-
menta: S.Maria ‘de Laureto’, indubbiamente sorta come tempio votivo, era
una chiesa priva di fondamenta, appunto “ miraculose fundata”! 

1399: Andrea di Giacomo da Atri, da questo anno, dimora stabilmente in “S.
Maria de laureto” in qualità di rettore; a lui si deve il primo ospitale per pel-
legrini fondato nella Villa lauretana. Gli succede, il 26 aprile 1454, Pietro di
Giorgio Tolomei da Teramo. 

1404, aprile 14: ser Giacomo Vangeli Pucciori di Foligno dispone per testa-
mento la costruzione a Foligno, nella chiesa di S. Pietro di Pusterula, una
cappella “sub vocabulo S Marie de Lorito” per la quale ordina di dipingere
“figuram S. Marie de Lorito”: è questo il primo esempio di santuario ‘ad
instar Laureti’, cioè sul modello del santuario lauretano, una pratica larga-
mente diffusa, specie nei territori insidiati dalla riforma protestante.

1405, settembre 3: il card. Angelo Coriario, vicario generale della Marca, con-
cede il salvacondotto ai pellegrini che si recavano nel santuario lauretano
per le feste mariane di marzo, agosto e settembre.

1411, marzo 21: Paolo Rinalducci dispone, per testamento, “quod infrascripti
eius heredes teneantur solvere et tenere unum hominem, adservientem
ecclesie S. Marie de Laureto, pro tribus mensibus, videlicet ianuarii, februa-
rii et martii”.

1424, gennaio 6: Gentile Pandolfo Malatesta visita il santuario lauretano con
una comitiva di quaranta cavalieri, fra cui dieci uomini e altrettante donne
della nobiltà.
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1429, novembre 20. Filippo Maria Visconti, duca di Milano, in tempo di peste,
dispone la costruzione in Loreto di una cappella, intitolata ai Re Magi, per-
ché un sacerdote possa celebrarvi una messa quotidiana per la sua famiglia
e incarica Olivuccio di Ciccarello per il relativo dipinto.

1438, gennaio 15: il Vicario del vescovo di Osimo assolve dal delitto di bestem-
mia e altri insulti, contro la Madonna, Nicola di Silvestro Cracci, imponen-
dogli la penitenza di “semel domum sanctissimam Sancte Mariae de Laure-
to corporaliter visitare” (primo esempio di pellegrinaggio giudiziario a
Loreto).

1445, marzo 20: Andrea di Giacomo da Atri è detto: “gubernator et admini-
strator Domus ecclesiae Sanctae Mariae”. In seguito il santuario prenderà
l’appellativo di “Alma Domus”.

1449, giugno: Niccolò V, allontanatosi da Roma a motivo della peste, da Tolen-
tino si reca in pellegrinaggio a Loreto.

1454, aprile 26: viene eletto governatore del santuario Pietro di Giorgio Tolo-
mei († 1473), autore della Relazione, cioè del racconto di fondazione del
santuario lauretano. Mantiene l’incarico fino alla morte. 

1456, luglio 31: pellegrinaggio votivo della città di Fermo al santuario laureta-
no, in tempo di peste.

1458, novembre 9. Pio II, con breve ‘Apostoliae sedis’ conferma le indulgenze
concesse circa un secolo prima da Urbano VI, ma pubblicate dal suo suc-
cessore Bonifacio IX.

1459 dicembre 3: il vescovo Nicolò delle Aste, per venire incontro ai bisogni
dei poveri e dei pellegrini, ospiti nelle case del santuario, come anche per
sovvenire i tre sacerdoti addetti al santuario (d. Pietro Giorgi Tolomei,
governatore del santuario, d. Antonio Petri Spene, canonico recanatese e d.
Antonio Cicchi, cantore, da Montelupone, “residentes in dictis almis domi-
bus”), lascia alla chiesa lauretana la sua tenuta di Morlongo. 

1464, luglio: crocesignati diretti per l’imbarco ad Ancona, sostano a Loreto ed
è presente anche Pio II.

1464, luglio. Pietro Barbo (poi Paolo II), “oppresso da una mortal febbre” invo-
ca la Vergine lauretana e ottenuta la guarigione, invia al santuario un calice;
divenuto quindi papa, il primo novembre dello stesso anno, con bolla
‘Quamvis pro magnitudine’ rilascia nuove indulgenze alla chiesa di Loreto,
nota per i miracoli e le grazie che ivi la Vergine elargisce ai numerosi fede-
li che vi accorrono “ex diversis mundi partibus”. 

1465: Niccolò delle Aste, vescovo di Recanati (1440-1469), a motivo del note-
vole flusso di pellegrini, costruisce, nella Villa di Loreto, un nuovo ospedale.

1467, maggio 30: il Consiglio di Recanati riforma gli ordinamenti della fiera
da osservarsi anche nella villa di S. Maria di Loreto. Tre anni dopo lo stesso
Consiglio emana un decreto per regolare, nella villa di S. Maria di Loreto,
la vendita dei paternoster e degli altri oggetti devozionali.
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1468: Niccolò delle Aste, per rispondere alle nuove esigenze del pellegrinaggio,
inizia il nuovo tempio: una grandiosa costruzione iniziata in forme gotiche
e proseguita in forme rinascimentali. Vi lavorarono valenti architetti quali
Marino di Marco Cedrino, Giuliano da Maiano, Baccio Pontelli, Giuliano
da Sangallo, Francesco di Giorgio Martini, Bramante, Andrea Sansovino,
Antonio da Sangallo il Giovane.

1469, marzo 29: gli schiavoni, che abitano nella villa di Loreto, ottengono dal
Consiglio comunale di Recanati di fondare una loro confraternita per uno
scambievole aiuto. I confratelli avevano eletto come loro patrona la Vergine
lauretana e loro sede diverrà una cappella del santuario lauretano, da loro
eretta nel 1476; mentre nel 1495 i medesimi vengono autorizzati a costrui-
re nel santuario lauretano un proprio sepolcro e nella villa lauretana un loro
ospizio per infermi e pellegrini.

1469, ottobre 5: Niccolò delle Aste dispone l’inventario dei doni votivi del san-
tuario che vengono poi affidati al rettore, Pietro di Giorgio Tolomei.

1469, novembre 2: alla morte del vescovo Nicolò (5 ottobre 1469) Paolo II
riserva a sé la prosecuzione della costruzione del tempio in onore della Ver-
gine Lauretana.

1470, febbraio 12: Paolo II, con breve ‘Super etheras’, concede indulgenze giu-
bilari per la quaresima e la settimana santa. Nella narratio si afferma che nel-
la chiesa di Loreto, priva di fondamenta, il relativo simulacro è stato posto
per mano angelica [“miraculose fundatam, in qua, sicud fide dignorum
habet assertio et universis potest constare fidelibus, ipsius Virginis gloriose
ymago angelico comitante cetu mira Dei clementia locata est”], aggiun-
gendo che, a quanti vi ricorrono, vengono giornalmente elargiti “innume-
ra et stupenda miracula”.

1471/72: Pietro di Giorgio Tolomei fa affiggere sulla porta del nuovo santua-
rio, ancora in costruzione, la Relazione, cioè il racconto di fondazione del
santuario. Vi si dice che la chiesa di S. Maria di Loreto è la camera abitata
dalla Vergine Maria a Nazaret, dove l’evangelista Luca effigiò un ritratto
della Madonna, lo stesso che ora si venera nel santuario. Quando la Terra
Santa fu occupata dai musulmani gli angeli trasportarono la casa in Schia-
vonia, dove però non le fu prestato un culto adeguato; per questo, dagli stes-
si angeli, detta camera fu trasferita nel territorio di Recanati: prima in una
selva, poi su di un monte di proprietà di due fratelli e infine sul sito attua-
le. Tra le prove addotte: la rivelazione fatta dalla beata Vergine Maria a un
suo devoto nel 1396 (ma per l’Angelita, 1296); la testimonianza di sedici pel-
legrini, andati in Terrasanta per confermare le misure delle fondazioni; e una
mariofania: dall’ eremo di san Giovanni, non lungi dal santuario, l’eremita
Paolo vede la Madonna, entro una luce splendente, adagiata sul tettino del-
la Santa Casa. Grimaldi identifica l’eremita con il frate omonimo che, nel
1463, ottiene dal Comune di Recanati l’uso dell’eremo di S. Giovanni del-
la Selva. Questa mariofania, unitamente alla prima parte del racconto di
fondazione, ha influenzato l’iconografia lauretana, dando origine a una spe-
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cie di icona parlante che cioè allude esplicitamente all’evento narrato nella
Relazione (figg. 18-20).

1476, novembre 26: Sisto IV pone sotto la diretta giurisdizione papale la chie-
sa di S. Maria di Loreto “quo inter alias orbis ecclesias singulari devotione
assiduisque miraculis et amplissimis hedificiis splendet”; ma l’anno successi-
vo lo stesso pontefice la sottopone di nuovo al vescovo di Recanati.

1477-1480. Pregevole ciclo di affreschi di Luca Signorelli nella sagrestia di S.
Giovanni; mentre negli anni 1484-1493, Melozzo da Forlì esegue la decora-
zione delle cupola della sagrestia di San Marco.

1480 agosto 22. Il Consiglio comunale di Recanati delibera di fortificare la
chiesa di S. Maria di Loreto contro l’incursione dei turchi.

1485. Da Francesco Suriano, frate minore, custode di Terrasanta e delegato apo-
stolico per l’Oriente, autore di un Trattatello de le indulgentie de Terra Sancta
cum le sue declaratione et de molte altri dubii, partono i primi pesanti attacchi
contro la Relazione di Pietro di Giorgio Tolomei.

1491, agosto 31. Lo schiavone Martino Bastiani, dimorante a Recanati, dispone
per testamento “quod mictatur unum hominem ad ecclesiam Sancte Marie
de Laureto qui vadat circuncircha capellam prefate gloriose virginis Marie
de Laureto”.

1507, ottobre 21: Giulio II, con bolla ‘In sublimia’, sottrae S. Maria di Loreto
dalla giurisdizione del vescovo di Recanati, le assegna proprie Costituzioni
e un cardinale protettore. Contestualmente emana le relative costituzioni.

1507-1509. Per ordine di Giulio II viene allestito il modello plastico per il rive-
stimento marmoreo della Santa Casa (Figg. 26-27). Nella direzione dell’o-
pera ideata dal Bramante, approvata da Leone X e prolungatasi per tutto il
secolo, si sono succeduti Gian Cristoforo Romano, Andrea Sansovino,
Raniero Nerucci e Antonio da Sangallo il Giovane. Il rivestimento è deco-
rato con statue (10 sibille e altrettanti profeti) entro nicchie, otto bassorilie-
vi della Vita di Maria e uno della Traslazione della Santa Casa (al di sotto
una lunga epigrafe del 1595, che riassume tutta la tradizione), con putti, teste
leonine, festoni e stemmi, opera dei migliori scultori del Cinquecento. Di
fronte all’altare maggiore, l’Annunciazione di Andrea Sansovino (1523).

1518-1521. La villa di Loreto viene difesa da una cinta muraria.

1520. Con breve ‘Alias post quam’ Leone X annovera il voto di pellegrinaggio
a Loreto fra i ‘casus excepti’ previsti dalla bolla ‘In Coena Domini’ e riser-
vati al papa unitamente ai voti di religione e ai voti di pellegrinaggio a
Gerusalemme, S. Jacopo di Compostela e Roma. 

1523-1533. Per ordine di Clemente VII Antonio da Sangallo il Giovane com-
pleta l’opera del Bramante modificando le linee gotiche in rinascimentali,
ingrossando i pilastri e modificando gli archi a sesto acuto in altri a pieno
centro: fu così modificato il concetto primitivo della costruzione che era
quello di permettere ai fedeli, da qualunque parte della chiesa la vista della
Santa Casa
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1545: Francesco Menzocchi da Forlì inizia la decorazione della Cappella del
Corpo di Cristo

1553, il card. Ottone Truchsess, vescovo di Augusta commissiona a Pellegrino
Tibaldi la cappella di San Giovanni Battista.

1554, novembre 1. Viene costituito a Loreto il collegio dei Gesuiti. Il 3 dicem-
bre successivo sant’Ignazio di Loyola invia al santuario i primi quattro reli-
giosi per assistere i pellegrini, predicare e impartire lezioni di catechesi.
Dopo qualche anno ebbero in affidamento anche il collegio voluto da Gre-
gorio XIII per i giovani dell’Illiria. Dopo la soppressione dell’Ordine (1773)
vi subentrarono i minori conventuali, cui, dopo l’Unità d’Italia a loro volta
sono subentrati i cappuccini. Muta l’iconografia lauretana (figg. 22-24)

1560 gennaio 6: Pio IV con bolla ‘Apostolicae Sedis’ conferma e riconosce i
privilegi elargiti al santuario da Bonifacio IX a Giulio III.

1564, luglio 8: il card. Giovanni Morone, protettore della Santa Casa, ordina al
governatore della Santa Casa, di redigere un ‘Liber miraculorum’ “a perpe-
tua memoria dell’opre mirabili, quali piace al Signore Dio di fare in questa
Santa Casa per intercessione della santissima sua madre”. Alla Biblioteca
Apostolica Vaticana si conservano due raccolte di miracoli, ambedue redat-
te da Bernardino Falconi, canonico della collegiata di Loreto (Vat. lat. 3724;
Urb lat. 911).

1576: tabernacolo di bronzo, per l’altare del Sacramento commissionato, a Giro-
lamo Lombardi dal Capitolo metropolitano di Fermo.

1578. A perenne memoria delle rettifiche eseguite lungo la via lauretana prince-
ps, sulla mura del castello di Sant’Eraclio di Foligno fu apposta la seguente
epigrafe: “Gregorio XIII Pont. Max. sedente / Baptista Volta Bononien.
Guber/nator viam latam et facilem a Cam/ereni ad Trevii fines noviter eri/gendam
ac sternendam curavit et / ob memoriam insignia sui principis et / sua hic appone-
re fecit anno Domini / MDLXXVIII” (fig. 30).

1578/81. Musei Vaticani, Galleria delle carte geografiche: “Angeli Mariae Vir-
ginis domum circumferunt” (Traslazione della Santa Casa di Loreto, volta) (fig.
25); “Anconitanus ager” (territorio di Ancona) intero e particolare con la città
di Loreto. Bottega di Girolamo Muziano.

1583 Federico Zuccari termina la decorazione della cappella dell’Annunziata
commissionata dal Duca d’Urbino; a Federico Brandanik si devono gli stuc-
chi della volta e a Lattanzio Ventura gli intagli in pietra, fra cui figura il ‘Pel-
legrino lauretano’, il grande protagonista del santuario mariano più famoso
(fig. 31).

Nella seconda cappella della navata destra viene collocato, come ancona, il
dipinto di Lorenzo Lotto con s. Cristoforo, tra s. Sebastiano e s. Rocco, tre
noti santi antipeste.

1584. Cristoforo il Giovane di Lobkowicz costruisce la prima cappella di Lore-
to a Horsovsky (attuale Repubblica Ceca), a ricordo del suo pellegrinaggio
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alla Santa Casa. Si diffonde a macchia d’olio in tutta Europa la tipologia dei
santuari ‘ad instar Laureti’. Si tratta di chiese, dove di norma viene replicata
la Santa Casa, così come appare, dopo il rivestimento marmoreo; ma anche
repliche di cappelle o di semplici altari sormontati dal simulacro lauretano.
Nel 2003, da Mara Ranucci e Massimo Tenenti sono state messe a raffronto
sei riproduzioni della Santa Casa di Loreto in Italia [Aversa (1630-37), Parma
(1704-1706), Catania (prima metà del Settecento), Venezia/San Clemente
(1644-1704), Venezia/San Pantalon (1744-1745), Vescovana (seconda metà del
Settecento)]. 

1585 ca. Gaspare Gasparini decora la cappella detta della Marca, posta a «capo
croce» della chiesa, commissionatagli dalla Provincia della Marca e quella del
Rosario posta nella crociera sinistra e condotta a termine dalla locale con-
fraternita del Rosario

1586, marzo 17: Sisto V, con bolla ‘Pro excellenti praeminentia’, promuove
Loreto da oppidum a civitas, concedendogli il titolo di città ed eleva la chie-
sa a sede di cattedrale. Riprendendo, alla lettera, il racconto del Teramano
Sisto V afferma che “il tempio di Loreto contiene quella sacra stanzetta che
fu consacrata dai misteri divini”. L’anno successivo il cardinal Antonio
Maria Gallo viene nominato primo protettore della Città e della Santa Casa.

1587, novembre 12: Giulio Schiaffinato, governatore della Marcha, dispone per
bando che ciascuna comunità della Marca prenda “il sito” per costruire una
casa a Loreto. 

1587. Sul timpano della facciata della basilica della Santa Casa, iniziata nel 1571
da Giovanni Boccalini da Carpi e continuata da G. B. Ghioldi, viene appo-
sta la scritta “Sixto V P. O. M. Pont. III MDLXXXVII”. La facciata è sor-
montata da una nicchia con la bronzea statua della Madonna col Bambino
di Girolamo Lombardo, aiutato dal figlio Antonio e dai discepoli Calcagni
e Vergelli (1583). Le porte, di bronzo, con pregevolissimi bassorilievi sono
opera di Antonio Calcagni, Sebastiano Sebastiani e Tarquinio Iacometti
(porta destra, vi si firmano con la data 1600); Antonio di Girolamo Lom-
bardo e dei suoi figli (porta centrale, inaugurata nel 1611); Tiburzio Vergel-
li, aiutato da G. B. Vitali (porta sinistra, 1596) (figg. 28-29).

1588, gennaio 20. Sisto V, con il breve ‘Apostolicae servitutis’, conferma e
approva l’istituzione e la deputazione della nuova magistratura di Loreto.

1590, febbraio 28: Andrea Bentivoglio, governatore della Santa Casa di Loreto,
commissiona agli scultori Antonio Calcagni, Antonio Lombardi e Tiburzio
Vergelli l’esecuzione dei tre portali per la chiesa lauretana.

1590. Il can. Giovanni Battista Mazza commissiona a Filippo Bellini la decora-
zione della quinta cappella della navata sinistra, con la Presentazione di Gesù
al tempio.

1590. Per la nuova città di Loreto si spianano le colline di Monte Ciotto e di
Monte Reale: si producono le spese sostenute da due anni in qua.
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1598, dicembre 10: Clemente VIII, di ritorno da Ferrara dove aveva preso pos-
sesso del Ducato, sosta a Loreto e conferma la festa che da tempo si cele-
brava al santuario.

1606. Messa in opera del portale maggiore della chiesa lauretana commissiona-
to ad Antonio Lombardi.

1611, gennaio: a Francesco Selva vengono commissionati gli stucchi della pri-
ma cappella, dove è collocato il fonte battesimale.

1619. La confraternita lauretana di S. Carlo Borromeo commissiona al Poma-
rancio l’ancona per la seconda cappella della navata sinistra.

1620. Intorno a questo anno viene costruita dall’architetto Giovanni Branca di
Pesaro la fontana della piazza del santuario.

1624, 10 dicembre: il Comune di Recanati sancisce definitivamente la festa del-
la “Venuta” della Santa Casa. Nel giro di pochi anni, in tutte le Marche e
nelle regioni limitrofe, si celebra detta festa con processioni e luminarie e si
diffonde anche la pratica dei plastici processionali della Santa Casa.

1627: La confraternita lauretana del SS.mo Sacramento commissiona a Simone
Vouet l’ultima cena di Gesù con gli apostoli per la sesta cappella della nava-
ta sinistra. 

1698, agosto 5: Innocenzo XI abolisce l’ufficio del cardinal protettore della
Santa Casa e per il suo governo costituisce una amministrazione collegiale;
mentre le persone dipendenti dal protettore passano sotto la giurisdizione
della Congregazione; al vescovo veniva riservata la giurisdizione spirituale
in qualità di Delegato della Sede Apostolica, sul culto, sulla cura animarum, e
sugli stessi ministri e officiali della Santa Casa, in qualità di delegato della
Congregazione lauretana.

1782, marzo 2. Pio VI, sosta a Loreto nel suo viaggio verso Vienna e di nuovo,
l8 giugno successivo, nel suo ritorno a Roma.

1797. Le truppe napoleoniche asportano dal santuario la statua lignea del sec.
XIV, ivi venerata, ma viene restituita a seguito del Trattato di Tolentino. In
questo arco di tempo fu messo al culto un simulacro in legno di pioppo,
fedele copia dell’originale, ora venerato a Cannara, in prov. di Perugia.

1808, luglio 28: editto del viceré Eugenio Napoleone, in forza del quale il ric-
chissimo patrimonio della Santa Casa non soggiaceva alla demaniazione, ma
doveva essere amministrato dall’autorità centrale del nuovo Stato, facendo
parte del relativo Consiglio di amministrazione anche il vescovo di Loreto.

1861, gennaio 3. Lorenzo Valerio, Commissario straordinario per le Province
delle Marche, ordina la soppressione delle corporazioni religiose, etc., con la
seguente clausola: “nulla è innovato per quanto riguarda la Santa Casa di
Loreto”; il patrimonio rimaneva intatto, ma veniva assoggettato all’autorità;
mentre con decreto n. 212, del 22 dicembre successivo, il Pio Istituto della
Santa Casa di Loreto veniva posto sotto la vigilanza del ministro di Grazia
e Giustizia e degli Affari di Culto.
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1880-1908 Cesare Maccari (1840-1919), il quale nel 1888 era stato chiamato a
Loreto col compito di restaurare gli affreschi che il Pomarancio aveva ese-
guito sulla calotta della cupola della basilica, vista l’impossibilità di procede-
re al relativo restauro fu incaricato di eseguire una nuova decorazione. Lo
fece in due fasi. Nella prima, terminata nel 1895, riempì la cupola di sim-
boli e figure relative alle Litanie Lauretane. Nella, seconda che dal 1895 si
protrasse al 1908 il pittore eseguì gli affreschi nelle sottostanti parete del
tamburo illustrando l’invocazione delle Litanie Lauretane, Regina sine labe
originali concepta, con la storia del dogma dell’Immacolata. 

1883, maggio 27. Con decreto di mons. Tomaso Gallucci, vescovo di Recanati
e Loreto, viene fondata la Congregazione Universale della Santa Casa, orga-
no di divulgazione della pietà mariana e strumento operativo per la raccol-
ta dei fondi finanziari per i restauri e l’abbellimento del santuario.

1886-1890. Con le offerte dei cattolici spagnoli Modesto Faustini, un pittore
pre-raffaellita, affresca le pareti della Cappella di S. Giuseppe o Spagnola.
Questa è la prima delle cappelle che fanno parte del piano generale di
abbellimento pittorico promosso dalla Congregazione Universale. 

1892-1902. Con le offerte dei cattolici di lingua tedesca, per iniziativa della
Congregazione Universale, nel VI Centenario della Traslazione, viene affi-
data a Ludovico Seitz, un pittore tardo-purista, la decorazione della Cap-
pella del Coro, o Tedesca. 

1896-1903. Charles Lameire, pittore che aveva aderito al simbolismo, dipinge a
fresco, nella cappella francese o del Sacramento, il Trinonfo della croce e santi
francesi, nella volta e, su tre tele applicate a muro, raffigura scene di Crociati
francesi e di s. Luigi IX a Nazaret.

1920, marzo 24: La Madonna di Loreto è proclamata patrona degli aviatori di
tutto il mondo.

1928-1932. Biagio Biagetti, un tardo-purista, decora la cappella detta del Cro-
cifisso, a motivo del Crocifisso scolpito su legno da fra Innocenzo da Petra-
lia nel 1637 e donato al santuario da una confraternita, nel sec. XVIII.

1929 febbraio 11: ‘Patti Lateranensi’, L’art. 27 del Concordato stabiliva che “le
Basiliche della Santa Casa di Loreto, di San Francesco in Assisi e Sant’An-
tonio in Padova, con gli edifici ed opere annesse, eccettuate quelle di carat-
tere meramente laico, saranno cedute alla Santa Sede e la loro amministra-
zione spetterà liberamente alla medesima”.

1934, giugno 28: con R. D. n. 1054 viene soppresso il Pio Istituto della Santa
Casa – costituito dopo l’Unità d’Italia – e il suo patrimonio viene ripartito
tra l’Amministrazione della Pontificia Basilica della Santa Casa e l’ente Ope-
re Laiche Lauretane.

1934, settembre 15: Pio XI, con bolla ‘Lauretanae Basilicae’, sopprime la cattedra
vescovile a Loreto e dichiara la Basilica e tutti gli edifici annessi esenti dalla
giurisdizione del vescovo di Loreto-Recanati. L’officiatura della basilica pas-
sa “al reverendissimo Capitolo all’Ordine dei Frati Minori Cappuccini”.
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1953-1970. Con le offerte dei cattolici americani di lingua inglese la Congre-
gazione Universale affida a Beppe Steffanina la decorazione della cappella
dell’Assunta, o Americana, con scene relative a Maria Regina, alla Proclama-
zione del dogma dell’Assunta, alla Glorificazione della Vergine Lauretana, patrona
dell’aviazione. Vi è narrata anche la Storia del volo umano, dal mitico Icaro a
Leonardo da Vinci e ai moderni astronauti.

1965, giugno 24: Paolo VI con la Costituzione ‘Lauretanae Almae Domus’ sop-
prime l’Amministrazione della Pontificia Basilica della Santa Casa ed erige
la Delegazione Pontificia per il Santuario della Santa Casa e la Prelatura del-
la Santa Casa, con giurisdizione canonica sul territorio comunale di Lore-
to, elevando altresì a Cattedrale la Basilica lauretana. Il Delegato è nomina-
to dal papa e lo rappresenta a Loreto.
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Fig. 1. Loreto, interno della Santa Casa: sulle pareti, ai lati dell’altare, si scorgo-
no frammenti di affreschi duecenteschi e trecenteschi [Archivio Fotografico
della Congregazione Universale della Santa Casa, Loreto].
Fig. 2. Loreto, interno della Santa Casa, parete meridionale, sopra la finestra:
Crocifisso del secolo XIII-XIV [Archivio Fotografico della Congregazione
Universale della Santa Casa, Loreto].
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Fig. 3. Loreto, interno della Santa Casa, parete meridionale: Eleousa: Madonna
della tenerezza, seduta in trono, con un angelo reggi-cortina, frammento. Ignoto pit-
tore, primi decenni del secolo XIV [Archivio Fotografico della Congregazio-
ne Universale della Santa Casa, Loreto].
Fig. 4. Loreto, interno della Santa Casa, parete settentrionale: Odigitria: Madon-
na con Bambino seduta in trono e due angeli reggi-cortina, frammento. Ignoto pitto-
re, primi decenni del secolo XIV [Archivio Fotografico della Congregazione
Universale della Santa Casa, Loreto].
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Fig. 5. Eggi, chiesa parrocchiale di S.
Michele arcangelo: Madonna con Bambino
in trono e due angeli reggi-cortina, Maestro di
Eggi, terzo-quarto decennio sec. XV
[Archivio Fotografico Giovanni Galardini,
Foligno].
Fig. 6. Rasiglia, santuario della Madonna
delle Grazie: Madonna della Misericordia con
quattro angeli, due reggono la cortina retro-
stante il trono e due l’ampio manto all’oc-
cidentale. Anonimo pittore folignate, 1454
[Archivio Fotografico Giovanni Galardini,
Foligno].
Fig. 7. Loreto, antica statua lignea della Vergi-
ne lauretana, anonimo scultore della fine del
sec. XIV. Il simulacro è andato perduto
nell’incendio del 1921 [Archivio Floriano
Grimaldi, Recanati].
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Fig. 8. Loreto, interno della Santa Casa: nuova statua lignea della Vergine lauretana,
modellata da Enrico Quattrini ed eseguita e dipinta da Leopoldo Celani, nel
1922, utilizzando legno di cedro del Libano, proveniente dai Giardini Vaticani
[Archivio Fotografico della Congregazione Universale della Santa Casa, Loreto].
Fig. 9. Foligno, Museo della città, Palazzo Trinci: affresco proveniente dalla
chiesa di Santa Caterina, Madonna di Loreto tra cattura di santa Barbara e san Ber-
nardino da Siena. Bartolomeo di Tommaso, 1449 (opera datata e firmata) [Archi-
vio dell’autore]. 
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Fig. 10. Spelonca di Arquata del Tronto: Odigitria sotto il baldacchino sorretto da
due angeli. La scritta soprastante recita: “ S. Maria de Laureto”, Campilio di Spo-
leto, 1482 (opera datata e firmata) [Archivio Floriano Grimaldi, Recanati].
Fig. 11. Rasiglia, santuario della Madonna delle Grazie: Madonna di Loreto tra
santa Lucia e Angelo della Pace, Anonimo pittore folignate, 1460 circa [Archivio
dell’autore].
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Fig. 12. Museo della Santa Casa: Odigitria sotto il baldacchino sorretto da Angeli, tem-
pera su tavola, attribuita ad Angiolillo Arcuccio (Napoli 1430c.-1492c.) [Archi-
vio Fotografico della Congregazione Universale della Santa Casa, Loreto].
Fig. 13. Museo della Santa Casa: Madonna di Loreto e relativa preghiera, Xilogra-
fia per pellegrini lauretani (prima metà del sec. XVI) [Archivio Fotografico
della Congregazione Universale della Santa Casa, Loreto].
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Fig. 14. Mevale (Visso, Macerata), Chiesa plebale di S. Maria: rievocazione della
Traslazione, per mano angelica, del santuario mariano dal Monte a Mevale, con una
sontuosa festa. Veduta d’insieme dell’affresco, eseguito nel 1492 da un seguace di
Paolo da Visso [Archivio Fotografico Giovanni Galardini, Foligno].
Fig. 15. Dettaglio del volo angelico del santuario mariano dal Monte alla sede attua-
le [Archivio Fotografico Giovanni Galardini, Foligno].
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Fig. 16. Gubbio, Convento di S. Francesco, Pietro Coliberti ‘de Piperno’, sec.
XV ineunte: Transfert di sacralità da S. Maria della Vittoria, protoconvento francesca-
no posto fuori Gubbio, al convento cittadino di S. Francesco [Ente chiesa S. France-
sco, Gubbio].
Fig. 17. Gubbio, Convento di S. Francesco: Particolare del volo angelico del santua-
rio mariano [Ente chiesa S. Francesco, Gubbio].
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Fig. 18. Vallo di Nera (Perugia), Parrocchiale di S. Maria, già S. Francesco: Pro-
cessione dei Bianchi, opera eseguita nel 1401 da Cola di Pietro da Camerino (fine
sec. XIV - inizi sec. XV), come appunto recita la targa, “AN(N)O D(OMI)NI
.MCCCCI. DE MENSE / IULII COLAI MAIESTRI PETRI / DE CAM-
MERINO ME PI(N)SIT”. Al di sotto della scritta, in secondo piano una delle
processioni dei Bianchi crocesignati e, in primo piano, una pacificazione. A fianco del
crocifisso che apre questa processione – che è penitenziale e mariana –, un’altra
scritta dice: “HOC OPUS FE(CIT FIERI) / IUVANNONI A (VALLO ET
DIO) / LI DIA PACE” [Archivio Fotografico Giovanni Galardini, Foligno].
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Fig. 19. Atri (Teramo), Cattedrale di S. Maria Assunta: Traslazione della Santa
Casa, Andrea Delitio (att. 1442-1473). Si noti il portico appoggiato alle pareti
della Santa Casa [Archivio Floriano Grimaldi, Recanati].
Fig. 20. Montecassiano, Collegiata: Croce processionale, argento cm. 30,5 ¥

27,5. La croce venne acquistata dal Comune nel 1481. Conservata inizialmen-
te nella chiesa dei francescani, il 2 luglio 1500 fu trasferita presso la Collegiata
[Archivio Floriano Grimaldi, Recanati].
Fig. 21. Montecassiano, dettaglio della croce processionale, incrocio dei bracci:
traslazione della Santa Casa, recata in volo da tre cherubini [Archivio Floriano Gri-
maldi, Recanati].
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Fig. 22. Xilografia per i pellegrini lauretani, con rimando al simulacro laureta-
no così come lo vedevano i fedeli, ricoperto cioè da un drappo, detto veste o
dalmatica. Incisione in legno del sec. XVI. Il P. Luigi Granata, per i padri gesui-
ti, penitenzieri a Loreto dal 1544, scrisse una Istruttione de’ peregrini che vanno alla
Madonna di Loreto et altri luoghi santi. Se ne fecero tre edizioni: due stampate a
Macerata dal Martellini negli anni 1575-1576, e la terza a Perugia s. a. Divisa in
tre parti, nella prima parla della confessione, nella seconda della comunione,
mentre la terza contiene una breve regola di vita cristiana. Viene esaltata l’a-
zione mediatrice della Madonna e minimamente si accenna alla Santa Casa. La
Xilografia è la conseguenza di questo nuovo corso nella gestione del santuario
[Archivio Floriano Grimaldi, Recanati].
Fig. 23. Castelvecchio, in diocesi di Todi, Madonna di Loreto. In alto, due angeli
sorreggono una corona; mentre sul piedistallo si legge la scritta “S. Maria de
Loreto” e, più oltre, il nome del committente, “Benedecto de Ceccho alla
Rochecta” e la data “1581” [Archivio dell’autore]. 
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Fig. 24. Spoleto, Santuario della Madonna di Loreto. Giacomo di Tiberio Spi-
nelli, nel 1538, dispose la costruzione, fuori città e presso la porta di S. Matteo,
di una cappella ‘ad instar Laureti’; l’immagine fu eseguita dal pittore Jacopo
Santoro da Giuliana detto Jacopo Siculo (1490-1544). Vergine seduta sul tettino
della Santa Casa, tra i santi Sebastiano e Antonio. Ritenuta acheropita, la devozio-
ne verso questa immagine crebbe a partire dal terremoto del 1571: l’anno suc-
cessivo fu iniziata la costruzione di una nuova chiesa che, ‘ad instar Laureti’, la
inglobasse. Progettato dall’architetto fiorentino Annibale de’ Lippi, è uno degli
edifici di culto rinascimentali più suggestivi dell’Umbria [Archivio Fotografi-
co Giovanni Galardini, Foligno]
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Fig. 25. Musei Vaticani, Galleria delle carte geografiche, volta: Traslazione della
Santa Casa di Loreto. L’artista si è ispirato alla Relazione, secondo la redazione di
Giovanni Battista Spagnoli (1448-1516) laddove si legge: “iterum trans Adriati-
cum sinum in agrum Recanatensium – qui olim, ut opinor, Recinenses appel-
labantur –, divina virtute translatum est et in silva nobilissimae mulieris que
vocabatur Loreta”. La scritta sottostante recita: “angeli Mariae Virginis domum
circumferunt”. Bottega di Girolamo Muziano 1578/81 [Archivio fotografico dei
Musei Vaticani].
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Fig. 26. Loreto, Basilica, interno: navata centrale, dietro l’altare maggiore,
l’«ornamento» della Santa Casa [Archivio Fotografico della Congregazione
Universale della Santa Casa, Loreto].
Fig. 27. Loreto, Basilica, dettaglio: l’«ornamento» della Santa Casa, visto dal lato
meridionale [Archivio Fotografico della Congregazione Universale della Santa
Casa, Loreto].
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fig. 28. Loreto, la basilica, la piazza: a sinistra, il Palazzo Apostolico (iniziato dal
Bramante e continuato da Antonio da Sangallo il Giovane) e il campanile, alto
m 75,60 di Luigi Vanvitelli (1750-54) [Archivio Fotografico della Congrega-
zione Universale della Santa Casa, Loreto].
fig. 29. “Vera effigies B. Virginis Mariae Lauretanae. Frons aedis peregrinorum
frequentia celeberrimae”: in alto il simulacro venerato all’interno della Santa
Casa, al centro della piazza lauretana la fontana e, a sinistra, il Palazzo Aposto-
lico, mentre non era stato ancora costruito il campanile del Vanvitelli. Stampa
della prima metà del sec. XVIII venduta, come souvenir, ai pellegrini [Archi-
vio Fotografico della Congregazione Universale della Santa Casa, Loreto].
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Fig. 30. Sant’Eraclio di Foligno, epigrafe che segna l’inizio del tratto della via
lauretana, modificato sotto il pontificato di Gregorio XIII (1578) e utilizzato
dai pellegrini che provenivano da Roma [Archivio dell’autore].
Fig. 31. Loreto, Basilica, cappella dei Duchi d’Urbino: il pellegrino lauretano, par-
ticolare (sec. XVI) [Archivio Fotografico della Congregazione Universale della
Santa Casa, Loreto].

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



INDICI

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



435

Abel Félix Marie, 282n
Adami Francesco, 55
Adorno Piero, 57n, 66n. 117n, 204n,

319n
Affagart Greffin, 107
Agostino di Ippona, 29, 54n, 69, 116,

301n
Albe Edmond, 32n
Alberigo Giuseppe, 22n, 143n, 291n 
Alberti Leandro, 107, 108n
Alberti Ottorino Pietro, 115n
Aleandri Barletta Edvige, 236n
Alfieri Nereo, 9n, 77n, 270n, 271n,

278n, 326n
Alfonso X el Sabio, 32n, 51n, 276n,

293n
Allevi Febo, XIIn, 48n, 56n, 68n,

84n, 109n, 205n 
Ambrogio Autperto, 54n
Ambrosi Giovanni, 248n 
Amico Bernardino da Gallipoli,

10n, 26n, 181n, 325n 
Andaloro Maria, 30n, 52n
Andersson Aron, 100
Andreatta Liberio, XI, 30
Angelini Werther, 195n
Angelita Girolamo, 42n, 108, 138,

141, 270s, 279, 283, 346, 356s 
Anselme De Gembloux, 31n
Anselmi Sergio, 195n, 233n, 267n,

347n
Aprile Renato, 308n
Armellini Mariano, 30n, 33n, 114n,

265n
Arnaldi Girolamo, 29n

Arnaldo di Bouneval, 110n
Arnaldum de Bruxella, 106n
Arrigoni Luigi, 216n
Ascarelli D’Amore Elsa, 244n
Assendelft (van) Marion M., 73n
Atzeni Francesco, 115n
Avarucci Giuseppe, 13n, 21n, 140n,

180n, 270n

Bacci Michele, 10n, 47n, 51n, 55n,
71n, 72n, 74n, 89n, 104n, 281n,
293n 

Bagatti Bellarmino, 112n, 287n
Bagnoli Alessandro, 123n
Balassone Luigi, 265n
Baracchini Clara 51n
Baratti Bruno, 298n 
Barnay Silvie, 27n, 34n, 48n, 51n,

95n, 133n, 285n, 291n
Barral i Altet Xavier, 303n, 318n
Barre Henri, 108n
Bartolomei Romagnoli Alessandra,

33, 34n, 77n, 270n, 281n, 355n
Baruzzi Marina, 31n
Baschet Jérôme, 109
Basilio di Cesarea, 291
Bastiaensen Antoon Adriaan
Robert, 73

Bautier Anne Marie, 39n, 53n
Becker Felix, 307n
Beda, venerabile, 54n
Beissel Stephan, 16n, 34, 133n, 286n
Bellosi Luciano, 123n
Belting Hans, 104n, 113n, 114n, 293n
Beltramo Silvia 27

INDICE DEGLI AUTORI

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



INDICI

436

Benazzi Giordana, 310n, 319n, 322n,
332n 

Beretta Carlo, 32n, 51n, 276n, 293n
Bernardi Claudio, 265n
Bernardino Cirillo, 108
Bertagna Martino, 101n
Bertelli Carlo 44n, 113n
Bertini Calosso Achille, 15n, 35n,

89n, 130n, 131n, 199n
Bertoldi Lenoci Liana 239n, 249,

250n
Besutti Giuseppe Maria, 30n, 48n,

202n
Bétérous Paule Vincenette, 32n, 276
Bethmann Ludwig Conrad, 31n
Bettoni Fabio, 91n, 209n
Bianconi Alfredo, 240n
Birabeu Jean-Novel, 181n
Bisogni Fabio, 35n, 86n, 94, 120,

203n, 285n, 298, 300, 301n, 311n
Bo Vincenzo, 47n
Boccali Giovanni, 64n
Boccanera Giacomo, 20n, 175n, 360
Bocchi Francesca, 8n, 17n
Boesch Gajano Sofia, XIIn, 52n, 53n,

68n
Boespflug François, 110n
Boglioni Pierre, 46n
Bognetti Gian Piero, 47n
Bon Valsassina Caterina, 89n
Bonfioli Mara, 71n
Bordignon Celso, 73n
Borenius Tancred, 305n
Bornstein Daniel E., 252
Boschi Enzo, 296n
Bosio Antonio, 163
Bouet Pierre, 17n
Bozzi Franco 58n
Bracaloni Leone, 239n
Branchesi Pacifico M., 32n
Branthomme Henry, 37n
Bredero Adrian R., 53n

Bresc-Bautier Geneviève, 53n
Briganti Giuliano, 123n
Brilli Attilio, 44n, 198n, 210n, 254n,

291n
Bruschi Arnaldo, 287n
Bulst Marie Luise, 113n
Burresi Mariagiulia. 293n
Büttner Frank Olaf, 112n

Cabizzosu Tonino, 115n
Cagnani Camillo, 246n
Cajani Luigi, 242n, 247n 
Caleca Antonino, 293n 
Calò Mariani Maria Stella, 293,

294n, 303n, 318n 
Canonici Luciano, 204n
Capo Lidia, 252n
Capovilla Loris, 69, 333, 337
Caracciolo Alberto, 146n
Caravale Mario, 196n 
Cardini Franco, 52n, 53n, 241n
Cargnoni Costanzo, 111n, 242
Carlino Andrea, 240n
Caroli Flavio, 120n 
Carosi Attilio, 212n
Cartari Carlo, 257n
Cassinelli Bruno, 260n 
Catitti Silvia, 27n
Caucci von Saucken Paolo, 119n,

290n
Cauwenbergh (van) Étienne, 173n
Cavalcaselle Giovanni Battista, 305n
Cavallera Ferdinand, 110n
Cazacu Matei, 11n, 55n
Ceccarelli Giampiero, 214n
Ceccaroni Sandro, 119n, 252n
Cecchelli Carlo, 30n, 150n, 199n
Cecchetti Maria, 62n
Cecconelli Emanuela, 309n, 322n,

323n, 332n
Cenci Cesare, 106n
Cenci Pio, 155n, 284n

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



437

INDICE DEGLI AUTORI

Chélini Jean 37n
Chevalier Ulysse, 21n, 42n, 279n,

282, 290n, 312n
Chevanon Jules, 107n
Chiappini Aniceto, 98n
Chiaretti Giuseppe, 162n
Chierici Gino, 47n 
Cicioni Gaetano, 103n
Ciocca Eermanno, 57n, 117n,
Ciprini Francesco, 212n
Ciprini Gianfranco, 36n, 212n 
Cistellini Antonio, 212n
Citterio Franco, 51n, 80n, 203n,

244n, 272n, 277n, 311
Clayton Mary, 48n
Colangeli Mario, 265n
Colini Baldeschi Luigi, 80n
Collosi Giuseppe, 220n
Compagnucci Mauro, 170n, 171n 
Cordella Romano, 59n
Corona Angelo, 295n
Coronelli Vincenzo, 38n 
Corradi Alfonso, 204n
Costadoni Anselmo, 16n, 34n, 133n,

285n
Costamagna Alba, 123n
Cowdrey Herbert Edward John,

17n
Cracco Giorgio, 47n, 48n, 50n
Cristofani Giustino, 305n
Crocetti Giuseppe, 24n, 92n, 180n,

212n, 260n, 288n, 330n, 361
Cronenburg van Petra, 293n
Crowe Joseph Archer, 305n 
Cucco Giuseppe, 102n
Cusatelli Giorgio, 113n

D’Onofrio Giulio, 29n
Dal Monte Casoni Francesco, 44n
Dal Pino Franco Andrea, 32n
Dattrino Lorenzo, 29n
De Bernardi Ferrero Daria, 244n

De Angelis F., 245n
De Capitani D’Arzago Alberto, 47n
De Fiores Stefano, 42n, 48n, 64n,

202n
De Francovich Gèza, 75n 
De Gaiffier G. Baudouin, 101n,

306n
De Luca Giuseppe, 4, 5n, 66n, 111n,

235
De Maffei Fernanda, 75n
De Marchi Andrea, 225n
De Minicis Gaetano, 6n, 55n, 83n,

133n, 144n, 185n
de Montaigne Michel, 45, 254n
De Nino Antonio, 266n, 267n
de Palma Luigi Michele, 219n
De Rosa Gabriele, 114n, 168n, 235
De Santi Angelo, 242n
De Tervarent Guy, 48n
Degl’Innocenti Antonella, 52n, 74n,

75n, 295n
Dejonghe Maurice, 30n, 74n
Delaruelle Étienne, 29n, 173n
Delumeau Jean, 132n, 181n
Denzinger Heinrich, 112n
Di Fabio Giacomo, 98n
Di Mattia Spirito Silvana, 240n 
Di Nicola Luigi, 349n
Dobschütz (von) Ernst, 71n
Dolazza Vincenti Irmina, 244n 
Donato Neri, 69
Dossetti Giuseppe A., 22n, 143n,

291n
Du Cange (Charles du Fresne,
sieur-), 259n

Duby Georges, 53n, 83n, 276n
Duchesne Louis, 71n
Dufner Georg, 120n
Dupré Theseider Eugenio, 197n,

207n
Dupront Alphonse, 5, 8n, 16, 26,

76n, 132n, 150n, 157n, 158n, 205n,

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



INDICI

438

216n, 229n, 253, 273n, 280s, 301,
302n, 317n, 326n 

Durante Guglielmo, 112n

Egeria, 282
Elbern Victor Heinrich, 9n, 10n,

82n, 324n
Eliade Mircea, 30n, 322n
Eliades Ioannis, 322n
Elm Kaspar, 9n, 82n
Ermini Elisabetta, 71n
Eroli Giovanni, 213n
Esbroeck (van) Michel, 71n
Esposito Anna, 242n
Eubel Corrado, 245n, 275n
Eusebio di Cesarea, 29n

Fabbi Ansano, 91n, 126n, 129n,
209n, 211n

Fabiani Giuseppe, 98n, 107n, 153n
Fabri Girolamo, 70n
Fagiolo Vincenzo, 265n
Faloci Pulignani Michele, 15n, 35n,

59s, 81n, 122n, 131n, 199n, 22n,
249n, 285n, 298n, 305n, 312n-
314n, 322n, 327n, 328n, 350

Fanti Mario, 17n
Fausti Luigi, 71n, 127n
Fawtier Robert, 281n
Feliciangeli Bernardino, 20n, 97n,

309n, 360n
Fernandez Arruty José Angel, 241n
Ferranti Pietro, 18n, 180n
Ferrari Graziano, 296n
Ferrero Fabriciano, 48n
Filieri Maria Teresa, 51n
Fiorani Luigi, 235n, 236n, 240n
Flavio Biondo, 186n
Fonseca Cosimo Damiano, 9n, 82n,

290n
Forlani Edmondo, 9n, 77n, 270n,

271n, 278n, 326n

Fortini Arnaldo, 153n
Francesco Mairone, 113n
Francesco Suriano, 42, 105, 106n,

151s, 269n 
Frati Marco, 26n 
Fratini Corrado, 52n, 313n
Frezza Fortunato, XIV, 77n, 270n,

303n, 322n, 355n
Frugoni Arsenio, 143n, 183n, 252n

Gaffuri Laura, 32n
Gagliardi Isabella, 101n
Galignani Pietro, 47n
Galletti Anna Imelde, 53n
Galli Pietro Andrea, 161n
Garbuglia Rolando, 20n, 175n
Garib Georges, 47n 
Garibaldi Vittoria, 89n
Garrison Edward B., 112n
Gasperini Paolo, 296n
Gatti Peter Maria Luisa, 8n, 10n,

53n, 65n, 82n, 134n
Gaudenti Antonio, 46n
Gautier de Coinci, 32n, 51n, 276n,

293n
Gelao Clara, 239n
Gensini Sergio, 53n
Ghidoli Alessandra, 30n
Giacalone Fiorella, 168n
Giacomo Ricci, 55n, 78, 92n, 138n,

199n, 216n, 274n, 275, 276n,
292n, 294s, 301, 312s, 315-318,
327n, 337, 343

Giambattista della Porta, 159
Gianandrea Antonio, 225n, 226n,

227, 233n
Gianfranceschi Luca, 198n
Gillet Henry Martin, 27n, 133n
Giorgio Monaco, 71n
Giovagnoli Enrico, 109n
Giovanni da Salerno, 108n 
Giovanni di Cecco, 55

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



439

INDICE DEGLI AUTORI

Giovanni Paolo II, papa, X, 153, 265,
303n

Girardi Oliviero, 293n
Giuseppe Flavio, 7n, 84n, 134n
Giusto Egidio M., 212n
Glanivich Franio, 150n
Gnoli Umberto, 109n, 307n
Golubovich Hieronimus, 42n, 105n,

269n, 287n
Gonzalo De Berceo, 32n, 51n, 276n,

293n
Gordini Gian Domenico, 118n,

308n
Goullet Monique, 75n 
Grabar André, 10n, 75n, 82n, 324n
Graciotti Sante, 80n, 346n
Graf Arturo, 48n
Granada Luis (de), 45, 197n
Grassini Piero, 57n
Gregori Luciano, 209n
Gregorio di Tours, 143n, 173, 182
Grimaldi Floriano, XIIn, XIIIn, XVn,

5n, 6n, 9n, 12n-14n, 16n, 17n,
20n, 21n-26n, 34n, 35n, 38n-44n,
56n, 69, 76n-81n, 84n, 85n, 88n,
89n, 92n-95n, 97n-99n, 106n,
108n, 120n, 125n, 133n, 135n-
139n, 141n-145n, 147n-150n,
153n, 165n-171n, 176n, 181n,
184n, 186n-190n, 195n, 198n,
199n, 202n-206n, 208n-210n,
212n, 215n, 217n-219n, 221n,
236n, 249n, 253n-257n, 260n,
261n, 267n, 270n-274n, 277n-
280n, 282n, 285n, 287n-289n,
291n-293n, 295n-301n, 305n,
308n, 311n, 313n-318n, 323n-
326n, 328n-331n, 333n, 335n-
341n, 346n, 349n, 355n-357n,
359n

Gritio Piero, 11n, 134n
Grohmann Alberto, 230n

Groppo Lalla, 293n
Gualtiero da Servigliano, 148n, 170,

190n, 236n 
Guardabassi Mariano, 323
Guarducci Margherita, 48n, 74,

122n
Guarnieri Romana, XIV, 8n, 26n,

30n, 48n, 62n, 150n, 168n, 349-
351

Guasti Cesare, 23n, 146n
Guidoboni Emanuela, 296n
Guilbert De Nogent, 32n, 276n
Gulli Elisabetta, 168n
Gumppenberg Guillielmus (Wilhelm),

30n
Gurrieri Francesco, 123n

Hautecoeur Louis, 82n
Herwaarden Jan (van), 241n
Hilhorst Anthony, 73n
Hofer Giovanni, 98n
Horn Elzeario, 287n
Huelsen Christian, 33n, 265n
Hugo Farsitus, 32n, 276n
Huizinga Johan, 173n

Iacobilli Lodovico, 163n, 214n,
224n, 240n, 246n, 249n, 397n

Iacobini Antonio, 30n
Iacopo da Varazze, 143n, 182
Imbrighi Gastone, 48n
Iogna-Prat Dominique, 75n

Janin Raymond, 47n, 71n, 72n, 132n
Jedin Hubert, 195n, 240
Jemolo Arturo Carlo, 29n
Joannou Perikle P., 22n, 143n, 291n
Jugie Martin, 47n

Kendall Alan, 174n
King Ursula, 27n, 133n
Kolanovic’ Josip, 37n

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



INDICI

440

Korosak Bruno, 97n
Kortekaas George A. A., 73n
Kracher Rudolf, 16n, 34n, 133n, 286n
Krautheimer Richard, 30n, 53n, 82n

La Rocca Eugenio, 50n
Lacroix Benoît, 46n 
Lambert Elie, 241n
Landolfi Maurizio, 346n
Langé Santino, 244n
Lathoud David, 132n
Laurentin René, 108n
Lavarini Roberto, 255n
Leandro Alberti, 107
Leclercq Jan, 110n
Leonardi Claudio, 22n, 143n, 291n
Leopardi Monaldo, 42n, 80n, 215n
Levison Wilhelm, 48n
Libutti Michele, 211n
Ligi Bramante, 256n 
Lisi Cecilia, 143n, 182n, 281n
Loise de Rosa, 171n, 219, 267n,

277n
Lombardi Francesco Vittorio, 23n,

154n
Lossky Nicolas, 110n
Luca da Monterado, 4n, 41n, 165n,

167n, 195n, 280n, 333n
Luis de Granada, 45, 197n
Luni Mario, 9n, 278n, 326v

Maetzke Anna Maria, 51n
Maggioni Giovanni Paolo, 143n,

182n, 281n
Majarelli Stanislao 123n
Mango Cyril, 30n
Manselli Raoul, 47n, 173n
Mansi Jean Dominique, 51n
Marabottini Marabotti Alessandro,

115n
Maragno Mary, 4n
Marangon Paolo, 174n

Marcelli Fabio, 100n, 102
Marcocchi Massimo, 236n, 243n
Mariano d’Alatri, 80n, 276n
Mariano M. Paola, 93n, 210n, 289n,

313n 
Marini Maurizio, 208n
Martinelli Angelo, 47n
Martini Carlo Maria, 53n
Martorelli Pietro Valerio, 187n,

204n. 279n
Masetti Zannini Gian Ludovico, 272n
Mason Rinaldi Stefania, 118n
Massari Cesare, 116n
Massinelli Anna Maria, 295n
Mattesini Enzo, 88n, 210n, 256n
Matthiae Guglielmo, 30n
Mazzei Lapo, 23n, 146n
Mcneill William, 182n
Meaolo Gaetano, 48n
Meersseman Gilles Gerard, 235,

237n, 238n, 240n 
Meiss Millard, 110n
Melelli Alberto, 241n
Meneghin Vittorino, 115n
Menestò Enrico, 92n, 97n, 209n,

215n, 309n
Meo Salvatore, 42n, 48n, 64n, 202n
Mersmann Wiltrud, 108n, 112n
Metelli Gabriele, 214n
Metodio, 54n
Migne Jacques Paul, 118n
Mittarelli Johannes Benedictus, 16n,

34n, 133n, 285n
Mollaret Henri H., 49n
Monelli Nanni, 283n
Montanari Daniele, 115n
Montanari Massimo, 31n
Montani dei conti Fabi Francesco, 47n
Monti Gennaro Maria, 23n, 145n,

154n
Monticone Alberto, 44n, 87n, 195n,

220n

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



441

INDICE DEGLI AUTORI

Morlacchi Filippo, 212n
Moroni Marco, 62n, 346n
Moscatelli Umberto, 88n, 227n
Muratori Lodovico Antonio (Lamin-
do Pritaneo), 201

Murri Vincenzo, 298n, 299n, 318n 
Muzzarelli Maria Giuseppina, 114n

Natali Anna, 170n, 171n
Natalucci Mario, 227n
Natalucci Nicoletta, 227n, 282n
Neri Damiano, 53n
Nessi Silvestro, 13n, 105n, 119n,

139n, 321n
Niceforo Callisto Xanthopulos,

70n, 72n
Nicolini Ugolino, 123n 
Niero Antonio, 49n
Nordhagen Per Jonas, 48n, 50n,

122n
Noto Antonio, 250n

Orazio Torsellino, gesuita, 78n 
Orbán Árpád Péter, 73n
Orioli Giorgio, 59n
Orioli Luciano, 235n
Otranto Giorgio, 17n

Pacciarotti Giuseppe, 260n
Pacelli Vincenzo, 101n, 117n
Paci Gianfranco, XII, 48n, 56n, 68n,

69n, 84n, 109n, 205n
Paciaroni Raoul, 20n, 40n, 114n,

175n, 197n, 208n, 218n, 250n,
253n, 255n, 256n, 260n, 263n,
315n, 331n, 360n

Pacini Delio, 56n 
Pacini Gian Piero, 235n, 236n, 237,
n, 240n

Paglia Vincenzo, 237n, 239n, 240n,
249n, 256n, 257n

Pagnani Giacinto, 87n, 209n

Palazzini Pietro, 30n
Palazzo Éric, 53n, 82n, 83n, 276n
Palestra Ambrogio, 249n
Panciroli Ottavio, 162, 163n
Panofsky Erwin, 88n, 112n
Paoli Ugo, 34n, 281n
Paolo Diacono, 49n, 252n
Paoloni Annalisa, 126n
Papa Giovanni, 162n
Papetti Stefano, 14n
Papponetti Giuseppe, 265n
Paré Ambroise, 49
Paschini Pio, 240n
Pastor Ludovico (von), 27n, 155n,

156n, 158n, 160n, 171n, 190n,
240, 284n

Patetta Luciano, 211n, 212n
Patrizi Forte Feliciano, 59
Paulus Nikolaus, 33n
Pauri Giovanni, 333n
Pavone Mario Alberto, 101n, 117n
Pellegrini Letizia, 97n
Pepe Catia, 298n
Perdrizet Paul, 109n
Peretti Paolo, 346n
Person Gobellinus, 33n
Petrini Salvatore, 61n, 63
Piastra Clelia Maria, 31n, 32n
Piatti Pierantonio, 34n, 281n
Picciafuoco Umberto, 102n
Piccinini Maria Rita, 41n
Piccolpasso Cipriano, 90
Picotti Giovan Battista, 15n, 35n,

131n, 295n, 220n
Pier Paolo Vergerio, il Giovane,

107n, 108
Pieroni Francini Marta, 44n, 195n,

257n, 258n, 259n
Pierotti Piero, 8n, 27n, 324n, 326n
Pirri Pietro, 15n, 34n, 57n, 60s, 64,

126n-129n, 144n, 183n, 252n,
284n

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



INDICI

442

Pistolesi Franco, 161n, 162n, 163n
Polanga Luigi, 91n
Polcri Franco, 87n, 210n
Polichetti Maria Luisa, XIIn, 56n,

69n
Polidoro Gianmaria, 204n
Polticchia Raimondo, 212n
Poncelet Albert, 48n
Potzl Walther, 170n
Poupard Paul, 4n
Primasio, 54n
Prodi Paolo, 22n, 143n, 291n
Profeta Giuseppe, 42n, 47n, 168n
Proietti Pedetta Luisa, 249n
Pseudo S. Bernardo, 113n
Pseudo-Dionigi, 53n
Puppi Lionello, 8n

Ranucci Mara, 51n, 212n, 289n
Rapp Francis, 37n
Regan Noel O’, 260n
Reiter Günther, 255n
Renzi Paolo, 10n, 55n, 206n, 270n
Richeôme Louis. s.j., 255
Ridolfi Carlo, 331n
Riera Raffaele, 40n, 108, 143, 144n,

145n, 184n, 187n, 204n, 253,
279n, 286n, 338

Rigaux Dominique, 110n
Rinaldi Luca, 289n
Rinaldi Paolo, 117n
Roberto Sanseverino, 18n, 26n,

181n 
Robertus Caracciolus de Licio,

105n
Romanelli Pietro, 48n, 66n, 122n
Romano Serena, 30n
Rossetti Gabriella, 51
Rossi Adamo, 122n, 305n
Rossi Paola, 123n
Roth Bartholomäus, 113n
Rufino di Concordia, 29, 301n

Russo Carla, 5n, 47n, 132n
Russo Daniel, 53n, 82n, 95n, 276n

Sambin Paolo, 242n
Sanchez Canton Francisco Javier,

293n
Sander Max, 355n
Sansterre Jean Marie, 30n, 48n, 50n,

122n
Santarelli Giuseppe, 4n, 21n, 36n,

38n, 39n, 42n, 43n, 78n, 80n, 85n,
86n, 88n, 106n, 145n, 153n, 199n,
215, 216n, 219n, 269n, 275n,
279n, 282-284, 289n, 291n, 295,
299n, 316n, 317n, 318n, 323n, 337

Santi Francesco, XIV, 116n
Sapin Christian, 53n, 82n
Sassi Romualdo, 99n, 102n
Scandella A. Manuela, 105n 
Scarabelli Enrico, 113n
Scaraffia Lucetta, XIIn, XIIIn, 46n,

53n, 68n
Scarpellini Pietro, 311n
Scherer Enrico, 30n
Schiaroli Alfonso, 43n
Schiller Gertrud, 112n
Schmiedt Giulio, 87n, 208n, 227n
Segre Cesare, 32n, 51n, 276n, 293n
Seidel Max, 112n
Sella Pietro, 13n, 127n, 140n
Sendler Egon, 47n, 72n, 73n, 293n,

316n
Sensi Luigi, 322n, 328n
Sensi Mario, XIIn, 4n, 11n, 30n, 38n,

48n, 52n, 53n, 56n, 58n, 64n, 67n,
69n, 84n, 92n, 97n, 98n, 111n,
122n, 129n, 135n, 141n, 154n,
169n, 175n, 205n, 208n, 209n,
222n, 224n, 225n, 228n, 238n,
270n, 285n, 295n, 307n, 308n,
310n, 322n, 327n, 328n, 349n, 350s

Serra Luigi, 103n 

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



443

INDICE DEGLI AUTORI

Serragli Silvio, 26n, 77n, 181n, 297s,
317n, 318n, 341

Settia Aldo A., 127n
Sigal Pierre-André, 39n
Sigebert di Gembloux, 31n
Signorelli Mario, 120n 
Silvestri Lodovico, 57n, 67n, 117n
Skubiszewski Piotr, 64n
Solari Adalberto 76, XIIIn
Sordi Katia, XIIn, 5n, 13n, 14n, 21n,

22n, 24n, 40n, 42n, 77n, 80n, 81n,
89n, 92n-95n, 97n-99n, 136n,
139n, 141n, 142n, 143n, 147n,
148n, 176n, 186n-189n, 202n-
206n, 208n, 210n, 211n, 217n,
271n, 272n, 277n, 280n, 288n,
289n, 292n, 295n, 305n, 311n,
313n, 315n, 316n, 318n, 323n,
324n, 329n, 330n, 337n, 346n,
349n

Spagnoli Giovan Battista, 25n, 42n,
108, 136, 150n, 270n, 274, 278n,
301n, 334, 356n

Spanò Serena, 97n
Spidlik Thomas, 111n
Spinelli Giovanni, 244n, 245n, 289n
Stannek Antje, 37n, 244n, 289n
Stanzione Raffaella, 115
Stopani Renato, 241n, 260n
Sumption Jonathan, 33n
Sussmann Vera Dorothea, 109n 
Szilas Lázlo, 202n, 258n

Talamonti Antonio, 98
Tanoni Italo, 38n, 215n
Taucci Raffaello M., 63n
Taurino Emma, 170n
Tea Eva, 48, 122n 
Tencajoli Oreste Ferdinando, 239n
Tenenti Massimo, 37n, 51n, 212n,

289n
Teodoro il Lettore, 72

Teza Laura, 58n
Theiner Augustin, 80n
Theodoricus, 113
Thieme Ulrich 307n
Tirocchi Gasparo, 256n, 257
Todini Filippo, 97n, 122n, 307n,

310n, 321n
Tognetti Giampaolo, 23n, 144n,

146n, 154n, 183n, 252n
Tomassini Carlo, 103n
Tomei Alessandro, 30n
Toniolo Ermanno M., 48n
Torriti Piero, 123n
Torsellini Orazio, 260n 
Toscano Bruno, 36n, 66n, 68, 71n,

96n, 110n, 120n, 307n, 308n, 319n
Toschi Paolo, 118n
Tosco Carlo, 8n, 27n, 324n, 326n 
Tosti Mario, 52n, 294n
Toubert Pierre, 13n, 139n
Trivellone Alessia, 61n
Trombelli Giovanni Crisostomo,

138n
Turrioni Ottaviano, 211n, 298n,

331n
Tursellini Orazio, s.j., 78n 

Ughelli Ferdinando, 11n, 134n

Vaccaro Luciano, 51n, 80n, 203n,
244n, 272n, 277n, 311

Valensise Gianluca, 296n
Valensise Maria Rosaria, 266n
Valentini Roberto, 30n
Vauchez Andrè, 17n, 47n, 52n, 126n
Vecchi Alberto, 168n
Veggiani Antonio, 12n, 138n, 271n
Venanzangeli Ado, 14n, 116n, 127n,

128n, 211n, 301n, 323n, 324n,
330n

Vielliard René, 30n
Vincent Louis Hugues, 53n 

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



INDICI

444

Vincenti Antonello, 244n
Vitale Salvatore, 32n, 33n
Vitalini Sacconi Giuseppe, 116n
Vittorelli Andrea, 297
Vlogerg Maurice, 75n
Vogel Cyrille, 173n
Vogel Ioseph Anton, XVn, 9n, 11, 12n,

13n, 22n, 24n, 25n, 39n, 42n, 77n,
79n, 93n, 98n, 99n, 125n, 135n, 136,
139n, 140n, 143n, 147n, 148, 149n,
150, 151n, 164n, 165n, 166n, 167n,
169n, 170n, 186n, 187n, 189s,192n,
196n, 204n, 203n, 207n, 215n,
245n, 271n, 276n

Volbach Wolfgang Fritz, 328n
Volta Valentino, 326n
Vovelle Michel, 181n

Wadding Luca, 114n
Weil Garris Kathleen, 167n
Wenger Antoine, 47n
Wolf Gerhard, 47n, 52n

Zampetti Pietro, 14n, 128n, 129n,
212n, 225n 

Zanella Agostino, 30n
Zannella Caterina, 8n, 324n, 326n
Zdekauer Ludovico, 20n, 88n, 175n,

210n
Zeri Federico, 88n, 96n, 102n, 109n,

122n, 288n, 307, 308n, 310, 311n,
315n, 330n

Ziegler Janna E., 111n, 282n
Zippel Giuseppe, 36n
Zucchetti Giuseppe, 30n

SI
SM

EL-
EDIZ

IO
N

I D
EL 

GALL
UZZO



445

Acqua S. Stefano, S. Nicolò, 310n,
385

Acquapagana, S. Salvatore, 97n, 129,
211, 309n, 329

Acquasparta, 115
Adamo (teschio di-), 131
Agbar, re di Edessa, 10n
Agnese di Luca Iacobi Antonii
Luce, 58

Ajaccio, compagnia della S. Casa,
248

Alain de Coëtivy, cardinale, 27
Alano della Rupe, 239
Alberti Leon Battista, 27
Albertinus Cole Canuctii de Asculo,
not. 98

Alessandria d’Egitto, tempio di
Serapide, 29

Alessandrina Attarelli, 333n
Alessandro IV, papa, 237
Alessandro VII, papa, 410
Alessandro Severo, 158
Alexander Baptista Francisci Iannel-
le, 153

Alfonsus Nantii, 389
Aliguccio di Ciccarello, 227n
Alluminata Menicutii Salvi, 96n
Altamura Antonio, 150n, 151n
Altoetting, 340
Altolina, 227
Altopascio, Ordine ospitaliero di S.
Giacomo, 241

Alviano, (nobili di), feudatari della
montagna di Spoleto, 15, 34n,

126n, 127s, 129n, 130, 284n, 301n,
342

Amandola, S. Maria delle Vergini,
18, 180n

Amatutia Nardi, 361
Amico di Avellana, santo, 310
Amico di Rambona, santo, 122, 310
Ammannato Cinzia, 104
Ancona 194, 343; pellegrinaggi (iter
Porti novi), 175; 364 (iter S. Qui-
rici)

Andrea da Faenza, 237n 
Andrea de Urbino, 230n 
Andrea Delitio, 5n, 94n, 122n, 295,

309, 311, 322, 335
Andrea di Creta, 70
Andrea di Feliciano di Buono, not.

121n, 380, 383
Andrea di Giacomo da Atri, 22, 24,

143, 186n, 204
Andrea Sansovino, 189n, 295n
Andrea Tomacelli, Governatore del-
la Marca Anconetana, 23, 33n,
144, 184

Andreana, veggente, 58n 
Andreuctius Andree, 381
Angeli-Comneno, famiglia di Paler-
mo, 283

Angelillus Andrioli Francisci Cara-
pelli, 367

Angelina di Antonio di Massa, 211n,
389

Angelino di Santi, not., 86n, 87n,
97n, 365s, 373-377
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Angelo da Sutri, 340
Angelucci Camillo, pittore, 211,

310n, 329n, 330n
Angelucci Fabio, pittore, 330n
Angelus Antonii Pezzo, 374
Angelus Liguori, 376
Angelus Nannis Anthonii Bone, 382
Angelus ser Iuliani not., 86n, 387
Angnelectus Bicti Vannutii, 379
Annibale de’ Lippi, 214
Anthonius Puccioli Cicchuri Som-
mei, clericus, 368

Anthonutius Dominici, 369
Antichi Prospero, 159
Antonellus Andree, 390
Antonellus Dominici Petroni, 381,

388
Antonia, un’ossessa proveniente dal-
la Francia, 274n

Antonino, arcivescovo di Firenze,
santo 174n 

Antonio Bettini, vescovo, 238
Antonio Bonfini, maestro, 346n 
Antonio da Padova, santo 71n, 96
Antonio da Sangallo, il Giovane,

189n, 287n
Antonio da Stroncone, beato, 64n 
Antonio de Aurvecto, pittore, 226n
Antonio de Luca (Lucca) pittore,

226n
Antonio di Bartolo, not. 81n, 86n,

87n, 118n, 315n, 364, 366, 368,
370-372

Antonio di Domenico, 224n
Antonio di Domenico, pittore, 226
Antonio di Feliciano di Buono, 383
Antonio di Matteo, presbitero, 22n,

23n, 142
Antonio di Nicolò, not., 6, 22n, 54,

55n, 83n, 92, 133, 144, 185
Antonio di Nicolò, pittore, 323n,

330

Antonio di Padova, santo, 95
Antonio di Vienne, 31, 100, 118s,

213n, 332, 365, 371
Antonio Petrelli, cimatore, 232
Antonius Casili, 223n
Antonius Cristofori, 231n
Antonius Iacobi Vitalis, 382
Antonius Iacobicti Vannis not.,

104n, 384s 
Antonius Nicolai Casse, 370
Antonius Rençoli Conversoli, 366
Antonius Sanctis Francisci, not. 98n
Antonius Vannis Rictii, 98n
Antuone/ Antuono d’Itre, 219
Apollo medico, 50
Arcangelo Vici, not. 86n, 91n, 211n,

370, 390
Archangilus Volini de Camereno

230n, 231n
Arezzo, Congregazione della Vergi-
ne, nel convento dei domenicani,
237n

Aronne, 159
Arquata del Tronto, 129n; S. Agata di
Spelonga, 81, 313s

Arrás, concilio, 31, 51; santuario
mariano, 31

Asciano, S. Maria [S. Maria delle
Vertighe, presso S. Savino (Arez-
zo)] 16, 34n, 132s, 285

Ascoli Piceno, cattedrale, 35, 104,
206; Monte di Pietà, 98; Porta
Gemina, 61, 65; S. Angelo
Magno, 384; S. Domenico, 384; S.
Francesco 385; S. Maria Annun-
ziata, 385; S. Marie de Lacu, 153; S.
Maria Maddalena di Torretta, 107

Aspio, 343
Assisi 21n, 84n, 146, 176n, 379;
(Duomo) 115; Madonna dell’O-
liva, 23, 153, 154n; fraternite
disciplinate e mariane, 241. Pelle-
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grinaggi: iter beate Marie Ange-
lorum, 364s, 370, 378-380; iter S.
Clare, 364

Atanasio il giovane, vescovo di
Napoli, 11, 134

Atene, Areopago, 23, 84n
Atri, 5n, 94, 295,
Attilia (Cosenza), confraternita di S.
Maria di Loreto, 247

Auriente Cole Ranaldicti, 361
Aversa, 37

Bactista Iohannis, 371
Baldassarre di Giovanni Bartholelli,
not. 363s 

Balsanello: S. Maria della Stella,
compagnia della Beata Vergine
di Loreto, 248

Baltassarre Stefanutii, 373
Baptista de Macerata, magister, 230n
Baptista Iohannis Prioris, 371
Baptista ser Andree de Varinis, 221n
Baptista Volta, 90n
Barbara, santa, 95, 96n, 306, 308
Barbarina Petri Tomassutii, 20, 175,

360
Barbo Pietro, vescovo di Vicenza e
card., 41, 162, 167, 187, 205, 274;
vedi Paolo II

Bari: pellegrinaggio ‘ad S. Nico-
laum’, 363, 380, 396

Barnaba di Benedetto Fusconi, 15,
129s 

Bartholomeus de Camereno, 230
Bartolomeo Colleoni, 276n
Bartolomeo da San Concordio, 18,

290n
Bartolomeo de’ Libri, monaco di
Vallombrosa, 274, 290, 274, 357n

Bartolomeo di Giovanni Germani,
not. 362, 367s 

Bartolomeo di Nicola, not., 389

Bartolomeo di Tommaso d’Ancona
/di Foligno, pittore, 5n, 66-68,
95-97, 122n, 123n, 225, 226n,
231n, 232n, 305, 307-309, 311,
314n, 328n, 329n, 335

Bartolomeo Gregori, not., 120n
Bartolomeo Jacobutii, 362
Bartolomeo Petrantoni ser Petri,
not., 86n, 391

Bartolomeus Bartilli sive Bartolilli,
alias dicto Cartoccio, 391

Bartolomeus Ciutii, 375
Bartolomeus Incalce de Sistino,

230n 
Bartolomeus Nicolai Bartilli, alias
Colo, 391

Bartolomeus, alias Malatesta Nicolai
Iohannis Andrutii de Colle de
Fulgineo, 376, 380

Bartolomeus, alias Malatesta Nicolai
Iohannis Andrutii, 370

Bartoluccia Antonii Cole, 365
Bartoluccia Petri Binutii, 377
Basilea, Concilio, 101n 
Bastianus Petri de Fabriano, 102n
Battista di Andrea Varini, not., 377-

379
Battista Ferfengo, stampatore, 314n
Battista ser Evangeliste, not., 371
Battista ser Gregorii, not., 391
Battistelli Giosafat, 328
Baviera, 16, 34, 37, 132s, 285
Bazolus Cichi, 223n 
Belfiore (Fragnano) 209n, 227s,

322n 
Bella Iohannis Acciaglioli, 377
Benazzi Giordana, 310n, 319n, 322n,

332n 
Benedecto de Ceccho, 321
Benedictus Nicolai, 384
Benevento: pellegrinaggio ‘ad S.
Bartholomeum’, 368,
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Benintisi Iohannis ser Benintisi
mag. Iohannis, 363

Benozzo Gozzoli, pittore, 294n, 39n
Berardo di Percivallo, 13n, 140n
Bergamo, 244n
Berlino, Kaiser Friederich-Museum,

81n, 313n, 328
Berlino, Staatliche Museen, 112n 
Bernardino da Feltre, 237n
Bernardino da Siena, 95s, 100s, 117,

119, 218n, 238, 308s, 319n, 330;
iter: 375, 382

Bernardino degli Unti, 222n, 327n
Bernardino Falconi, 198n
Bernardino Mezzastris, pittore,

309n, 310n
Bernardo Bibiene, card. protettore
del santuario lauretano, 192

Bernardo di Chiaravalle, 110n
Bernardo Stefani de Florentia, 232n
Besicken Johann, 355
Betlem, 75, 100n, 148n, 156-158,

188, 284, 320
Bettino, medico 146n
Blancutia de castro Orsani, 367
Boemia, 37, 244
Bologna, 17, 296; S. Petronio, Cap-
pella Bolognini, 66n; compagnia
di S. Giuseppe, 261

Bolsena, 253
Bombay, 49
Bonaventura Feltrio, 204n
Boncompagno da Signa, 174
Bonifacio IX, papa (Tomacelli), 33,

165n, 167, 187, 206
Bonifacio / Bonifatio di Ascoli,
capp., 249, 397

Bonifazi Domenico da Camerino, 3
Borgo S. Sepolcro, 51n, 87, 197s,

210n, 254
Borromeo Carlo, vedi Carlo Borro-
meo

Borromeo Federico, 244n

Bosio, 163
Bovara, S. Pietro, 377
Bramante Donato, 77n, 189n, 287,

341
Brigida di Svezia, santa, 100, 115,

320
Bruna Thome Bargagni, 364
Bruni Loreto, capitano, 245n
Bucciarellus Buctii Cicchi, 388

Cacciaguerra Bonsignore, 240
Cambius Nantii, 386
Camerino, pellegrinaggio a S.
Venanzio, 180, 362

Campello sul Clitunno, 105n, 151
Campilio di Spoleto, pittore, 80,

313, 314n 
Cannara, chiesa della Buona Morte,
Madonna nera, 298, 331

Cannero (diocesi di Novara), scuola
della b. Vergine di Loreto, 249

Canobio compagnia della Madonna
di Loreto nella chiesa di S. Mar-
tino di Frareghi, 248

Canosa, cattedrale di S. Sabino, 26n
Canoscio, Pieve, 53, 109
Capranica, pellegrinaggio a S.
Maria, 379

Capocefali Gio. Battista, 256, 258n,
259n

Carlini, pievano di Mevale, 127
Carlo Lodovico di Schevendem,

80n
Carlo Borromeo, santo, 90, 244n
Carlo Crivelli, pittore, 227n
Carlo da Camerino, pittore, 311n
Carnevali Alessandro, 298n
Carolo card. Gualtiero, 254n 
Carpegna, Pieve di S. Giovanni Bat-
tista, 23n, 154n

Cascia, S. Maria della Visitazione,
323n
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Casenove di Foligno, 209n, 227
Casoretto, S. Maria Bianca della
Misericordia, 320n 

Cassia, S. Lucia, mariofania (in
monasterio), 379

Castel Sant’Angelo, S. Maria di
Loreto, 18n, 146n, 180

Castelraimondo, 87, 92, 210
Castelvecchio (diocesi di Todi), san-
tuario, 321, 331n

Castrucci Lorenzo, vescovo, 214n
Catalogna, 51n
Catania, 37, 289n
Catarina Iacobi Francisci, 376
Catarina ser Dominici Angeli, 376
Caterina da Alessandria, 100n, 281,

318n, 329
Catucci Giuseppe, architetto, 220n
Celani Leopoldo, 299, 318n, 333
Celestino V, papa, 266
Celestinus Catharini, alias Cestone,

384
Cerdagne, 51n
Cerreto, 34n, 127, 130
Chartres, 31
Chiarozzo Sparpalli, not., 224n,

226n
Chieti, 136n
Christofanus Francisci, not., 371
Christofarus, alias Peccio Cagni, 390
Christoforus Baptiste Nicolai, alias
Pantaldo, 392

Christoforus Silvestri Tramazzoli,
220n

Cialdello di Benincasa, 224
Ciana Iohanis Blaxii, 366
Cicchus Petri, 251n, 362
Ciccus Cittori Cicchi, 362
Cina, 49
Cingoli, fraternite disciplinate, 253
Cipro, 281n, 322
Cirillo, vescovo di Gerusalemme, 33

Città del Vaticano: S. Pellegrino 89n
Città dell’Aquila: pellegrinaggio ad
sanctum Berardinum de Aquila,
119, 218n, 372, 375, 382, 390

Ciucci Anicano, 59
Civenna, confraternita della B. Ver-
gine Lauretana, 247

Clemente V, papa, 80n
Clemente VIII, papa, 237n, 243, 257,

409
Clemente X, papa, 91n
Clemente XI, papa, 91n
Cluny, abbazia, 17n, 108n
Cola da Tursi, eremita, 107, 152
Cola di Pietro, pittore, 183
Cola Petri Beccarelle, 365
Colfiorito, 3s, 17n, 90, 208, 209n,

327n
Colforcella di Cascia, 324
Colle S. Lorenzo, 90, 209n, 327n
Collepino di Spello, 90n, 321n
Colonia, Kunstgewerbemuseum,

81n, 314n
Comneni, detti Angeli, famiglia
palermitana, 269

Compostela: Pellegrinaggio a S.
Jacopo de Galitia, 18, 19n, 174,
194s, 280, 290n, 363-365, 367,
369, 372, 375s, 387, 392

Conflenti Superiore, confraternita
della Madonna di Loreto, 250

Contessa Dominici Gentilutii, 377
Contessa Iacopi Mariani, 388, 50
Corneto (Tarquinia) S. Maria di
Valverde, 50n

Cortona, 87
Corvini Lorenzo Egidio, vescovo di
Spoleto, 126, 284

Costantino il Grande / Magno, 8,
81

Costantinopoli, IX, 47n, 69-72, 73n,
74n, 111, 156, 293, 316, 321n, 342;
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Blacherne, santuario, 70, 73, 108,
132; Blachernitissa, 70, 73, 108,
323n; Odigon (= chiesa delle
guide), 72, 293n, 316n

Cremona, 166, 244: S. Domenico,
18n, 26n

Crescimbene Percivalle, not., 388
Cristoforo di Jacopo, pittore, 122n,

310n, 322n
Cristoforo di Licia, santo della por-
ta, 100, 117s, 166n, 308

Cristoforo, santo, 118n
Croazia, 37
Crucianus Vannis Canuctii, not.,

98n
Cuneo, compagnia della B. Vergine
di Loreto, 248

Dalmazia, 346
Della Porta Giovanni Battista, 159
Di Falco Giuseppe, vescovo di Sul-
mona, 410

Di Falco Giuseppe, vescovo, 264
Dignano di Serravalle del Chienti,

3n, 330n 
Diotalleo Contente, pellegrino
vicario, 386

Diotallevi di Angeluccio, pittore, 89,
92, 210n, 233n, 315n, 329n

Diusalma Bartolomei, 207n
Divitia Antonii Angeli, 372
Domenico da Caleruega, santo, 90n
Domenico da Leonessa, santo, 98
Domenico di Agostino, 55n
Domenico di Bartolo, 224n
Domenico di Paolo da Recanati,
pittore, 226n

Domenico Imberti, 260n
Domenico Marini Angelelli, 85n,

120n
Domenico Marini Graziani, not.,

85n, 86n

Domenico Stroncolini, 245n
Dominicus Antonii de Hesculo,

230n
Dominicus Miliani, 385
Donato di Giovanni, pittore, 226n
Dortonutius Dominici, 370

Efeso, Concilio, 73
Eggi, S. Michele arcangelo, 119
Elena Buonaiunte Petri Vannicti,
alias exfolgerati, 367

Elena, santa, 158
Elisabetta Giles, fiamminga, 79n,

296n, 317n
Emidio Turiani, pittore, 331
Epifanio, santo, 201
Estensi, Nicolaus Marchio Extensis,

166n
Eudocia, moglie dell’imperatore
Teodosio II, 72, 73n, 74n, 293,
316

Eugenio IV, papa, 101n 
Evangelista Dominici Durantis,
not., 389

Fabriano, ospedale di S. Maria del
Buon Gesù, quindi Madonna del
Buon Gesù, 99, 102, 121; Palazzo
Bovarelli, 311; Valleremita, 101n

Facciotto Guglielmo, 298n 
Fano, 87n, 166n, 208n, 227
Farfa: pellegrinaggio a S. Maria, 367
Fatima, 51
Federico I, imperatore, 71n
Federico Vivaldi, 23n, 154n
Federico, vescovo di Recanati, 164
Federico-Ubaldo, duca di Urbino,

258
Felice comitis lohannis de Ferrectis,

224n
Felice, martire, 245n 
Feliciani Porfirio, vescovo, 249, 397
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Feliciano di Bartillo, 334, 362, 391
Feliciano, vescovo e martire, 59s,

309n
Fermo, 22s, 54, 102, 166n, 223; Duo-
mo, 103; Sant’Agostino, 324n;
Piazza del Popolo, 55; confrater-
nita di S. Rocco, 249; confrater-
nita di Maria SS.ma di Loreto,
249n, 263, 397ss; pellegrinaggio a
S. Maria a Mare, 274

Ferrara, 41, 101n
Ferrari Leonardo, pittore, 261
Ferretti, conti, Contessa, 224n; Feli-
ce, 224n; Giovanni, 224n

Ferro Giovanni, 38n
Fiamenga, Madonna di Costantino-
poli, 321n

Fiastra, S. Lorenzo al Lago, 324n
Fidancia Francisci Luce de Pectino,

366
Filippo di Antella, vescovo, 52
Filippo Vastavillani, card., 125
Fiordimone, 209
Firenze / Fiorenza: S. Verdiana,

274n; compagnia di Sant’Antoni-
no, 261, 277; compagnia di S.
Maria di Loreto, 246s, 249, 260s;
compagnia di S. Benedetto Bian-
co, 260s; tempietto Rucellai, 27n;
Monastero di S. Iacopo di Ripo-
li, 314n; pellegrinaggio alla Ss.ma
Annunziata, 369, 382, 386

Fiume, in Schiavonia, castello, 76,
137, 148n, 188, 194, 273, 342, 346,
356; S. Maria di Fiume (Rijeka),
218, 346

Fiuminata / Fluminata, 210, eremo
di Valcora, 92, 210n, 315n, 329n; S.
Sebastiano, 389; pellegrinaggio a
S. Maria ‘de pede piagiarum’, 178

Flaminia (strada consolare), 56, 87s,
90n, 92n, 208, 220, 224, 227n, 330

Flaminio Vacca, 159
Foligno: 4n, 19, 21, 24, 56, 58, 84, 87,

90, 104, 146, 166, 175, 180, 221s,
230, 245, 305, 307-311, 327, 334-
336; cattedrale di S. Feliciano 90,
214, altare /compagnia s. beate
Marie de Laureto, 214, 230; abba-
zia di S. Maria in campis, 56, 90n,
232n, 331n, 332n; abbazia di Sas-
sovivo, 90n; S. Domenico, 118; S.
Magno, 90; S. Maria Maddalena,
328s; S. Maria infraportas, 90n,
122n, 309n, 321n; S. Salvatore,
232n, 307; S. Sebastiano, 320; S.
Pietro de Pusterula (capp. Sancte
Marie de Lorito), 89, 166, 180,
334; monastero di S. Caterina del
Campo, 5n, 95; di S. Lucia, 105,
151; conventi: S. Feliciano di
Mormonzone, 90n; santuari,
Nunziatella 104, 122n, Santa
Maria delle Grazie, o del Sasso,
56; Santa Maria Nova, 55; frater-
nita della Pietà 114n; ospitale de
Albis, 238n; confraternita e ospi-
tale delle Poelle con oratorio
della Misericordia, poi degli
Impiccati, 238; ospitale di S. Gio-
vanni, 114n; compagnia di s.
Girolamo, 240n; Palazzo Deli,
122n; Palazzo Ubaldi-Alleori,
62n; Miglio S. Paolo, 90, 209n;
Rocca di Turri dei Conti di Foli-
gno (De Comitibus), oggi Rocca
Deli, 90n; torre di Marchiselli
90n; contrada fosso Renaro, 56

Fontana Domenico, 156-158, 160,
171

Fontana Giovanni, 158
Fonte Avellana, S. Croce, 12n, 139n 
Fortunato Coppoli, 123n
Foscaro Franco, 91n 
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Franca (La), 122n, 310n
Francesca Arcangeli, 375
Francescha Valentini Pauli, 376
Francesco d’Assisi (santo), 32, 90,

117, 294
Francesco Datini, 146n
Francesco di Antonio, not., 238n,

362
Francesco di Giovanni Germani,
not., 366, 386

Francesco di Ottaviano, pittore, 102
Francesco di Paola (s.), 3
Francesco di Pietro di M° Filippo,

238n
Francesco Doppiaroni di Bazzano,

92n
Francesco Maria, duca di Urbino, 256
Francesco Morosini, 149, 340
Francesco Pucciarelli, not., 361
Francesco Serafini, 261n 
Francigena (via), 257n, 260n
Franciolo di Antonio, 225n
Francisca (via), 87, 209
Francisca ser Jacobi Pellegrini, 232n 
Francischa Stephani Vannis Ricche,

104n
Francischus Marozilli, 364
Franciscus Antonii de Aquila, 231n
Franciscus Coraducii, 223n
Franciscus de Hailbrun, stampatore,

19n 
Franciscus de Liverocti, 224n
Franciscus de Luguignano, lettor,

232n
Franciscus domini Antonii Iacobi
de Fardinis, o.f.m., 396

Franciscus Gentilis Cole Rapaloni,
391

Franciscus Nantii Egidii, 377
Franciscus Venantii, mercator, 232n
Franciscus, alias Prior, 358
Frusina Mariani Puccipii, 363

Gabriele, arcangelo, 14, 76, 103, 107,
128, 137, 294n, 319n, 355

Galizia, 85, vedi s. Giacomo
Gaspare Ranieri, not., 373, 375s, 380
Gaucerio de Forcalquier, vescovo di
Gap, 36n

Gedeone, 159
Gemona, duomo, 118
Genazzano, Madonna del Buon
Consiglio, 36, 51n

Genga: pellegrinaggio a S. Maria
Frasassi, 218, 363, 366

Genova, 23n, 146n, 154n; chiesa dei
Servi di Maria, 109; compagnia
di S. Maria di Loreto, 248; Ora-
tori del Divin Amore, 240

Gentile da Foligno, medico, 55s
Gentilucius de Camereno, 230n
Georgius de Camereno 230n
Georgius Georgii de Sclavonia,
o.f.m., 98n, 136n 

Georgius Thome de Pertana, 363
Geremia, 129, 131
Germano, patriarca di Costantino-
poli, 71s

Gerusalemme celeste, IX, 7, 8n, 39;
Anastasis, 8, 9n, 10, 81s, 87, 112n,
113, 161, 202n, 216, 287, 324s;
tomba della Madonna, 52-56;
Sion 10, Golgota, 49n; Monte
degli Olivi, 33n; palazzo di Pila-
to, 158; sepolcro della Madonna
70, 251; pellegrinaggio al Santo
Sepolcro, 21, 80, 84, 107, 174s,
195, 251, 290; moschea al-Aqsa,
10n

Gervisa Masseo, 238n
Giacomello Spada, 131
Giacomo Corradutii, 238n
Giacomo da Norcia, 300
Giacomo della Marca, 67n, 68, 96,

98s, 102s, 121, 237n, 308
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Giacomo di Domenico Cicchi, 85,
378s

Giacomo di Filippo, not., 20n, 175n,
360

Giacomo di Luca, not., 370, 381
Giacomo di Paolo da Capodacqua,
not. 384

Giacomo di Percivallo, 13n, 139n 
Giacomo di Tiberio Spinelli, 213
Giacomo di Vagnolo di Puccioro,
not., 334n

Giacomo Elmi (Jacobus de Elmis),
vescovo di Foligno, 232n, 238n,
362

Giacopo di Paolo da Capodacqua,
384

Giambattista della Porta, 159
Giannetto di M° Antonio de Aur-
vecto di Padova, pittore, 225,
226n

Gilio Paluctii da Foligno, cittadino
di Ancona, 225

Giliolo Vannis de Fulgineo, 225n
Gilliolo de Palma, pittore, 232n
Giogio Ivanovic, dalmata, pellegri-
no lauretano, 331n

Giolo, eremita di Monte Jugo, 126,
130

Giorgio di Tolomeo, detto il Tera-
mano, IX, 12, 16, 24s, 38, 42, 45s,
76n, 79n, 94, 105-107, 125, 132,
135-138, 146-153, 168-170, 189,
194, 196, 203, 206, 215, 267, 270,
273-275, 277-280, 282, 284s,
287s, 291, 293, 295, 302, 316, 322,
330, 340-345, 347, 351, 355ss.

Giorgius de Camereno, 231n
Giovanni Antonio di Giovanni
Antonio, not., 378, 390

Giovanni apostolo, 54, 414
Giovanni Battista Spagnoli, 136,

270n, 274, 278n, 301, 334, 356

Giovanni Bono Corradi de Ragu-
sio, 226n

Giovanni Colombini, beato, 101
Giovanni da Capestrano, santo, 97
Giovanni da Milano, pittore, 112n
Giovanni da Modena, 66
Giovanni Damasceno, santo, 70
Giovanni de’ Medici di Firenze, 189
Giovanni della Croce, santo, 255n 
Giovanni di Bartolo, not., 91, 211n,

372
Giovanni di Corraduccio, 63n, 328
Giovanni di Lamberto, 91n, 211n
Giovanni di Lorenzo Tignosini,
not., 85

Giovanni di Michele Bartholomei,
20, 40, 175

Giovanni di Paolo, pittore, 307
Giovanni di Tuzia, 60
Giovanni evangelista, 118
Giovanni Germani, not., 224n
Giovanni Piccolomini, card., 420
Giovanni Pisano, scultore, 112n
Giovanni Pucelle, 88
Giovanni VII, papa, 75n, 121n
Giovanni XXII, papa, 242n, 243n
Giovanni, presbitero, 22n, 142
Giovanni, spedaliere della Trinità a
Foligno, 370

Giovannini Giovambattista, archi-
tetto, 213n

Giovenale, arcivescovo di Gerusa-
lemme, 70

Giovenale, vescovo di Narni, 213n
Giovinazzo, confraternita di S.
Maria di Loreto, 249

Girolamo della Rovere, cardinale,
245

Girolamo di Raggiolo, 138
Girolamo, santo, 240n, 332
Girolamo, santo, 57, 237n, 240n, 242,

319, 332n
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Girolamus Benedicti, alias Girella,
392n

Giuliano Dati, 295
Giuliano di Cristofero, pittore, 226
Giuliano, martire, 11, 134
Giulio II, papa, 24, 147, 167, 188,

191-193, 206, 238n, 272
Giustiniano, 49, 75n
Gregorio I, papa, 73n, 112n, 119,

143n, 182
Gregorio IX, papa, 12n, 139n
Gregorio XI, papa, 20, 40, 175, 187
Gregorio XIII, papa, 45, 125, 170,

195s, 257n
Gregorio XV, papa, 264, 409s
Gregorio Nazanzieno, 162
Grotta a mare, S. Paterniano, confra-
ternita della Madonna di Loreto,
247, 249

Gubbio: S. Francesco, 15, 34, 130; S.
Maria della Vittoria, 132, 284;
Palazzo dei Consoli, 115

Guglielmo Savelli, min. obs., vesco-
vo di Sagona (Corsica), 245

Guido Ferreri, card. legato, 214n
Guidone di ser Pietro, 225n
Guiglermus Petri de Camereno, 230n
Guiglielmus, olim episcopus o.f.m.,

395
Gunzo, priore di Cluny, 17n

Honofrius alias sanitto, 390
Honofrius de Candia fr., 223n 

Iacoba Giliutii Palmutii, 373
Iacobuctius Iacobi Ruggello, 376
Iacobus de Elmis, episcopus Fulgi-
nas, 232n, 238n, 362

Iacobus Dominici Cicchi de Cassia,
378

Iacobus Mariani de Carpello, 375
Iacobus Maxii de Cassia, not. 372

Iacobus Opzetri Pauli, 374
Iacobus ser Gasparis de Racaneto,

397
Iacobus Zaccarie, 365
Iacopus Andree magnafare, 373
Iacopus Antonii, alias dicto Frasca-
rello, 390

Iacopus Ufredutii, 388
Imberti Domenico, 260
Innocenzi Olga di Rasiglia, 216s
Ioannes Mutius, soprior fraternitatis
SS. Cosmae et Damiani, 109

Iohanna ser Venture, 306n
Iohanna Andree de Ranerii, 381
Iohanna Marini Nicole, 386
Iohanna Pauli Antonelli, 380
Iohanna ser Venture Afrilis, 366
Iohannes Antonii Blaxii, 376, 379
Iohannes Antonius mag. Gillioli de
Palma, pictor, 232n

Iohannes Blasii Scarsciani, 376
Iohannes de Camereno, 223n
Iohannes de Cantiano fr., 223n 
Iohannes de Paradisis de Interamna,

231n
Iohannes de Valagnano, 106n
Iohannes Michaelis Bartholomei de
S. Severino, 376

Iohannes o.p., 222n
Iohannes Palutii de Trevio, 315n
Iohannes ser Andree de Ancona,

224n 
Iohannes ser Petri Cicaroni de Mas-
sa, praepositus, 226n 

Iohannes Tomas Niccholai gabella-
rius

Iohannes Ufredutii de Fulgineo,
224n

Iordanus Antonii de Nursia, 374
Irene 71
Isaia, profeta, 66, 67n, 73n, 231, 232n
Iuvannone da Vallo, 252
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Jacoba Lilli, 224
Jacobus Marini de Camereno, 230
Jacobus Vangeli Pucciori, 360
Jacopo Siculo, pittore, 214, 331
Jannectus, pictor, 222n, 233n 
Jannellus Cecchi, 20n
Jesi, Madonna della Misericordia,

134n
Julianus Christofori de Florentia,
pictor, 226n

La Franca, 122n, 310n
La Spezia, compagnia della S. Casa
di Loreto, 248

Lanzo d’Intelvi, 244n 
Laon, 32
Lateranense, sinodo (649), 74n; IV
Concilio, 22, 143

Latino Orsini card., 78, 274, 275n,
276, 292, 316n

Lattanzio di Nicolò Alunno, pittore,
104

Laurentius lohannicti, 362
Laurentius Tilli, 362
Laurentius Trapassi, 393
Lauretana (via), 3, 4n, 87-91, 120,

224-228, 327n
Le Pigge, cella S. Arcangeli de Lapi-
dia, 377

Leon Battista Alberti, 27
Leonardi Nicolai de Bonamellis de
Ancona, 226n

Leonardus Antonii Nardi Petri Jan-
nunctii, 383

Leone I, imperatore di Costantino-
poli, 70s

Leone X, papa, 19, 43, 148, 174, 190s,
194, 198, 206, 272n, 289s

Leonessa, S. Francesco, 153n 
Lepanto, battaglia di, 260
Letitia Vannis Philippi, 364
Liberator Petri, alias cesta, 385s

Lillus Fredutii de Fulgineo, 224n,
225n

Lippo Memmi, pittore, 109n
Lorenzo di Biagio di Montesanto,
not. 369

Lorenzo Egidio Corvini, vescovo,
126

Lorenzo Rustici, pittore, 123
Loreto: S. Maria (ecclesia S. Marie
de Loreto / de Loreta / de Lore’
/ de Laureto/Lorito/Loreto), 18,
22, 140; Sancta Maria Nova, 13,
140; santuario di iuspatronato lai-
cale 300, 344s; camera Sancte
Marie virginis, 16, 17v, 76, 132,
137, 147n, 188, 197, 206, 273, 277,
283n, 287n, 288n, 291, 355s, 358;
domus virginis Mariae, 205, 273;
alma domus, 22n, 43, 142, 202,
245n, 287n; alma domus laureta-
na, IX, 22, 142, 202, 204, 287n;
alma ecclesia 357s. S. Maria de
Laureto, 138; S. Maria in fundo lau-
reti, 11, 12n, 138s, 141s, 271, 342-
344; Monte Ciopto, 344; Monte
dei due fratelli, 12, 137s, 142, 148,
164, 189s, 205, 276n, 277, 286,
342s, 345, 356; Monte Prodo
(attuale collina di Loreto), 11,
13n, 113, 271, 278s, 326; Loreta
(proprietaria quaedam silvae) 76,
137, 273, 342s, 357; Villa Laureti,
14n, 24, 98s, 141; Felix Civitas
Lauretana, 43, 45, 164, 171, 197,
280n, 291. Fraternita degli schia-
voni (prope lumacam a parte sinistra
ecclesie), 239, 240n, 346s. Eremo di
S. Giovanni Battista “apud S.
Mariam de Laureto”, 79n, 93n,
136, 278n. Feste: Natività di
Maria santissima, 35, 38, 144, 184,
192, 271, 301, 327, 414; Traslazione
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della Santa Casa (Translatio,
Venuta,10 dicembre), IX, 3, 4n, 5,
12, 25, 35n, 78n, 80, 107s, 125, 138,
145, 149, 181, 185-188, 205, 215,
219, 263n, 264, 266n, 273n, 279,
283, 327n, 338, 348, 400, 403, 410s,
414. Pellegrinaggi alla S. Casa di
Loreto (S. Marie de Loreto / de
Lorito / de Lurito / delLorete /
Orete / Lorete), 179n, 180n,
220n, 362-388: votum, tempore
pestilentie, 373, 387; indulgentiae,
23, 35n, 145, 180n, 191n, 229, 368,
378, 419. Pio Istituto della Santa
Casa, 336; Congregazione Uni-
versale della Santa Casa, 198,
336n. Scossicci (piana di), 11, 138,
270s. Lasciti per immagini laure-
tane, 369, 381, 389, 391s. Icono-
grafia lauretana: Madonna, con
angeli reggi-cortina 120, 203, 288,
294, 302s, 319; entro tabernacolo
sorretto da Angeli (angeli reggi-
colonna) 9, 79, 83, 88, 89n, 96s,
122n, 123n, 211n, 215, 288n, 302,
305n, 306, 309n, 311s, 313v, 314s,
320 324s, 329-331; sul tettino del-
la S. Casa trasportata da Angeli, X,
203,278, 289, 295; con dalmatica,
79, 94s, 203, 214, 289, 299, 302s,
310n, 312n, 318n, 324, 330s 

Lourdes, 46, 51, 198
Luca Carolis, alias lo segnore de
Foligno, 389

Luca Lilli, not., 18n, 24n, 146n,
180n, 224n, 311n, 327n, 361n

Luca Nicole Pauli, fr., 387
Luca, evangelista, 35, 39, 72n, 76,

137, 165, 168, 273, 277s, 340, 356n
Luca, patriarca di Costantinopoli,

111
Lucas Nannis Marini, 207

Lucca, Volto santo, 51n; oratorio
dell’Alba, 89n

Lucia di Nicola di Giorgio, detto
Ungaretto, 93, 136

Lucia Iacobi Vagnoli, alias de Bol-
drino, 383

Ludovico, nipote del vescovo Ver-
gerio, 107

Luttighi, parrocchia di Pagi de
Honoir, Compagnia della B. Ver-
gine di Loreto, 248

Macchi Pasquale, arcivescovo di
Loreto, X

Macerata, 88, 92, 209, 300: fraternite
laicali 238; S. Maria della Miseri-
cordia 37n, 55, 58, 62, 110; relati-
vo pellegrinaggio, 370, 372, 381s 

Macereto, S. Maria, 178n, 209, 212,
340, 342

Macteus de Perusio, 222
Macteus Marsius, 109
Macteus Umbeni, 315n
Madalena ser Simeonis Fanfogna,

21n, 84n, 175n
Maddalena, di M° Pietro di Dome-
nico, 225n

Maestro di Paciano, pittore, 89n
Maestro di Staffolo, pittore, 100n
Magonza, 202
Maida (diocesi di Nicastro), confra-
ternita della Madonna di Loreto,
250

Malatesta, di Fano 225, 231; Novel-
lo, 231n

Manentes de Macerata, 223
Manuele I Comneno, imperatore, 111
Maometto 205, 356
Marcantonio Aquili, 123n
Marchion de Monteflore, 230n
Marchus Andree de castro Tuturani,

251n
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Marchus Angeli alias Marcho de
meçopreti, 363

Marco Boemondo d’Altavilla, prin-
cipe di Antiochia, 26n

Marco Martini Durantis, not., 365,
370s, 374, 377, 382, 387, 389

Marcus Mathioli Martini Puccioli,
391

Marcus Pacis, 383
Margarita Marini Ceccharelli, 382
Margherita Pitri Balciani, 378
Maria, madre di Gesù Cristo; titoli:
regina (basilissa), IX, 74n, 75n,
121n, 122n, 294, 341; Chalcko-
prateia, 71; Eleusa, 78n, 89n,
120n, 294, 319; Hagiosoritissa
(Madre di Dio della Santa Cassa),
71, 73; Nikopoios, 70n; Platytera,
70n; Salus Populi Romani, 73n,
74n; Madonna del Latte o del-
l’Umiltà, 37n, 63n, 88, 110n, 213,
310n, 312, 330; Madonna greca,
70; Madonna della Misericordia,
6, 11, 37, 53-56, 70, 108-110, 115s,
134s, 319, 332n; Vesperbild, 111-
115, 121. Reliquie: Madonna,
dipinta da s. Luca, 10n, 33, 35n,
39n, 72s, 74n, 76, 78, 103, 165,
182n, 248, 292n, 356; maphórion,
70, 73, 108; zona, cintura (zona)
della Madonna, 71, 73

Marianus Vici de Spoleto, 222n
Mariazeil, 340
Marina Francisci Malacarne, 380
Marina Marinangeli Rensoli, 384
Marino di Angelo da Foligno, 225n
Marino Nicolai, 333n
Marino ser Cruciani, 396
Marinus Marcii de Tolentino, 230n
Marinus Petri Angelicti, 373
Mario di Giacomo not., 384, 386, 389
Mario Prodi, not., 389n

Marioctus de Asisio, ser, 222n
Mariotti Candido, 98
Mariotus de [Rasilia], 321
Martini Milena di Rasiglia, 217n
Martino di Tours, 173
Martino Funes, 250n
Martino V, 101n, 418
Martirano (diocesi di Nicastro), 250
Massa Fermana, 311
Massari Lucio, pittore, 261
Matera, 122n
Matteo da Castello, architetto, 158
Matteo Lilli Pucciarello, 361, 364,

366s
Melchior de Sancta Maria in Gallo,

222n
Melglorus de Camereno, 230n
Menicus Ungari, 388
Menotre, fiume (ant. Guesia), 227
Mevale: Madonna del Monte, 15,

126s; pieve di S. Maria (Visso), 5,
14s, 34, 126-130, 284, 301; pellegri-
naggio al santuario, 180n, 361, 377

Michael Marini de castro S. Iohan-
nis, 371

Michelangelo Buonarroti, 111
Michelangelo Merisi da Caravag-
gio, 208

Michele Canensi, vescovo di Castro,
36n

Michele d’Acqui, 114n
Michele di Marco de Jadra, pittore,

226n
Milano, 41, 101n, 186, 244n; S. Fede-
le, 250n; congregazione della
Madonna di Loreto, 247, 250

Milianus Marchi Mactioli Ralli, 368
Mogliano, S. Maria della Misericor-
dia 56n 

Molfetta, S. Maria dei martiri, 219;
Confraternita di S. Maria di
Loreto, 250
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Monaldo di Antonio da Ancona,
pittore, 226n

Monaldo Paradisi, 67
Monellus, aromatarius de Ancona,

224n
Mongiovino (Panicale), santuario,

224n
Monreale, 248
Montaigne (de) Michele 45, 254n
Montalto Marche, 161-163
Monte Gargano/Galgano, 119, 219,
vedi Montesantangelo

Monte Milone, pellegrinaggio ‘ad
ecclesiam S. Amici’, 178n, 389

Montecassiano, Collegiata, 93, 311, 322
Montecchio (Treia), 144, 184s, 339
Montefalco, 13n, 115n, 139n: S.
Francesco, 319n, 320n

Monteluco, eremiti, 361
Monteprandone, S. Marie de Gratiis

384
Montesantangelo, pellegrinaggi ‘ad
S. Angelum’ 97n, 361, 363-367,
371-378, 380, 382, 384-386, 390

Montesanto, 34n, 142
Montevergine, pellegrinaggio al
santuario, 366

Montpellier, 32n
Mont-saint-Michel, 17n
Moravia, 37
Morosini Francesco, 149, 340
Mosé, 7, 84, 134, 282n 
Muccia, 91
Murri Vincenzo, 298n
Musectus, iudeus de Camereno,

223n
Musonaccio, fiume, 343
Musone, fiume, 11ss, 138s, 186n, 270
Mutii Nicolò, 256n

Nannes Marini Nicolai de Monte-
falcone, 207n

Nantius Mactioli, 370
Napoli, 134; S. Maria nova (in qua
requiescit corpus beati Iacobi de
Asculo), 384

Narbonne, 8n
Nardus qn. Marotii de Viterbio, 85,

368
Narni (Duomo); S. Maria del Pon-
te; santuario della Madonna del-
la Quercia

Nazaret, X, 5, 9, 14-17, 26, 34n, 35n, 42,
43, 76, 78n, 80, 121, 128, 130, 132s,
137s, 141n, 157, 168, 194, 199, 203

Neri Filippo, santo, 240
Nettuno, divinità pagana, 160
Nicastro, confraternita della Madon-
na di Loreto, 250

Niccholaus Folingnutii, 224n
Niccolò da Osimo, 18n, 290n 
Niccolò delle Aste, vescovo di
Recanati, 24, 98, 136, 147, 149,
186, 204, 206, 274n, 287, 340

Niccolo di Liberatore, detto l’Alun-
no, pittore, 117, 104, 147

Niccolò di Manopello da Chieti,
181, 341

Niccolò di Piernicolò, not., 380
Niccolò di Pietro, not. 380, 386, 388,

390s
Niccolò V, 41, 147, 203s, 271, 275
Nicea II, Concilio, 29, 291n
Nicholas Gerardini de Fermo, 231
Nicholaus Tome de Fulgineo, alias
fratellonius, 225

Nicodemo 111, 266
Nicola de Crucibus, vescovo Hvar,

36n
Nicola di Giorgio, detto Ungaretto,

93, 136
Nicola di maestro Antonio, 227n
Nicola di Manopello, 5, 105n, 106n,

274, 359n
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Nicolao de Clavano, ordinis s. Fran-
cisci, fr., 378

Nicolaus de Frankfordia, stampato-
re, 19n, 291n 

Nicolaus d. Petri Pauli Francischini,
384

Nicolaus de Amelia, fr., 223n
Nicolaus de Bicis de Fulgineo, 371
Nicolaus de Bonsistis, 374
Nicolaus Langeli Nocchi, 393
Nicolaus Petosi, 223n
Nicolaus, Francisci Massicti, 362
Nicolò di Pietro, not., 388
Nicosia, 322
Nocera Umbra, 89, 92, 210
Norcia, 34, 126: monastero di S.
Benedetto, cappella ‘Corpus
Christi’, 374; S. Angelo ‘de la
pace’, 251; tempietto, 54, 58-63

Nowgorod, Hagia Sophia, 10
Numana 12n, 139n, 271n

Oddone, abate di Cluny, 108n
Oliviero Carafa, cardinale, 27n
Olivuccio di Ceccarello, pittore,

225n, 226n, 307, 311n
Ongarus Vannis 369
Onofria, clarissa in S. Caterina di
Foligno, 96, 306

Onofrio, vescovo di Foligno, 238n
Onorio III, papa, 32
Orvieto, Duomo, cappella del Cor-
porale, 109; Madonna dei Rac-
comandati, 109

Ottaviano Augusto, 33
Ovignela, Compagnia della B. Ver-
gine di Loreto, 248

Paciola Angelilli, 364
Padova, fraternita di S. Giovanni
Battista, 242; pellegrinaggio ‘ad
sanctum Anthonium’, 372

Palazzi Gabriele, 328
Pale, 141n, 227s; S. Maria Giacobbe

141n; fiera e festa di santa Lucia,
228s, 433-435

Palestina, 45, 53,74, 161, 170, 196,
205, 207, 229, 271n, 273, 280, 342

Pallotta card. Giovan Battista di
Caldarola, 248

Paoli Felice, 11n, 77n, 288n 
Paolo ‘de silva’, eremita, IX, 79n, 93s,

104, 121, 136s, 203, 278, 289, 295,
Paolo apostolo, 7, 18n, 84n, 351
Paolo Bontulli da Percanestro, pit-
tore, 92, 208n

Paolo da Visso, pittore, 116n, 129,
323, 324n, 330n, 332n

Paolo di Giacomuccio eremita a S.
Giovanni di Loreto, 93n, 136

Paolo di Nicola di Bazzano, not., 92
Paolo Germani, not., 369, 371
Paolo II, papa, 80, 120n, 135, 149,

162, 167, 187, 205, 272, 282n, 292,
312, 316, 340

Paolo III, papa, 242n, 243
Paolo V, 244, 409
Paolo, pittore ad Ancona, 233
Paolutius Feliciani alias Massori, 379
Parigi, 49
Parma, Cattedrale, cappella Valeri,

113n
Pascutius Ciutii, 375
Pascutius Nuctii, 374
Pascutius Tome de Camereno, 231n
Paulucia, monaca di S. Caterina a
Foligno, 96, 307

Paulus Ciche, 362
Paulus Renalducii, 358
Paulutius de Camerino, 230n
Pavia, 49
Pelagio II, 182
Pelano (Trevi), S. Filippo, 315n
Pelosa, 49
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Percanestro di Serravalle del Chienti,
feudo degli Alviano 129n, 329;
Madonna del Sasso, 97, 309n, 330n

Pergola, 239
Periohannes Antonii Blaxii, 378
Perticani, chiesa di Sant’Antonio,

106n, 310n, 329n
Pesaro, confraternita della Madonna
di Loreto, 250

Petrella di Ripatransone, Santa
Maria, 5n, 92, 212, 288n, 323, 330

Petrella, vedi Ripatransone
Petriolus Bartholomei de Fabriano,

231n
Petronio, santo, vescovo di Bologna,

17n
Petruccia da Ienco, beata, 36n
Petrus Angeli Vigiatori, 380
Petrus Berardi, 365s
Petrus Blaxii de Fulgineo, abbas
monasterii S. lohannis de Pene-
claria de Ancona, 225n

Petrus Cicchi Accursi de castro
Tuturani, 251n

Petrus Cichi, 223n 
Petrus de Caldarola, 230n
Petrus Francisci Macteutii Sfascia-
coppi, 361

Petrus Francisci Massicti, 362
Petrus Iohannis Marini, 384
Petrus lohannis de Caldarola, 230n
Petrus Lucas Dominici, 393
Petrus Nicolai de Ancona, 224n
Petrus Paulus Gilii de Camereno,

231n
Petrus Theutonicus, 362
Petrus Vagnoli, 380
Piacenza, 117
Piani di Ricciano, 90, 209n, 227s;
Madonna di Loreto, S. Matteo, 91

Pié di Cammoro, 92n, 208n
Pienza, 420

Pier Paolo Vergerio il Giovane, 107,
108n

Pierandrea, alias Pazaglia, 396
Pierangelus Filippi, presbiter, 392
Pierantonio di Battista de Lunariis,

245, 394
Pierantonio Mezzastris, pittore,

310n, 320n, 323, 332, 410
Pietro Antonio di Pietro Paolo, not.,

375n
Pietro Antonio di Rinaldo Giorgi,
not., 382

Pietro card. Barbo (poi Paolo II), 57,
162, 167, 187, 205, 274n

Pietro Coliberti de Piperno, pittore,
15, 130s 

Pietro di Domenico, da Venezia,
pittore, 225

Pietro di Giorgio Tolomei, alias il
Teramano, IX, 5n,12, 24, 33n, 34n,
35n, 38, 39n, 42, 46, 75n, 77, 99n,
107n, 135, 147, 168, 181, 186n,
203, 204n, 273, 277, 295, 340s

Pietro di Giovanni di Ambrogio,
pittore, 117

Pietro di Marino, pittore, 233n
Pietro Eremita da Amatrice, min.
obs., 240n

Pietro Iberico, 282n
Pietro Lifena, 71n
Pietro Paolo di Montefalco, not.,

207n
Pietro Paolo di Paolo da Recanati,
pittore, 226n 

Pietro Perugino, pittore, 112n
Pietro Teutonico, 334
Pietro, albanese, 103
Pietro, apostolo, alias Cephas, 74,

11n, 356
Pietruccio di Giacomo degli Unti,

222
Pio II, papa, 166, 186, 204, 229, 342,

419s
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Pio IV, papa, 193n, 242
Pio V, papa, 158
Pio XI, papa, 333
Pio XII, papa, 102
Pioraco, 92, 210
Pisenzio, discepolo di s. Feliciano, 59
Pissignano, S. Antonio, 105n, 151
Pistoia, 128
Plestia / Pistia / Plesteas, 59, 59,

209n
Plestina (via), 90n, 209n, 224, 227,

228s, 327n, 417
Ploermet (diocesi di Vannes Fran-
cia), confraternita della Beata
Vergine di Loreto, 248

Polidora ser Petri Cole Constantini,
filia d. Boncompagni de Bon-
compagnis, 390

Pompeo Floriani da Macerata,
architetto, 171

Ponte di Cerreto, 248
Ponte S. Lucia, 90, 209, 228s, 327n,

417s
Porto Recanati, 19, 175
Porziuncola, 32s, 36, 204, 212, 227:
Santa Maria di Giosafat, 33n: pel-
legrinaggi 209s, 227, 229, 364-
389, 419

Preci, 115
Prospero Antichi, 159
Pucciora de villa Cocchiorum, 369
Puccipta Marini Petri Ciopti, 383
Pulcheria, sorella dell’imperatore
Teodosio II, 69-72, 293, 316

Putius Cole Niccii, 367
Pynson Rychard, 27n, 133n

Quattrini Enrico, scultore, 299,
318n, 333

Raffaele, arcangelo, 294
Raniero Nerucci, 189n

Rasiglia di Foligno, Madonna delle
Grazie, 100n, 120, 122n, 216n,
310n, 320s, 335, 377, 382s, 386;
pellegrinaggio, 383

Ravenna, 208: Basilica del Porto, 70;
S. Apollinare Nuovo, 82

Recanati: comune, 23n, 144s, 148n,
185, 190n, 215n, 272, 278n, 279s;
vescovo, XIII, 12n, 22n, 23s, 26,
39s, 79, 99n, 125, 140-170, 185n,
186, 188-204, 245n, 277, 287, 340;
diocesi, 13, 16n, 76, 99, 139n,
272n; soppressione, 170; cattedra-
le di S. Flaviano, 13n, 139; con-
ventus sancte Marie da Varano
394-396; conventus S. Francisci,
394; Fraternitas sclavorum s. Petri
martiris, 239n, 240n; Collegio di
S. Maria di Loreto e San Giusep-
pe 245; di S. Lucia; fraternita di S.
Maria di Loreto in Recanati,
394-397; scorporazione di Lore-
to, 147-150, 188s; fiera 19, 38, 88,
175n, 210, 334, 418

Rieti, 123n
Rinaldo Trinci, priore di S. Salvato-
re di Foligno, 232n

Rinaldus Cioli Lilli, 381
Ripatransone, S. Maria della Petrel-
la, 5n, 92, 212n, 288n, 330n

Roberto Bellarmino, santo, 255n
Roccapietra di Varallo, santuario,

244n 
Rocchetta, feudo degli Alviano,

97n, 129n
Roma, 49, 50n, 73, 119, 143n, 155-

161, 163, 182, 193, 284; Basiliche:
S. Giovanni, 365, 382, 383, 389; S.
Maria Maggiore, 33, 50, 122n,
383, 389; S. Paolo, 362, 365, 372,
383, 388, 389; S. Pietro, 71, 372,
383, 388, 389; Chiese: S. Agostino,
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208; S. Dorotea, 240; S. Giovanni
in Mercatello, 248; S. Maria Anti-
qua (cappella dei Ss. Quirico e
Giulitta o di Theodoro) 30, 52,
74; S. Maria in Capitolio (Ara-
coeli), 33, 36n; S. Maria in Traste-
vere, 121n; S. Maria sopra Miner-
va, Cappella Carafa, 27n; S. Pras-
sede, 27n; S. Salvatore in Lauro,
248; S. Sisto, 33; S. Spirito in
Saxia, 191; Arciconfraternite e
confraternite: Gonfalone, 242;
oratorio del Divino Amore,
240n, 242; dell’Orazione e della
Morte, 256s; S. Giovanni Decol-
lato, detta della Misericordia dei
Fiorentini, 239n; S. Girolamo
della carità, 240n, 242; S. Maria
della pietà in Camposanto, 114n;
S. Maria di Loreto dei Piceni,
248; S. Rocco, 249, 260, 409; SS.
Trinità dei Pellegrini e Convale-
scenti, 242, 247, 256s; SS.mo
Nome di Maria al Foro Traiano,
265. Santuario del Perpetuo Soc-
corso, 48n; Itinera: Limina, 18, 43,
174, 178n; iter eundo Romam,
21, 84n, 365, 370, 371, 374, 376,
391; limina beatorum apostolo-
rum Petri et Pauli, 290, 362s, 365,
366; S. Sebastiani de Catacum-
ba 382; S. Laurentii intra vineas,
383; S. Marie Aree celis 383

Romano in Lombardia, confrater-
nita della SS.ma Trinità, 260

Roussillon, 51n
Runje Petar, 21n, 199n
Rychard Pynson, stampatore, 27n,

133n

S. Agata dei Goti, Compagnia della
Beata Vergine di Loreto in
Argenti, 248

S. Angelo in Pontano, 18
S. Angelo in Vado, 24, 146, 180
S. Eutizio in Val Castoriana, 129,

251n
S. Giovanni d’Acri, IX, 279
S. Lazzaro di Gerusalemme (milizia
di), 129

S. Maria degli Angeli (Porziuncula),
32, 33n, 36, 204n, 212, 287, 391:
pellegrinaggio, 121, 209n, 227,
229, 241, 364s, 370, 378-380, 383-
386, 419

S. Maria in Giorgio, chiesa di S.
Giovanni, 226n

Salerno, 32n 
Salò, Oratori del Divin Amore, 240
Salomea Blaxioli Marinutii Lippori,

373
Salvator Iohannis Antonii, 377
San Francisco (USA), 49
San Giacomo di Galizia, iter ad S.
Jacobum in Galitia, 43s, 85n,
194n, 241, 290, 363-365, 367, 369,
372, 375, 376, 387, 388, 392

San Giovanni Profiamma, 55
San Sepolcro (Borgo S. Sepolcro),

51n, 87, 107s, 197, 210n, 253s;
confraternita della Misericordia e
di S. Rocco, 107s, 254n; confra-
ternita del Crocefisso, 197s

San Severino Marche, 20, 58n, 92,
114n, 175, 210, 255, 260n, 347: S.
Francesco al castello, 315n;
Domus hospitalis pietatis, 114n;
confraternita di s. Biagio e della
Madonna di Loreto, 197n, 250,
233

Sancte Angeli Ugolini de Fulgineo,
386

Sanctillus Petri, 369
Sanctutius Petri de Fermo, 230n
Sanginesio 87, 210, 223, 324
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Sansovino Andrea, 205n, 311
Sant’Eraclio, 89, 90n, 91n, 384n
Santa Maria di Fiume (Rijeka), 76,

137, 218n, 346n
Santa Vittoria in Matenano, frater-
nita di S. Giacomo, 260

Santorus Vannis, 378
Santuccius Vitalis, 372n
Saputus Thome Pucciore, 384
Scafali di Foligno, 122n, 310
Scopoli, 243s, 321n, 380
Sebastiano di Benedetto Ranieri,
not., 375s, 380

Sebastiano, martire, 52, 100, 119,
166, 181, 214, 329n

Sellano, 126, 284
Senigallia, compagnia delle Stim-
mate, 261

Sensini Pietro Paolo, pittore, 331n
Sereno, vescovo di Marsiglia, 112n
Serravalle del Chienti, 3, 91, 327n; S.
Martino, 97n, 309n; Madonna del
Sasso, 97, 330n

Serrone di Foligno, 122n, 322
Sibille: Libica, 215; Persica, 215;
Tiburtina, 33

Siena, Cappella di Piazza, 26; ospe-
dale della Scala, 117n; Monte dei
Paschi, 123n

Sigismundo Zanettino
Silva Agostino, 245, 249n,
Silva Agostino, 245n
Silva Francesco di Morbio Inferiore
(Canton Ticino), 214, 249

Silva Francesco, 214,
Simone di Pietro Paolo, notaio, 58n,

381, 383, 384s
Sinai, monastero di S. Caterina, 281
Sinibaldus Francisci de Fulgineo, 224
Siponto, S. Leonardo (de la Matina),

219; iter ad indulgentiam, 219,
378s

Sista, clarissa di S. Lucia di Foligno,
105, 151

Sisto III, papa, 73n
Sisto IV, papa, 147, 167, 188, 192s,

206, 221n, 272n, 275n
Sisto V, papa, XIIIs, 36n, 43, 45, 125,

155-188, 195, 197, 207, 272n, 280,
284, 291

Soissons, santuario mariano, 31n, 32n
Sossau, ‘Loreto della Baviera’, vicino
a Straubing (Baviera), 16n, 34, 133

Sostino / Systini, 90s, 209n, 228s,
327, 419s

Spello, 115: Sant’Andrea, cappella di
Grifonetto, 120; S. Maria Mag-
giore, 214, 245n; Madonna di
Vico; devozione lauretana, 21,
215n, 364, 366s

Spene luliani de Sancto Genesio,
230n, 231n

Sperelli Francesco, vescovo di S.
Severino, 255

Spina (via della), 92, 97n, 119, 208n,
209n, 309n

Spoleto, 27n, 61n, 71n, 84, 115, 175,
213s; la Madonna di Spoleti, 213s

Stefanus Coneçe, 364
Stefano Antonii de Ancona, ofm,

232n 
Stefano di Giovanni, detto il Sasset-
ta, 307

Stefano protomartire, 7, 84, 232n,
320n

Stefanus Pauli Finutii, 387
Sulmona, confraternita di S. Maria
di Loreto, 264, 265n, 410-415; fra-
ternita di S. Maria in Tomba,
264n, 266, 413

Surbo (archidiocesi di Lecce), Maria
SS.ma Lauretana, 250

Symona comitis lohannis d. Francis-
ci, 224n
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Taddeo Angelilli, not., 382-385, 387,
389, 391-394

Tassorellus Ioseph Ianuensis, 91n
Tavianus de Camereno, 230n
Tenne, S. Maria, 319n
Teodosio II, 69, 72, 74n
Teramano, vedi Pietro di Giorgio
Tolomei

Terni, 56, 87, 117, 208n, 220n, 288n,
294n, 319n; San Francesco (Cap-
pella Paradisi), 66, 231n; San Pie-
tro ‘in trivio’, 88s, 123n, 311, 315n,
330, 332, 335; S. Maria della Visi-
tazione o del Monumento, 23n,
55, 57, 154n, 206; San Valentino;
fraternitas disciplinatorum S.
Nicolai del Tollentino, 117, 220n;
hospitalis fraternitatis virginis
Marie S. Licandoli, 220n 

Terrasanta: Trattato, 42, 105, 151s;
transfert di sacralità, 8, 45, 161s;
pellegrinaggio, 21n, 84n, 174n
175n, 194n, 358

Tersatto (Terzatto / Tersactum), 35n,
138, 141n, 150, 282n, 288n, 346

Teseo de Cuppis, vescovo di Reca-
nati, 148n, 189n

Theodorus de Prandino, not., 21n
Thomas Gasparis de Urbino, ofm,

397
Thomas Anthonii Cole Colecte de
Cassia, 372

Thomas Augustini, 373
Thomas Gilioli Tomassoni, 366
Thomas Iohannis, alias del Maffo,

387
Thomas Petri Chole Vannis, 380
Thomas ser Raynaldi de Fulgineo,

363
Tiberio Petronio, governatore della
Santa Casa, 247

Tiranno, sacerdote di Saturno, 29n

Todiano di Norcia (castrum Tutura-
ni), 267: S. Montano, 251n; S.
Maria de Recomandatis, 251n

Tolentino, Duomo, 115; S. France-
sco, 80; iter S. Nicolai de Tolenti-
no, 361, 368, 381

Tombari Boiani Giuseppina, 231n
Tommaso da Venezia, vescovo, 166n
Tommaso di Giovanni di Vallopa,

85, 387
Tommaso di Mattioli da Foligno,

225n
Tommaso di Pietro da Foligno, 121,

225
Tommaso di Pietro, not. 232n, 365
Tommaso di Pucciarello, 224
Tommaso Marchetti, not., 225n,

226n, 233n
Tommaso, apostolo, 71n
Torre di Matigge, 90
Torre di Palme, S. Maria a Mare,

324n
Torretta in Ascoli, S. Maria Madda-
lena, 107, 152

Tramontino Stefano, 38n 
Treia (Montecchio), 144s, 184, 339
Trevi 315; S. Angeli de Assitibus 368;
S. Blaxii de Fracta, 369; S. Dona-
ti de Burgiano, 118; S. Francisci,
374;S. Iohannis de Botonta, 368;
S. Marie de pede, 373; monaste-
ria: S. Marie Madalene, S. Lucie,
S. Clare, S. Bartolomei et carce-
rum filiorum Manfredi; iter eccl.
S. Marie de pede, 364, 373, 388; S.
Marie de plano 380, 391; S.
Marie de Lacrimis, 387

Trinci, signori di Foligno, 91, 222,
223n, 225, 228-230: Corrado, 90,
222, 224n, 230, 417s

Trincia comitis Brancuti Berti, mer-
cator, 224n, 225n
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Trinitapoli o Casale Trinità, confra-
ternita di S. Maria di Loreto, 250

Truschia (oggi S. Elena, frazione del
Comune di San Severino Mar-
che), 330

Ugolino di Gisberto, pittore, 310n
Ugolino di Vanne da Milano, pitto-
re, 92n

Urbania, compagnia di S. Caterina,
261n, 262

Urbano V, papa, 366
Urbano VI, papa, 167, 187, 248
Urbano VIII, papa, 409
Urbino, confraternita della Grotta,

256n, 259; confraternita di S.
Giuseppe, 256, 258n; ospedale
della Misericordia, 99

Ussita, S. Lucia di Sasso, 324n

Val Castoriana, S. Eutizio, 129, 251n
Valcora di Fiuminata, 89n, 92, 123n,

210n, 329n, 315n, vedi Fiuminata
Valentinus Angeli de Fulgineo, 361
Vallo di Nera, S. Maria, già S. Fran-
cesco, 57n, 252

Valloncello, S. Lazzaro 129
Vangelista Sime Rofo, 371
Vannes Tutie, 60, 65
Vannutius Vitali di Montebufo,

251n
Vallopa di Visso, S. Giovanni, 211n,

372, 387
Varano Elisabetta (Hisabetta), da
Camerino, 418

Vasi G., incisore 114n
Venantius Andree, 389
Venantius Antonii de Camereno,

231n
Venantius Cichi de Camereno, 231n
Venanzio da Fabriano, fr. 102n, 103

Venezia: San Clemente all’Isola, 37,
245n; San Pantalon, 37, 245n;
Madonna della salute, 245n; Ora-
tori del Divin Amore, 240

Ventura di Paolo, not., 379s
Verchiano di Foligno, 92n, 208n,

310n
Verina, sposa di Leone I, 71
Vertighe, S. Maria delle, presso S.
Savino (Arezzo), 16, 34n, 132, 285

Vescia di Foligno, 120, 122n, 310
Vescovana, 37
Vici Arcangelo, not., 86n, 91n, 211n,

370, 390
Vienne 118s, 213n: iter ad sanctum
Anthonium 363, 369, 372

Vincenzo Ferrer, 183
Viotto Giovan Maria, 242
Virgilius, Publius V. Maronis
(codex) 222n 

Visconti Filippo Maria, duca di
Milano, 41, 186, 204n

Visso, 87, 91n, 209; collegiata, 323;
Sant’Agostino, 116; S. Croce, 115

Vitelleschi Giovanni, Legato ponti-
ficio, card., 222

Viterbo, eccl. s. Marie ad gradus,
capella disciplinatorum s. Crucis
368; hospitalis s. Apollonie disci-
pline et caritatis 368; santuario
della Madonna della Quercia 36;
‘ad instar’, 212n; Pellegrinaggio
ad eccl. S. Marie de Quercu
120n, 379, 382, 385

Volterra, Monte di Pietà, 123n

Walsingham (Norfolk, Inghilterra),
16, 34, 132s, 285

Zaccaria, papa, 75n
Zara /Zadar, 21, 84, 175
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Ancona, 425, 428
Andrea Bentivoglio, governatore
della Santa Casa, 429

Andrea di Giacomo da Atri, gover-
natore della Santa Casa, 424s

Andrea Sansovino, architetto, 426s
Andrea Tomacelli, marchese, 424
Angelita Girolamo, 422, 426
Angelo Coriario, cardinale, 424
Antonio Calcagni, scultore, 429
Antonio Cicchi, cantore, da Monte-
lupone, 425

Antonio Corraducii, 422
Antonio da Sangallo il Giovane,
architetto, 426s

Antonio di Girolamo, scultore, 429
Antonio Maria Gallo, cardinal pro-
tettore della Città e della Santa
Casa, 429

Antonio Petri Spene, canonico
recanatese, 425

Apa Mariano, 421n
Ascoli Piceno, chiesa cattedrale, 423

Baccio Pontelli, architetto, 426
Bellini Filippo, pittore, 429
Biagetti Biagio, pittore, 431
Boccalini Giovanni, architetto, 429
Bonifacio IX, papa, 423, 425, 428
Bramante, architetto, 426s
Branca Giovanni, architetto, 430
Brandanik Federico, stuccatore, 428

Cannara, 430
Circignani Antonio, detto il Poma-
rancio, pittore, 431

Citterio Ferdinando, 421n
Clemente VII, papa, 427
Clemente VIII, papa, 429
Cola di Pietro, pittore, 424
Cristoforo il Giovane di Lobkowicz,

428

Elisabetta Giles, fiamminga, residen-
te a Recanati, 423

Falconi Bernardino, canonico della
collegiata di Loreto, 428

Faustini Modesto, pittore, 431
Fermo, 424s, 428
Ferrara, 429
Filippo Maria Visconti, duca di
Milano, 425

Foligno, S. Pietro di Pusterula, 424
Fonte Avellana, Monastero di S.
Croce, 421

Francesco di Giorgio Martini,
architetto, 426

Francesco Suriano, frate minore,
427

Gallucci Tomaso, vescovo di Reca-
nati e Loreto, 431

Gasparini Gaspare, pittore, 429
Gentile Pandolfo Malatesta, 424
Gerusalemme celeste, 423
Ghioldi G. B., architetto, 429
Giacomo Vangeli Pucciori di Foli-
gno, 424

Gian Cristoforo Romano, architet-
to, 427
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Giordano, vescovo di Numana, 421
Giovanni di Michele Bartholomei
di S. Severino Marche, 423

Giovanni Morone, cardinal protet-
tore della Santa Casa, 428

Giuliano da Maiano, architetto, 426
Giuliano da Sangallo, architetto, 426
Giulio II, papa, 427
Giulio III, papa, 428
Gregorio XI, 423
Gregorio XIII, 428
Grimaldi Floriano, 421n, 426
Gubbio, convento di S. Francesco,

424

Horsovsky (Repubblica Ceca), 428

Iacometti Tarquinio, scultore, 429
Ignazio di Loyola, santo, 428
Innocenzo da Petralia, scultore, 431
Innocenzo XI, papa, 430

Lameire Charles, pittore, 431
Leone X, papa, 427
Lombardi Antonio, scultore, 429s
Lombardo Girolamo, scultore, 429
Loreto: Monte Ciotto, 429; Monte
Prodo, 422; Monte Reale, 429;
Sancta Maria ‘in fundo Laureti’,
421; fraternita degli schiavoni,
426; fraternita del SS.mo Sacra-
mento, 430s; confraternita di S.
Carlo Borromeo, 430; eremo di
san Giovanni della Selva, 426

Lotto Lorenzo, pittore, 428

Maccari Cesare, pittore, 431
Macerata, santuario della Madonna
della Misericordia, 422

Marino di Marco Cedrino, architet-
to, 426

Martino Bastiani, 427

Mazza Giovanni Battista, canonico,
429

Melozzo da Forlì, pittore, 427
Menzocchi Francesco, pittore, 428
Mevale, pieve di S. Maria, 423s
Musone, fiume, 421
Muziano Girolamo, pittore, 428
Napoleone Eugenio, viceré, 430

Nerucci Raniero, architetto, 427
Niccolò IV, papa, 421
Niccolò V, papa, 425
Niccolò delle Aste, vescovo di
Recanati, 425s

Nicola di Silvestro Cracci, 425
Norcia, 423
Numana, 421

Olivuccio di Ciccarello, pittore, 425
Osimo, 425
Ottone Truchsess, cardinale, 428

Paolo Rinalducci, 424
Paolo II, papa, 425s
Paolo VI, papa, 432
Paolo, eremita, 426
Pietro Barbo (poi Paolo II), 425
Pietro di Giorgio Tolomei, da Tera-
mo, governatore del santuario,
422, 424-427

Pio II, papa, 425
Pio IV, papa, 428
Pio VI, papa, 430
Pio XI, papa, 431
Potenza, fiume, 421

Ranucci Mara, 429
Recanati, 421-423, 425-427, 430s
Roma, 425, 427, 430

S. Giovanni d’Acri, 422
Sant’Eraclio di Foligno, 428
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Schiaffinato Giulio, governatore,
429

Sebastiani Sebastiano, scultore, 429
Seitz Ludovico, pittore, 431
Selva Francesco, stuccatore, 430
Signorelli Luca, pittore, 427
Simone Vouet, pittore, 430
Sisto IV, papa, 427
Sisto V, papa, 421, 429
Sordi Katia, 421n
Spoleto, 423
Steffanina Beppe, pittore, 432

Tenenti Massimo, 429
Tersatto, 422
Tibaldi Pellegrino, pittore, 428
Tolentino, 430

Urbano VI, papa, 425
Urbino, 428

Vaccaro Luciano, 421n
Valerio Lorenzo, commissario
straordinario, 430

Vallo  di Nera, S. Maria, 424
Vanni di Paolo da Recanati, 423
Ventura Lattanzio, scultore, 428
Vergelli Tiburzio, scultore, 429
Vitali G. B., scultore, 429
Volta Baptista Bononien., governato-
re, 428

Zuccari Federico, pittore, 428
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